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Pt Do continno uila: s che ho 
fempre avuto pel vantaggio e "1 co= 


modo è del. Pubblico , mi ha fatto im. 
. a 2 pren. 


prendere 1 edizione de’ migliori Stori- 
ci Napoletani raccolti infieme , ed 
efattamente ftampati in gna Colle 
zione. . L''ambizione :di farla compa» 
rir decorata d’ un illuftre ‘ed augu- 
fto nome, mi' dà l° ardite di' metter. 
vi in fronte quello della M. V. Mi 
lufingo , che tra 1 diverfi titoli , on- 
de farà la mia imprefa per guadagna. 
re l’ approvazione del Pubblico ,. fia 
quefto forfe il principale, dacchè fa: 
. ognuno il gufto fingolate , che ha 
V. M. per le Scienze e le belle Ar. 
ti, el diftinto favore, che lor fi 
compiace di accordare. I voftri fe- 
deliffimi fudditi non ceffano di am.. 
mirare e decantar quefta tra le al. 
tre belle qualità , che adornano il 
voftro eccelfo animo ; ed io per par. 
te mia non vò lafciar indietro ‘agli: 
altri nel render pubblica teftimonian. 

za 


za ad effo;.ed.agli altri infiniti pre- 
gi, che concorrono: nella - perfona di 
V. M: per rendervi .l' idolo : de’ noftri 
cuori , e l’ ammirazione di tiitto il 
Mondo. La generofa voftra benigni- 
tà mi fa ragion di fperare , che. fiate 
per gradire quefto picciol omaggio del. 
la mia divozione , e proteggere gli 
sferzi d' un voftro fedel Vaffallo in 
illuftrare la Storia di quefto Regno, 
ed arricchir d’utili e pregiati libri 1 
torchi Napoletani. Non mancherà ciò 
di accrefcere la voftra gloria, e di 
confegrarla alla più rimota pofterità, 
dalla quale egualmente che da noi a- 
vrete il dritto perciò di efigere que’ 
ringraziamenti , e quegli encomj, che 
giuftamente fi devono a tanto benefi- 
zio. Iddio confervi per molti anni l' 
augufta perfona di V. M., e fi degni 
di felicitarla .con CODE profperità 

ja de e com- 


e contentezze. Tali foro gli ardenti. 
voti, che mandano inceffantemente. al - 
Cielo tutti i voftri Sudditi , e con 
ifpezialità | ! 


"Di VOM 


Napoli 23. Gennajo 1772. 


B Vofiro Umil. ed Offeg. Serv. è Vaffalto 
GIOVANNI GRAVIER. 





». GIOVANNI GRAVIER 


A, LETTORI; 


| Storia del Regno di Napoli ha fofferto quelle fleffe vicende, 
cui è foggetta la Storia d'ogni Regno, e d’ ogni Nazione » 
Gran numero di perfone fi fon mefli a fcrivere , fecondo i diverfì 
tempi ed occafioni , le Storie particolari o generali d'una. Provin= 
cia, o d'un Reame; ma tralle molte, di cui è fornito ogni Paefe, 
poche vi fono che veramente io illuftrino , e fi rendano commen- 
devoli per ia verità ed importanza de’ racconti , e per l’efattezza e 
giudizio degli Scrittori. Non manca ii Regno di Napoli di Storici 
d’ ogni forte , e di quelli fpecialmente', Fe hanno avuto in mira 
di defcrivere Ia Storia generale del Regno, la quale effendo in fe 
fteffa una delle più varie e feconde di grandi fucceffi , non può a 
meno d’ effere iftruttiva infieme e dilettevole a' Leggitori. Ma per 
mala forte non tutti coloro, che hanno prefa ia briga di fcriverla, 
eran dotati di talento propofffionato all’ opera. La credulità e ’l po» 
co difcernimento di alcuni, l'ignoranza e le tenebre de’ Secoli , in 
cui feriffero altri, han deformata la Storia di quefto Regno , e Î 
hanno riempita di mille favole e vanità, di cui ella ancor fi rifente 
ne' tempi illuminati , incui abbiam la fortuna di vivere. Tra queftî 
nondimeno infelici compilatori de’ patrj firccefi ve n° ha non po- 
chi, che per la nettezza ed eleganza, e molto più perl’ accurata e 
giudiziofa narrazione degli avvenimenti han meritato î' univerfale 
applaufo , e fono tuttavia in iffima di ottimi ed autorevoli Storici. 
Si è da gran tempo deliderata una Raccolta di sì fatti Scrittori, 
ficcome quelli, che o per le grandi ricerche fon divenute rari, o 
per l’ incuria de’ tempi andati È trovano male e fcorrettamente ftam- 
pati. Alcuni han per lo paffato penfato di farla , ma niuno ha fin 
ora avuto il coraggio di tentarla. Quello veggendo io , e avendo a 
cuore il fervizio e il vantaggio del Pubblico, ho deliberato d’ im- 
prenderla , confortato da’ configli de’ Savj, e dalle continue ricer- 
‘ che fattemi di tali Serittori. L’ Epoca, da cui comincerà quefta 
Raccolta, fi è dal tempo che quefto Regno prefe-ftabilmente forma 
di Monarchia, e fi riunì tutto fotto al potere di un fol Sovrano , 
qual fu Ruggiero I. Normatno } dacchè ne’ tempi anteriori a que- 
fto Principe, ellendo il Regno di Napoli divifo in più’ Dinaflie e 
Principati, più ofcura n’ è la Storia, e meno ancora piacevole; e 

| tut, 


tuttochè vi. fiano flati diver valentuomini, ch° habbiano cercato «d’ 
HIuftrarla, non abbiamo però Scrittori , che fi fieno prefa la pena 
di. fcriverla ordinatamente e a diftefo in Italiano, ficcome v' ha de’ 
tempi pofteriori allo flabilimento della Monarchia . Il cominciamen- 
to adunque di quella farà ancora ii principio della noftra Raccolta, 
e con ordinata ferie darò alla luce prima gli Scrittori, che han com- 
pilata la Storia de’ Re Normanni, e degli Svevi , indi que’ degli An- 
gioini , in appreffo que’ degli Aragonefi, e finalmente gli ultimi , 
che hanno trattata la Storia de’ Re Auftriaci; coll’ avvertenza però d° 
inferirvi folamente i migliori e i più accreditati , lafciando da banda 
que’ che noh hanno pregio neffuno da ellervi mefli e mefcolati infie- 
me con gli altri. In oltre non ho trafcurato veruna diligenza per ac- 
quittar delle Storie inedite, e de’ Manofcritti rari , con cui arric- 
chire quefta Compilazione, e darle maggior pregio ; e debbo qui 
rendere pubblica teftimonianza all'impegno , che ha fempre dimo- - 
flrato , e fpecialmente in quella occafione il Signor Marchefe Vargas 
Macciuca Caporuota del S.C., e Delegato della Real Giurifdizio- 
ne pel bene del Pubblico , avendomi egli proccurato dalla corte- 
fia del Signor D. Vincenzo Bonito Principe di Cafapefenna, la fe=. 
conda parte manofcritta della Storia de’ Normanni del Capecelatro, 
più ampia ed accrefciuta, che non è@già la flampata, la quale ven- 
ne in luce dopo la morte dell'Autore , non fo per opera di chi tron- 
ca ed abbreviata. Agli ftellì rifpettabili perfonaggi è ancora debitore 
il Pubblico della terza e quarta parte, impreffe la prima volta da’ miet 
torchi. Dal loro efempio frfon moffi altri illuftri perfonaggi a comunicar- 
mi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne parte al Pubblico; fic- 
come ho fatto flampando per la prima volta in quefta Raccolta fa 
Storia d’ un Incerto Autore, che comprende un confiderabile' periodo 
della noflra Storia fotto gli Angioini ; e la Storia di Notar Antonino 
Caftaldo, che minutamente, e con fingolar efattezza ed eleganza de- 
fcrive î fatti avvenuti in quefto Regno nel tempa dell’ Imperador 
Carlo V. e nel Viceregnato di D. Pietro di Toledo. Da ciò fpero, 
che non macheranno altri di entrar con effi in una nobile emulazio- 
ne di voler arricchire la mia Collezione di altri Manofcritti , che 
forfe avranno in lor potere , affinchè per opera loro fia fa mia impre- 
fa per effer fempre più ben ricevuta e favorita da tutti gli amato- 
ri delle patrie Memorie , e contribuifcano meco a promovere il co- 
modo e’! vantaggio del Pubblico , al quale è unicamente diretta ; 
il di cui favore fe avrò in quefto la forte di ottenere , mi darà corag- 
gio in appreflo , terminata che fia la prefente Raccolta, di por mano 
all'altra delle Cronache e delle Storie originali e particolari di que- 
flo Regno, onde fono flate compilate le Storie generali, che al pre- 
fente do in luce. Gradite, cortefi Lettori , il dono, e vivete felici. 
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I quo ejus Urbis praeclarifi îmum fitum tota CAMPANIA 
compleditur , i 





È NEAPOLITANA, ALLARUMQUE URBIUM SITUS. 
CAP. L 


3 RBIUM nebilitatem fitus excellentia iliufirat. 
8 Idcirco illud potiflimum confiderandum arbitror, 
fnaritima ne fint , quo alluantur mari , qua: 
i commeatuum celebritate fint frequentes , "quod » 
} folum habeant, fub quo ccela vivant, ubi nam. 
gentium pofita , quas haheant circum vicinas 
«= Urbes, & que inde commoda ad beate viven- 
dum polfint elicere , Quam enim habet Indicus lapîs pulchritudé- 
nis fpeciem, cum non fuerit aureo annulo circumelufus è Nobi» 
Jiimam Neapolitanam Urbem  fuperiori libro antiquarum rerum 
monumentis aperui , quantum’ pro viribus licuit, fatifque fortafiîs 
etfent ad eana illoftrandam parva ca lumina, qua ex nebulis ef. 


fulxerunt ;. fed ad gloriam sil accolio fiat, qua fius pr 
pil» 
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tpiitudine-nén anguffifimis finibus, quibus Joànnes. Tarcaniota cite È 

LI . ‘e ego . ey» s . o ° 
scumduxît, qui fcilicet inquilinus virtutis maxime , fed non ci-* 
yritatis fiagrabat, ardore , -fed qua. cam admirator-Sol , qui fupra 
;Orbem vehitur oculatiffimus Leila : | 
*—Solertes, & ingeniofi a Strabone Gresci -vocantur in con= 
«dendis .eedificiis, qui femper omnium rerum ,quas diximus ratio. 
‘nes accuratifime. duxerunt;: at :folertiffimos ipfe dixerim, qui Nea= 
ps aedificantes , quicquid fibi felicitatis proponere polle  per= 
fuaferunt, in hac Urbe videntur confequuti. Maritima quidem 
ea ell ( & mare felices Urbes efficit ) fed Tyrrheni maris undis 
‘omnium marijfin ditiffimi tot divitils circumfufa,.ut multos cir- 
«cum finis amplexa , nihil -.maritima fua copia poffit*excogitari 
feracius , nihil undarum du@u placidius , nihil opportunius ad 
5 commeatus. Pifcolum mare, & velivolum Runquam pifcatoruma 
labores, & nayigorum onera, gue ex -tota Europa conyeniynt, 

non fuftinet, ad omnem animi, corporifque dele&fationem accome 

«modatum . Quapropter naves cum aus vadofas barbaras fyrtes 

svitarint , aut a Frifiis illis canofis vorticibus profugeriat, quibus 

integre ciwitates obruuntur , cum irati ae@lus @ceani, & infulamm 

pericula in pervicaci Egxo .reliquesini , & placidiffimi noftri 

maris iter fuerint ingreffae , nec navigandi teedio afficiuntur , nec 

‘vemis perflari sbhorrem , nec gravantur -oneribus . P : 

habet fcopulis potius, quam collibus conterminum , quibus pluri- 

;smum -gandent afpicientes, cum nec audacius affurgant, nec in- 

commode inter jacentes terras deprimantur, atque hujufmodi nu- 

striuntur oculi pieniffime , «quibus nec acies locorum propinquita= 

, te perftringitur, nec per immenfam vaftitatem, qua ad Africa» 

der. na -dittora pertinet, éxcurrens , hebes redditur. Puriffimus une 

dique -aer liberrime pervius, perlucidus, coéquabilis, & minime 

varius. Nunquam idcirco .grave aliquid haret fuperciliis s Nuo- 

quam premitur anhelitus , ‘& ubivis fruaris coelo ,-mirifice locus 

confert ad falutem , non-enim loca habet Averna , aut Acheru- 

fas, nec Mephitibus reclufus fpiritus referat fores. Frigentes no- 

«&@is umbra minime nocent, & oecidue radiorum appulfiones, qua 

e-mart, vel montibes remittuntur, nunquam -molelte. Crudi ma= 

tutine aurz oblurgentes vapores nunquam obelfe -vifi funt., Uber- 

Soluma rimi ex folo proventus, Nec folum dixerim , quod femper flo- 

ribus .viret; agrum, hortofque Hefperidum appellare , ‘fas exifti- 

mavi. :Non ibi afpera ficcitas, non regio madida aquarum exti- 

ecantia, qua inclemens coclum efficitur nec agua paludibus n 

e «quan 
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quando umfidens , adbo ‘istermotta cemfiur , ur letale aliquid, 
veluti alifs in :locis ,, afferar, fed «0a per oletà , .fratices, ‘atque 
fementes derivata omnium rerum «piam preefeferat. Nec.nivofa, 
& plus: quam.cetera ‘provincie habet Solîe, ac pius umbrasem: 
urente. Sole ». - In. aliquot -civitatum -convalles. molaftius ‘ feriunt 
Venti quafi in carceres dettufi , :ut' concretus ibidem aer facile! 
lutefcat , #n ‘hat ‘vero non homifi, & imeherfa ,° verrant aerem’ 
Venti , noxiaque abigant:, impellente praifertim» aera Favonio y 
qui cum Sole vitalem , &: falubrem' fpiritum ‘tabiratoribus prie-. 
bet. At.ubi gentium pofita? Michaelem audias Papienfem in: Ii. 
bello , «quem de Sorte inftripfit ad Alfonfum Calabrie Ducem;: 


fervat Conftantinpus Papa Jurifconfultorum dodtiffiamis $ 3! "1 | sLocnsa 


Urks ef Aufonia geminas quae ‘sergit in vray, 


. LA 
Unam pontns habè quam verberat aquoris ‘Ande ji. <c: È 


Continunque ferit murosz jacen altera campo" | 

«Aggeribes munita» fuîs... Sehethyde Nympha 1: 0" 
._ ‘Rofcida grata fede vellus, pulcheifque sheatris  “‘* 

PARTHENOPE mnitidum tonfurgit ad atera dulcis 
++ . Cumano poffeffa diu,.variogue coloho a 
.°Chalcidico, retinerque noyum per fecula nomen. x 
Cum Aufoniam, legis, beaffhrem Orbie partem predica .. Self 
in Aufonia beatiora loca tobtiauifie , nonne ad Neapolitaram at. 
tinet felicitatem.? Ubi staque gentium Neupòtisì :Ubi beatior Ita- 
Ha judicanda el? ubì non veluti in Ponto owis avium, aut gian... 
de veluti antiquitus in Hifpania (ut refert Finius ) non intra ca- 
lilii fludus gurgites., ut ubique terrarum , & infularune apud Indos, 
cradivorum more , ut «in novo Orbe, eft: vivendum, fed in qua 
quicquid foless , & accarata Natura peperit, quicquidl homimim ge- 
nys ad feliciter vivendum .poflet :excopitare , quicquid -deliciarum 
in omnium refum: abundantia cupere licet, femper ab omnibus 
‘commodfinne reperitur. ‘Ubi nam igentium inquam? ubi amee- 
rifimarum: regionum :finubus muatto sciràioiplexa, dum clara, in- 
clkaque iefficitur., quod 'ipfa ‘terra tnanigue attingere polfe videtur, 
clarum , nobile , atque inclitum reddit. At -qua vicinia efl? Cu- 
manos habet finitimos novarum Goloniarum propagatores, a qui- 
bus leges ‘accepit., gui licet interieriot , o:aculis tamen adhuc 
antique Apus vaticinio , ruinis, que fuperfuot admisabiibus, 
gentes ad fe quordie eyocant. Habet Dieseerchitas ; jutla Rei- 


Ù 


Vicina 


publice adminiftratione olim «florentes., qui frufuum anionam ,.' 


aguarum fuppeditan: falubritatesn.. Sunrentiuos , anti- 
qua 
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qua nobilitaze excellentas ,. quibufcum «-affinitatis jure » commodo» 
rum be: egg ‘92, vivere ipla Neapolis judicatur.° Ab Hen- 
culanenfibus , Pompejanifque-, quibufcum Graecis olim ritibus: coi. 
bat, licet jam ineendio obrutis , quotidiani fere yi@us expetit 
utilitates . Hic. Nolanes, & Nugerinos-habet plurima virtute no- 
Biles} hiac Capiianos bellica vistute-, nobilitatis flemmate ; rerunà, 
megnificentia ,agrorum;festilitate infignes.. Inde Auruncos, Ofcos, 
Sidicinos, aliofque: hiltoriaruma monumefitis perpetua viduros , a 
quihus combibus quae tellus alit, qua fervant -horrea, quae mor- 
talium commeoditati necellaria cenfentun, :in cam perpetuo cerni- 
mus compamari. (Que nam civitas ex fua vicinia tantum habet. 
nobilitatis, & commodi è 0» | 
Conftanzino= In Thracia.Confantinopolitanse Urhis fimm fupra ceteros 
polis. commendarunt ;..atque affirmavie Joannes:Catolus Scaramellus de 
Venetorum illuftrifima Republica (cujus. glorie femper animum 
addi@um habui ) opiime meritus ,.fummti vir ingenit , humana- 
yum rerum appiîme guarus, Augerius Busbequius Oratione ad 
Solimanum:Imperatorem , hujufmodi eim Urbein defcribit in 
Itinerario; Videtur Urbi: dominature:fafa: a Natura fedes. Eft in 
Europa . Haber in:confpeltu Afiam, Egyptum, Africamque a de- 
xtra , que commoditate veluti. jungudli&y . A finifra vero Pontus 
eft Euxinas, & Palus Metis , qua circumcirca multis gentibus ha- 
bitantur , &-multis ‘undique fluminibus. influuntur , nihil , ut longe 
lategue ‘tis in. regionibus. ad ufum humanum nafcatur, cujus non fit 
maxima Conffantinopolim navibur vehendì opporturitas . Ab una par-. 
re mari alluitur Propontide , ex altera portum. efficit flumen , quod 
a fimilitudine Cornu aureum vocar Strabo. Tertia religuo continen= 
zi jungitur y ut fere peninfule fimilitadinem quamdam referat; & per- 
petuo promoniorii dorfo in mare, finunague, quem a fluvio marique, 
a recedense fieri dixi , estcurrat. Et Zofimus 'ait, Cooftantinum | 
izantii fitum admiratum, eam Civiîtatem ;-quam maxime fta- . 
tuiffe amplificandam , & Principis domum:éfficiendam ; & tunc 
decreviffe illud narrat:, cum Capitoli afcenfum deteltatus , Se- 
patui , Populoque invifus, Urbem elegit, quae cum Romana com- 
Ann.lib. 12. parari potuiflet. Legimus ideo in' Tacito , Chalcedonios ah 
Oraculo Pythio ercos effe dios , quod priores in extremam 
Europam addu@i , pravifa locorum wtilitate , pejora elegiffent , 
quaftuofos , & opulentos Bizantii portus ‘appellars. En tibi Zo- 
fimum ; Tpe' meutire % Spatio' aporata)Ano,@var 76 Bilartior, wra- 
Mur Toy tari Cpgluno periclu sive. x; sid'asiumio > GAI TL lb 2, 
| aprpadi 
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wopfms, opesido Tal duwò Fahatrtnc:, TIAS 70 è dies, peyaadar 
squruro 3 Idem Bizantium prafidio occupavit Urbem Thracie mazi- 
mam , felicifimamque, viribufque, & ‘opibus ca tempefiaze florentemz 
quippe in anguftifimo Propontidos conftitua .freta , velligalia, pifca- 
tumque a mari accipit, Laudatur preeterea fitus ad Urbis com- 
moda , quod agros uberrimos pollidens ex utroque elemento 
magnum lucrum facit , quodque in Europam Le palatii feneflis 
Conflantinopolitani Imperatores ex Afia paucorum fladioram fpa» 
cio ex fuis protnariis fru@us expofcant , dum fexcentarum quo» 
tidie cymbarum commeatus maria repiet. Que profe@o merito 


 laudantur , & Urbs fim lilima is commodis dicenda ett, 


quod ex Propontide ., & geo perpetui commeatus patent ; & 
sefluanie Aigeo , Euxinus adcurrit; in Euxino tempeftatibus coor- 
tis, placide navigatur /geus. Hinc rerum utilità , & commo» 
da , atque habitatorum frequensia ; quod aura ila Theflala, & 
Macedonica , quodammodo perfiatur , quibus toia. Grecia videt , 
& hilaris ef ; quod ameenis pesfruitur ‘oris , in quibus delicia» - 
rum vernat ubertas. Habet tamen quid infelicius ‘berbarorum 
fedibus occupata. , riget enim Caucafi in fis gemibus afperîtas, 
nigroque mari oculorum obieGamenta  denigrantur , & peftis Ives 
( coclum illam , vel gentes ferant .) fqualentem fepillime , atque 
ga reddit , ut vicina loca «detrimenta afferant , non uti- 

tales. i tal una ale I. 

‘+ Terra, marique ciranmipice Neapolitunam Urbe, illulirem Neapolis un 
undique cernes. Ex Vefuvii gemino culmine &b Oriente Sole 49% diz214r. 
quotidie falutatur ;3 mons ille nora Detus eft. Inde Appuli Apulia. 
agri horreo munitar, ex quo preter frumentariam ‘annonam, ‘a> 
mygdalam , cieum, mel, ianam, pecus, cafeum -affuenter elie i 
cit. Ad meridiem ex Calabria, Brutiifque ferico, manna, oleo, felebria. 
geverolis. vins, vario caricarum genere , caléo ; faocaro , mine» 
ralium venîs, materia ad conficiendas naves abundat, ut regiffi< 
me «are pia appelletur, quod pulchra soptimaque ex iis tocîs-Nea: 
polim excurrant. Et area, & fegete.iocupletatur a Siculis , fl Sicilie, 
quando agri folum in hac regione torpuerit., ut nunquam fame 
necari queat, veluti tot civitatibus evenit , qua ioci natura 00» 
clafe , integram famem.:ad ovum, ‘ad caftaneam, ad olus refer. | 
re coguntur. Locupietarur ‘preterea cafeo , melie, .faocaro , que 4 
a dulciffimo illo mittuntur folo. Sed quid non beni ‘affert me- 
ridionalior Africa & pelle, & edulio? Ex Occidente f Mediter- Africà, 

i rà- 


È, LIBER 
Sardinis. —yaneuna mare fe obtulerit , a Sardinia faginatur cafeo; ab Ea 
Hifpanis» sia» infulis. ferro, & chalybe infiruitur.; ab Hifpania paanis , & 
Britannia. asso: At quid Britannia boni non affert per Gades efffiensò 
Samaites. e a Septentrione Samaitium indultria, ferico , lana, croco, ca- 
feo, frumento ditatun. Qua » qua /E:ypto tribuebanwre, 
nihili funt , fi Neapolim infpexeris ,. de qua melius , quam de 
Sxracufe. Syracufis Cicero diceret; Cujus fitus, atque hac natura loci, ca 
lique dicitur , ut nullo unquam die tam magna , sursulentague term 
peftas fuerit, quin aliquo tempore Solem ejus dieò viderene . ti durà 
Luatjam omnes -Orbis Regiones fuperare fcribir Halic.irnalfeus , co 
Qua felix potilfimum ‘argumetuo utitur , quo in Neapolitana Usbe utemurs 
WgiO o alt enim ipfum terra opes non in una folum frugam fpecie po- 
nere , nec'eun fuhise deliderium habitandi in ea regione, in 
qua funt tantune arva pinguia , ceteraram vero rerum, aut nub- 
la prorfus, aut -pesexigua utilitas percipiwr ; fed' eam regionem 
Optimam putare , qua fagile:magnam rerum ad vitam necella= 
riaruor copiam hominibus femper fuppeditare potet. Quod fi 
Colles Nea- colles ii, qui theatrum ‘oculis ad Peram obficiunt, ‘Conftantino= 
politsri. — politantm fiuim nobilitare videatur ; confpicito Neapolitanos col-” 
les ‘“apricos. , qui muniende Civitatis ergo ,- tum contra hoftiumm 
incurfus objiciuntur , tum etiam-contra Ventorum infaniam, quam 
florum fragrantîa ,, arborumque. viriditas mulcet.. In quibus. nul- ‘ 
la acuta juga , nulla (ecilis. causea ,. fed ‘perpetuo tradu, ut arti 
Naturam ceflile fateamur , a Paufilypi promontorio ad Regiarum 
aqnarum fines termipamr pianities iuxuriofis vitibus foecunda. 
. < Ubi cultifime Ville, & fiburbia Civitatem aemulantur habitan- 
tium ;, & vicorum frequentia. Ubi opaca paia nemora , fal- 
tufque leporum, aviumque confiletudine innoxii . Frondofi feme 
x cefpites fioribus redolentes , qui rofcidi. etiam Decembri men 
e ad medicamentorum-ufum teguntur. Piéis herbis variata fema 
per olent rura; & pendentia ubigue gramina quibufque anni teme 
‘porihus virent. Nihil illo ctelo clarius , nihil jucundius , ubi 
ad vita voluptaten fpirant flatus, qui nimbofas avestunt tempe 
fiates., nivales confundunt glacies , ventafque loquaces murmura 
demittere cogunt ,.dum tenues auras frondium:grato fulurro ac» 
corfere conpanur, |, - 
. Conferamus vero Neapolim, cum prim®.claffis Italia Ur- 
Roma - bibus Roma: Venetiis, Mediolano. Habet fua Roma miracula, 
i collucet în ea Religionis fpleador , antecedit Purpura, & Majefta 
te.; Orbis terrarum caput , fummonm Apoflolorum pene 
pa cele- 


SEC UNDUS. = 
celeberrima , triplicis Pontificie corone amplituline Imperatrix, 
cujus nutu omnia moveanmr necefle ell. Affurgunt theatra , 
thermarumque faftigia è Augultoram eminent Lares , fuperbis 
fuffulciuntor porticas colimnis , omnia enîm deturbata , fentibuf- 
que obruta , eamdem praefeferunt majellatem. Sed jacet f{quali- 
da inter lacus, quibus inciemens coelum efficitur ; fluviorum fae- 
piffime obruitur -aeftibus , & que maxima io mari appeteret na- 
vigia, ut eliarum renim nitudinî refponderent , lembos tane - 
tura navigantes profpicit in Tyberis ripis. VENETI®, artis mi- 7enzie. 
raculo mari celeberrima , ‘divitiis affluentes , Magiftramum cia- 
ritate, & Senatus au@oritate {plendidiffime , quas nofier fc Saa- 
nazarius extulît, 
Viderat Adriacis Venetam Neptunus in undis 
Stare Urhbem , & toto ponere jura mari; 
Nunc mihi Tarpejas quantumvis Juppiter arces 
Objice, & illa tui menia Martis, ait. 
Si pelago Tyberim prafers, Urbem afpice utramque, 
Illam homines dices , hanc pofuiffe Deos . 
fn quibus altior tinda , equiti, atque pediti acceflum prohibets 
quarum Syrtes viam pnavibus -inviam efficiunt ; quarum decus 
Navale frequenti armosum :inftruGum numero. Sed folum in 
tundis vertere compulfte , ne pedem quidem extra aquas efferre 
«queunt, nec continente norunî , amarique veluti carcere deti- 
nentur. MepsoLaNI, habitantium  numerum , armamentaria , Mediolenus 
officinas, rerum copiam ‘admiramur. Ét cun jo .conye= 
mimus , 
‘E: Medivlani mira omnia, copia rerum, 
Innumera , ‘tultaque domus, facunda viroruna 
Ingenia , antiqui mores , tum duplice muro 
Aimplificata loci (pecies , populigue voluptas, al 
«Circus , £ .inclufi anales cuneata theatri, 
Templa , Palatineque arces , opulenfgue Moneta, 
Et regio Herculei celebris fub-honore Lavacri. &c. 
Sed riget preeclara Civitas ad Aipium sradices, hoftium eruptio- 
‘ Dibus obieda,, nibil commune cum-maritimo commeatn habens 
‘Quod fi extra ‘noftros fines commigraveris, quid ANTIO- Anticchiz: 
©HIA, licet maxima, & feliciffima ab Herodiane appellata; quid Gos. 
Goa Orientalis Indie caput, Indicis .mercibus veluti, & morbo | 
Gallico hereditario onufta, cum Neapoli? Quid ‘in /Egypto ALE: Afevandrie. 
MANDRIA Afiaticis , & Africanis mercatoribus frequens. Quid an- 
. Tom.IL | B ti- 
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tiquan» ia aeftuofo illo mari ab. hominum confuetudine fonge 2° 
lieno-, mirata: Marocum Atlasìè An & CartHago ipfa emu- 
la Imperi, Neapoli non cederet maximorum Regum Metropoli? 


@Quas a tergo re habebas folitudines è quibus. maris. fyrtibus farpe 


invafa è Si quis: in Occidentis, finibus laudabit TEMIsTITAM in 
ea provincia fitam , quam omnibus amoenitate antecedere exilti- 
marupt:; nonne etiam mari , vel potius iaca demerfam cernie 
mus? Merxicanas confideszet difficultates , disgun@illimas tersas ab 
omni felicitate diflerminet. Viciniores quoque animadvertamue . 
MessENIORUM Urbem , & CorinTEUM celebras Strabo , quod 
editi colles imminent ambabus Urbibus, quorum alter Ithone, al- 
ter Acrocorinathus dicebatur. Quid omnes celles cum Hermite, 
qui mons, arx, murufque tuetur; qui facrorum @dificiorum nu- 
mero cuftodit , qui deliciis animos , ocuiofque obledat> OLysst- 
PONEM, qua de fere anno. cum Neapoli condita ef , dum 
in Hifpania confers ( laadatifimo quidem fitu ca Urbs pefita et, 
in quo Aremata, $ m, Argentum, Aurum, Vinum, O- 
leum, Sal, Ebur, omnefque merces., qua ex India advehuntur) 
quo pado maris afperitatena ,, vallistemque depelles., qua nullis 
locorum terminîs profpe&us cireumfctibitur , ff tamen extra Tagj 
fluminis oftia exieris? Et HispaLrm in Bethica laudes, & opti- 
me conftitutam eivitatena dicas., fed: fexcenta inconmamoda ne re» 
ticeas. At fi ad Septentrionale Oceanuna accefieris, AMSTERLE» 
pAaMUM videas Emporium celeberrimum:, tanta mercibus Borea- 


. lium, & Orientalum Regionum varietate ,.& Negociatorum com» 
- merciis frequens., ut tota Europa non habeat fecundum . Sed quas 


Enchufa è. 


Horses 


clades ab Ulia , & Maerfdiepa fluminibns accipit è ENCHUSAM 
habet Oceanum illud civitatem. illuftrena.. Sed quanam in ea lau» 
dantur ? Haleces. ( quam vilia dieimus.). quarum maximus capitur 
rftimerus., quaque infumatae Proceribus ilius regionis in deliciis 
habentur.. HORNAM preeterea cemes ,. cafeum , Butyrumque Ger- 
manie, Brabantia, Hifpanie diftribuentem . Quid praterea bo- 
ni? Vada, & frevia, quibus tota illa affligitur ora. Plures ma 
gnitadine illu@ires , nobilitate ampliffima in Germania , in Bet 
gio , în Gallia civitates; que tamen vel marinis flufibus obvia, 
vel fluviorum furoribus obnoxi® , vel fiivaruro vicinitate, & pa- 
ladium cceno fere funt inacceffibiles , ut magna ex parte oh los 


Neapolits- corum difficultatem perfaspe commeatus. defint. At Neapolis dif 


nus profpe- 


dhyas è. 


ficultatibus , atque hifce caret incommodis. Syrtes penitus able- 
gantur , & meenia placidifimis undis circumfufa , pro Vario 
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Fittore utintur. Silvarum joce odora pomaria umtfigue adfunt. 
In planitie paulatim ad montem affurgens, veluti e fpecula ®- 
quora lzetiffima profpicit:, quem fi profpeGum Germani cerne- 
rent, amoeniflimo profpeGui Vallis @niponticea Maximiliani Im- 
peratoris abrenumciarent . Facie ad meridiem vergit , tergore ad 
Septentriones ; leva ad Orientem , dextera fpe&tat ad Occiden- 
tem... Ab extremo Occidente horam cum beffe disjungit Ptole- 
maeus ; ab /quatore, partibus quadraginta femis. Sed quid no- 
Bitius , aut illuftrias exiflimari poteft in ejus Urbis fitu , fi non 
duos animadvertemus finus inter guos pofita et, quofque Strabo 
a Cajeta ad Mifenum, inde ad Minerva promontorium produ 
cit; fed unum tantum finum efficientes , perpetuo circulo cir 
cumpieGemur , quo. nebiliffimus Campanus ager intercluditurà 
Atque -huufmodi , a Paufilypi promontorio , Hermitem, Anti- 
sianum , Capimontiun , -Coniclos , Caput clivi colles, Aquas 
Regias , Sebethi regionem, Leucopetram, Vefuvium, Hercula— 
nium, Pompejos, Stabias, quam, Surrentim, Maffam ; Ca- 
preas , Inarimem , Prochytam, Pa » Pontiam infulas; 
Cajetam.,, Formias , Minturnas, Sueffam, Linternum, Cumas, 
Mifenam, Bajas, Puteolos, Nefidem, Eupfosam defcribentes, ad 
Papfilypum redibimus; mediterranea item complexuri , ut totrus 
Campania felicitas explicetur ; -‘utque ad Neapolitanuma fitum, 
pulquam altemm sonifave pole cognofcamus, 


Pallis @Brni- 
poatica . 


Duo Neape- 





DE PAUSILYPO COLLE, EIUSQUE DELICIIS. 
sù . CAP. I n. 


Aufilypus collis ip promontorium ad: meridiem hujufmodi pro- 
tenditur, ut Neapoli navigantibus jacentem pyramidem re- 
prefentet ; qui cum accefferine Bunae formam littus retinere, & 
In plures curvarf finus, atque recellùs , antris , adificits, vivariis 
‘plenos animadvertunt ; & ficet fupra planus exiftat, in utramque 
tamen partem declivis, ‘in Orientali piaga rupibus arboribus con- 
veftitis ad mare; în Occidentali, ad vicina rura defcendit. Ejus 
longitudo fexdecim fladiorum fpacio ab extremo promontorio ad 
cryptam ; inde enim Vomarus, & Antiniana villa ad Hermitem 
rtinent ; latitudo ad mille paffuum pater. Mons Sannazarii do- 
micilio, & Virgili fepulcro, novus Mufarum Parnaffus affurgit; 
nove oble&amentis Baje; unde curarum moerores longilfime ab- 
legantur. Quamobrem Paufilypus di@us, «wo 7î5 maveios T°S AU- 
«x. Ibique Bacchus avobesro; eft, curarum folutor , quoniam 
ave Ts sorse 5 quandoque bibimus, illud Anacregnticum in me- 
moriam venit, 

ray riva Tor olsor 
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SECUNDUS: 23 
E ‘’ fErumna dormit omnis. ED 
Cai? Cafaris gratiam.co nomine aliquos aucupari voluiffe ex: an 
riquo japide diditant, 
Paufilypus nbfter , qui nune dat nomina monti, ©. 
Sic dia a magno Cefare villa fuit ; 
., Quod foret infanis requies fidiffima curtis , | 
Et portum feffa redderet. ille rati... ' si 
Paufilypum. Jovem addimui Sic enim Sophocles in Niuplio, =—cppiter Pas 
Tao erauriQuare Ju: Ls n Sy gus, 
Kai dis cerripie oqrerd® spire speripos 3 
: Buppiter Paufilype , n° 
Et Jovis fervasoris libatio tertii poculle . | ©» . 
Sed primum. poculum Jovi Servatori facrum. legimus , apud A- Jupiter Sen 
thenzum, ominis boni gratia ; ut mortales in memoriam revo» 7407. 
carent fe «winum Dibentes ( dilutura tamen ) fervatum iri. Quid . 
fi Paufilypanum vinum. bibentes, annos fe Irtiotes., du@uros are Jovis poca 
bitrarentur ? .Si quidem ad Paufilypanam-jestitiana Heben finxe- so: 
runt Diis effe a poculis; & convivia srrigs naneupabantur. Cee. "°°° 
lius. Rhedigious ait Eubuluna fub Dionyfii perfona monere, pri- 
mum poculum Sanitati, fecundum Amori, & Veluptati , tertiuma Quessor po. 
.Ebrietati .tribuendum . Addebant quartum , Infanie. Novetis pro» usa, 
feao illud in comeffationibus Paufilypanis, quas ad Bajanas cum 
ftomacho a Seneca improbatas accedere non negabimus.. Et & 
Jovi Paufilypo poculum vini aqua diluti dicabant ,. quod hujprf=- 
modi vinum voluptatem , & ixtitiam parit ; hodie tamen me- 
zacum defideratur, tum quod dilutum omnem amitit faporis ve- 
nuflatem.;, tum iquod dymphari ibi nefcit vinum , 1nbi-agua tan- 
. tam pluvialis. efieit,, us pusum putumque:=,r4 defideretur,-ne 
.tantus liguor cum.indigena. ‘elemento commifceatur. Semper Pau  Pauflypa- 
Lilypi vigeat poculum ,. & Juppie: nobis Panfilypus psopinet- Si 20n7ugum 
enim: pigum fubieria Lyeum myffo- madidum, aut pampinantem, 
‘06 liquantem:,meliora Falernis., Cestubifque generofa vina, Gre. 
ca item Vefluyinis fuaviora reperies. Vina quidem Aminara ail- Amineum 
qui effe contendunt cum. dicat Plinius ; .Po/t sine Gaari montis, vinum.. 
vira quidem in sollibus Neapolim:yicinis evitur ;, Amineum. nuncu- 
Sratum: , fed tenue, &, aquafians; Le'licet ea vinaaffrmet effe ma- 
.gis generofa, quam que in Sicilia, & Bithynia nafounter , quis 
«amen. ignorai cum Paufilypanis Aminza non effe conferenda? Ziraml ‘Pau 
Omnem grariam cominendet.in, hoc vino Andreas Baccips , qui /iyparzm. 
. Vis 
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vinorum fcripfit hiftoriam. Commendamus fios, qui quotidie gu- 
flamus. Sincerum, odoratum, fapidum; fub maximiîs caloribus 
ftomacho grarara : facile defcendens,urinam promovens, nec he- 
pati, nec renibus infeftum, nec caput feriens. Vinun non fugiene 
aut exolelcens , fed puro confiffens , quod vel homum, vel 
bimum, vel edentulum , odoratu fragrat, gaftu fuaviffime nutrit, 
quodque Principam saenfis appofitum , cum omnium vinorum ge- 
| meribue decertans, maxima cum iaude triumghat. ‘ Helvoium fit 
Hud, vel album, eamdem retinet nobilitatem, licet album .calo- 
« tes fuavius mulceat, & rtatem foleat ferre longiorem, 
Frultas Pau Cum vinum «jus foci laudavero , ceteros jaudafi& frudus vi- 
fiypani. dear. Semper enim Pomonam fapidilfimos fru&us in quafillis con- 
cinnantem videbis , quos aut pra:coces «pedpoax; + vel ferotinos 
oQips , fi guftare licuerit, nibil fapidius gultari po@îè £atendum 
vit. Poma omnia decumana reperies; pulia aut vieta , aut cal- 
. tulofa; qua aut cruda ex arboribus vellantur, aut coàa decidam, 
non tantum guflari, fed etiam ‘odoratu, & afpefiu adeo funt ju- 
Ficus. ‘ cunda, ut avidius devorare defideraveris. Ficus fert Africas, al- 
“°—. ulas,, riigras, Calphurnianas, cuarbitines, duricorias, Hercule- 
neas., Numidicas, tellanas, atras, biferas, preecoces,quas noftra= 
tes , gentiles vocant, quae inter omnia fiamm. genera familiar 
Pua. =’ «ducunt. Uvas quoque, & terre fucco, & calore Solisaugefcen 
tes, que facillime dalceftuntur, Atrufcas , Apicias, bumammiss 
duracinas , Maronias , pilleolatas , Rhodias, variolas, pergulanas, 
{ed Apicîas în primis quam mofcatellam dicimus. Quod fi quan 
do ficus , «& uvas infolatas guftaveris , nihil fane dulcis. Quic= 
quid tandem ibi nafcitar deleGabilius eft , quam quicquid Cam- 
paria pese + Lapiliglum profetto folum, fed maxime ferax, 
.ufafmodi pluvias ini declivi retinet ,. ‘ut  preeter labenués 
enfim ponetrent , matriant ,- & icetificent ., dum non arboribus, 
fed _generandi virtute Soi -fentina , flores, fmaflus concoquit, per- 
ficique. Atque ita in eo colle Nymph® perpetno corolias ne- 
unt, Ceres fpicas congiutina:, Bacchus pendentem pampino vizt- 
demiam exornat, Satyri doltis cymbia fuppenunt, & accedentes 
Res ruftica . allictant Vinitores. Rem ruflicam, & nobiliorem agriculturam 
exescent ,- quam amulieres etiam optime norent, fed in 
Palladius. colendo lino, cujus optimi -loca illa feracia funt , nimis accura» 
In Anshropo- te , tantamque fibi agricola landem compararunt , ut: Virgilius 
.tegi4- — ibi Georgica fcripferit; & Palladium libros de Re ruflica in fuo 
i Paufilypano. [criplile affirmet Wolaterranas, vi 
VI - 


f 
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Virra-in eo colle fune Ancanus, Villanova, Capimontius, 77/e Peufîe 

& Sandus Stratus, in qua Parochialis edes eft, que ad majorena dypane 
D.Joannîs Parochiam Neapoli pertinet. D. Stratoni martyri di- 
catam dicunt. Ad tzia millia hominum in iis, Villis habitant 
Lacertofa erura, & brachia juvenes habent ,, fed «aflate ,qua fru- 

&us Neapolim important, cervicis robur profitentur , cun» onero= 

fas qualillis ciffas fumma cum facilitate in capite portent. Afuc= 

gunt hinc pinus. ; inde tierrea, -& villarum culmina :prominest £ e 
fiorumque , & herbaruna firamina laztiffimis arbuftis. teguatur , 
Palumbiuna exerciurs magnam cladem:‘aucupio flatis. terapetibus; 
accipiunt, & adyena coturmices. in fcopulos,, inque sura appelle- 

re didicerunt. Sed inter p Lomo & aucupii arma, retia quà» 

que pendere dum, vides.,, fuberaglie tribus. hilce exercitationis ra» 

tionibus , - pifcatione , aucupio-, agrieultura: habitatores. vi&um. Gbi 

amen dicito . Ameenifîimi ubigne fundi , inter quop Logerianà 

t cum hoc Epigrammate, : ;.;: ° un, Vea 
Sive :illa Hefperiduma prifais. celebrata. Poetis,, 
‘— Sive illa Alcinoi vura widere cups; © 
En age, felicis LoBeri Cafgris hors "ug 
Ingredere , huc nullus te vetat ire Draco. = __- 


IF EMPLA. 


In. Paufiiypano i aggecc Templum Fomuna fuiffe- dica- _. Fortune 
nm lapis. ille oftendît, quem in Neapolitana Religione potayi- Tenplum. 
mus a Veforio Zelojo cum Pantliea pofitus. Asdicula: hac eta- | 
te S.Petri ad Fortunam extat.. Fortaffe non longius templum il 
Has numinis aberat.. Extant & in littore ad mendiem.,. templo- 
rum , atque illaftrium «dium ruine, qua frequentilfimam în iis 
locis. habitationem patefaciani . Atqui in Grasci illius villa ,, 
quam. fupra commemorawimus , ad È Maria tempium , quod 
Pharum appellant, faperioribus. anais. ftama enm alato. capite re- 
. perta ef, quam nen Mercuriura , fed Ventoram. aliguem anti» 
quitatis. amatores exiftimarunt, tanta amis indufiria, & elegantia, 
ut omnes Gracorum illuftres fculpturas fuperafiè videretur , quar 
| dllreo in Hifpaniam evolavit ab Indico Velafco Ilin@triimo. viro,, 
& dogilfimo coempta. Habebat io talari £ It ut Poli- 
cretis opus fuilfe videatur. Quid: autem miraris. me Ventum di» 
xifle è A_Phidia cam Nemefì alata Zephyrum quoque fculptum Stezue Pig: 
fuifle apud Lacidas feribie Panfanias in Apticia. Et Verum Im. sor. 
pera= 
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peratorem fcribft Spartianus Curforibus fuis exempio Cupidinuti 
‘ alas frequenter appofififfe , eofque Ventorum nominifus.vocitafie, 
Notum, AquHonem, & Circium. Sive tamen Mercurius faerit, 
five Ventus, ‘in templi geo np columne adhuc , epiflilia, for= 
nices, $c Jateritit operis vilu dignifima extant , qua omne fere 
fttus exorrianunt. | 
| HIERONYMIANI , Monachi ex Con ione D. Hieronymî 
a B. Petro Pifane ‘emanantes, 2dem D. Marie Gratiarum dica- 
tam habeht ,-a Marco € Via Neapolitano datam , cautumque , 
st Neapolé in eorum Bafilica ad ejus pusopitiationem ‘dacra  fa- 
ciant . Neapolitana Civitas ( Magifirarum Sexvirorum .fic_.appel- 
io ) littoralem jus foci piagam, extrafam domum a Monachis, 
«ad peftem arcendam mercimoniis deftinarunt , que navibus ad- 
vehuntar, pendentque fingulis annis eam cb rem ducentum au= 
Feos . Loca, ad quie. mercimonia inferuntur , due antquifime 
funt Pifcinee in monte mirabiliter excavatee, in quas aqua e Se- 
gini fflumine immittebantur, quod omnem illam oram alluebat, 
at infra ex Pontani verbis coghofcemus, Opus ab aliquo fummo 
siro extruGum , idque ex adjacentibus in mari ruinis ampliffimis 
sconjicere Îicet.. ] 
CARMELIT&, Tempium Dive Marie Paradifi incolunt.. Ad 
Pergulam antea vocabant. Dominici Darit monachi ex ea familia 
gprecibus a Summo Pontifice iis Sacerdotibus addi@um , & Mî- 
gnanî Comitis, Ducifque cohortiam Troili Spefli fumptibus ame 
plificatem .. In pavimenti cujufdam sedicule emblemate, ubique 
criptum, sPES MEA, & gentilitia infignia eseto Hippogrypho 
anno 1527. Tabella ibi pofita et , qua a Beatrice Valentina 
xI, aureorum Geenobium heres inftiuzitur. Infcriptiones ibi le- 
(guotur i i 
Vener. P. Dominico Carmelita viro I Grin ,,& religio 
‘me ornatiff. qui ut arGiorem vitam duceret , hanc facram 
= domum a fundamentîs erexit , De Paradifo ad Paradie 
Sum .tranfiens . M. D. XXII Frater Antonius Darius ° 
Neap. face, Theologia Dottor. A. M. D.LXIV, B.M.È. . 


a Item, 
F. Antonio Dario Neap. Theologo Carmelite , qui de Re- 
ifurretione mortis cogitans , hic .in Chriflo Jefu immorta- 
‘lem vitam beatam expeftat. F.Ciprianus Trapanius Neapo © 


fiddem ob -amicitiam P, A, D. M. D. LXIX, | 
pre- 





SECUNDUS. 33 
.praterea , | 


dindreas Provenzalis , qui more majorum famper nobiliff. 
vizit., hic-cum Cenobto -pradium ex multis ‘in amaniffi- . 
mo Paufilypo per ‘CC. fere annos ab ipfo , fuifque ma- 
joribus poffeffis fuenit largitus, colletis tandem patris, at- 
«que avi offib., hic una condi voluti M. D. LXVT. Joan- 
nes Jacobus filius Neap. Ecclef. Primieerius , quod pater 
teftamento legarat , libenti animo at peg i 
DOMINICANI, Templum B. Brigida ineolunt , quod Ale- 
«xander ab Alexandro <ondidit. sì 

.HEREMITANI- D, Auguftini ex Carbonaria Congregatione in 
Tempio .D., Marie Confolatignis  commorantur,. EreGum fortalle 
ab aliquo ex Sanfeverina familia , cujus confpiciuntur infignia.. 
Hieronymus de Colle .ex .Hifpania eo ttanflulit :B. Virginis Fco- Hironyauwe 
na, a.D. Luca.( vt creditur ) depifàm.. Ejus visi extat hoc sibi 
anonumentum ,, | la 

Francifto cognomento de Colle , Equiti Auguftali ., :Hiero- - 

nymus pater RegensCamcellariam , .& circa latus Regium 

.Confiliarius, dolens contra :vetum pofuit. Regnante In- 

sviBif. .Carolo .V. Rom. -Imp. femper Aug. A. Salutis 

M. :D. XXXVII. 


Bernardus Summaja -multis ormamentis edem deceravit.. Ere- Bernardi 
sto facello hac infcribenda curayit ; SI + Vuanmaja. 
Tibi Deipara Virgo, facroque fanfto Partui tuo Bernardus 
. -. ‘“Sudnmaja,.& Lucretia ;de Gondi concordif. animo face 
«lum cum ara, & tumulo , -& omni cultu dedicamus.. 
AM. DI 


LA TTUS. 


‘In Îittore-( latus vocat Sannazarius, — 
- +. ..0 + dum Paufilypi latus omne pererro *) 

‘quaenam admiranda fe offerant:?. Dirute antique artis Archite- 
Atonicae reliquize , quae ‘jam non.ab Heroîcis viris., fed ab oftreis, 
cochieis , sechinifque tenacillime ineoluntur,. Que quoniam in 
fcopulos maxima cum metftatis jafura immigraruat , mufcofo 
fupellegili, & udîs filvarum denfitatibus:, dulces  Murznas nen ScopaliPawi 
conferendas’ cum iis, que intra Siculi freti anguftias -capiuntur ab 92424. 
Apulejo celebrati, aGopedales .congros , pilofos paguros; captio- 

Tom.IL. C fos 


. 
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fos. culices alunt. Inter fluGuum murmura, quibus dulciffime con. 
fopimur pifces argenteo pedore in cavernis, aut inter algas am- 
bulantes, nutriuntur ; & vel escossdepua fint, vel sooufidi ; te 
ftace® enim, & turbinatée phalanges ad arene numerum acce= 
dunt, confertiffima fa@a teftudine hujufmodi fcopulos conveftiunt, 
ut petrarum afperitate abolita , vario emblemate :pi&os , fed 
purpureos prafertim dum purpuram vomunt, oculis obiîciant. 
dare, & pi- . Mare flavom mane confpicitur; coeruleum meridie , Favo- 
Ses nio nafcente purpureum.: A Sole vero, & Luna collucet ; albe= 
fcit , & vibrat, & maxima cum voluptate conglobatur undique 
equaliter , neque redundat unquam , neque moleftius -effundîtur. 
Tepefcit Zephyro agitatam, & ut fiapte natura tranquillum, 
mec agitari, nec turbari, nec difficiliore &ftu effervefcere poteft, 
Pifcatorum vefligiis arena continuo premîtur , infelicemque ejus 
contà&vs ablegat podagram.' Rétia , grypos videas cephalis fal- 
tantibus infidias parantes ; naffas , labyrinthos pelago fepultos , 
dentrices armatos, rubeas locuftas allicientes ; thynnos, pelamedef-' 
que carteribus funeis detrufos ; Rocwid'ee , acus , clupeas hamo 
captas; arundine, fetifque pifces paffifh deprehenfos pe longos 
defides pifcatores ample@untur Soles ;. chelidona volantem , lo- 
liginim , fepiaramque- nigro colore ‘undis commifceri ; polypos 
faxis admotos. Cochleas undique eruas, Mytilos 6dorata ex are-. 
na colligas. Echinoram decies centenis miliibus humidulas ciftas 
inter marina folia impleas. 3 
Sedentes interim frugalibus conviviis vacantes fexcentos com- 
ries, ceterofque palantes; vel nudas genu mulieres cum cri. 
pulis undis, quae ad littus vento compelluntur , colludentes . 
Hinc frequentius iembis mare legi , -hinc multorum in canendo 
certamine dele@aberis . Heroes claffe vehi dicas . Sinus gra» 
ta Doride , Mufi(que refertos faepius adeas neceffe ell. In exi- 
guis vallibus ad littus decurrentibus ; apricis Solis radiis, quos 
Inter verficolores frondes emittit, tum virguttorum, que ad o- 
pacarida ‘loca patulis funt diffofa ramis, umbra - mirifice deleda- 
mur . Sed in tanta amoenitate locus maximo detrimento eft 
Neapolitanis, & qui feepius ea preeternavigavit littora , aut in' 
mortis fcopulos immature illifit, ingluvies enim eum perdit ; aut 
aeris alieni pelago miferrime fubmerfus eft , largitor opum ef- 
fe | 


Nihil Bajanîs ceffiffe videmr Pifcine Paufiiypante . Inter 


ceteràs , Pifcinze Coefaris, Mursenarum numero collem nobilita- 
TUO. 


SECUNDUS. 19 


runt. De quibas fic Plinius; Paufilypum villa e/t Campania haud Lib. 9-c- $3- 
procul Neapoli. In ea Cafaris pifcinis a Pollione Vibio conjetum 
pifcem, fexagefimum poft annum espiraffe fcribit Annaus Seneca , 
duobus aliis equalibus gus ex codem genere tum wiventibus. Ideo ta- — 
men pifcine Cafaris, nam Poltio Paufilypanum Augulto legave- 
° Tat; Tuevricag di TloAbey re. AVYASI ahw oiziay , LA arnuo liveror . 
e (ia peraZi Niag TH «04606 ù iv Heursdiuy rari)swer Panta 
ollio ( inquit Dio ) Axgufia domum., & Paufilypanum prope 1 ima, 
& Puteolo; rioni: ro is erat Vie ile , vel Vedius, quem 7#5as , nel 
idem Dio fcribit Muraenas in pifcinis habuiffe, quas huosana car- dna 
ne vefci docuerat'( novum crudelitatis exemplum ) quibulgue o 
mancipia morti deltinata objiciebat. Quis crederet , Muraenas ad 
pocnana comparatas? Cornavit apud eum forte Auguftus . Et nni 
puer , qui erat ad cyathos , vas chryflallinum fregiffet ; in pi Peer den 
‘ fcinanm Murzenis. erat deftinatus. Obfecravit puer Augultus, ne eo 14/4544 qu- 
mortis genere occidi pateretur . Dimitti puerum Auguftus jullit, 7°°4° 
-& quicquid effet chriftaliinorum apud Pollionem alferri, & alla- 
ta perfriagi, & immitti in pifcinam.. Fuit Cafari fic caltigan-. 
dus amicus ( inquit Seneca ) & bene ufus ell viribus fuis , Pol- 
lionis sedes poft ejus obitum hac de caufa funditus evertit, & ex 
 @jus relliguiis circumdu@a. portica Rom& , Livia nomine exor- 
navit. Arbitratus ellem eas pifcinas inter Nefidem , & Paufllypum 
fuiffe pofitas, quarum extant ruine ( Copinum appellant ) cru-  Copinas 
fiato jara mit , oblonge , cymba navigabiles , ad quas per “0”Pe- 
gradus defcendebant; nifi Luculilum majora ibi fecille fcirem , Zuculli ope 
qui exaufta infeme terra ( ut fcribit Plutarchus ) colles penfiles #4. 
effsciebat, curfufque in mari pifcofo tranfitu #edibus fuîs circus 
du&o , habitationibus in mari exfirudlis , quapropter a Tuberone 
Stoico , Save Xerfes fuit appellatus. Maris tranfitus  piuribus 
in locis confpiciuntur, & inter preeruptas fpeluncas ruinofi utrin- 
que aditus per cryptas reliqui , Notat Pollionis luxus. Tacîtus 
lib. 1. & altorum quoque -Varro; Sic mofira ess, inquam , luxa- Lib.3, dere 
ria , propagavit leporaria, ac pifcinas protulie ad mare, & in cos rsft. 
pelagios .greges piftium revocavit è . 
Adfunt Neapolitanorum quoque luxus. Sirennm ibi domici Pa/lypare 
liu , Draconetti Bonifacii memoria celebre; a Ravafcheriîs inftau- 449040225» 
ratum; fcopulus Regibus dignus , qui ad Stiliani Principem de- 
venit.. Aloylii Cajetani Traje&i Ducis” Vivaria , quo maxima 
rupe a Mergellina diffe&a rbedis paratur aditus. Horti Mendo- 
ciani Labyrintium referentes , in Vr marmorea figna Mercu- 
| 2 rii., 
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_ 
Ni, & Hecatis, myrteta, fruticum nemora difpofita; fansibufque 
arte' confe&is irrigua . Domus a M. Antonio Fiocearo inchoata , 
a: Federico Toinacello. Clufanerum- Marchione au@a , pidis am= 
bulacris , aquarum perennitate ; quas etiam. in fcopulum dedu- 
cere ad calorum. moleftias vitandas confuevit. Domus ab Alfon= 
fo Caracciolo edificata., quam magnitudo reddidit {pe&abiliorem, 
‘Alia. quam Epifcopus Spinelius Carolo Spinello pace , & bello 
equiti: clarifimo legavit. Tum preeterea, Sana Agathe Doucis, 
Hieronyma Columna:, Scipionis: Caraccioli , Tornorum , Petri 
Antonii e Summa magnifica, & dele&abilia adificia, que ma 
ximam: addunt maritima illi ora- venuflatem . In extremo pro- . 
rhontorio turris, & hortt, ad quam véluti vedigal folventes cym- 
ba navigant , ut cum eo accefferint. , iter folvifle exiftiment. 
Alia: quoque Nympharum' domus ,. Gratiarum:, Cupidinumque 
fedes , in quibus folaria , porticus’, ambulacra , fpecul® , laquea- 
ria, crypte, quibus undique collis. abundat, licet Luculios mone 


e 


tium perforatores. amiferit .. 


(0° TEM P LA. 


= 


i 

«Duo in eo littore illuftria confpiciuntur Templa, alterum. 
Diva Marie Partus,,,a Jacobo Sannazario adificatum. în villa, 
quam. Federici Regis- munere polfidebat, cui Mergellina ( Mar- 
ellinam dicit Jovius ) nomen dedit, vel quod dum iediflimas 
logas Pifcatorias componeret , pifces. mergerentur; vel quod 
contra. Megarim , quam OQvi caftrum dicunt , fcopulus ille eft., 
veluti apud Megasenfes. fcopulus. Minerva Athyia® ( que vox 
Mergum fignificat ) a Paufania commemoratur .. Poeticums fane 
nomen a. tanto Neapolitano Poeta effilum, cujus fcripta inter ini- 
micorum flammas non emorma:, nenquam ad Neapolitane Urbis. 
honorem, ejufque memoriam erunt ,interitura. Et poetice quoque 
nomen finxit,. cum e. Jacobb Sannazario , A&ius Sincerus,-adhor- 
tante Pontano ( ut ait Jovius. in Elogiis ) qui Jovinfani cogno= 
men fumpfit, voluerit appellari. Turrim ab..ipfo ibidem edifr 
catam., ex qua lariffime maris profpe@us patebat, Philibertus Dux 
Aurantius deturbandam juffit dom ipfe Vates Federicum Regem. 
in, Galliam fuerat fequutus , ubi dolore Aragonia domus. fundi- 
.tus everfe , & odio in externos falus amarior aliquanto , con- 
dende Satyre , quam- pangendis heroicis aptior videbatur.. Mce- 
nore hac de caufa affeGum inteziifle affirmant anno 1533. Se an_ 








SECUNDUS: 28 
te mortem: dixfffe; Excedam e- vita hoc. meo Ron tnams' voto laticsz 
poffguam ‘banbarus Mufarumi koftis , ultore Marte , immanis injuria 
penas perfolvit. Senuerar tum Pontani -gratia , qui vi@orem: Car 
rolum invidiola oratione publice fiudavit , atque-ita: Aragoneum 
nomen, cui plurimum- debebet, vehementer offendit.. Templum 7eaplus. 
condidit anno- reyro. Virginis: partum 5 cujus laudes. eximias ce- /igiris.. 
ginit poemate illo. viginti annorum. lima pespolito , ex quo piu-. 
rimum laudis wivens fibi comparatarum exiftimavit., «cam tamen 
mortuo vota non fuccefferint., girando ‘ex Arcadicis. illis. [udicris, 


fcriptis, quibus vulgus hominum ,cai feria. difplicent , maxime e& e 
deleftatus, Poeta nomen: doififfimo vigo. videtur acquifitum ,. &- 
dificio quoque exornandum fibi ftatuit. Familiam: Servorum is 


id. Templum- introduxit: anno 1524 qui a Philippo. Florentine 
medico Anachoreta fuerant inftituti . Ejus. ibi fepulcrum. nitidio» 
re marmore quam Pariurm. , fculpture cpus eximium proferz» 
«Ad vivum. ejus,effila imago.,. ex cujus.ore mella exugere videnr 
tr Apes. Apollinis,& Minerva Signa, qua facto nomine inu- 
. ‘tarunt Juditham:,, & Davidem appellantes.,. ne facer ille locus 
. Etmmicoram fimulacris videretur prophanari... Sculpfiv. F.. Joannes —Zoemes 
Monturfelus. Servita:, qui ad Florentiam in pago quodane ortus., Manusfelus 
Francifci ‘Fadda focias, in Carrarie momtibus marmora.diligen- 
tifime fcalpebat , atque indè opus perfefum Neapolim detalit. 
Duo etiam» figna D. Jacobi Apoftoli., & D.Nazart.;, praeter tar 
Bulas pi&as. Piftorienfis cum. Michaefe Archangelo:, & Theodoti 
eum Coena. Dominiea , cum piGura maziffta laude .. Petrus Beur, : 
Bus Cardinalis: amapliffimus.,. doGiffimufgue tumulo hoc infcripiu 
‘Epigramma, i dl ea gi 
Da facto cineri flores. Hic ille Maroni 
Sitcerus Mufa proximius ut tumulo. 
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VWivens: Hoc diRicliunr confécerar Sannazarius-ipfe ,, 
Ablius hic fitus- eft.3. cineres: gaudete fepulti, . 
Jam vaga. poft obitus umbra dolere vacat.. 
RI: quod poetico. more dixit ,, non quod a. Chriffiano: coltu' chri- 
ffianus. eques abhorierer, ut. obtrefatores, & invidi objecerant.. 
‘ Mujufmodi etiam. in illo. Epigrammate loquutum fcimné, .! 
. Poft obitum nor ulta mihi charchefia pone ai t 
. diccus; infernis nen vita: we jugis, . LA 
foe- 


2 L LDE RR. 
tico Fufia alfos semulatum . Quo enini pn ì 
ni is, qui de Verbo, Virgineque tam fincere nada n 
TeRatar id ipfe verbis, quibus Clementem VII. alloquutus et, 
: © Magne Parens, cuflofgue hominum, cui jus datur uni 
Chaudere calefia , & referare fores s l 
Orccurrune fi qua in noftris male firma libellis, 
Deleat errores equa lisura meos. n 
Imperiis, venerande , suis fubmiztimus illos 
; — Nam fine te rela non lic ire via, NEO. 
Lib. 4. Bitt Et Sixtus Senenfis hoc encomio eum celebrat; Vir ad illuftran- 
dam facrofanbam Chriftianorum feliciffimo fidare natus. Quid 
vero Sixtum? Audiamus Leonis X. encomium ; Dici mon poteft, 
vum hac audiremus, quamum voluptaris acceperimus ,. & cum ipfi 
legemus , ‘accepturi fimuss quod perfuafimus divina fallum providen- 
cia, ut divina fponfa tot impiis oppugnatoribus , laseratoribufgue la- 
velfita, talem, tantumque nalta- fit propugnatoram. Audiamus, & 
Clementis VII. ad ipfum fcribentis, cum librum gratifliimo mu 
nere aceepiffet; Noa folum , inquit, ejus ingenio ai 
que ill:ftratos effe, fed ( quod fibi gratius fuit, ) judicio com- 
probatos; ingenit gioria nemini illum concedere, omnibus potius 
preeflare , qui in hoc fcribendi genere cum Îaude verfati fant, 
& ipfo fcriptionis argamento offendere, qua effet ‘pietate., fapien- 
tia, religione prasditus; & jucundius accepiffe teltimonium opti- 
mi, & religiofiffimi viri, quana ftudium dogiffimi. Duo fac 
teftimonia alterum a Petro Bembo, alterum a Jacobo Sadoleto 
fummis viris feripia , a duobus Summis Pontificibus maxima cum 
Sannazarit laude fuerunt comprobata. Quibus. Cardinalis ille- ana- 
piliffimus /Egidîus acceflit, qui. ejus feripta in unum congerens., 
quibus laudibus, qua vistutum, & religionis eum gioria ample- 
&itur è Addam illuftriffimorum ex Aquiviva familia viroram mo- 
numenta , Antonius enim Donatus Joviz Comes Andrea illius 
preciarifiimi Matthai filius, fic pro Sannazario Ciementi VIL 
vovet, | 
U: non farta Jovis, vane aut mendacia Cheta., 
Aut -orcam «x undis commemoret Venerem ; 
e” puerum cali Dominem , Regemque , Deumgue 
uein ‘peperit falva virginitate parents. 
Ut tandem. fileant: iter terre filit, blaGerones, qui cum 
di&ionem ‘Afcenfianana interpretati fuerint:, litteras, fcire., & di- 
fciplinas prazdicant. - Taceat-:presterea. feex: illa hominia , ne bea 
LÌ O - 








SECUNDUS: 23 
do&orum fcriptoram limina fe falutafle intelligit, cum fuabito in. 
ter poetas adnumerari pofcit,, lauream petit, critice in omnibus 
muffitat, ad Ariflotelis poeticam accedit, eoque prorumpit auda- 
cie, ut cum Ariflotele vel coslum ipfum judicet, nunquamtane. | 
ti viri Je@ionem, vel Gracam, quam ignorat, vel Latinam, quam 
non callet, judicatura. Hoc genus hominum .a. Sannazario abfti= 
neat ; attredare nefaa tanti viri £cripta . Neque: Petro Bembo hu-. 
jufmodi fuocubuiffe dicant ; ut ab ipfo fcribendi rationena didice. 
rit, quam ea eetate. dofliffime Sannazarius noverat , coque judi- 
cio, quo Latina fcripferat , in quibus omnem in fuis Eciogis fi- 
tis fuiffet fuperaffe antiqditatem, licet per proprii idiomatis cans- 
pum aliquando ligentius excurriffet. Qui in ceteris, veluti in ovo 
fcirpum quarunt, difcant.a Platone, quod fcire fe noverat a fi- 

ulorum , futorumque do&rina, qui cum omnia fcire fibi perfua- 
rent, cum tamen nihil fcirent, illud fe fcire affirmabat, quod 
vere nefciret. Neque femper în rebus poeticis' Ariftoteles qua- 


rendus ef, quì ea' tempeflate trila. fcripferat, qua tempori, mo- 


ribus, idiomati convenire arbitratus eft; qui aut Epicos, aut Tra- 
gicos ejufmodi fibi feribendo tunc propofuit, ut quoad fier? pof- 
fet ;: ea: praecepta eliceret , qua fuis. temporibus poterant accom 
modari. Sed efto.; Poetices iis prasceptis fundamenta jecit; pia» 
cet cperum foliditatem pnidenter collocari ; fed verba, modum, 
fales, epifodia , aliaque hujus gereris, coementa funt ,-qua no-. 
vam expofcunt adificit compofitianem. Multa ex antiquitate ad 
res. concinnandas proficifcuntor; multa item ab ejus fiylo abhor=. 
rent. Quid malum, femper Ariftoteles, vel f Sannazarius, & 
alii Poeiè mingani?. Dicerem aliquid pene hujufmodi Sanna= 
zarium luere, propterea quod ‘acerrimo ipfe ingenio. omnium 
feripia libere reprehendebat.: 0; i 

Hoc Temphum eo, quo Sannazarivs legavit reddito , fami» 
fam retinet. ‘Au@un eedibus a Joanne Camilio Mormili ejus 
herede; an@ium: prasterea a Joanrie Simone Moccia, qui vivens 
tantim bereditatem fequitur, poft multos annos moriens Antonii 
Mormilis heredibus conceffarus. . 

In Mergellina litoribus mare femper. adeo tranquillum, ut 
domus, rupes , arbores-, ceelum ‘ipfum în undis fplendide ja- 
centibus tranfpareant. Nec venti fremunt; nec eftu tarbantur une 
de. Rontanus, a 

Qualem prarupii fub vertice montis, adefo 
Lisora, fecefu in molli, fb rupe cavasa” ‘è 


-=— —e--—————_@m 
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Et Baccho falix, felix Amashufi de myrte 
Frondenti , & Lauro Neptunia print » 
Lata colit ; mon -eflus cam, non frigora \tentant ; 
Aquarum dulcium fcaturigines in ipfa arena, 
ovo» «.G e terris occurrit dulcis amaro € - i 
SR Nympha mariì 0 0.0.0 \ ° | 
Fontes , quibus aqua piuvia colliguntur in imbres, inter opiîcî 
citiorum nemora; varie s Rydraulico fonita prorumpunt 
in hortis Joannis Bernardîni 1 Medici, & Philofophi pert- 
tiffimi, .qui ,dum beec fcriberem, in ‘eeternas ‘fedes evolavit. Hor- 
tos alii :penfiles confinnceerunt. ‘Antonii Sanfeverini receffus lau- 


In 'Laculi. dat Bartholomaeus Maranta; fed his verbi Fiaminius., 


Quel 


.Si mihi poft tantos terre, marifgue labores 
Contigerit vefire limina adire Dea, 
Limina, qua Vases fpecula fundavit in alta 
. + «ABlius Eois claru, & Hefperiis; 
- Fic ego pileolum figam , & calcaria, &enfen; 
i E: quacumque vagus arrna viator habet . 


TFemplum Alterum Templum D.Maria ad .Cryptam ef facrum, Cry- 
D.Maria ad pie ‘Paulilypan® coriterminum . Canonicorum Regularium*-do- 


Cryptam . 


>» 


mus , quo omnibus:fere diebus, Saturni Pinta , B. Virginia 
Neapolitani. obfequentiflimi , ex ultimis' Civitatis regionibus -fe 


| cenferunt., nudifque pedibus pierique duòrum, :triumve milliuna 


pafluum iter obeunt., :tantam devotionis pietatem ‘Vinginis imago 
ad corclellis memoriam excitavit. dicula ibi-primo -joco edi- 
ficata .fuerat, cum peregrino cuidam in fomnis divinum Nume 
apparuiflet., -& Marie PyrrbachienG nobili mulieri, & Eremite, 
cui nomen .B. Petri erat, ut Imaginem, quam runc venetamur 
ex crypta tollerent , jocufque demonfiratus , -unde effet effodien- 
da vi. Id. Sept. anno 1353. illico aedicuta locus erettus. Mor- 
mo-deinde Neapelitano Archiepifcopo , D. Marie, & D. Petri 
ad Aram., Alfonfo 1. Regi a Nicolao V. Pootifice cura eft de- 
maodata 3 qui Canonicis Regularibus 8. Auguftini Gongregationis 
S. Salvatoris Lateranerifis , eas fedes gubernandas ;, & incolendas 
sradidit: A quibus deinceps, ut.ex monumentis cognofcere li- 
eet, & ex-pidura , qua -in Cdaultro reliqua eft., affiplificate fue- 
ruot. Fijus aediculze meminit Petrarcha in Itinerario ; Et max 
ad radicem montis in littore Virginis Matris Templum ; quo g[fidue 
eri gg fit. cancurfus. Nullumque huc commeat oavigium, 
guod fatta ejus Templi videndi ‘copia, tormentorum idibus maxi- 
ma 
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maspnon edat Tasitie argimenum. Longobxdf Canonici ea lo- 
ca ita Jibere occupaveraat ,..ut nulla Neapolitanorum , quorum 
majoribus edificia, & omnia, quae adfunt accepta referenda funt, 
babita ratione , eos prorfus eitcerent. Sed me di&ante anno 
a 598. titteras: Civitatis nomine ad Clameotem VIH. Ponsificem, 
:mortuo- Cardinali Columna , qui Longohardorum partibus fave- 
bat, Neapolitani fuerunt tn priftinupa .ocum reftituti , facros in- 
ter fe Magiftratus exercentes. des in eo Templo ab Ariano- 
mm. Agtillte ex fanonicorum familia ell condita, & tribus ta= 
bulis pi&is Dominica Paffionis a Vincentio Belgio perfpicua red- 
edita et. Aliquot ibidem funt Epitaphia , quae cum in folo 
fuerint collocata , oblivioni rerùm memorias .facile tradiderunt , 
«quas ipfe fcriptis (ervase pium exiftimavi. Et difcant, qui mo- 
pumenta sponunt, in eminentioribus locis collocare, ne charafte» 
res pedibus .terangir , & os poft annos familiarum memoria 
pereat , velut? multis in iocis tbea tate periit. Quis nunc ib 
videat Joennem Dorbionm., px sere? quis Ab hinc paucos dies 
«jus memoria teflis erit? Seryvemus Hipaporum memorias , ut 
Italis ip quoque rependanta , .. .. 
Joannes Dorbinas hic fitus eft, qui fummo corporis, atque 
animi vigore bella gerendo ,Cafari vi&orias , Hifpania pi 
«cus , fibì momeg cum ammoziali gloria compargvit. A. 
Sal, 14; D. 300 Rodericus Rip ta iaia 5 P. 

n.0: MAEGe fuit fufus, quepercernis marmore Princeps >. 
CT ardhinope,; Maria bela dimen ti. 
Aeneum fiquidem fepuicrum , & fimblacrum , quod în. majori 
Altari dicaverant. bellorum, caula , tormentoruth ufus commenda» 
sunt. Nunc vero nec sensuni, nec marmoreum cerbitut." © 


Ad, a, È 
Qui fic ‘mafitur , ‘non extinguitue SOT 
. >Roderico. Ripglue genere, Navar , peditum dufori firmio, ‘ 
= NA gr IA 
« atque Caftrorum Pref.Qui' («b Imp. Caroli V.Caf. ufpi | 
.. cils, dum difiefa Caeril mania recognofcit ab defenforibus 
:  «archibufti ifu peftus transfoditur , cujus offa Ferdinandus 
. frater Neapolim transferenda cuzavit,. Francifta Viacampa 
corjugi concordiff. lacrimis jugiter mgnantibus.. Vix, ann 
° KXXV.M.VILD.X.obiit Calendi Novemb. Mi D.XXXVÎ 


S, | .. item, cn 
Aloifio Viacampo Celtibero Iachenfi. Aa Caf. fighifero © © 
Cohortis Hifp. Piaf. fortibus militia geftis in Italia clarifé 

Iom.lI, di D (© AFran- - 


Epif. 58. 


Crypta Pau 
Silypana de- 
| feripiio D) 


- quibus incitatui eft decidet? Duo incommo 
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° Francifta uxor conii defideratif. Obiit Bononia , cum ® 
Cafar Carolus V. a Clemente VII: -Imperatoria triplici co- 
‘» rona ornaretur. A, D. M. D. XXX. 
; É Aliud , 
Claudio Gonzage Abbati Podii Domino , Pii V. P. M. 
ad Joannem Auftriacum facri federis Praf. Legato, Gre- 
gorii XII P. M. @conomo, M. Aurelius Lomellinus affi 
nis P. obiit an. D. M. D. LKXXVI. Die XXH, Aug. 
In Chori pariete lapis eft. Haec fcripta leguntur , pro Galeoto« 


rum familia, 
«Cella celfaque Ata. 

- Ejufdem Jurifpatronatus, quo illit è regione olim utebatur 

‘ Galeotorum familia hic a Canonicis reftituta funt. 
Templienim valve antea ad ctyptàm vergebant. Deinde ut ve 
pientibus e Civitate commodior paterei aditus., ocgiufo paritte , 
ad Orientem funt.aperte . > © - < 
‘In pilis, que Templi formfcenì extipiunt, infignia fan: Bran 
caciorum , & hat verba , Loco Juris Cefarei decretà. reftiuta. 
Horti ibi cultiffimi malis aureîs refertt. “In colle Paufilypano 
faitus et ad Canonicorum delicias 'ibique Virgili fepulcrum . 


CRYPTA ‘PAUSILIPANA, | 


Nefcfo , an magîs Crypta Paufiiypum , éuam Paufilypus 
eryptam Lexorriet. Pabfilypus in luce verfans admirabilis. Ad- 
mirabiliét crypta’, quae in tenebris antiquorum animorum ex» 
cellentiam patefacit. Maximum, & celeberrimum opus. Sic de- 
fcrîbit‘ Seneca ; Cum Balis deberem Neapolim repetere , facile cre- 
didi tempeffatem effe, ne iterum navem esperirer, Sed tantum bui 
tota via fuit, ut‘pofferm viderì nifilominui navigaffe. Torum Athle- 
tarunt fatum illo die perpettendum fuit .- Aceromaze nos haphe ex- 
cepit în crypta Neapolitana. Nihil illo carceré longius , nihil illis 
faucibus obfcurius ; qua nobis'praffant , non ut per tenebras videa- 
mus , fed ut ipfas. Ceterum etiam fi locus haberet lucem , pulvis 
aufertet. In aperto quoque res gravis, & molefa. Quid illic ubì 
fe voluatur , & cum fine ullo fpiramento Fa inclufus, in ipfos, 4 

a inter fe contraria fimul. 

pertulimus , eadem via , codem die, luto, & pulvere laboravimus . 
Aliquid tamen illa obfcuritas, quid cogitarem dedit. Hoc în ftatu 
Crypia eratea, qua Seneca vivebat state, ut hoc tempore n 
| u- 
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Puteolanam ; Crypte conamoditatam 2-8 lumen commendemus . 
Silice fratum iter, pulverem, ilutumque removet. . Ampliffima 
fauces, lucem veluti îm aperto admittunt; & locus , qui carcer 
antea nuncupabatur , habetur in deliciis. Aliqui aniles fequuti 


fabulas a Virgilio Magicis artibus perfollam tradiderunt, id, quod, _ 


& de Ovo Luculliano fompniarunt. Quid tamen Magia cum fer- 
ro? Audiendus Petrarcha ; ‘Inter Falernun, & mare mons eft fa- 


° xeus, inanibus hominum confoffus , quod, opus infulfum vulgus aVire 


Za Itinerario. 


inni Magicis cantaminibus falum putat. De quo cum olim mq. 


obertus regno clarus , & ingenio , ac litteris preclarus , quid [eng 
tirem, multis adffantibus , percunGatus «ffee , humanitate Regia. freius 
jocans nufguam ine legife Magicum fuife Virgilium dizi. Quod 


ille fereni(fima frontis nua eppropans , non illic Magici , fed ferri. 


vefligia confefus «ff. n alii tu n, | 
Aliqui nt cuidam © s, tribuunt , cujis pioledo nemo 
meminit. Strabo fabulofe dilum exiftimat a majoribus , Cim- 


muerios juxta Bajas , Lucriouna >» & Averaym habitafle ( afferit 


tamen cos antiquiffimos fuifle Campania populpe 34%&-furtis de» .. 


ditos fcribit Pontanus ) & cavernis. quibufdam inter fe commean. 
tes metalla effodiffe , placatis prius per facrificia Genits Manibus, 
& in fpeluncis profundis fuas divinationes exercuifle. Addidiz 
vero Greecos , qui regionem illam pofftea incoluerunt , Cimme- 
rîorum fodinas ad hypocaulla , thermas, viafque } & alfos ufus 
accommodafie , & Romanos Gracoamm exempio, ut'eos in ma 
guis operibus fuperarent , fubterranea illa joca piurimum auxiffe, 
cum ibidem adificia extruerent , & Puteolane arene virtutem 
ad ftruAnras confolidandas cognovifisat «+ Quamobrem Coccejum 


alferir Cimmeriorum forte fabulam fequutum , ab Averno Gu». 


mas ufque cuniculum duxiffe , alterumque ad Neapolim ex: Dis 
carchia, viam opume per follas duci samum. Cujus tamgo ver; 
ba aliqua ex.parte corrupta elle Nan. vereor , at enim, Nus di 
TR ao Uras Tic wrsgd' to Abgror noetelon; Vee Agpleraa:, Tor di Xw- 
giur raromod'epndertme , dwò di TE Aogre d'istpuzog ùgroronu Tuadiicy 
pixgi Kupac drarr iuiva igqgra pudega TU noznaiu TÙ «vorivarto, rh; 
d'ileypa ersilu re, na) ri Niay o70r tu Areasaggia; , iui tal Bac 
iu PimarorovSigarisi mus'rà FRI TOI Kipaaplanr «prim rexbler: da 
0, TU XÎv lewg nai ‘wazgior volicartos Te To7p TeTE SI cpuypaiy 
de tax <Svg 5 Nofira vero sempefiate cum filvam, qua circa A- 

um fuit,cecidifet Agrippa, & loca adificiis occupata effent, a- 
Qufque infra Avernum Cumas Sese cuniculus , omnia iffa fabulas 
| 2 effe 


Loectjus 


«3 


Agrippa fil=| 
wam cacidit 
ad Averaua 
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effe liquido apparuwît, cum: quidani Coccejus , qui cuniculum iffum dw- 
sit, & alium a Puteolis ad Neapolim fùpra Bajas tendeniem, fere 
fequutus fit fabulam iffam de Cimmeriis modo relatam , ac :fortaffe 
etiam loco huic amtiqua confuetudine putaverit convenire , ut per fof= 
. fas vie ducamur. Quid verba iHa fignificant, A Puteolis ad Nea- 
. . polim fupra Bajat? Qui nam cunicali circuitus a Puteolis ad Nea- 
polim fnprà Bajs tendetet >» Quare eorrupte legi crique patebit. 
Nec defuere qui Strabosem non de ‘hac cryptaloquutum affe= 
.- rant, fed de alfa , quae-a Puteotis ad Neapolim initium duce» 
. ret. Quid enîm Puteoli cum Paufilypo ? Quod fi hanc intelle- 
xiffet, fuiffer dicendum non, « Puteolis ad Neapolim, fed inte 
Puteolos, & Neapolim. ! NA, 3 

De Magnif. =. Pontanus nefcio- qiram feliciter® Coocejuim Nerve avom în 
SA troducat; Refertur ad M,. Coccejum ( nefcio an is fuerit. M. Cocce- 
Coccejeà Na iui Nerve Aupufti avus , qui Rome aquarum curam ‘habait ,tulitque 
sa ws. È maximam Architetura laudem )refereur, inquam , kd hunc, five 
©" dd ulium Coccejum crypta Neapolicatà ;''8- que fequuntur. Qui 
Crypta Seja- Neive ‘etiam proavus ad: ea: renrpora pellet referri? ‘Aliam in Pau- 
nie fiypo Sejani cryptam commemora? in ea parte, qua mons in ma- 
re ‘protenditur, quarn ripium cafus occuparunt. Os crypta: cers 
nitur, ad quam’ non patet' acceffus. Alti Coccejo .Puteolani Fens 

pli Architeto adfcribunr .-° - - dui rg | 
Raculluse * - Nullo 'pa@ò Luculli ‘opus dicendum. Licet-enim Varro fcri+ 
Bat; Contra Neapolim L. Eutullus pofteaquam perfodiffet  montem ;. 
ac mutitima flumina immifi(f@: în ‘pifcinas, qua reciproce fluerent , 
ipfe  Nepsuno ‘ron cederet de pifcato ; & tamen verba huic crypte 


CrypraaEò nor cinveniant ; edarido!thec maritime in ea flumîna immitti ; 


eullo non Î tec reciproci maris:'Hitus'‘'excipr:, hée- pifcationes exerceri po 
pefole> © rnilfent; néc':nifi-a@itinerftvommeoditatem ‘faGarir-, opus: ipfum 
oftendit. Scimnus pricterea: omgem fere oram Parffiypanam, qua 

ad ‘inéridiem’ vergia fuiffè ‘perfofami; inter fe ènim adhut antrà 

migradt » Et Pfottrchus Euetilantim hoc opus non preetermififfet, 

qui ejus viri magnificas res diligentiffime conatus et defcribere. 

‘Er meminiffet Strabo , ‘qui paulo poft Luenlium fupervixit. Blon- 

dus Varronis- verba ad cam Pucalli villam refert , cujus - tuin& 

| Agnano facui fupereininent, Quid fr dieerem Cumanos eailf' @ra 

ridiffe , ur Neapolim commediws, breviufque accederent, cum rio» 


_ . + ‘va condende usbis rationem ipiverunt?- Quid fi sigg 


ut Puteolaha balnea adirent'? Ar cum Biondo dicata , Quis 
sem id memorabile opus fecit, ignoratum eft nobis? ii 








SECUNDUS. 29 


Mud afffrmare poffirmus; nullam: Neronis cetate, qua. Seneca 
fcrîpfit.fpeluncam habuiffe juminum fpiracula., Obltruxiffe tamen 
Juminibus vel terraemotus, veli aliud quidpiam. credendum eft:; 
cum Strabo, qui fub Augafto fforuît , variis fenèitris per montis 
Jigum eam lumen accepiffe feribat, ne que fpiracula cernimos 
nova credamus, Petrus Razanus Siculus Lucerinus- Epifcopus, 
dnte fua tempora annos centum quinquaginta foramina nulla fui“ 
fe teflatur , ut omnes îngreffum perhorrefcerent , duriffimis ve” 
pribus circumdn@is faucibus. Tum poftea ab Alfonf& I. Rege 
viam complanatam ( quod Pontaànus. antea docuit } latiorem, & 


faucibus altiotibus., lucidiorem effe redditam, Petrus e Toleto © 


Regni Vicarius, qui Puteolanos hertos voluptatis cauf& paraverat, 
adeo magnifice amplificatam ornavit, ut perpetuum féxcentorum,, 
& eo amplius, pafluum iter claro utrinque oftiorum ‘lumine, ju- 
cundum, ac facile fit patefaGum , ut qua Statius de Surrentino 
Poliit dixit , n: SE 
'° » è + longoque domat faxa afpera dorfo 
Qua prius obfcuro permixti pulvere Soles. * 
bi E: feritas inamana vie, nunc ire voluptas , 
de ‘hac praecipue crypta fint dicenda. - - 

“Saeram antiquitus eam cryptam fuiffe focus ille Petronit Ar= 
Bitrî in Saiyris patefacit , qui Quartilia anciliam hujulmodi lo- 
quentem inducit; Me derififfe , inquit, vos putabatit? Ego fum 
ancilla Quartille , cujus vos facrum ante cryptam turbaftis è Cry- 
piam Neapolitanam Janus Dufa in Pracidaneis ad Arbitrum in- 
telligit , veteri fragmento P. Danielis' Gloffario fabminiftrante Jin 
quo ex I. Satyraram Petronir fzec citantur; Saris conffares eos niff 
intlinaros non folere tranfire ‘eryptam ‘Neapolitanam. Qua fi vera 
Judicanda foerint ,' crypta eb tempore tantan» cerniamus frumilim' 
tatem, ut nifi inelinati tranfire adeuntes non poffenr. Sacra item 
ante eam fieri folita', eaque Priapo ,' que noflurna fiebant , cu- 
jufque Dei Genio Pervigilium debebatur, ut ex ejafdem Petro» 
nii verbis ibidem liquer. Quamobrem quicquid in Petroni Pro» 
tafi geflam eontinetur, Neapoli' geftum dodifimi viri arbitrantur. 
Cum précipne de juvenum -declamationibus., de puerorum iudis. 
în fchelis, de declamatorio porticu , atque his fimitibus ibà lo- 
quamr , ctm Gracam Urbem nomine? ,. quo’ peculiari nomine 
senta Magne Gracia Civitas Neapolis infigniebatar, Con- 

rmant héec ca, que de Neapolitanéerum antiqua religione dixi= 
Sag 5 I - 
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Quifque 
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“.  Quifque vero memorabile illud opus aufus fuerit , immors 


Suburbana 


extra eryp- 
#4M + 


tali laude ab omnibus eft afficiendus, qui difficile, & longum iter 
segris avertit ad Puteolanas thermas proficifcentibus ; advenis, 
qui ex intimis Orbis partibus eo fe conferunt; Puteolanis, qui 
Jumentis , & carris, quos duplices locus capîit , fru@uum varieta- 
tem Neapolitanis fuppeditaot; Neapolitanis ipfis, qui ad rura di- 
vertentes , magnam itineris partem abfque Solis, & pluviarum 
moleftiis  conficiunt; vina, ligna impertanda, lina in calidis Agna- 
ni aquis maturanda eurant. Et laudandus is elt, qui in medio 
fpecu igne preelucet, ut Deipare imagine recreentur iter facien- 
tes. Nullum ibi fcelus perpetratum fcribit Petrarchta ; Ec nullis 
unquara lazzociniis attentum patet. Idem pofliumus nofira aptate te- 
ftart. Unum memini in rheda eo itinere occifum., 

Suburbana extra cryptam regio multa ‘habet notatu digna. 
Cum eam exderis, edicula ad laevam occurrit D. Maria Hydria- 
rum facra, nec ea elt,cujus meminit Petrarcha ; Justa breve de- 
votifimum facellum fupra e crypta exitum. Eam enim collocat 
juxta Virgilii bulta, ut ipfe loquitur, Inde yilia, jn qua quod 
nebula non fubito elevantur , quoniam Orientem Solem occupat 
Paufilypus dorfo affurgens, aéris intemperiem zefllivo tempore.ex- 
perimur. Rura tamen habet vino, frugibufque aptilfima. Vina 
etiam .non grandia, fed qua cruditatem non afferunt. Aliqua vi- 
derîs planifiimis iocis explicata , denfo arbulto coofita, rofariis o- 
dora, malis medicis flipata , pinearum umbra dele&abilia; ut ex 
paucis agri modiis grandis L Pag ex hifce omnibus excipiatur, 
Queeftus clemens corlum reddere folet. In bivio marmor eft, no-. 
ve Puteolana via praspolitus a Perafano Ribera due. Tendit 
Inter fundos ad posare tanta felicitate , & facilitate, ut pedibus fem- 
per tam tererem, cum Puteolos pet. Perafani ibi elogium, 


PHILIPPO, II. REGNANTE © 
PERAFANVS. ALCALZ. DVX. PROREGE: 
QVI. VIAS, FECIT. AB. NEAPOLI 
È — AD. BRVTIOS. AMPLISSIMAS 
HANC. Q@VOQVE. VIAM. CLIVIS. ANTEA. DIFFICILEM 
ARCTAM. INTERRVPTAM. CVM. ITER, EJVS. AD. MARE 
DIREXISSET. VASTAQ. SCOPVLORVM. IMMANITATE 
CONSTRATA. NOVAM. APERVISSET; PVTEOLOS 
MVLTO., BREVIOREM. PRAPETVAM. ILLVSTREM 


ATQVE. LATAM, PEBDVXIT. M. D. LXVIIL. “n 
Addi- 
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Additumque Epigrammati ; ab eodem Ribera armi fira&uram 
effe amplificatam eun 


VIRGILII SEPULCRUM. 


Paufilypum , & Neapolim, iflum montium ; hanc Civitatum 
puicherrimam , Poétarum principis tumulus ‘exornat . Dicerert 
oninem Neapolitane Urbis gloriam , mortuo Virgilio , fa ejus fe- 
pulcro fuiffe detrufam. At quis neget eos cineres , eas tumuli 
reliquias, Mapolhanzo amplitudinem quotidie ad vitam revo- 
care? Periere Neapoli Mufarum cantus; Neapoli , inquam , qua 
Ammorum, & ftudiorum mater habita ell, cum Muflae, & fludîia 
alias Urbes novercas habuerint. Ea tamen re fatis Neapolitanis 
fiat, quod Mufarum parentis, & alumni memoria, qua inter Or- 
bis terrarum fines viget, Neapoli inter Paufilypanas parietinas 
perpetuo vivet. Majorem honoris gradum,quam Regni dignitate, 
que maximum nomen apud 'exteras gentés ili ‘comparavit , Vir- 
gilii cineribus ell confequuta. Mirur illud fane, & virtutis il- 
lud eft trophotum , quod abfumptus in. eo tumalo lapilius, qua- 
vis Regta clarior habeatur. Loquitur de eo-Petrarcha iocum 
defignans ( quem tamen non potuilfe inveniri fcribunt Biondus, 
& Razanus ) his verbis, Sub finem fufci tramitià ( Puteotis dix 
fceflèrat ) ubi primo videri ealum incipit , in aggere edito , ipfius 
Virgilii buffa vifantur, ardtteg operis ., unde hac fotfan ab ille 
perforati montis fluxit opinio.Id marime fepulcrum a Silio Itali- 
co fuiffe honoratum fcribit Plinius Nepos ad ‘Caninium Rufum ; SiliasZirgi- 
Virgili ante omnes, cujus natalem religiofius, quam fuum colebat . aan 
Neapoli mazione , ubi monumentum ejus. adire, ui templum , fole- Lib.3. 


dat. Et veluti tempium veneratur Statius, - Lil q. Sily, 
+ «+. & geniale fequutus 
Littus ubi Aufenio fe condidit hofpita poru =. + i 


Parthenope , tenues ignaro pollice chordas 

Pulfo , Maroneique fedens in margine templi’ 

Sumo animum , & magni tumulis adcanto magiftri., | 
Lateritià NruAyra eft , in cujus medio ‘novem columoas urnam 7?gilieri va 
foftinentes fuiffe tradidit Alfonfus Heredia Arianenfium Epifco n*É «fe 
pus, qui ‘honss litteras-vivens coluit. Urnam marmoresm cum 
diflicho, quod a Donato recolitur , ri ; 

Mantua me genzit , Calabri vapuere , tenete nunc ° 

Parthenope , cecini pafcua , ruta, duces.. 3 
vidifle 


sa LIBER i 


widiffe iltud -gpus feribit Petrus e Stephano, qui ab hinc annos 
‘x, librom de Neapolitanis Templis edidit. Joannes tamen Vilia« 
unus, usnam cum cineribus Mantuanis petentibus Neapolitanos 
concelfiffe afferit.. Inepti :fane fuiflent. Aliqui Longobaerdos Ca- 
nonicos fuftuliffe fatentur. Idemque Epifcopus affirmabat , ur- 
nam, columnas , «& parva guadam fimulacra a Cardinali Man- 
. tuano , Canonicorum Patrono ablata fuiffe., ab eodemque Genua 
xeli&a ., cum ibi in itinere obiiffet. Quod fi, aut Genua , aut 
Mantua tanti viri reliquie effent, quo .pado ab «eamm oftenta- 
tione abftinerent? Mantua, inquam, ubi in nummis, Virgilit, 
weluti Lesbii Sapphus, & Chii -Homeri effigiem cudendam cu- 
aarunt? extat vero apud me nummus argenteus, 





‘n quo Virgili caput corenatam , & ‘în gltera facie ‘Sol. Anfî= 
«quus- quidem nummus ell, fed quis divinabit, a quo fit culum? 
IHud admiratione dignum arbitror , quod inter ruinas Laurus 
«creverit , fummi Poetarum encomium,. In aatiguis .monumentis 
‘iho© Epigramma repertum ferunt, ! = 

2 Borghi a ani ® 
: “&.* «ISTE. :VIATOR. QV&SO. PAVCA, LEGITO ; 
dic. HIC. MARO. SITVS. EST... s 


| 


In lapide hoc Epigramma quoque fculptum, I 
«Que cineris tumulo ‘hac veftigia ? conditur ‘olim 
Ille hoc qui cecinit pafcua, rura, duces. 
Hexc item fuerunt ‘adfcripta, | 
Quod fcifus.tumultus , quod fraffa fit urna, quid ‘inde * 
©. _:+Sat celebris locus nomine Vatis orit, . . 
Anno ab U. C. 684. Idib, Odob. in pago Ande non procal:a 
Mantua Vates natus ef. Hinc Silius , Ò 
Lib. 3% Mantua Mufarum domus atque ubera cantu 
sella Andino <<. | 


vY 


fie 





SECUNDUS. . 33 


fic enim legendum, non, Achivo. Cremona educatus ad fepti- 
‘mum eetatis annum Mediolanum, inde Neapolim profe&us , ubi 
cum .Grecis , Latinifque litteris operam dediffet., Mathematicis 
tandem, & Medicine indulfit. Ibique Guaviffime vixit, & obiît. 
Servius fepultum fuiffe fcribit ad If. lapidem, cryptam Paufiiy- 
‘panam verfus. Umbram' Poetze ‘per: nemus illud cerni folitam 
fabulofe dixerunt. M. Antonius Flaminius , i 
Tu ne facrum felix aluifli terra Maronem? 
- Tu ne pio celas offa beata finu?t. 
. fin ne etiam, ui fama eft, vatis placidiffima [pe 
Inter odoratum cernitur umbra nemus ? i 
Foelices oculi , & fortunatiffima filva, 
E: quicquid fano cernitur ‘in nemore . 
Cui non fit dulci patria tua dulcior ora ? 
Quis non te lucis preferet Elyfiis? 
- Ad quod allufit Hieronymus Fracaftorius in Siphili; 
Parthenope placidufque cavo Sebethus ab antro i 
Plauferunt , umbraque facri Manefque Maronis . 
Nemus ad manfiretiores Mufas fuiffe accomodatum fcripta oflen- 
dunt, ibi enim ra qiopzina , & re funorsza confecit. A Silio 
pofica empium docet Martialis. 0" | 
Silius haec magni celebrat monumenta Maronis 
dg pl facundì qui Ciceronis habet. 
Heredem , dominumque fui tumulique , larifque. », 
‘Non alium mallet nec Maro, nec Cicero. . 
Piinius fecundus, Neapolitanum Silit appellatum feribit, Patul- Z4, ;. 
cidem eum locum nominarupt ; de caufa vulgus , Patrufcu- | 
dum . Nominis rationem ignoro. Dicerem in Neapolitano lapide 
nos habere , AÉlium Abafcantum patrem Rufini ab heredibus Patul. 
ci Diocletis agrum emiffe ; & cum de fepulcris ibi agatur, pofle 
ad ejus loci fepulcra referri , rupes enim illas Soi fepul- 
crorum loculis frequentes videmus , fed lapidem Mifenatem exi- 
flimo , ut in monumentis antiquis refuli. Cum vero locus’ An= 
tiniano fit proximus, Pontanus Patulcidem Nympham cum An- 
tiniana Nympha poetice conjungit, +. i 
+ + + » tugue o miki cara Patulcis 
Prima adfis,primofque mihi Dea collige flores) su 
Impleat ut focios tecum Antiniana quafillos . 
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pur maritima regionem eamdem°cum Pavufilypana efficio .; 

i idem enim littoris traGus ef, atque is pracipue Paufilypa- 
no aemulus. Hanc Piagam Hefperidum hortos /nominarem, & 
in ea defcribenda illa uterer infcriptione , quam in ipfo ftatim 
Mediolanenfis Urbis irigreflù in fuis conviviis notat Puteanus , 


POMONE. SACR. Ms ARAB. POMARIA, ISTHAC, 
AMENA. HESPERIDUM. DONA. BEATA. SIBI. 
HOSPITIBVSQ. FORE. DELECIAS. NUMINI. PO. V. Cs 


Sexcentas in eo littore cymbas pifcatorum obfequio obnoxias. 
femper videris. Retia, qua: madida fubere, plumboque depi&a 
ad Solîs radios appofita , tot imitantur pergulas. Ucinatorum ca- 
pita extra aquas prominent; qui dum in undis corpus recreanti, 
tellinas, da&ylofque expifcantur ., quorum adeo ferax arena illa 
eft , ut plures ibi, quam omnibus ‘Europee littoribus capian= 
tur . Videas etiam duna retia trahuntur, veluti minutos pifcicu- 
los, puerulos nudos inter undas lafcivientes , quos jam nunc ad 
maris labores natos dignofoes. Et admiratione quidem dignum 
eft , aeris ibi caliditatem , tantum ad generationem conferre , 
ut undique'lìberi, liberagge puliulent , & numerus ad quatuor 
millia hominum accedat. Littoralia eorum te&a nitida fupelle- 
. @ili, pulchierrimis foeminis, quae maritimam verultatem redolent, 
. referta faudabis; qua: tamen-ut plurimum nigro dente , vel ob tee 
auras , vel ob aquas, que falem aliqua ex parte fapiunt, 

ab iis improbantur, qui ad unguem fadas mulieres exoptast:. 
Quod fi quis Neapolitanorum , qui animi caufa eum locum ade» 
unt inhabitantes aliquo palo infultare aufus fiserit , irruent oms 
nes ad opem ferendam fuis, & remiîs, contifque armate Amas 
‘zones judicantur . eu | sn 
Hosti Pla- In hortis quanam forlicitas? que fruGuum ubertas è que ffo- 
erfes rum varietasìè que mirteta ? qua viridaria ? que frondium tex- 
tura è Parietes bedera , marginum crepidines longo folio conve- 

ftitae , varioque opere topiario figurata, ut mirteus ramus , na- 

vigium, quodque animal ad vivum referat; naves intexte Leo 

A ru- 


ra LI) 
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$u@os vehint ad animi, corporifque refeGionem, & Hifaritatem. 
Hinc Pontanus in Hortis Hefpe@Ri, lib. 1. 
Cura hominum nemera in lanas vertere, ut in hortis 
E foliis, ramifque , & diverfis contextis 
Jam videas falgere novis aulea figuris . 
Hinc citriorum cuita tapetia afpicienda fefe offerunt , in quibus 
frondem fronde fuperari non cernes , aque adeo flernuntur eo- 
rum indufiria, qui topiartam faciunt. Hiac longilfimas cryptas 
gitriis grandinantes , in quibus xx. pondo reperta funt; ut pene 
Glibos bortis Babylonis , fi bos vidiflet .Diodorus Siculus , licet 
8 Ladantius meminerit , non tantum laudis tribuifer. IHilud 
etiam de infitionibus, | 
Accipit & cimum limon, limonague citrus 
Hojfpicio, & fociis ineant convivia mentis. 
Accipit & thalamo citrium/ citrus, & fua traftant 
s Jura fimul, jundifque thoris accumbit uterque . i 
Quod etfi alibi quoque viderimus , & Amalphitanus ; & Caje- 
tanus finus apprime-doceant , nufquam tamen excellentius , quam 
hifee: in: locis , ut tota Italia ex his ramis infitiones defiderentur, 
& inoculationes foelicius proveniant , & fruGuum foboies pul- 
pei ala & ‘fapidior, Spelunce variis frondibus tefle , arboribus 
cenfita . 
Quo fefe & pluvia , & Solis tuentur ab afius 
Vivaria , odore fragra, uva in novam vindemiam populo, vel 
ulmo maritatis fervate , earumque fpecies nec Bacco. cognita, 
avium cantus, fontium amoenitas , fru&uum varietas, & excel= . 
lentia. Qua omnia videnda funt , ut fides adhibeatur major, 
Domus ibi Turbulorum , qui a Bernardino® Maffenfi originem 
duxerunt , viro in negociis peragendis fortunatifimo ; licet inge- 
nio craffiori , ad maximas opes, qua fubito perierunt, evedo. 
Domus Horatii Marchefii dogliffimi , «quam fcena, & Statuis os 
naverat ; in qua repentina morte obiit. Supra in collis immi- 
nentis radicibus fub foeliciffimo illo colo, maximo cultu nitidos 
‘hortos confpicies , celebri fru&uum copia uberes , ad quorum 
delicias dum confugimius , omnem animorum voluptatem expe- 
rimur, . Horti Valla Marchionis , quos vivens ‘omnis antiquita» 
tis apparsa ornaverat. In quibus hac infcriptio vulgari idiomate,. 
dl D. Ferdinandus de Alarcon 
Fille Sicula Marchio, & Renda,. 
M.D.LXXIV. 4.0 cre na 
E 2 Fon- . 
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Pia Fontes ibî preeclari. Alîus turritus, marmorens , cum quinque 
dosianis, tutribus, quae arcem effingunttanto fludio fculptus, ut omui- 
bus fontibus Neapolitanis anteponam , quatuor cum marmoribus 
fignis humi ftratis, ex quibus aqua emanant, nihil politioris ar- 
tis defiderantes, Alius marmoreus itidem , in quo quatuor pue- 
ri marinis belluis infidentes , vas cum Cupidine pharetrato futti 
nent. In alio marmorea elt cymba, cum marino Numine mon- 
. flro infidente , quique Delphinum bajulat . Nymphasum opere 
cochieario depi&um. In Xyfo multa -erant figna. Pilurimi fa- 
ciebam Alexandrum. Magnum, & ex Lydio lapide ftatuam, qua 
în Ducis Offun& poteftatem venit. Multa praterea Romano» 
rum effigies. Parieti hac fcripta notabantur, 
Spefator, qui hec fimulacra fpeBas , tecum ipfe voluta, 
.ubi herum vita , ubi divitia , ubi triumphi , ubi gloria. 
Omnia tempus habuit. Igitur non hic fpeculum , in quod 
infpicias. Mores non norma fequendi . Ingredere facrum, ubi. 
° habes quos fequaris , quibus vita perennis, divitia inde 
‘cientes , triumphi inextimabiles , fempiterna gloria . 
Sacra enim erat aedes, in qua omnia mufices ornamenta fuerunt 
Domus Die- cognita. Horti, domufque. Diomedis Carrafae Arianenfium ‘An- 
medis Carre viftitis , in cujus fronte emblema depifum cum hoc epigram- 
ni mate , Non hoc ifla fibi tempus fpettacula pofcit. O@avius Car 
rafa Anfanorum Marchio , pomario , -fontibulque exornavit. 
Horti Toletani fpliendido ordine , fontium nobilitate , ftatuarum 
ornamento , aquarum commodo , quas et publico Civitatis fon- 
Fontss varii. te derivavit. Hic Herculem videas Leonis collum pedibus 
comprimentem , ex cujus ore aquam emittere cogit. Pifcato- 
rem cochlea caput indutum , ex turbine 'aquam provocantem . 
In mediis hortis, fupra tres Gratias. Vi@oria alata eft columnam 
ample@tens ( ad Vi@oria columna ‘amores referunt ) ex cujus 
capite aqua fluît; tria item maritima Numina vafculis aquam ex- 
pofcunt. Alibi Neptunus Delphinum finiftra , tridentem dexte. 
ra tenens, fupra tres pueri ex buccis aquas proiiciunt. Alibi 
fcopulus turbine, paguris, mitulis, pifcibus plenus, Alibi pue- 
rulus humero tenens Olorem . Hinc aquarum iabirynthi. Hine 
ex mediis fruticibus , fexcenta guttae erumpentes. Inde,ex Ni- 
lo jacente ; inde ex puero tefludini cum velo infidepte- aque 
plurime fcaturiunt. Quem fontem in Mediceorum gratiam fa- 
Terracinen dUM arbitror , Petri e Toleto affinium -, qui eo fymbolo utun- 
ecsnene E $ 
fis. tur cum qaotis , TARDE sED TUTO. dn cadem piaga Terraci- 
neo= 
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nenfium antiqua vivaria , proceribus ‘pineis , gelidifque pifcinis 
nobilitata. Habes & hortos Bilinianoraum Principis , domofque aa 
magnifice extru&as. Quibus finitima Urfinorum ades , rultico Pet. rack 
nemore illuflres. In extrema piaga Neapolim verfus, Horti Se-‘ &ignoam 
verini mea aetate in hortis olitoriis confiti a Joanne Ffancifco edes.. | 
optimo equite , inter optimos Jurifconfultos. adfcito . Habes pras- Morti $ere- 
terea innumeros alios -, quos aut cultos videas, aut dominorum dei 


obitu cultura orbatos. 
TEMPLA. 


Parochiale Tempium habet piaga D.Maria Nivis ab iifdem wi Maria 
pifcatoribus dicatum. Diebus fellivis ex _pifcatione ( annuente il 
Summo Pontifice ) qua accipiunt, loci fubfidio , collocandis in 
matrimonium puellis, & divino cultui erogant. Cum ejus diei 
feftum celebrant Augufto menfe, cymbarum curfu aperto pelago 
conteridunt. ‘Pennatào tunc rates cernuntur , &. remorum idu 
oculorum acies perfiringitur. Hallati, nudique în proris certant, 
vi&orem , qui in ‘aquas haud ceciderit celebrantes, quem poflea 
vitulze proemio cohoneftatum , fumma cum laude profequuntur. 

. Altud Dominica Ascensioni facrum, Monachis Coeleflinis 
«cultum ,ereAumque a Nicolao Alumno (nefciò cur Contarenus, 
Aicinum nominet ) ut ex marmoreo fepulcro liquet, 

> Inclitus eloquiis Refor Nicolaus Alumnus . 

Alifia mites, & Cancellarius idem ; 

. Regni Sicilie, dux morum, fonfque profundi 

Confilii, pietate gravis, qui nobile templum 

Obiulit hoee CHRISTO, jacet hic; qui largus egenis » 

Multa librifque dedit s fed quamquam corpus in atro 

Claudatur tumulo, florens ad fidera cali | 

Fama volat, clarum vivit per fecula nomen , 

Quem rapuit Domini poft annos mille trecentos 

Cum fexaginta feptem nox fine Decembris. . 1367. 
Dies feftus omnium civium concurfu dicatur. Mane populares, 
vefperi nobiles adeuntetanta frequentia , ut locus , & vie vix 
capiant. Humi folent firati conviviis vacare. Nodu antea fo- 
lebant proficifci. At.vero quoniam anno 1561. data opera Tur- TerceNeape- 
carum pyrata, cum duobus myoparonibus ad plagam appulerat, ## rea, 
ut empes in fervitutem redigeret; illud exequi non valuit, quod 
pridie ejus diei venerat, atque hujufmodi eum fors fefellit , di- 

vina 


Templusa 
Afcenfionis . 
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vina annuente voluntate , piurimos enim captivos duxiffet. Lita 
toralem tamen oram depapulatus , ad vigintiquafuor homines, 
“sog Ju cepit, quos eredo ad Prochytam redemptionis fym+ 
Perafenas bolo ; fua pecunia Perafanus Ribera optimus Princeps redemit.. 
Ribera. —Quamobrem metu perterriti Neapolitani, ad multam diem iliuc 
a fe- confetre cecperunt. Illud'ea noGe maxime notandum , quod 
Turca , qui multos anvos domino férviverat , faGa jam libertatia 
poteftate , cum fuos vidiflet, oravit , ut ab illa domo ablline- 
rent; mox a domino petita venia, difceffit. Tantum abell , ut 
etiam barbari nefciant gratitudini refpondere, dum humaniter,ut 
. .. @ecet, a dominis accipnintar , qui in aliene legis hominibus, 
3 huminitatis faltem jura debent obfervare , atque hoc pado diu- 
‘ ’—’tius ferviutem. ferre plerique non abnuerént , veluti contra ob 
a) a fervis dominos male accipi noltra etate piurimos vi- 
3 imus. ba - ! 
Ades D. ‘. LEdicalam haud-Iongius confpicies D. Mata Conforti, quod 
Marie Con- animum conditoris ggritudine anxium levaverit., cum: hoc Epi 
forti. grammate 00 ; Ù 


. 


D. Maria Virgini 
À Thomas Nouclesius 
" —_— Voti compos falvit. 
© Ades D. ‘des quoque în littore flu&:bus ciscumflua Divo Leonardo 
Leonardi. facra. Divi Sebaftiani Monialium juris eft, ad quas beneficii mu- 
. nere ora maritima a'‘turri S. Vincentii ad Caveolas, vel Eupiocam, 
ubi terminos habent conftitutos, pertinet. Aliquando facerdos in- 
coluit. A inonfalibus deinde Dominicanis Fratribus tradita, a 
MHonafterium quibus edificio, & devotione au@a ell. Hoc Monafterium fuiffe 
sp i Gazarenfe mihi perfuadetem, de quo fcribit Gregorius Pontifex 
| 16” 3 ad Adeodatum Abbatem Neapolitanum , his verbis; 
Quorumdam Monachoram ejufden Monafterii ad nos relatione perve- 
nit, Monachos Monafterii Gazarenfis, quod fitum in plagia ef, & 
Monachos S. Sebafliani Monafferii, quod Neapoli in domo quondam 
Romani conftruffum eff, ubi Deo miferante , ficut didum eft , Ab- 
batis geris officium, fe, Mena nre fuum unirò magnopere pro- 
pofciffe , adev ut chartas. omnes. ejufdem Mogaflerii tuo Manafierio , 
ut dititur, tradidifert. Sed-quia Monafierium infra in Neapolitana 
eft dicecefi conftinuurm, ne quid confticaere, quod abfit , prajudicia» 


liter videamur, volumus,ut quoufque Neapoli ordinetur “Antiftes, tua 


interim Monaflerio aniefarum Monafterium Gazarenfe cum omnibus ad 
fe pertinentibus fit anitune , Cum vero propitiante Domino gprs: 
: ; uerit 


. 
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faerit Epifcopus ordinatus ; utrum în perpetuum hac unitio exteridi , 
an temporalis effe debeat, maturius, ac folidius cum Dei gratia pere 
Ir ababimus ©. $ $ i 
. Ep tibi S, Sebaftiani Tempium Neapoli in domo Romani xedifi» 
catum; a Monachis primitus cultum, cum Gazarenfe Monafterio 
unitum , quod cum in piagia defcribat , illudque hodie ad ittud 
Monafterium : fpeRet; hoc effe Monafterium Gazarenfe, efficit ut 
tredam. Alia item 2edicula' D. Rocco facra , ‘iifdem Monialibus R des D. 
tributa. Ò sa, 
CappeLLa Monaferium antiquum effe ‘pitet. Non Serapi- Carpelle Mo 
di facrum, fed Diva Marie ad Cappellam ; nefciò autem a quo nafterimm . 
fuerit coriditum, Iliud fine liquet Monafterium ibi fuiflè ( .hoc | 
Gazarenfe , quod fupra diximus , aliqui exiftimant ) cum que 
conjun&um firit Monafterium $: Bafilii, & Anaftafii, quod Nea- 
poll erat fitum ad Media , vel Melia, cujus jura Abbas San4a 
arie ad Cappellam exequitur , ‘exigitque ‘redditus D. Barbis& 
debitos în éa Neapolttana regione, que èjus Santa nomine nun- 
cupatur , tufo ades in D. - Marie ad Cappellam transiatà et. 
Anno 1134g fexto anno Principatus Secundi Roberti , Secundi 
Jordarii Capuz Principis filit, Kogerius Rex Peiro Monafterii Abé 
bati ,-que ad Cappellam dicitur , qua ef fita foris civitatem Nea- 
polis, concedit S. Petr Ecclefiam Gumis fitam. Anno 1144. idem 
Rex , eidem Monafterio confirmat hortum, qui vocatur de Jube- 
nullo , juxta continentiam oblationis, quam Adenulphus quondam Co» 
mes Puteoli eì fecit. Et Eandulphus Comes Caltri Puteolani A- 
denulfi Comitis filius, & Gayltragune Comitiffae , quaedam re- 
ftituit Nicodemo Igumeno Monacho fub Porphyrogenito, & Ale- 
xio. Et fub Bafilio, & Conftantino Joannes filius Stephani Pu» 
teolani cognomento Partivinacia , fpopondiît , & obrulit Joanni Ju= 
niori Abbati Monafterii Sanforum Anaflafii, & Bafilii fiti ad Me- 
dia , quod nunc congregatum eft Monafierio B. Marie , que nomi» 
natur ad Cappellam , duas domos &c. Anno 1190. -Joannes Ar-, 
chidiaconus Ecclefia Neapolitane una cum ejus-confanguineis Pa- 
gronis monafterii S. Marie ad Cappellam , promifit Domino Sergio 
Abbati Monafterii Santtorum Anaftafii, & Bafilii congregati in di- 
Ho Monafterio- de Cappella , tenere &c. fub Gulielmo. Anno 1258 
Henricus Pannicciatus conduxit ad cenfum a Domino Landulfo Ab: 
bate Monaft. Sanftorum Anaftafii, &Bafilii fiti ad Media, quod 
nunc congregatum eft in Monafferio S. Maria ad Cappellam , quaf- 


dam domos cum porticu. Er que fequuntur. Multa ab aliis ce : 
ce 
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cella fegimus. Et fub Guaimario Principe, Joannes Monachus ; 
& Praepofitus S. Maria ad Cappellam , cujus regimini preerat 
Dominus Rocchus Abbas, contendebant coram Petro Comiti Judi- 
ci Caftelli Lauri, cum Donato, & Lupo, fuper incifione arborum. 
Cum Juliana, & Maximi Martyrum Cumis Neapolim translatio 


|< faGa eft, ejus Monafterii Abbas adfuit, Qua omnia ad ejus loci 


Marcellus 
Corvinus è 
Fabriciuslo 
RBASÎUS è 


a des Db . Ca- 
therina è 

LE des D. 
Maria An- 
gelorum e 


antiquam cognitionem facere videntur. S. Bafilii itaque Monachi 
incoluerunt ; deinde Cafinenfes; mox Olivetani; tandem Canoni- 
ci Reguiares S. Salvatoris. Marcellus Corvinus Cardinalis hos prae- 
pofuit, defun&o Fabricio Januario Abbate, qui Olivetanos pra- 
pofuerat. Canonici rem Monafterii familiarem hujufmodi aune- 
runt, ut Abbatis penfione non indigeant. Extant in atrii fronte 
Marcelli Corvini monumenta, 
Marcellus Corvinus tituli Sante Crucis in Hierufalem 
| © © SR. Ecdef Cardinals M. D. XLIII 
Inftauratorem Fabricium Januarium pioponit Epigramma , 

‘ Fabricius Januarius Neap. Proth. Apoft. Abbatie hujus 
Commendatarius; & inflaurator , femitam inviam redegit, 
pertamque hanc commodiori adis acceffu. F. F. 

Et in Altaris gradibus, all 
Fabricius Januarius hujufce--adis ls pre s & Abbas, 
ut terra terram redderet, hic condi ex tefî, voluit.. 


M. D, XLL 
Et in Chori fedibus, / 
Fabricius Januarius Proth. Apoft. Andrea Martoranenfium 
Comitis filius , poft inftauratam Abbatiam undequaque col- 


lapfam . 
Ejus fymbolum, folares radii inter nubes, & femprivivium, cum 
his verbis, CHI FERMO SPERA SEMPRE VIVE .+° Roberti quoque 
Panniczati Abbatis in folo mentio fit anno 1300. Tres in ©o 
Templo marmoree ftatuze funt D. Joanni, D. Benedi&o, & D. 


. Vitgini dicate, Hieronymi S, Crucis opera , qua inter memo= 


rabilia Neapoli habentur. Proxima des funt D. Catherine, cui 
Francifcani Conventuales ferviunt , quam verfo folio a civitate 
conceffo , Stiliani Princeps amplificavit ; D, Marie Angelorum 
fnabterranea , quam coeno exhaultam Germani pedites detexerunt 
anno 1576. Eo per gradus defcendebatur. Nunc folo eequata; 
erat fortalle locus maleficiis opportunus, 


PLA- 
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In extremo littore Orientem verfus Platamonie fum , quas 
excavatas .ad fittus, ac manu hominuna fa@as fpecus fuille fcribit 
Pontanus , quas vetuftas ipfa , falfaque maris afpergo confumpfit. 
Loca nimirum ad yoluptatem , «ftivafque FRI exco- 
gitata. Merauar autem, littus magnum, & latum fignificat apud 
Apollonium, A Galene dicitur effe petra in mari levis , & hu- 
milis »circa quam dilatantur fiufus. Apud Dionyfium, èr wAera- 
peri, exponitur ,.In littoralibus petris; vel, In maritimis foveis. 
Similera.Jocum defcribit Seneca de villa Seryilii Vacie Ioquens, Epift. 56. 
ubi cum de fpeluncis foquutus fuerit, :fubdit; Plaramona medius 
rivus, & ab Acherufio lacu receptus Euripi modo dividit. Sic erim 
legendum ,.non, Platanona. Due fpelunce hoc tempore .cernun- 
tur, altera in Cappella, altera in hortis Cortefianis, EM autem 
Jittus .pantium voluptatibus dicatus. Nimpham Pontanus fagit. 

Parthenope Sebethon amat, Platamonis Halantem. 
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Supra Platamorilas Agla eft, eminentiori fitu, ‘aprico ccelo 
Infignis , a Bernardino Rota dogtiffimo viro , poetices amiantifli. _ 
mo, fub Nympbe nomine celebrata. Echiam vulgo:dicunt, for- Echia, 
taffle corrupte -HpdeAw , ut piacer Falco , quoniam. ibi Hercules Herez/es. 
fnit :commorattts. Sic enim Pontanus; Tranfiers quoque in Italiam Tib-6.de bell. 
Hercules poft.Cacum .impotentem heminem in Latio domigum , libe- Neap. 
ratamque ab ejus dominatu regionem, Campani maris oram-cum per- 
vagaretur , reliquit monumenta perpetua Avernum ad lacum fita, 

&c. Reliquit & prosime Neapolim paulo fupra Palapolim, qui lo- 
eus hodie quoque Hercules dicitur. Idcirco idem ut Nymphan lau 
dat, appellasghe Herclim, | 

O longis pralata comis, & ‘lumine peto 

Hercli fuperciliis nigris, candente papilla, 

Et memor , & meminiffe decet mea nubilis Hercli 

Quos miki corallos, que mella liquata dedifli. 
Tovia ‘olim erat regio, latrociniis non tuta, Sivis denfa atque a- 
fpera. Hac tate nobilibus adificits frequentiffima , hortorum a 
mmoenitate. preclara , Religioforum focietatibus tlecorata. Ferdi= 
nandus enim Loffredus Trisici Marchio anno 1588. Tempium 
ibi cedifivavit , cique Montis Dei nomen dedit , Duminicana fa- 

Tem.IL. F amilia 
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milia exornavit , ducentumque aureos vi@ui addixit. Haec ibi le 
guotur, 
Cicco Loffredo a Carolo V. Imp. in fummum Concilium 
cooptato , & Beatrici Caracciole parent. opt. Ferdinandus 
Loffredus Irivici Marchio pofuit » 
Et 


Joanni Ant. Loffredo Ciccì F., qui egregiam multis in bellis 

Carolo V. Imp. navavit operam, quique in- Alba Pompeja 

munitiones Dudorum primus ingreffus omnibufque fere de- . 

, flitutus- claram mortem fade pratulit fuga , Ferdinandus — 

Trivici Marchio recepto. ab hoftibus corpore , & huc relata 
Fratri benemerenti . | 


aliud , 
Henrici Loffredi Cicci filii Caputaquenfium Epifcopi in 
Concilio a Paulo ILL. Pont. Max. Tridentum convocate 
preclare. fuo munere,vitaque funi corpus in ‘hoc fraterrte 
pietatis infigne monumentum Ferdinandus Loffredas Trivi- 
‘ ci Marchio comportandum curavit . SE 
Vefaite. —Jefuit® prazterea Templum :Novitiorum commoditati Anna: Mens 
docia liberalitate extruxerunt, & in lapide fcripfere , 
D. Anne Mendoza Marchionis a Valle. F. Fundatricis 
religiofiff.. liberalitati . M. D. LXXXYWIII, o 
Conftanzia  Eodemque commodo Theatinis Canftantia Care&a fan&illima foe- 
ph D mina Templum D. Maria Angelorum dicatum. condidit, hortos 
Marie An-. addidit , quos Bernardinus Rota aedificaverat, cum hac infcriptione, 
gelorum » Rernagdinus Rota Mufis hortos dedicavit ratus eas hila- 
ri hujufce coli pofitione allicere, aique ita fortaffé amicas 
ore. M. Di LV. 
Forti Aloifi: Ad hortas Aloifit Toletani nihil pulchrius. accedere potelt . 
Toletani. —Nobiliflimi ibi fontes. Hinc Orpheus inter Brutorum capita, qu® 
ex rupibus profiliiunt. Hinc. Pegafùs ungula petram quatiens . 
Et Jovem in pifcinam cientem piuvias videbis . Et Andromedam 
ad fcopulos flu&ibus madentem, & puerum ex utre promentem 
aquas. Antiquitatis monumenta duo ibi reperti. Alterum in adîi- 
bus Petri de Caftelle: Regentis , Hifpane virtatis ornamenti , 
ucnam marmoream , in qua funebria hieroglyphica , vas dejeAum, 
corvus, arborum rami, ferpens, pueri inverfas faces tenentes. 
Alterum , infcriptionem in columna,. 
VII. D. N. FLAV. VAL. 
CONSTANTINO. PIO, FELa 
.- IN» 
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INVICTO. AVGVSTO DIVI 

CONSTANTINI. PIf. FILIO. 
In editiori colle, quem Piociofalconem nominant ( a Falconibus 
ibi aliquando captis fic di&um exiflimant ) 2des ab Andiea Car- 
rafa S. Severire Comite, cujus imaginem in marmore pulcher- 
rime effiQam Corleti Marchio fervat, cedificate. Horti, fontes, 
marmorea ibi figna, ut in praerupto fcopulo delici» commen- 
dentur. Hoc infcripferat Epîgramma , 
Andreas Carrafa S. Severina Comes villam hic firuxit 
Carrafianamque appellavit , Lucullum imitatus parili animo 
licet opibus impar , atque ita fanxit ; Delicati juvenes huc 
ne accedinto. Emeriti fenes nec inglorii honefta quiete hic 
fruuntor, Viri doGi bonique ingenia hic exercento. Qui-e 
Carrafa gentilitate non fuerit, qui fanBiones hafce non fer- 
waverit fuburbani hujus exheres efto , proximiorgue fuccedito» 

M. D 


Ablatum epigramma, cum zedes in Loffredorum poteltatem ve- - 

nere. De eo colle feribit Maranta in epiftola ad Paulum Mo- 

machum , Lucullanum effe didum, editum quidem , fed ea ILeculani. 

parte , qua Neapolim fpe@at viam ad illum accedentibus per- Seferipeio . 

facilem prebentem ; altera autem , qua unda marîs lambit, pra- 

cipitem ,-& ‘preruptum effe , atque accellu invium , Ex ea 

parte, qua meridiem fpedat ,; in radice montîs plures fcaturire a- 

quas, atque inter alias , duas. fibi proximas 'Occidentem verfus, 

que perenni fluxu ea wtate in mare labebamtur, quarum eam, 

que in dextera parte eft, colore nitidiflimam coofpici., fapore 

acerrimo , acidulo, pingui, cum aliqua aflriionis parte, odore 

tetram. Fam, que in finiftra, eofdem habere fapores , fed non 

ufque adeo intenfos, & a prima differre , quod acrimonia vin- 

citur , pinguedine vincit ; differre etiam colore, quod haec non 

adeo nitida eft ,& ad albedinem_tendens, colorem quafi laGenm 

oflendit. Montem univerfum «ad inferiorem partem folidum efle, ‘ 

compagine lapidea agmentatum , non quidem vivo lapide, duro= 

que, fed tophi naturam habente, quo in coementitiis  operibus 

Neapolitani archite@i utuntur . Superiorem momis, partem ex 

terra conftare foluta , atque arida. Per eas tophi fcifluras aquas 

illas duas erumpere. Priorem ‘aquam nitidiore ( ut primo libro 

diximus ) quia fontem non habet, non oflendere', an. aliquid in 

ea fupernatet. Alterdm, que impurior ef, habere fontem , in 

quo nefcio quid colore fuppurpureum fupernatat, ac fi in phia 
F 2 lam 
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lam excipiatur, ejus.copiam apparere , veluti priorem, în vafe 

; exceptam, dum aliquantifper permanferit in fuperficie eamdem 
fubftantiam oflendere. Ex ferro eas aquas provenire dicit, ideo- 
que aftringentes, atque -acidas j fed ex non infigni atri&ione , mi- 
nimam aluminis partem permifceri affirmat. Qua propter la- 
tentem -in eo monte ignem ; veluti in tota ora, ineffe non du- 
bitat. Cum Lucalifanus. , totus locus dicatur , aliqui arbitrati 
funt, eam cum Caftro villam conju@am fuiffe, & quamvis Ca- 
ftrum, Megaris infula a Plinio fit appellatum, fieri tamen po- 
tuiffe , ut-a Lucullo ea montis. pars. fuerit abfciflà . 


CASTRUM LUCULLANUM. 


Paufilypanî finus , & Plage ambitum Lucullanaim Caltrum 
terminat , ideoque libuit hoc, loco collocare. Megarim appellat 
infulam Plinius, eamque inter Neapdfim, & Paulilypum federe 

Hegara-feribit. Placuit-plerifque -fic appellatam , quod ex Megara Gra» 
ni Hercu- ci venientes ibi habitaverint , vel a Megara Herculis uxore , 
My agri. quem eam inooluille regionem diximus.. Alii Myagram vocant , 

ob difficiles inde elapfus, quafi mulcipulam dixeris-, ea enim 
detrudebantur fontes, ut exitum invenire non poflent. .Statius 
Megalia.. Megaliam appellavit, se 
‘ Quaque ferit curvos exerta Megalia flufus 
In vita Magni Conlalvi Paulus Jovius Megarim appellatam aie 
antiquitus i nomine unius Sirenum , qua Eccia montem fpefat , 
& continenti ponte longo conjungitur. Duo hac vera funt; at Si- 
renum fuiffe nomer, a tanto viro nollem edifcere . Quen etiam 
miror hiftoriaram lib.2. coliocaffe Vincentinam turrim in Mega» 
Tarris S.Tîi Sirenum infula prope portum. Si quidem wrris S. Vincentit 
Vineentii»  prope portum in inftla pofita eft, fed nunquam Megaris appel» - 
lata, nee Sirenibus tributa. Lucullanum dixere Caltrum., vel 
quod a Piccifalconio a Lucnllo multo fervorum labore abiciffum 
et , quae opinio multorum animis infedit; vela Pifcinis a. Lu. 
cullo ibi aedificatis, de quibus Pontanus ; Secundum vero mari- 
Lucullianus, timam oram., quadane etiam nurc vifuniur monumenta Luculli pi- 
fiinarum, qui hodie locus Lucullianus quoque dicitur , pofl quem fune, 
‘ & Platamonie. Et Plutarcus de. Lucullo loquens , apud Nea- 
polim ejus commemorat cedificia .- Quos de-invnte potius , 
quam de infula loquutos dicesem., nifi”in ipfa adhuc pi» 
fcinarum vefligia nobiliflima cernerentur . Joannes Baprifta ri 
talle 
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saligius:, alterque rien. tgnobilis in-itinerario Gc ‘Feferibant , 

Ofiriferam: Megazim fortitem nomen sab Ovo . —. >»: 

Legimus , ut perhibent :Luculli divitis olim. ci... 

Gaudia , & lcaxio villam folamen: ab éftu .. 

Extat adhuc rupes intus.cava, fonfque. perenni 
Dulcis aqua ;. fatio barbatis commoda mullis. 1 
Sangi Salvatoris poltea Infula di&a ef , cum Athanafius. Nea- 
politanorum Epifcopns ejus nominis aedem ibi aditicaverit , & 
Monaflerium praefe@o Abbate: conflituerit.. Ejus loci deinde 
Monachis fub Michaele Imperatore donatio, cujufdam agri &t-, 
annuente Domino Sergio Confule ejus Imperatoris anno 3. Ind 
s. cui fubferibit, Sergius olim Dux , nunc vero Monachus, in il- 
Jud fortafe Monafterium abditus. Abbates quoque multa ven- 
dunt, Prasbyteris, Archiprimiceriis , ReZtoribus , Diaconis Ecclefia , 
& Congregationis. majoris Sacerdotum Ecclefia Sandi Georgii Ca- - x 
“tholice majoris , quod-eft Ecclefia Severiane, & in aliis diploma- 
tibus , S. Georgi ,-& S. Severi , que, Ecclefia eft juris ‘fand® S. Georpias. 
Neapolitaue kcclefie ; ut Severun Epifcopum. eo. tranglatum , SSererus. 
‘& conditum protuldubio fciamus. Ovi nomen relilum ell, vel 
quod ovali forma maritimis undis alluitur , vel ab Oyvo Virgilia- 
no, fi adeo inepri effemus, ut Joannis Villani fabulam illam de 

° . 
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Ovo in phiala detento fequeremur. i 
Gulielmi III, Norimanni eate:, perdgelfium meur., cum dArx Nors- 

Rogerium IV. in Sicilia occidiffent anno 1170. arcem adifica, Mernica. 
ram fcribit Collenucius , & Nortmannicam idcisco diu appella. Li4.3. 

tam , & epis Regis infignia in tertia jus arcis janva fuiffe tol- 

locata. A Cargio I. anno. 1262. amplificata. Maxima indu 

firia Rex ille «arcibus Muduit. A Roberto item... & Aifonfo pri- 

mo Regibus , inffaurata. De qua fic Aneas Sylvius Europa 


. “capite ultimo ; In aream S.Salvatoris in mari ex Ovo nuncupaser, 


éufus inexpagnabilis fius , ad ufum magnificentifima Regia reda» 
Gus eff. . A_Philippo I. noflra ztate ;, amplificata , rellituta, 
auda. Idque appolitum Epigramma, ©. i SO 
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D. Sebaffiano: Templum în urce dicarune, vigimi quatuor mili- 
tibus. cuftodita. Mare, quod circumfluit tanquitium ell, pifco- 
fumque ob concharum .copiam Jaudat Sannazarius, 
» + » . fie faciles vicina Megalia femper 
Sufficiat conchas . 1... 
, AAthanaRius Mirum, quam fuerit hasc infila Templis abundans. Athana- 
Kpifeopas» flus Neapolitanus Epifcopus Templum p. sALVATORI condidit, 
& Morafterium regulari obfervantia , cai Abbatem prafecit , ut 
ex ejus Adis novimus. Ejus, D. Patricie tate mentio fit im- 
perante Conftantino , cum in eam infulam delata ibidem obierit, 
et in vita -feripta a Leone Prafbytero San&oram Nicandri , & 
Marciani' fervg fcripta , ut ipfe foquitar. Fuit preterea Tem- 
piu Tx SEVERTNO dicatum , ut feribit Eugipius ejufdem Sandi 
Barbarie no- difcipulas , his verbis; Illuftris femina Barbaria ( Barbaram quo- 
bilis foemina C) B. Severi vel limeri RE 
în Lucullano TE fegunt ) B. Severinum, quem fama,vel litteris, cum fuo qu 
dam jugal ppiime noverat , religiofa devotione venerata eft ; que 
poft obitum «jus audiens rorpafculum Sandi in Italia cum multo 
labore perduttum', °& ufqgue ad illud rempus terra nullatenus tom- 
‘mendatum , venerabilem prasbyterum nofirum Marcianum , fed & 
eunttam rcongrefarionem theris frequentibus invitavit . Tunc S. Gela- 
fii Sedi Romana Pomtificis auttoritate ,:& Neapolitano Populo exe- 
quiis reverenfibus occcurrente, in Caftello Lucullano per manus S.Vi- 
Moris Epifeopi, Ma@foleo, quod ‘pradita femmina condidit ,collocatum 
e. Qua celebritate multi languSribus diverfis afflitti, ques retenfe- 
re loagum eft , recepere protinus fanitatem.' Inter quos quedam ve- 
merabilis antilla ‘Dei , Procefa nomine’, Civis Neapolitana , cum gra- 
viffimum agritudints pateretuò ineommodum , Sanfti funeris prova- 
vata virtatibus., in ‘trinere properariter occumi: 3 & inpreffa fub vehò 
eulo , quo corpus venerabile porlabarur , ffatim caruit omnium lan 
guore membrorum. Mo@afférium igitir eodem loco conftruflum al 
memoriam Beati hallenes perfeverat 3 - vujus meritis multi obfeffi 
demonibus funt cura: , ‘& diverfis obftriéti languoribus receperùnt , 
Lib.a. ep.s8. & recipiunt , operante Domini gratia , fanisatem . Scrìbit etiam 
| jregerius ‘Pontifex ad Petrum Subdiaconum Campania pate» 
S. Severini miopium curantem ; tit reliquias S. Severini Epifcopi Norito- 
Religuia. rum ,- apad Neapolim in Lucullano collocatas , mittat 3 confecra- 
verat enim fubd titulo S. Severini Ectlefiam ‘ab Arrianis antea 
poTefam. Ejus verba hec funt 3. Cor noffram pia Divinitatis 
infpiratione compangitur, loca quondam erroribus deputata in Catho- 
lica Religionis revereniiam dedicare. Quia-igitur Ecclefiam pofitam 
sE juxta 
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riana detinuit, in honotem S. Severini cupimus confecrare , experien=. 
ria tua Reliquias B. Severini fummopere debita cum venerazione 
tranfmittat, quatenus que vefiris animis perfigjenda decrevimus, im- 
plere Omnipotentis gratia ‘fuffragante poffimus è In Luculliano fail» 
fe, affirmat Hiuftrifs. Baronius , qui iaudans etiam divitias, quas: 
m Reliquiis Neapolitani poflident, ait, non fatis habuifle e pro: Mespolizano» 
ximo accipere S.Januarium , & e longe ex Afia ejufmodi dita- ai 
si tbefauris ; fed e Danubii ripis facra pignora S. Severini in “due 
Iraliam delata -, a S. Gelafio Pontifice impetraffle. Quibus ex 
verbis. non întegrum ad Pontificem corpus dle miflum pater, 
fed aliquas Reliquias. Sunt enim qui hac de caula dicant 
Beati corpus Neapoli non reperiri ; quod tamen fandillime ca- 
litur in veteri Ecclefia, que & Severino Abbati , & Severino Pte Sererta 
Neapolitano Epifcopa dicata fuit , ut fuo loco liquebit. Ex hoc ** o’ 
Cafiro S. Severini transiazio Néapolim hpjufuadi faGa et. An- 5. 5000, 
no vigefimo quarto Leonis ;, & Alexandit Imperatorum , Gim-<ransiazio . 
Sarracevi , valtata Sicilia, virus in hoc. Regnum evomere cape-. 
rent, & expeditionem parari Neapolitani animadvemifitot, dum. 
Varia inirent copfilia, Gregorius. Conlul,& Dux, nihil ampribur 
antiquius curandum arbitratus ell , quam Caltro bucullano -pro=. 
videre , ne hujus San&i rbefaurus in avariffimas holtiutn manus 
deveniret ; neque ii, qui locum incolebant, extreme calamitatia 
cladem experirentur. ‘Quamobrem oppidum quinque dierum Ceftruro Lu- 
fpatio evertit , & oppidanos Neapolim introduxit. Bafilii Inn- cul/aaat, 
peratoris id falum etate commemorat Invemtarium , quod Nea. 0ppidum, 
poli in D. Severini legimus. .Cum vera de transferendo San@i S. Severini 
corpore cogitarent, Cocrchii Neapolitani Abbas a Confule petlit, «opus. 
ne -cun&ando rem differret, neque alibi, quam in fuo Manafie» 
rio corpus collocari pateretur . Quod quidem faQum ell, & iv. 
Id, O&b. a Piefile , & Clero Neapolim du@um et, & in 
Neapcinare S Severini Ecclefi® Altazi conditum. Memorabile Afineculum . 
illud in ea translaricoe contigit; Coecus quidam a nativitate ce- 
lebritatîs videnda adeo cupidus fuit , ut cum eam videre polîe, 
confideret , ad feneltram dufus, tanta devotione acceflit , ut mox 
Jumina aperuerit, diefque. .feflus, eo tbiracnlo celebrior @@us-elt. 
Alia in eadem înfula Templa fuifi& explicat idem. Gregorius , Lifirxim.n 
cum ad Petrum Campani. Subdiacooum fcribit , ne permittat,y o, 
tancipia immorare in Monafierio S. Severini , vel in alia ejaf #7 en 
dem. Caflelli Ecclefia , dum illuc e civitate refugillant. Et ejus ni. 
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epiftolre -inîitio de Lucutlano-loquitur , ubi Paulus Épifcopus Ne- 
pm Ecclefia Neapolitane procurator , perfequitionem paflis. 
uerat. Sed apertius ad Anthemium Subdiaconum, quecim loqui» 
tur de Orasorio S. Archangeli, quod in Caltro Lucullano juxta 
S. Petri Bafilicamresat. In antiquis diplomatibus , qua a S. Se- 
baftiani Monialibus, fervantur, Eclefiam S. Pauli reperies , intus 
deftruftum' Gaftrum Lucullanum ; Ecclefiam S. Barbare ; Ecclefiam 
Sanborum Sergii, & Bacchi. Major infula quoque dicitur; &c 
fub Federico anno 1202. Truda filia Domini Gregorii Domini 
Gaudiofi vendite Abbati Monafterii S. Salvatoris Infule imajoris de 
Neapoli. Ex hac Templorum frequentia, infuia ampiitudinem 
cognofcere licet, quam undique dirutam videmus. 
Sed ne aliqua memoratu digna omittamus , que ad .hifto- 
riam pertinent, rerum eventus in ea infula obflervandus elt. A 
Federico Imperatore haec .fcripta funt cuidam de-Tocco, & An- 
; gelo de Marca; Quia places Excellentie nofira,ut carifima confors 
smoftra &c. In Caftro Salvatoris ad. mare morari debeat , fidelitasi 
eue precipiendo mandamus , quatenus receptis his litteris , Caftrum 
Salvatoris, quod hattenus de mandato noftra Celfitudinis cuffodifli , 
Joanni de Amato fideli noftro affignes. , & illud ficut expedit, & 
| viderit , faciat ordinari, & difponi. Tum vero de omnibus, qua in 
n Caftro po affignaveris, &c. 1dem- quoque Imperator ibidem the- 
faurum: fervari quit , habuitque tres Quaettores , Angelum de 
e Marra , Marinum e Valle, & Eufremum e Porta anno 1239. 
Manfredi fe Anno 126%. in ea arce: detentus elt Manfredi filius, «qui cun 
rie "linandus Paure ibidem fame contabuit. Ferdinandus praeterea Regis Ma- 
filius Regis jorice filius anno 1302. Butillus ille quoque Urbani VL nepos, 
Majorice. a Carolo 1II. Neapolitanorum Rege , ‘a quo petierat Urbanus, 
Butillus. ‘ut eum Capua Principem -efficeret.. Quod cum denegaller Ca- 
Tolus, inimicitias cum Pontifice excitavit, atque hujufmodi, ut: 
ad Nuceriam ‘in' Campania, que .fe- Pontifex contulerat, & Cas 
rolus -erercituna: duxerat ,--manus conferuerint, vi&@is Ecclefiafti= 
‘cs. Obfidionis caufam afferebat Carolus, quod aliquot Cardi= 
Riles, quibufcum hac de re ipfe egerat , Pontificata eum pri» 
vare velle dixiffent:, -ipfumque adelle Cardinalibus fauturum. 
Abno 1382. mortua Agnete Dyrrhachienfi Joanne Regi.e fo- 
rore, -& Tarentini Principis uxore,,. mox Joanna Dyrrachii Du- 
, Giffarejus foror in ‘hujas arcis carceres-miferrime inj:da eft, nec. 
. + unguani dibertati reftitàita. Anno 1386. Cum Bonifacius VIIL 
Cajetach Cardinalem quemdam mififfe: , ut Ladisijaum Regno ia 
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figniset , Afoyfins: Andiegaverfis cum quatuordecim fongîs nevi. 

bus, oto qnerariis, totidemque phafelis, Neapolim venit , & 

illico monte , & ‘arce: Hermite:, & Megari potitus ef; deinde 

Regnum Ladislao reftituiuum. Mattbasus Villanus fcribit , cum ef- 

fet in arce Luculiana Maria vidua Dyrrhachit Ducilla , Joanne 4Mferia Dyr- 
Regine foror, Magnum Admiratum triremibus eo div do Cifra Da- 
duabus filiis , veluti eam effet ipvifurus ; fed Duciflam hoc pa- © 

do furripuifTe » £& ad triremes dufîam coegifle , ut matrimonio 

cum filio primogenito conjungeretur.. Pontanus haec gefta in ca. ; 
arce narrat; Accedeba: huic malo, quod arx,cui ab. Qvo eft agno--Lib.ude belt 
, men , a Gallis tenebatur , pecunia tradita Joanni Luncefio , qui sd N 
Sub Alfonfo prafuera. Ea arx circiter quingentos pafus ab Neapo- 
li, exefo, & arduo în feopulo pofita, jaBa mole , continenti jun 
Bitur. Et paulo pol; Quo tempore Torella .arcem Ovi, de qua di. Torella. 
simus , [poliavit , & multa, & diti fupellefile , que illic affronto: 

tur, corpufque Pi nfi Regis ibidem in loculis cuffoditum , triremi- CRE To 
mibus ad fe tranftulit. Caverat enim Alfonfus moriens juti de moretzitono. 
aliorum Aragonia Regum , in Hifpaniam Tarraconenfen , ad aedem 
Populeti fepeliendus veheretur, camgue ob rem in arce,ubi diem obiit,, 
‘ loculis pie , religiofeque fervabatur. Parta tamen viftoria., Ferdinan-, 


dus loculos ipfos camdem in arcera inferendos suravit , in qua hodie 


. por 8 


Neapolitanam .relatos . Ibidem Aifoofus (ervari jally corpus Petri Peres 41 
fratris, qui ex Carmelitano Templo caput tormento i@us, re- onfi fracer sa 


geribo. Cafis Romanis Imperajoribus , Gizericus Vandalorum Gizesiags. 
Rex Italiam invafit. Oduacer se Turellingorum Rex habens OqWacer. 
fetum Scyros, Herulos,, diverfarumque gentium auxiliarios ,- I- 

Regno puifum, în Lucullano Campania Caflello exilii poena dam- Deres.Cecke 
mavit. Fiabes apud Jornarnidem: | © ° | 
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| MONS HERMUS, VEL HERMIS) VEL S. ERASMI . 
da _ CAP. IV. 


Eferipto Paufilypano finu, ad tollem redeundum eft. Her= 


.mîtem efficere, ut Paufilypus: nomen amittat, fcribit Pon- 


tanus. Ad Patulcidem ipfe fupra cryptam terminum. fatuo ; I-' 


.. «dem' S. Erafmi montem appeliat , quem Palzpoli imminere al- 
feruit”, & Hermitiîn, cum Olympiade , & Conicle Nymphas 


extollit. Qui affirmant huoc montem a Diofcoride , & Gale. 


no Tripholinum: appellarî*, nefcio ‘ex quo fonte haùferint . 
Agrum Tripholinum fcio foecundum vitibus a Juvenale di&um, 
& ad Gaurum corftitutum. Abtramus Ortelius neftrorum- au- 
doritate , qui non bene liîtteras callebant , ad hunc montem 
.. collocat. Huné montem, arce, templis, edificiis admirabilem 
dixeris, i 
S. Erafiaus . Arcr, S. Etafmus, qui ibidem in edicufa colebatur, no= 


» 


men: dedit. Neque hujus loci mentio apud B. Gregorium fa&a” 


eft ( quod plerique fibi perfuaferunt ) fed Mogafterit S, Erafmi 


Edificatio » jn latere montis Sora&is, Eam aedificavit Carolus- TT. Rex anno 
1289. licet ab eo inchvatam, & a Roberto fucceffore abfolu- 
tam aliqui fcribant. Turri® antea ibi erar a Nortmannis condi- 


Beifortistur- ti anno 1170 Qua fortaffe dicebatur , Belfortis-, cujus mentio . 


ris. fit in Regina Joann® diplSmate ; quod infra adfcribam . Ann, 


Henricus 1411. Henricus Sanfeverinis Terrenove Comes cum in hac. 


Senfeverinus arce détineretur a Ladislao’ Regéè, per Sororium Arciîs Prefe&um, 
maximis propofitis proemiis, ea potiri tentavit. Comitis S; Aga- 
ta, qui ibidem etat,' auxitio nitebatur . Cum tamen id effet 

‘ patefaum, Comitibus capita abfcittà funt. Alii, qui'rèi confcii 

fuerant, faqueo funt fufpenfi . Nulla ejus Arcis; locique a cete- 

Odeftus Fu ris Regibus ratio habita eft. Cum vero Odedus Fuxius Gallico 
cleati) exercitu Civitatem invafiffet , ti qui de pace, & bello decernum, 
fele&îs militibus arceni imuniendim duxerunt , illud unum fibi 


perfuadentes , eminentiorem locum' nova arci detrimento ma- 
ximo futurum, & fi locus în hofttum-.potellatem ‘redigeretur , | 


Neapolim quoque effe redigendam. Agram profedo Neapolita- 
num tuetur , atque optima Urbis tutela imminere cernitur, ut 
quofcumque motus aliquando poflit coheersere; Urbem enim fpe- 
culatur; portum, littora detegit ; infulas circum inwewr ; pe 

n uot 
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quot Îter faciunt, obfervat, Garolus .V. Augplifimus .Calr,, Carosus 7° 
° muniendz Civitatis ffudiofus , quod .hova militia , novas artes ex- 
poftuat , veterem arcem difiicere, novamque' edificare veluit 
rmillfimis propugnaculis, ut tranfverfis cuniculis cuniculos ho- 
flium ‘exciperent, aquatis circum viis, ne equitum curfus s cum 
‘opus fuerit , pollit impediri. Opus faxo excilum., in up vie 
hominibus, jumentifque percommoda . Tanta ibi erat:tormento- 


rum copia, ut in ‘alium quoque ufum fepe tranftulerini . Porta 

hoc adfcriptum Epigramma, .. o... poten r 
Imperatoris Caroli V. Aug. Cefaris jufu,ac Peri Tolede . , 
Ville Franche - Marchionis jufti]f. Proregis - aufpicia Pyr- 
rhus Aloifius Serina Valentinus. D. Joannis Eques, Gefa- . 
reufque militum Praf. pro fuo bellicis .in.reb. expyimgup 


F, curavit. M. D. XXXVII. 
i Aliud e regione templi. 
D 


Imperatoris Caroli V. InviGiff. Caf. Aug. juffu Petrus To- 
ledo Ville Franche Marchio, Regni Neap. Prorex Jet 
cujus aufpiciis placida pace quiefcitur , Pyrrhi Aloifii Se- 
‘ rine cura arcem hanc a fundam. inchoatam Joannis 
Acaja folernia , &° arbitrio perficiendaòà *mandavi: . 
M, D. XLVI. —. ] 
| In porta templi., i, 
Petri. Toledi Ville Franche Reguli, juftifimique Neapol. . 
Proregis juffu Petrus Toledus patrueli Heremica Arcis Ca- 
roli V. Imp. Inviftif. beneficio Prafes, adem hanc.opera, 
& artificio patri fra. Hifpani faciundam curavit, idemque 
| approbavit. M. D. XLVII. 
In ipfo templo. . 
P D. 0. . M 
Hic a Toledo cognomine Petrus humatus . > ceetta 
Vix vita, & fiudiis clarus, & ingenio di 1 
Servanda huic primum quem Rex prafecerat arci 
U: munita. foret , rupibus, arte, -fide. Ls - 
Servata hac annos tercenos ngmen , &. offa È de 
Hujus perpetuo feruer & omne decus i... > 0. + 
Vix. ann. LX. obiit M. D. LVIII. Ta 
D. Sophia Nagorim usxor. pof. utsvir. jufferaty ,.-° 
_ Auno 1587, xviij Cak Januarias »° vigetga fere hora: aftt _4rcis insen- 
. Je coslo tadla he & fulmine. abfempra puluia topmentaria , QUE dium. 
SISSA 


mu- 


» “ 


D ° v.:/ ar sini 
Templuo . 


D. Severus. 
MNiecolaus 
Mec iajolus ® 


Joanna Re- 
ind. 

Carolus Ca- 
dabria Dux. 


Ferdinandus 
de Haya o 


= 83.0 


€ dl 
$2 LIBER 


munîtionis loco fervabatar , tanto impeti, ut totam concufferi 
Civitatem .-Feneftra vitre® ubiQque perfrata, lignea divulf& , 
quiequa erant occlufee vehementi impétiis vi ‘funt aperta . Lui 
que vifa ell mors periculum miînîtari. Quod fi puluis editiore 
‘in’ loco non fuiffet collocata , vereor ne magna interiifer Civita= 
tis pars. Garfie e Toledo domus penitus labefaQata corruit. Is 
arci prieféAus eft. Fortunatum equitem vulgo appellant , adeò 
femper Hifforlicia evenerunt. Orta in mari tempeftate , navigans 
unda impetn merfus, altera ab unda ef fublevatus, ac in triremem 
perar aus imufmodi , ut inde incolumis exiliret. Et cum 
acile potuiffet cum’ tota familia incendio perimi ., pridie quam 
domus: flapraret inde difcefferat. Multi ea die milites uxores , ha 
auteriv-viros , ac- fibetbs : mifertirne ‘bereuntes'-vorifpexerunt. At 
quenam poena catceribus detrufis> Filii famiKias eo dedu@ti. Quid> 
Parentum ne favitiam, an filiorim- parentibus non obfequen- 
tium pervîcaciam deteftebor ? Non ne-fic poenas luere vifi fuat> 
Si verò ex pifcinis aqua effent collaple , quaenam Utbis valta- 
tio fuifet fabfequuta è Rem narro , quam Neapolitanî memoria 
teneant. neceffe ell. Habet'arx circum hortulos-a militibus com- 
pofitos, qui vi@um fuppeditanty Ripendia mon fufficerent . Hi- 
larem tamen vitam degunt amoeniffima in ila regione , ad eme- 
ritam fene@utem pervenientes . | 
‘ TemPLUM in eo monte D. Martino Epifcopo dicatum, & 
Carthoffanorum Coenobio cultuin , quod undique Neapolis vene- 
ratur. Ejus aedificarionem alii Carolo IF. tribuunt anno 1325. 
Alii Di Severo Neapolitanorum Epifcopo; alti Nicolao Acciajo- 
lo Fiorentino. Carolus Arcem , non Templum extruxit . Severus, 
D. Martini Templum condidit, quodin Regione Capuana extat. 
S. Martini cryptam vocant.. Acciapolo qui anno 1363. obiît , 
sedificii munus demandatum videtur. Ejus enim familia inf 
nia-cernuntur. Qtribus rejettis, cedificium Regine Joann& tri 
Banu exequeretut' Caroli Calabria Ducis, Roberti filii , & 
ejus genitorîs teltamentum , quod inferius leges. Negocium ta- 
men Riccardo Monafleriî 8. Severini Abbati dEmandatum el è 
& Ferdinando de Haya tunc Vicari® Forum Regenti . Aliqua 
tamen ex diplomate fubjiciati, que:sit’id fpetani . Haec alle- 
rit Regina, A x ae ne i 
- Anpo 2}f4.. viîi.'Ind. Ladovicus 6 Joanna Dei grutia Rex, 


. Regina FHierkfalem ; & Sicilie, Dacatus Apalie, & Principa- 


- 1 "tue Capua; Proviàcie 4 & «Ferifwalquerii , & Pedemonts Comes » 


n &c 
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&e. Sane nos Regina dum adminiftratione Regni fola , & infolidum 
fungeremur., Venerabili Monafterio Si Martini de morite - S. Erafmi 


prope Neapolim’, Ordinise Carthuf” clara memoria Illuftris Dominè si 


Caroli Ducis Calabria reverendî' Domini genitoris noftri, Regiria pia 
devotione conftruto , & congrua largitione dotato , privilegium naè 
firum pas a 

. Hxc ad eedificationem ; 
Iuftris Dominus Carolus Calabrie Dux , & in Regno Sicilia Vi 
carius generalis , genitor- nofter, & Dominus reverendus duin vivere: , 
ad venerabilem, & religiofum Ordinem Carthufienfem fpecialem, & 
pracipuuri liabens (inceritatis affeum , in ejus ultimo teftamenso, pe 
legitime condidit , quaddam Monafterium ejufdem OQrdinis fub detere 
minazione, feu vocabulo S. Martini de monte S. Erafmì prope Nea 
polim adificari, & conffrui pro-fua , [uorumque anima falute , pia 
devotione legavit è i | 
_ x... «+ Mox Dotatio; 
Et Dotaretur fic abunde, quod trefdecim Fratres fecundum Obfer= 
vantiam Regalérem eorum Conventum conflituunt. &c.-Recognofcens 
annuas uncias auri ducentas ponderis generalis , convertendas in em- 
piiones terrarum', & poffeffionum ad opus Monaflerii fupradilti. , 
pradiBtorumque frutuum, & perfonarum fuper juribus, & redditibus 
Dohane Civitatis noftre Caftrimaris de Stabia 

Locus, & Dicatio. “ 

Conffrullum în territorio , feu terra, qua fuit Berardi Carazuli de 
Neap. militis, juxta terras , que fuerunt olim Regalis Monaflerii S. 


‘Marie de Regali Valle , Caftrorum Belfartis , cum Ecclefia Sandi Regalis Pak 


Erafmi a filva Ecclefie S. Joannis Majoris de Neapoli. Necnon & 
juxta terras, qua fuerunt Signorelli Mazardli, & fratrium ab alia 
parte. Ad honorem, & gloriam Omnipotentis Dei, © Domini no- 
firi TESU CHRISTI; & gloriofe VIRGINIS Matris ejus, & ipfius 
B. MARTINI Pontificis egregii, ac mirifici Confefforis. Cum im- 
munitatidbus, exemptionibus, Fanchitiis, conceffinnibus , indultis , pri- 
vilegiis, & quae fequantur, que innumera explicanur. Addidî, 
& Confecrationem . i 

Anno 1587. Confecratio , quam «des confequuta fuerar , 
reperta ell in majori Aitari in plumbea arcula , dum inflauran» 
‘dum Altare fuerat ,nam idlu falminis Arx, & Templum concuf: 
fa ‘fuerant Cal. Januarit, ut diximus, Fa@a eft autem Confecra- 


Doane Ce- 


Siri macis. 


tio anno 1368. iii. Cal. Martias a Guillelmo de Agrifolio SR. GCulielaus de 


E. Catdinali, qui Tituli S. Maria trans Tyberim ab Urbano V. Agrifolio. 


Epi- 
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Epifcopus Cardinalis Sabinus creatus elt anno 1367. -Hre ibi 
fcripta leguntur; sn Sa 
Confectuzio Reverendus in CHRISTO Pater, & dominus Guillelmus de A- 
D. Martini. srifolio ra Ai Diacefis permiffione Divina Epiftopus Sabinen= 
È S. R. E. Cardinalis, & Apoftolica Sedis Nuncius ad partes Re- 


& confeffis, fi in ditta Dedicatione interfuerine:0, de Omnipotentis 


conceffo ,‘ Dominus Cardinalis conceffit die hujufmodi Confecrationis 

, fimiliter, cenrum dies. . Idem Reverendus| Pater Dominus Bernardus 

de Tofqueto tum Archiepifcopus Neapolit., qui_in ditta Confecratione 

prefens fuit , auftoritate fua ordinaria , omnibus vere penitentibus , 

& confelfis , qui in ditta Dedicatione interfuerunt,unum annum, & 

iis, qui Anniverfario ditte Dedicationis annis fingulis in futurum de- 

vote didam Ecclefiam vifitabunt , quadraginia dies de injuntis poe- 

nitentiis mifericorditer relaravit. Quae adfcripfi, ut thefaurorum fa- 

| crorum copiam etiam in eo Templo, quod infrequens eît, non 

Reliquie in ignoremus. Reliquie .ibi reperte ; De offibus S. Nicolai E- 
D. Martini. pifcopi, & Confefforis; De offibus Hieremia Prophete; De of- 
fibus S. Stephani Papa, & Martyris; De offibus S.Thoma A- 

poftoli; De offibus B. Joannis Chryfoftomi; De offibus B. Ceci» 

lie Virginis, & Martyris, Brathia preeterea S. Blafit, D. Va- 

lerii Hippenenfis Epifcopi, & unius San@orum Innocentium . 

Servant etiam Spinam e Domini Corona, fub cujus titulo Tem- 
TemplumCo- plum Coronate @edificatum fuit a Regina Joanna, quod eft fub 
ronate-» —Prioris S. Martini poteltate ; tribufque anni temporibus cam. Spf- 
i nam 
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nam Monachî în eo Templo videndam afferunt; &duobus die- 
bus feftivis S. Cruct dicatis. Adifator autem has Reliquias de- 

“ derat. Sudarium, in quo Beata Virgo, Panni, in quibus CHRI- 
STUS JESUS fuerunt involuti. De ligno Crucis boni Latronis, 
Stephani, Lauremit, Martini Epifcopi , Joannis, & Pauli, Afterit 
martyris, Sebafiani martyris, & altotum, Nicolai Epifcopi, & 
Confefforis.,* Vincentii martyris, Agnetis, Xifti Papa, Pantaleo- 
nîs , Felicis, & Paulina, Felicitatis cum feptem filiis, Silveftri 
Pape, Gordiani Epifcopi, Petronilla filie Petri Apofloli , Qui- 
riati martyris , Jofeph fponfi B: Marfa, Thoma Archiepifcopi 
Cavtuarienfis , Chriftopbori martyris, Hieremie Propheia , Ur- 

° fula virg.-& martyris, Helifaei Prophete, Samaritana®, Sabini 
martyris. Dentes Damiani, Os, & Velum Sarda Cecilia, 
Coppula , & Sanguis Sangi Francifci, Velum San&a Clara . 
Que vero Carolus, & Joanna concefferant, rata quoque babuit 
Ifabella Hierufalem , & Sicilie Regina Vicaria pro Sereniffimo FicariasGe- 

Leggi Hieg Conjuge . Gefualdoruin ibi monumenta, & Leonardi 2445. 
e fili : h © » TÀ 

Julius II. Pont. Mad ne in D. Martini Templum mulieres. 
ingrederentur ‘edixit anno 1506. a Pio V. confirmatim. dem 
tamen extra valvas- aedificarunt anno 1590,,ut mulieres adeuntes 
folleminitatis piaecipue die’, qui concurfu omnium civium cele- 
Berrimus effe’ folet , facrorum: quoque commoda'habeant . Mona- 
chi heremiticam vitam depunt; filentio utuntur fere perpetuo; etfì 
dentur fermonibus' dies aliqui. Cellas habent ad folitudinem fe- _, 
rendam civitatis: fpeculatrices , mnitidas , hortulis animi caufa or- 
patas. Nufquam' arbitror ingenuos homines beatiorem vitam de- 
gete, nufquam commodius quieti: fe polfe tradere . In Sacrario, 
preeter facrum fupelle&ilè nobiliffimum , duo nimis praclara elu- 
cent ; pi@ura in ligneo embiemate admirabilis, quam nec tota 
habet Italia, opus ex Augufta huc adve@um. Et qua Jofephus 

Arpinas recentibos în parietum cruftîs effinxit; tum etiam Tho- 
me -Laureti, Pauli Veronenfis, Mutiani tabula elegantes.‘ No 
Biliuam pi&@orum preeterea tabula pi@a , inter quas Luca Januen- 
fis opus erat ili eximium Ccenze Dominica no&urno lumine 
efiA® .,, quam Joanni Alfonfo Pimentello Benaventi Comiti, 
Pyoregi , dono dedenmt , relifo exemplo. Addo & Statuas, ‘ 
quibus Neapolis non habet illuflriores. Severi Turboli Monachi, 
qui multos annos Prefe@uram obtinuit ,. fludio, & diligentia fum- 

ma impenfa ,'«& labore comparata funt. Hic, mutata Templi fa- 

cie 


g6 Li BER 


cie, ampfiorem Ccoenobii , .& Templi firu&@uram reddidit, orna= 
tiores cellas effecit , puicherrima bibliotheca auxit, quam ex ioe 
| tima Germania hyc advchendam curavit. Effici hac omnia po- 
tuerunt ejus induftria, & divitianim commodo. Atque illud ad- 
miratione dignum e@î, viginti dotationis uncias eo crevifle,, ut 
ad vigintimillia aureorum , & vino, & frugibus, & pecore, &c 


nia provenezint. Omnium tamen gentium paupertati fubfi=+ - 


io funt; ad hoc enim fubfidiuna tranftulerunt redditum , ‘quod 
Regina legaverat erogandum .Coronatae Xenodochio , cui multos 
agros, feudofque eadem coemerat. In platea Corrigiasuna antiqui: 
tus di&a, pofitum. Gregorius XL confirmavit Xenodochii dota. 
tionem , exémitque Sacerdotes , qui ibi ‘commorantur , ab Ar- 
chiepifcopi Neapolitani jurifdi&ione , qui Monafierit tantum Prie- 
xi fubiiciantur . Xenodochium poftea ablatum., redditus in elee- 
aofinas Averfee quotidie faciendas erogati , perfolutis terdecim 
qnillibus aureorum.' | i i 

- Duva Lucia Tempium in medio monte qua ad Orienten 
vergit dicaverat in rupe excavata, anno 1560. F. Auguftinus e 
Miglionico Lucanus , -folitudinis amator'3 qui ‘quod Anachoreta- 
rum -domiciliis dele@abatur haud longius, CHRISTI fepulcro a- 
diculam extrurît.. Au@a sedificio a F. Dominico e Pefcopagano. 
Sed ut tandem e fpecu recederent ,.& Coenobium .incolerent, E. 
Dominici Perufini opera faGum eft. In .hanc demum trudura 


smolem, quam cernimus locus redaQus ‘et F. Hieronymi e S.A-. 


gata laici laboribus, collatis a N itanis devotionis ergo elee= 


«mofinis. Atque hujufmodi (acra domis , qua tribus quatuorve . 
Fratribus parata fuerat , trigiuta .hoc_tempore alit  Francifcanos . 


‘Minoritas Obfervantes , quorum .inftituum Xiftus V. Summus 
Pontifex confirmavit., .& 24 pid Sed anno 1604. Conven- 
2uales apud Clementem V 
nobium illud defererent, & alîo proficifcerentur, wel vitam cont» 
munem ample@erentur. Quamobrem aligui alia provincie Mo- 
nafteria adjerunt ; aliqui promifcue cum Conventualibus vivere 
-deliberarunt. Terre folum, «quad ad :Orientem fpe&at, a Fede- 
rico Grifone , & Lucretia Dura Conjugibus dat@m e. Quod 
vero ad montem pettinet, a..Joanne Dominico Brancaleone, une 
«x iis; qui Regio Lian {unt :prefegi. ne: 
TrmpLum a Gregorio Navarro in eodem monte conditum 
elt.. Ipi-degit Ursuca illa ignobilibus Cava orta .parentibus, 


omo 


I. egerunt,,ut Obfervantes aut Cos= 


© 


cpie tamen maximam nobilitatem vita integritate .adepta ell. . 
‘Hxc 
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Hxc fiquidem jam inde ab anno 1575. exflafi contemplando ra= 
@ pi coepit, zunc pracipue cum fangillimo -Eucharifia Viatito ci- 

batur, vel cum de facris rebus mengio aliqua fa&a fuerit. Vidi: 
mus am, videruntque omnes,cum Sacerdos Hoftiana oni aduso» 
verit, exllatice raptam , os mutantem, manus fupplices adeo are 
fas tenengem, w nulla vi feparari potuerint , genufiexam ioco 
gimoveri non potwiffe, immobilem, oeulis vitreis , apertis, mu- 
fcarum importunitati non obnoxiis , quin & accenfe candele 
flammam non fentientem , dum Rainerius Gualanus eidem facra 
facere, Is quoque ejus audiebat confefliones, A quo cum per= 
cun@atus effem, quidoam illud rei effet? Refpondit; Nihil mor» 
talibus falutarius, quam Beata Virginis devotioni effe addi&os , 
pibil utilius, quam tanta Regina femper laudes ® & encomia 
canere. Haec KRomam a Gregorio XIIL accerfita, Pontificem el 
alloquuta , qui eam Cardinali S. Severine , & Philippo Nerio 
Hieronymitanae Congregationis Inftitutori , qui ab eodem Ponti< 
fice in Beatorum Catalogum adfcripuas ‘efl , tradidit, £ commen- 
davit. Ambo diligenti re infpe@a ratione , que viderant , quae 
.acciderant , ad Pontificena detulerunt, A quo decretuna, ut Ure 
fula ab omnium collequio fevabitineret , contineretque fefe domi, 
nec fui faceret copiam , ut morientem deinde antea@a vita pro- 
baret. Neapolim rediens in hoc ConcEPTIONIS,,Cornobium fe 
abdidit , aliafgue Gbi Virgines comunxit, Sacramentorum utitar 
frequeniia , & ab exflafi non recedit; quam cum ad fe redierit 
aliud loquentem non audies, quam, Q CaristuMm, o diledum, 
o Dominum, o anima delicias, & obleGamentum, in maxima 
humilitate conftitutanm, Qua tanaen in re ea naihi tantum perfua- 
deo, qua S. Romana Ecclefia decreverit. 

D. Mania ad Paretam Tenpium dicavit anno 1581. Ma. DMarie cd 
gift. Philippus de S. Georgio Perufinus ex Francifcana Conven- Pacetem . 
tuali familia. Imminet maritime Plage, lic tam prclaro, 
ut apertifime ®equor, fcopuli , hortique {ubiicianwr. Ac iniruna, 
quam commodas aperuerit in loco difficili vias , quam idoneas 
ad ‘beatam vitam degendam eedificaverit habitationes. i 

Ad pendiges pofitum elt XeNgpDocHIUM anno 157%. pot erede 
admirabilerm ad Naupatum vi&oriam D. Mania Vidricis nomi «im Vide 
ne a Joanne Aufiriaco militibus curand?s i1fitutum, cum muijori di 
Hifpanorum Xenodochio D. Jacobi corjun&um , utroque enim 

| appellantur nomine Jacobi, & Vi&orie. Cujus tamen vires in 

glies languefcere animadyertimus; fi Aultriacus vixiflet, magoura 

Iom.IL si s H robur 


—_ 
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robur fuiffet atcepturum. Ea pertinent aedes, hortique a Paulo 
Annibal Ca Tolofa extrufi , ab Anpibale Caracciolo Infulanorum Epifcopo ® 
rasciolus agi, ornati -, ad Principis cujufque habitationem amplificati . 
Mons ibi perfoflus , per acclivem collem carpento vebuntur ac4 
cedentes ; nobilibus fru&ibus copiofi. Pifcina@ admirabiles , ut 
Hortenfium dixeris Epifcopum Romana amplitudine, veluti nunc 
coelefti gioria , dignum. Horti praterea a Luchifino conditi, qui 
ed Camilium de Curtis Regentem ‘in Hifpaniam hoc anno 1605. 
a Philippo III. Rege evocatum, & ab eo ad Scipionem fratreni 
Regium Confiliarium devenerunt , quibus nihil cuitius, nihilque 
ornatius confpici poteft. pl 
Ad Septentrionales montis radices Rus Cafinenfium Mona- 
Olympia- chorum Olyfffpianum appellari arbitrantur , quod ibi Olympici 
sum. ludi ederentur ; vel quod Jovi Olympio fuerit dicaum. Nihil 
certi ea de re ad me pervenit. Regio tamen ad animorum de- 
D. Maria. licias fa&a ,-villis, domibulque frequens. Sacra ibi edes D. Ma- 
dfontis. = RIE, qua in monte excifa , Momis quoque nomen retinuit. 
Diomedîs Carrafe Regii Queftoris Cercenfum Ducati infigniti, 
vifuntur borti . Tota Europa celeberrimos affirmavit  Multaphà 
quidam, qui Conflantinopoli Romam, mox Neapolim de Tur- 
carum Mercatorum in ltalfam commeatu afturus, ab Henrico 
Gufmano ibi acceptus. Id vero agri, quod ad ejufdemi montis 
orfentales radices jacet anno .1273. a Carolo I. Rege Abbatie 
D. Maria Regalis. Valiis D. Petri Scafatini , qua xx. millibus 
paffuum Neapoli abet , fuit addi&um. Idcirco ejus loci Abbas 
Alfonfus Geluaidus Cardinalis , Neapolitana Ecclefie Archiepi- 
fcopus, eumdem agrum poflidehat. Cumque Servite ibi Tem- 
plum «dificaffent , ab eodem Cardinali ejedi funt anno 1599. 
& Templum Parochie ufui { quas plutimas tota urbe prudentif- 
fime ad civium commoditatem diftribuit ) Praesbyteris faculari= 
bus ere&um. Anna deinde 1602. Clementis ViHI. juffu Servi= 
ta in priftinum locum funt reflituti, relifa Parocho . ' 








ANTINIANU M.o ©» 
o CAP. Vi 


ATE illutre reddidit in primis via Appia , în qua 
frati adhuc fflices confpiciuntur; & equs itineris memo= 
| ria, 
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via, quam Decius Bernalius in fuo fundo fervaverat, , 


VIII. 
IMP, CAESAR. DIVI. NERVI. PF. NERVA 
TRAJANVS. AUG. GERMANICUS. PONT. Il. ; 
MAXIMVS. TRIB. POT. VI, IMP, TI. COS. III, 
PATER, PATRIA. INCHOATAM 
A. DIVO NERVA. PATRE. SVO 
PERAGENDAM. CVRAVIT. 


ibique aedicula loco ere&a, in quo paululum B.Januarius confe- 
dit, gum Nola Puteolos ad Martyrium duceretur. Huic fimilis 
anno preeterito in via Puteolana repertus ; hac tamen in fine dix 
yerfa leguntur, viAM. NOVAM. RELICTIS. ANTIQUI. ITINERIS. « 

Ut merito Conftantinus Imperator dixerit, Nervam veluti pa- 
zietariam herbam ubique reperiri. Nympham cum Patulcide fin- 
xit Pontanus, qui non tantum veluti Mufam invocahat. 

Sume age intattam citharam., atque ab alto 
Colle defcende , ANTINIANA, in Urbem; 
fed etiam omnes animi, corporifque voluptates in ea collacabar, 
Nunc nos ad virides vocaa ANTINIANA receffus , 
Et vocat ad primas banda puella rofas.. 
Nunc offert fefe choreis (pelata P ATULCIS 
Lata fuis hors, Lata Patulcis agris. 
Nil agro uberius, nil ef felicius hortis, 
1 Utraque me immorem res facit illa mali, 
FruQus Antinianos fic laudat in Erydano , : 
Principio gravìdis ponentur lea caniftris 
— Qua rulit Autamnus, que meus hortus alit.. 
Rofcida erun: , matura & erunt, & Sole recoda. 

. __ _ Queque fua carpfit Antiniana manu. ne 
Aliqui fic eum collem di&um afferunt, ab Antonino Imperatog 
re . Nuge . Aliqui, quod contra Agnanum lacum fit pofitus ; 
quali ev7; Agnanum. At mpita quoque rura, & ali colles con- 
tra Agnanum pofiti , fic appellati deberent. Cereri, & Baccha 
facer videtur. Frugibus omnibus abundat tellus , & arbulta ad 
vina nen ingentia, fed delicato, & fapido fpiritu procreanda , 
exuda terra inter fapillos vigent. Cafanearum Iztillimis nemo» 
ribus refertus, ut nec {ol radiis penetrare queat , ad dolia ap- 
tanda idoneis, teneras enim plantas hac de caufa incidunt. oa 
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letorum , alforomque Fungorum copiam procreant , quos cum 
primum terra maduerit exoptatiffimos fuppeditat. Ejus .aliquan- 
do Villa dominus iegitur Scipio Capicius, qui etiam, & To- 
duciam vi!lam poffidebat , poetices amantiffimus. Ibi vomaRUS 
villa, unde iztifimi aquoris campi profpiciuntur. Accole ta- 
men dura cervicis , malefici , perfidi , quibus faciunt animos 
fivartun diverticula . Superioribus annis maleficorum erat Afyius. 


T E MPLA. 


Duo ibi Tempia. Alterum D. Marie Angeloram a M. An- 
tonio Feflenefio Notario &dificatum, coempto folio a Servitis , 
qui Mergellinam incolunt, quibus quoque cenfus redditura Fra- 
tribus Minîmis, quibus idem Conditor aedem ceolendam tradidit, 
Ailterum, D. Maria e Libera, ampliori edificio , & decem Do- 
minicanis Obfervantibus Sacerdotibus cultam. Ansibal. Cefarius 
in facro Confilio Secretarius adificavit , quinque millibus aureo- 
rum ad vi@um exhibitis, & totidem «edificio erogatis. Gefariam 
villam, edemque Cafinenfibus idem dedit;' & în via Antiniana, 
Xenodochium pietatis caufa erexit . pur 


NAZARET BH. 


Inde Nazareth villam adimus. Ab aliquo de Diano familia 
sedificata sedes fuit. Id enim oftendumt infighîa , que Crifpi au- 
ferre noluerunt. Ad Capicios poftea, a quibus ad Rapuanos , mox 
ad Crifpos heredes devenît. Rus a Joanne Baptilta, qui decem 
fere, annos in adminif(tranda Rep. fumma integritate , & pru- 
dentia floruit, hujufiriodi andum videmus , tut in altiori colle, 
derivatis aquis, quibus cymba ludatur in pifcina, confitis omni! 
fruGuum genere hortis , elegantioribus filvis, & nemoribus , 0» 
perofa sedificiorim mole , nive ad civium commoditatem ferva- 
ta, & Proregum, Procerumque lztitiam,qui eo fepe divertunt, 
aut Marium, vel Luculilum appellare  poffimus. Singulis annîs 
choreis locum frequentem reddere ftuduit , ut ad facri cultus 
honores, & Pontificum îndulgentias comparandas, non tantum ru- 
flicos , quos finitimos habet, fed Neapolitanos etiam alliciat. Cle- 
mens VIII. ex Ecclefialticis thefauris asdem loclupetavit , atque 
îi participes fiunt, qui tertio poft Refurre&ionem die, Transfi- 
gufationis , Nativitatis Joannis Baptilia , & B. Virginîs ag 

em- 
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Femplum îinviferint. Hanc fundo infcriptionem appofuit Thomas 
Crifpus frater , Monachus Cafinas, | 


JOAN. BAPTISFA. CRISPVS. HONESTO, VT. QVRESCERET 
OCIO. PVBLICIS. PRIVATISQ. NEGOCIIS. ET. J/JEGRA 
. >» VALETYVDINE. JAM. DEFESSVS: RVRALES. MAIORVM 
XE DES. VETVSATE. PROPE. COLLAPSAS. MONTIBVS 
EXC4SIS. ET. AD. PLANICIEM. REDACTIS, NIMIO, SVMPTV 
rLOCI. NATVRA. SVPERATA. INSTAVRAVIT. ET. AVXIT. 


" Do&um adfcripferat etiam Epigramma Gregorius Orificiue 
Siculus, qui in Africa littoribus, cum Cafadalbori Marchione 
profe@us-, dum Mathematice ftudium în machinis ‘ad portas 
dejiciendas oftentaret , ab Arabibus occifus eft.. Iliwd erat hu- 
jalimodi » site 

Nazareos quicumque Lares, & amana vireta 
. Frondofumque jugum , .caltaque rura ‘vides, 
Sis felix , vanofque animo feclude pavores .. 
‘ Non Deus hic curva falce timendus adeft., 
cuffos rigidus, non-durus vinitor ullus , 
Non latrat ad querulas ore Licifca fores. 
Sat largus Dominus, fat illi dextra benigna , 
Hujus herum quivis fe putet effe locì n 


CHAMALDULENSES. 


Chamaldulenfes haber finitimos , Eremitas a Maldulo Are- 
tino viro fic dios , qui Romualdo: Ravennati fab Bafilio, & 
Conflantino , Othoneque Germano vixit ( centum viginti annos 
is vixit ) agrum, domumque'dedit in Etruri@ Apermino, ibique 
Templum, adificanim ... Efus Corpus în Fabriannn oppidum in 
Piceno transiatum eft , & in eede D. Blafii ejus Ordini fepultum. 
Ex his in Concilio Bafile® landatar pliurimum Ambrofius Ab- 
bas. Mons eremo idoneus, non in Apennini vertice faxofo , &e 
difficili ; fed in colle non vertieofo , facili , variis arborum fce- 


Romualdus 


nis flipato ; agreftium plahtarum odore fragranti. Cellula inter- . 


flin@is fpaciis difpofita. Ex iis veluti- apes prodeunt Eremita 
grato Plalmorum fufurso aures demulcentes , quo piacidius, quam 
afciniarum cantu aures, frondefque feriuntur , Hinc videas libros, 


ut poft contemplationis munera-, facr® le@ionis dulcedine Ipiritus 


| t, re- 
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recreentur . Hinc Eremitarum fupelle@ile, quantum ejus vite 
ratio poftulat. Profpedtus inde patens, ut & Cajeta olentis lit- 
tora, & totius Felicis Campania campum profpicias, & Mifeni 
fcopulos murmura refonantes fere audias, Siculique maris unda 
obiiciantur, ut Carthaginis profpeltu, quem Livius celebrat fit 
longe nobilior; ideoque quam ibi invenerant antiquam vedem , . 
SALVATORIS AD PROSPECTUM dicebatur. In eorum :Chronicîs 
legimus a Joanne Baptifta Crifpo anno 1585. evocatos , obtento 
a Joanne Cappafanta Abbate quodam fimplici beneficio Sì Sal- 
vatoris, Et quoniam ad Eremum condendam ager anguftior vi- 
debatur, Crifpus ex latifimo fuo fundo partem adjunxit, & pe- 
cunia juvit, qua fabricee initium aufpicaretar. Huic accellit Ca- 
rolus Caraccielus Eques pietate, & dodrina iînfignis, qui nihil 
ibi Crilpum in iis adjuvandis antecellere paffus eft.Joannes Da- 
ralus poftea quingentos aureos fingulis annis erogandos ex te- 
tamento dedit;, - juffamque, ut Tempilum D. Marie Sale coli 
‘fcrum dicaretur, camque fepulture jocum fibî delegit. A Mar- 
hione Pifcario, ad quem Joannis hereditas-devenerat, & ven- 
aitis ejus bonis,. quingentos aureos pro decem millibus redemit, 


quibus agram amplificarunt , filvis Valanzani in eorum potelta- 
tem reda@is. 





CO NICLI, EJUSQUE COLLIS TEMP LA. 
| C AP. VI 


Conicle i Antiniano ad. Conîclos. ( fic appellat- Pontanus ) pergi= 
Nympha. mus , collem ruribus frequentibus cuitam , delicatiori vino 
celebrem , qui hujafmodi ad borealem piagam civitatem ample- 
@itur , ut -veluti vallo -eam muniat, & arborum profpe@u obled&et, 
Cum Hermite,.8 Oiympiano idem comungit, | 

- - At non Hermizis, aut Olympias, ant Conicle 

i Hec tibi cohjugia, aut hos exoptant Hymeneos 
e Hic villa S. Crac, ‘Guilia nomints. ric cedes, a quibul- 
vi Angeli, dam e familia Molla «edificata + Vetufli lapidis fragmentum ‘non 
‘preteribo', ET. CORNELIZE. FELICULA. UXORI, » . /Édes quo- 
que D. Angelo dicata. Paflim cuniculi excavati reperiuntur ob- 
longi , terraegie meatos manufa@i, qui aliquo pa@o inter fe coi- 
re videntut » in «quibus laritàns infigais ‘ille latro Joannes me 
Us, 
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lus nunquam în fatellimm manus incidere poterat , & cum alii 
locum igncrarent, diabolico eum credebant fpiritu ferri, propte-: 
Tea quod eminus cominufque velocillime fe videndum pi&bebat, 
qui tamen diutumi fceleris- poenas dedit. l 

Ad ejus collis ima, «des D. JANUARIO Neapolitanorum 
maximo Patrono facra et, quam Severus eodem Patrocinio ce- 
leberrimus aedificavit , & in quam Puteolis idem pius Epifco- 
pus Sandi Martyris, & Collega Corpus fub Conftantino tranftu» 
lit , licet Joannes Diaconus in Epifcoporum Neapolitanoruna 
Chrcnicis, tante fepultma Joannem Epifcopum Neapolitanum 
Interfuiffe , & manibus fuis condidiffe dicat. Quod vero fimile 
haud eit,- quando afferit eumdem fuh Damafo, & Siricio Ponti= 
ficibus , xiv. Neapolitanae Ecclefi® floruiffe Aatiflitem ; & tamen 
ejus Martyris translatio Puteolis fa&a eft Diocletiani .,& Maximia- 


SE des D.J4- 
arii 


Nu . 


ni pèrfecutionibus reftin&is , florentibus Silveftro Pontifice , & . 
Confiantino Imperatore , quorum tate Severus vivebat , ut ex ‘ . 


ejus, & Januarii A@is conftat. Ejus fepulture caufa fadum ar- 
bitror , ut ad Corpus &des diceretur , cum enim poftea ab Atha- 


nafio Epifcopo etiam Neapolitano ibidem Monafterium conditum 4fenafferinm 


fuerit; & a D. Benedi@i Monachis fuiffe cultum multa diploma- 
ta declarent; duo prascipue fic loquuntur; alterum Rogerii anna 
xv., ejufque. Regni anno vi. Congregatio Monachorum Ecclefia vo- 
tabuli S.Januariù Martyris, atque Pontificis , atque beatifimi Agrip- 
| pini cuRISTI Confefforis fita foris, ad corpus , foris Sanda Nea- 
polttane Ecclefia &c. ad hororem Monachorum quamodo docet Re- 
gula Beaziffimi Patris noftri Benedi&ii , feu ad honorem de fupradi- 
Go Monafterio vefira Ecclefie S. Januarii . Alterum Gulielmi Si- 
cilie, & lialie Regis anno xi. Gulielmus humilis Monachus , & 
Sacerdos Monafleriù Beatifimi S. Januarii fiti foris ad corpus, ju- 
ris fanda Neap. Ecclefie , que nominatur de Caferto . Ibi eriam 
mevtio ft Agrippini fiti foris ad corpus, & beat:fimi Benedidi 


in ede D.Ja- 


NUAFLÌ « 


Januarius,& 


Agrippinus (I 


Regula. Quapropter duo illiNeapolitanorum Patroni in eadem , 


sede condebaniur . Monacbi cu}ufdam e familia Scrignara , ut 
ex «inlignibus liquet, ibi monumentum extat . | 

Hoc anno D.1356.obiit venerabilis , & honeftus vir Fra- 

.ter Athanafius Prior hujus Monafteriù, qui fieri fecit Ci- 
borium fupra Altare , & arcum marmoreum introitus 
Chorì , ad honorem Domini , & Beati Januarii, & ad 
remiffionem peccatorum fuorum , cujus anima requiefcat 


in Pace « >» : i 
qua 


FamiliaScri- 
gara a 





Mos jurandi 
in ede DJe 
nuariie 


Lib. 5. ep. 33. 


Lib.1.de glo- 


ria Marte:39. 


Lib.1.c.20. 
Idem mos in 


aliis ceelefiis 


danmerius 
eur Neapoli 
difceffie- 


Sico Janua- ‘ 


rium duxit 
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que libentius adfcripfi , ne Monialibus aedèm în eo deferto di- 
catam credamus , quod alii fcripferant. 
_ —Antequam inde Januarii Corpus effet ablatum, confueverant 
In cam edem Neapolitani convenire teftimonium fa@uri , ut ve- 
ra fe dixifle , aut di&uros jurejurando profiterestur. Id quod 
multis in locis oblervabatur. De fepulcto S. Apolliaaris marty- 
ris, & Epifcopi Ravennatium multa narrat S. Gregorius Pontî= 
fex; Et veniat ante Corpus S. Apollinaris , & tatto ejus fepulcro ju- 
ret. Qua confuetudo ante Joannis Epifcopi tempora fuerat ad 
S. Pancratii martyris fepulcrum perjuriorum uldoris, fi quis ju- 
ramentum inane proferre voluifiet ,, vel a damone Ratim arrep- 
tum, vel in pavimentum cadentem emifilfe fpiritum , marrat Gre- 
pe Turonenfis ; qui D. Mariae Virginis, & D. Joannis Bapti- 
quoque citat aedes. Quin etiam publice id effe faum af- 
ferit , cum in Altari Biturigenfis Ecclefie , fententia judicura , vel 
primorum Urbis pro purgando fe a crimine, juramentum pra- 
fiitum fuiffe fcribat. In D. Anelli quoque Neapoli. Crucifixi mi- 
raculum celebre ell. At quoniam multa Beatus Mariyr perjuria 
bi fieri animadvertebat , Sicone Beneventanorum Duce Neapo- 
fim obfidente, difcedere voluiffle ejus translatio a quodam fcripta, 
qui interfuit fit teRavar; Igitur tempore, quo Benewentanorum , ac 
amnitum magrus Prirceps Sico Neapolim obfidebat , tunc cuidare 


foemina B.Januarius' martyr apparuit dicens s E? migro de loco iftos 


quem cum famina percurtGaretur , quo îre vellet ? refpondit , Bene- 
ventum s plebs enim mea eft. Haftenus pro Urbe hac depracatus 
fum , fed ferre illorum jam non valeo .. . maxime cura fuper tu- 
mulum meum tot perjuria perpetret . 
A Sicone igitur ejus Corpus ab hac sede ereptam eft , due 
&umque Beneventum , ubi in majori Ecclefia cum Sangis Felto, 
& Defiderio, quibus cum martyriuna pertulerat , conjunxit , ut 
Herempertus , & Leo Oftienfis feribunt. Sed Defiderium , & 
Feftum poR .Martyrium Puteolis Beneventum «ranftulerat Cyphius 
Senator. Cum vero circa anno 1154. Gulielmo I. Regi Bee 
neventum maximo cum exercitu recuperaturo , S. Amatus Mea- 
tisvirginis Monachus , & S. Gulielmi' ejus Monafterit fundatoris 
difcipulus vi&uriam pradixiflet, pollicitus eft Rex, vidoria quo- 
que participem Eccleliam Montisvirginis fa@uram. Quam cum 
effet confequutus , multa Sanforum Corpora , & Reliquias, qui 
Beneventi reperit , illi.dono .dedit. Et quamvis Sandorum no- 
mina in vita S. Amati, & in ejus Monafterii hiftoria o 
i SA 


la 
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Januarii tamen corpus eo fuiffe tradutum , illud potiimum pa- | Trnvaries 


tefacit , quod anno 1497. ab Oliverio Carvafa Cardinali , & fuifars ad 
Neapolitano Archiepifcopo ab Alexandro VI. Paazifica impetra» ginem. 
tum eft. , ut in Bafilicam Neapolitanam tanti Patroni Gorpus o 
transferre liceret , quod Alexander Carrafa Oliyerii frater Near Oliverien, & 


politanus tunc Archiepifcopus follemni celebritate fecit, «ubi 1° 


tandem cum ingenti Neapolitanorum gloria Urbis defenfor , ci 

vium adjutor , 8 confolator requiefcit , licet: ifulttiori pompa 

jam diu 2edem Neapolitani condere in eadem Rafilica fludeat, .; |. 

& Canonicorum cultum, atque alia ornamenta a Summis Pon= 
tificibus , tum prascipue a Paulo V. fumma cum pietate expo- 

flulent, Et merito accidentali gloria tantum Patronam, & Prz- 

fulem gaudete defiderani , qui ejufdem meritis, ac precibus a ca- 1 
Jamitatibus quotidie eruuntur. Omnes, qui Beneficiari Ecclefi® seg 
Nceapolitana appellantor , Neapolitano Archiepifcopo fefe jura- Merda 
mento obfiringebant, Tempium D. Januarii fingulis annis invilu- 

ros , his verbis; Limina Beati Jannarii fingulis annis perfonaliter 
vifitabo , nifi prepeditys fuero canonica prapeditione , fic me Deus 
adjuvet. Hoc tempore, quod in Cathedralem Ecclefiam ejus Cor- 
pus translatum eft, eam invilunt, Tradunt, Archiepifcopum Do- 
minice Paflionis die, Tempium illud cum Canonicis adire foli- 
tum, quoniam eo die beatiffimus Martyr miraculo claruit , quo 
Neapolim a Vefuvii ignis confagratione Neapolim iiberavit. {n 
id coemiterium Conffantina VI, imperante detrufus et Paulus 
Neapolitanus Epifcopus , qui Imperatoris EdiAum contra facra- 
rum imaginum cultum neglexerat . Anno 773. Cxefarium Du- 
‘cem Stephani Epifcopi fillym, & Stephanum ejuldem Epifcopi 
nepotem fuiffe fepultos, vetera canunt Epigrammata, que in Da- 
cibus recitavimus. Anno 788. parva ibidem aedes anplificata, 
cujus antiqua Chronica meminere ; in qua cum in Sarracenorum 
invafione Aimo Dux Gallus, qui opem cum Bernardo Duce,mul- 
tilque Equitibus Neapolitanis tulerat, cum quatuor liberis condi- 
tus ell. Anno 885. Athanafius Epifcopus, cum unus tantum Sa. 
cerdos ibi facra faceret , Coenobium ( ut fupra retulimus ) cum 
Abbatis praefeQura confituit, Anno 1353. multa goncellit Inno- 
centius VI. AEditui ex popularibus eliguntur. Pietatis Neapolita- 
rie monumentum ; graffante enim Urbem pellis fue , in faluber- 
rima regione ad contagionem evertendam zedibus Neapolitani 
Tempium amplificarunt. Sanitatis 

D. MarI& SANITATIS "Templum , pervetullum uoque , Tenplum. 
Tom.IlL I fed 


Paulus Nea 
politanus» 
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i © Séd'diu tertes agperibus obrutom, antiquis San&@orum fmaginibus 
Gameteria. depiGum.- Eràt slkid Coemeterium quamor altis D. Januarit, D. 
. Severi, B.Fottunati, D. Viti, quod Mari® Vita nunc dicatum 
ef; fimilé ;-‘in'quibus eadem Aru@ura confpicitur. Fa tate. 
°° —_‘ (eri aptd antîquiores in domo fua quemque fuiffe fepultum feri- 
Grig-Lib. t5- bat Ifidoras }' moftuorum corpora non in civitatibus , fed in fu- 
dà burbiîs fepelieBintur. -Loculos in rupibus, & cavemis quamplu- 
‘riuinos excifos:‘videmus. Qua de re fic -Iiluftrifi Baronius fcribitz 
gn Marty». ErAnt autem coemeteria omnia , vel area extra civitatem pofita. 
«Jan y igensibus etenim legibus Gentilium', ex legibus ‘xii. Tabularum nefas 
‘erat intra mania mortuum fepelire 3 fed omnia illa jura Gentilium 
eum pet comtrarium ufum , tum-etiam per pientifimam Leonis Im- 
peratorit Novellam Conftitusionem 13. qua incipit: Mea quidem fen- 
sentia &c. funt antiquata , & prorfus abrogata. Licet Theodoricus 
Rex Italie legem de non fepeliendo intra Urbem jam abolitam 
reftiuifet. Onuphrius Panvinius opufculo de ritu fepeliendi, aît 
Atheneum feribere lib. 4. rav Kpweneor, Cretenfes in fingulis Ci- 
. vitatibus aedes publicas habuilfe ad excipientios peregrinos , qua 
Ceneierta. Coemeteria vocabantur , fed Chriflianos pro fepultura focis ‘ufos. 
Veteres primitiva Ecclefie Patres fua coemeteria habuiffe , in 
quibus Chriflianorum corpora fepelirent , qua ad Corinthios D. 
Cors1- 6» 15- Paulus meminit. Deinde quia folebant ad fepulcra SanAvrum 
Martyrom , quorum facrofanAa erat memoria , amniverfario die 
paffionis eorum convenire , ampla, & capacia coetibus publicis 
orationam foca ceemeterits adjacentia , etiam coemeteria vocaffe. 
In iis Epifeopi Synodos quoque congregabant , Sacramenta ad- 
miniftrabant , verbum Dei concionabantur. Idcirco marmoreas \\ 
fedes in iis tocîs pofitas videmus. Et cum San&orum Imagines 
fe offerunt, fciendam Coemeteria non folum idem cum Ecclefiis 
fuiffe , fed aliquid amplius, quam Ecclefia urbana, fepulcra, fci- 
licet, Chriftianorum, qua intra Urbem fieri non poterant. Hinc 
fententiam Chriftianam eliciunt ; Cometerium facit Ecclefiam, five 
Cameteria a Bafilicam. Greci Pontifices Joanni VI. anno 706. & Zacha- 
Pontificibus zias T. anno 741. reparandis coemeteriis maxime ftuduerunt. Leo 
sepafet4* —IV. in coemeteriis multa Martyrum Sandtorum corpora invenit. 
- Anno tandem 21577. Pontifice Gregorio XIIL; Rege Phi- 
lippo IL; Archiepifcopo Neapoletano. Paulo Aretino ; ©Ordinîs 
Pradicatorum Prafule Generali Seraphino Caballo Brixienfi; & 
Provincie in Regno Neapolitano Adminiftratore F. Raimo Tizza- 
“ no, cum poft latronis, quem commemoravimus latibula cormete- 
rium 
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rium effet repertum , Pauli Tali Neapolitani tunc Cangnici, nunc 
vero Anfanenfis Archiepifcopi prafidio , & tutela Tempium hoc 1; <. 
commiffum. Is quoniam Dominicanos fpe@atos habebat, & ute- " 
batur familiariter Antonino e Camerota dodo viro , qui novem . 
annos fludiis praefuit , trefque alias hujus familia domos Neapo- 
li erexit, ejuldem animi fimplicitate, & bonitite perfpe&a, illi | 
adminiftrattionem Coenobii commendavit. Quapropter iv. Non. Ja- E des Sant 
nuarii a Cardinali Aretino , Taffo deprecatore , Dominicanis #2 snai 
Templi cultus publico diplomate datus efl , cautumque, ut fingu- DIS 
lis annis die Rurificationis B. Virginis facem .ad Archiepifoopum 
deferant. Sin fecus faxint, e Templo eiiciuntor, Pridie Non. 
Ogiob. anno 1583. decem .& tribus Fratribus ex familia, Re- 
grique provincia , ‘agioris vite ftudiofis, Templum ell conia» 
sum , & Provincia Seminarium .di&um ab Antonio Cardinali 
Carrafa vice Ordinis Prote@ore , & a Sixto Lucenfi Generali, ... ... ‘; 
du&iore, & autore M. Ambrofio Pafca Neapolitand. Atque ita... - un 
augefcente charitatis ardore ex parwo illo numero , ad ducentos 
provetti funt , licet Sanitatis Coenobium ad nonaginta incolant; 
eeteri in S. Spiritus, in D. Dominici ad Symmam , ino D. Ma- 
rie ad Vomarum habitent. : Viu, & veflitu ad prima Domi- 
nicana initia accedere profitentur.. Aliquid tamen in fe concitas 
runt invidie; quod alios Dominicanos ceitrogui venerabiles.,.. do 
&rina infignes , fludioram prbpagatores., quibus nulla unquam.may 
leficii nota inuri gotuity ex antiquis eorum, domibus eiicere co- 
pantur, cum ardior vita humiliora domicilia expoltulet. 

. Diu confultum,. quo nomine Cacmeterium appellarent, cum 
aniea Gaudiafi nomine appellarewr, ab ejus fepuicro,,in quo ver- DGaudiofis 
miculatis notis legitur Epigramma.; tandgey quod .Vallis Sanita= . .. 
tis .ea regio dicebatur, non tam ch godi efementiam, quam ob 
D. Gaudiofi miracula, quibus; fanitatem «siul mostales ad eum 
accedentes acquirebant , ut in ejue AQ&!'s; Sanitatis nomen illi 
impofuere. Quod aemulati -Casmelitaà, procurante F.Andrea Bac- 
cario, empto folo ab, Ottaviano Swardo,. iifdem fere diebus,qui- 
bus Sanitatissedes ereAa ef , prcximum, Coemeterium D. Vito 42.71 
dicatum .incolendum fufcepesunt; & -charioren «elle. homimibue ‘ 
vitam, quam fanitatem rat, Vite nomipe dixerunt.. Gaudioh 
inferiptio hac ell, » n ar 

Hic requiefcit in pace Sanfus Gaudiofus Epifcopus ,' qui 

vixit annis lx... < + + . fepultus die vi. Kalen. 21.04 
Hic Bithinia Epifcopus ex Africa profugus urgente dira perfe- 

i Ia, quutio- 
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utfone excitata a Genferico Vandalorum Rege , Neapolim ap- 
D. Ssepkani pulit, D. Stephani Prathomartyris Sanguinis ampullam fecum fe- 
Sangis. ——rens, & miraculis Civitatem illuftravit. Ibidem cum eo fepul- 
Quoduulte rum arbitrantir Quoduultdeum Epifcopum ,Carthaginenfem , qui 
deus Epifeo- ab eodem Genferico pulfus, annuente Deo, ut legitur in hifto- . 
se ria Vi@oris Uticenfis: De perfequutione Vandalica , Neapolim 
Campania pervenîit. Quorum poftea corpora ad D.Gaudiofi Nea- 
polim translata fcimus . 
Alnud Fpitaphium, > % 
In hoc requiefcunt tumulo veneranda corpuftula facrar. vir. 
& confecrat. velamine cultu cum qua Baccinorofa, & in 
feculum Petronilla Veronia S. Severa. 
Sic enim Patrum tellimonio defcriprum appofui. Hinc Monia» 
lium facrarum locum dignofcimus , cui prafe&us ah Epifcopo 
Fort«natus Fortunato Agnelius Abbas eft. 
Epifcopus. item, 
| A @ Patricè A « 
Patricium domus hac eterna laude tuetur, 
Aftra tenene arnimam, cetera tellus haber, 
prcha in pace fub D. Conf. A{u 
Inter multos Patrittòs , ‘qui a Conftantinopolitanis Impera toribus 
honoris iltam dignitàtem babuerunt , -quis hunc Patricium repe- 
riat? An fortaffe Patricii nomen proprium , cum Patriciatus di- 
gnitas femper cum ipfo ‘nomine ettam eflèt conjun&a? Quid enim 
fibi vellet, Patricium, & nefcimus quenî Patricium ? Qui notas 
D. Conf. Bonum Confulem interprétamtui , Divum Conflantinum fi» 
gnificare fciant. Symbola, qua adfint ,° optime declarant, quibus 
Labarus. în Labaro utebatur. Ufi- fuht quioiue: fucceffores, ut in nummîs 
tfque ad Jutianuth'Apoffàtari “ Erat hac citcam infcriptio, sA- 
Lus romiNnokul nostreirUm AUSUSTORUM LUCET. De quo 
Signo Prudentius , ad. 
CHRISTUS purpureum gertttiafi textus in auro 
° Signabat'‘Labarum ; clypeotum infighia CHRISTU$S 
Scripferat ; ardebat Summis Crux addita criftis. 
Pieriffjue Conftantini aedificiis Neapoli ef fymbola pitent. 
Alize ‘qquoque recentes funt inferiptiones', 
Templum fanfum hoc foedis purgatum, gip; culeni red= - 
ditam, ubi follicitudinem beatiff<+ Marris Dei de falute no- 
ftra palpabilem habes. Iluftrif. & Reverendiff. D. Paulus 
de Aruio S, R. E. Presbyt, Card. T. S. Potonziana , ui” 
; tap, 
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Neap. Don s alma Predicatorum familia conceffit. 
A. D. M. D.LXXVII. Menf. Januar. fub Gregorio XIU. 
Pont. Oper. Max. —# 
alta, | 

| D. 0. M | 
F. Ambrofio Pafche Neapolit. vita, exemplo , & dofirin | 

+ memorando, omnium fui Ordinis honorun gradibus fundo —- 

Provinciali, publico Lettori, arftiorit Obfervaniie auftori, 
Theologerum Collegi Vicecancellario , Fraves S. Maria’ : 
Sanitatis ob viri memoriam. Vix. an. luy,.‘oliit ann. M 
D.LXXXVIII. Menf. Feb. Die xxiii, hora v. nollis . 

Anno 1603. dum amplificando novo Tertiplo Sacerdotes ftude=- 

rent, lapis inventus, eft în quo Graca hac leguntur, — 
ENSA KITH TATAA TIATAOY TTIOA. @ITATHN! ZHSAX | 
HN RIPEINH THA, MENAZ B. ANII, TIPO KAA. IOTN. 

Ut Greci», Latinofque { fro enitn: Graeca Ecoléfia Neapoli divifa 

erat ) in iis coemeteriis fepultos pateat. ee 
+ D. Sevegr-vtdem' habet finititàam ‘Capîmonfiuni verfus cry- 

ptam, vel coemeteritni ;; quod ipfe Epifsbpus ad Conicli radi- 

ces extra Urbem fibi paravit. Héc'in ejus A&is; Fecit @ aliam. 

Ecclefiam extra Urbem justa S. Fortunaturni', ®'netkini. fto confa- 

* cravit. Célebreri tam reddidit ‘settetti niirecuttine, “quo @d-vitami DSeveri mi- 

San&us Epifcopus mortuum resbeatit 5° ut reffimeniuti "Hiceret , Secalun. 

& quantum fibi geris alieni eonfiaverat , ‘déclararet , Hd iti lapide 

notatim:, ‘' a dea cal Ea le ur 

- Sepelcrumjudì fanttiff."Severut amicum, cujus- filtos;‘ittae’» + 
remque falfo, areque indebito Balneator in'jts vocdverar, © 

+ -ie verumt diceret, adivitam revocavit. Padus TaffaU.J.D: 5 

‘-. Canontces ‘Neap. Divi: cultor ; ne tati mitdculi memoria ‘-’ 

°° tvettatur pi reftituit A. D. M D.LXXIM:;: ©. 

e PA i Sapio Praeterea , ? Gi # 
Inflaurata, ac facre Religioni Francifcante Conventualium 
corceffà. An. D. M. D.LXXIIIL Pontificatus D. N. Gre- > 
«gorii XIII Ab Kluftrif. & Revererdifi ‘Maria Carrafa 
Archiep. Neapolitano sei Januario. «| - » 
tem, —_ è a v 
Joannes Maria Carmignanus Hierofblym. Ordinis Eques B. 
Severo Neap. Anziftiti Gentili fuo , & Carmignana Gen» 
tis, valvas ere proprio -conftituendas curavit. 
Valnit profefo antiquiffima tradivo , Sérerum efle ex Carmigna» 
i na 


Ì 


Ù 
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na familia genitum: de qua fuo Joco fufus. . 
In .ede D. FORTUNATI, que in domum cujuldam Ingri- 
fari commigravit , lapis inventus ef , in quo hac fcripta ie 


tur ® ” 
si Hic requiefcit Serbulus Puer in pace. 
. Qui vix. ann. fepuem. Menf. xv. R. M. P. Paulus fecit. - 


————————+——m__ e | ÌÙziuii 


CAPIMONTIUS , CAPUT CLIVI , LAUTRECCUS , AQUA 
REGLE, LABULLA, SEBEIHUS , LEUCOPEIRA. 


p. Pa , £ A P., VII 
Evminantur. Conicli -Capimontio. colli. , in qua -praier;atris 
falubritatem, quam plurimi faciunt Neapalitani ,, foscundi 
fint Bacchi. calicts, f& piene: frudibus Romena ciftul®. Ppotas 
nus in Lepidina, - e 
vClauditur hinc -heros -C 


il SG RE sg > 
imontius , & «de fummo i. 
+ « Colle ruunt mixtò.juveng ,; miyiaque puella, .. ; 
Minadouna, ibi fundum iaudat Antonius de Alexio. Jalus Cefar 


Minadous., ARE. CE, patrimonii curatoribus. iater celebces Juril= 
canfultos , & antigua fide, & Renisate wiros, login. fplendidius. 


cir fia. conpitaie, & vitqutibus illuliat. ., 


,. 1 «Inda ad CARyr: GLIVI. progredimur , -nobilifimis ruribus, 
«conveltitum. Inde ad LAUTRECCHI caftra, qua ibi Lautreocus; 
«Gallus -Dpx--ad- Neapolitanana obfidiagem  pefuit i, ubi Carthafia- 
inorum-glemus., quae-.ad Monafierium. D. Laurentii e Padula. per- 
stinet.:.Mox,ad AQuas: REGIAS .., vel Dpliolum defcendipus, 
Aragoneozm Regum valupiaes, & delicias , opns a Ferdinando 
sinchoatum , quo. feyrecipigbat jaboribus fedus, ut, veluti..@, ne- 
gociorum flu&tibus , in tranquillitatis portum animum reficeret. 
Horti gluribus fomibus irrigui. , qui vel plupias per gracileg tu-, 
bos emilfas efficiuat. , yel {termuniur io alveis maris inflar , per 


‘quos gyroka. lubt «Joannes Aud@riacus vi&or e Naupafto redjens, 


vel faliunt, vel cum vepuftate deprimuntur, tanta .cum perenni» 
‘tate, ut nihil uberius. Efficitque ,aquarum ubertas grave ccelum, 
quod perfufus ‘ager aqua { intumuit faepe- alveus ) inclementem 
facit habisationem. Evenit id plerifque ocis, ut ex àmoenis in- 
clementes fa&i fuerint , idque deficiente habitatione, - Novimus 
quid contigerit Balls amoenis, gue. nunc gravillima sit 

- elle 
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‘effe folént. Struftura exemplar ‘edidit Julianus e Majano Al- elianus e 
‘fonfo Cabbrie Duci charo. Idemque Julianus: pingendum eri. 710° 
ravit a Petro Dotzello, & Polito epus fratre. Reliqua in pe- 24 Dom 
rietibus pi@ura aliqua pars et , in-qua opsimi pifioris  eluger {°° 
“înduftria , & Regniorum a Rege defedio. Erant quoque ex 

creta dottiffime effi@a capita, qua facrilegarum mannum inurias 
pertulerunt. Ex creta etiam integrum Sirenis fymbolum extat, 

cujus pedes alter -ofculatar , alter admiratur afpedum , ‘que Nea 

id Urbis amplitàdinè maxime convenire videntar. Aliiud 


erdinandi fymbolum profpicies , Armellinom (fcilicet animal , 1 


quod ne ceeno ftedetur , libenter fe ‘capiendum venatoribus tra- 
dit ; in quo duo epigrammata leguntur. ; alterum , -DEORUM, 
qua divinnm fit, non turpi macula foedari; altesuna , MALO mo- 
RI, QUAM FE&DARI. = 
LasuLta:, Labrumque locus eft , în quo labens Neapoli- Lesulle. 

tanorum aqua excipitur, ut ibi caput aqua dicas, quam tamen —’ 
‘longius fabi, & ex altiori capite emanate non vereor., Quidam 
enim Civitati otim propofait , fi experiri vellent , fe facile in- 
venturum ejus-aque caput , & a fubterraneis  Vefuvit caveis, 
‘proculdubiò ‘emsanare di@itabar. Pericnium. facere . Magiftratas 
decrevit , atque ad mille paffaum fupra - Labullam fodieudum 
qufferunt. Aquae femper copiam avigerì animadvettebafit , atque 
‘ita ut a re propofita difcedere noluiffent , ni alter ab opere 
omnino effe -difcedendum perfualiffer ;} idque dnuas ob caufas. 
Primum , ne, dum foderent, aqtiarum voraginem reperirent, & 
opere , & qui iîs preeerant , fubmergerentur ; novimus enim 
Tigrim in medio itineris ficeari , paulatittà minuti primum , de 
inde confumi , mox non minorem eo, qui prio? fluxerat ,emer-. 

ere; Alpheumque-ex Achaja, ubi metgittar , in-Sicilia, tranfie- 

mari, fontem Arethufam effundere’, ‘ut facile fabterraneos AtMafie: 

* amnes abfcondi non ignoremus , quamobrena aqua (pititns con- 
‘cuffae aliquando Civitates cosruerwtat , ut' de proximo Herculanio 

dicemus. Deinde , ne boflibus, fi quando ebfidio pararetur, de- 
‘tur occafio fontes aqua intercidendi , & ad mare, aut alio aver- 

tendi ; quod & fi hoc quoque tempore efficere valerent, Labud- 

am enim avertere poffent; aquam tamen proxime, quam: igagb 
‘intervallo’ labentem facilius Neapolitana Civitas poffet meri. ! > 
Quocirca ‘ZEdiles , qui tantum eurandîs aquis diipentie conf 

mune, quantum inter nobilifimas: Europe - aquas Fons hie Nea- sulle cor 
politanus expofcit , e Labulla, vel Labiolo , que ita sagre Te appelletus. 

a: + quo 
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tuod aqua quafi bullientes exiliunt , & quali in Labro -jaceant, 
hujufmodi derivant, ut cum per cuniculos ad duo millia paluum 
lapfte fuerint , ita dividantur , ut ad lzevam meridiem verfus 
per palndes , altera pars ad D. Magdalena pontem fluat, & sE- 
i sETHUS dicitur , quod fi explicat. Gabriel Altiiius in Epithala= 
mio Ifabelle Aragonie, . | 
.Parte alia, qua perfpicuo delabitur alveo 
Irriguis SEBETHUS aquis, & gurgite leni 
Prata fear, liquidifque tori fola rofcida lymphis . 
. .Et Jovius libro 3, .-hiltoriarum ; Ferdinandus praser oftium Schbe- 
và ‘ .3hi amnis ad littus , ubi D. Magdalena Templum Vi » & veterum 
Eguiria Nea Regum magnifici operis Equiria vifuntur , clafem deflexit. Altera 
politana» —reda per Aquas Regias (- quas etiam in via pluribus fontibus ad 
i voluptatem , & commoditatem Joannes Alfontas Pimentellus Re- 
Pong Naape- gni Vicarius perducendas jullit ) Néapolim per Formellas ita 
Situnuse © iabatne, ut penfilis quodammodo Urbs fupra aquas innatet, quo 
nihil admirabilius Neapolis habet. Quis enim crederet mari 
fubterraneo Urbem allui, & perennibus fontibus femper irrigari? 
ad civium rommoditatem , ad rem frumentariam , ad falutem 
elle natos, plurefque Neapoli, quam tota Italia haberi? Notent 
Petra Nea- petre Neapolitana® clementiam exteri , qui ubique gentium Ci- 
potitans» —vitates in duriflimis petrarum fcopulis pofitas norunt, ut hac de 
caufa foedillima pati cogantur , nec fubterraneis dudibus iuem,. 
& immunditias arcere queant. Et admiratione .duceretur  Pon- 
tanus , fi hac xetate viveret, qua amplior Urbs faGa et, & ad 
« minentiores partes aqua dedu&a ; ipfe enim veterem tantum 
Urbem aquis irriguana noverat , fic fcribens; Prifce quoque Ur- 
bis magnificentia prater ipfa mania, maximo eft indicio fluvius in- 
ra Urbem indubus, excavato faxo , in quo vetus Urbs tota inerat 
.. fundasa, caque cuniculatiffarque effofz fpecus dedulta fubter maxi- 
me celebres Urbis vias , atque ad fingala quatrivia jin qua Urbs om- 
nis quondam difiributa erat, excifi putei, e quibus vicinia hauriebat. 
Ecce tibi, quam angufte fluvius vagabatur, qui per celebres fo- 
lum Civitatis vias Nili, Capuane , Summa platea fluebat, in 
quarum compitis puteorum adhuc velligia cernuntur; & nomina, 
Puteus , Regio ad duodecim Puteos, & hujufmodi. Et 
Ferma , & antiquam fuiffe Formarum curam indicat Neapolitanus lapis ad 
Formelle. D. Anne, primo libro in antiquis monumentis citatus, quas For- 
Formellis 2nellas Pontanus dicit fub Formellis Nymphz. nomine 
Nympha . ER inter nata; fecunda prime Labulle | 
Nomine Formellis . è + + No- 
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Ideoque D. Catherine ad Formellum, nomen inditum. . Atfom 
fuiffe Aquaedu@um ,quo Serini aqua Neapolim ,. Puteolos , Bajas 
« ducebatur, ut itineris difficultas fereBat.,fic oftendit , Memoria mea 
‘multis in locis inter Bajanas, atque Puteolanas ruinas fiflule pluma 
bea mira craffitudinis invente fune , ‘in quibus Claudii Augufti no- 
«men infcriptum erat, veftigia enim ipfa lateritie fubftruftionis in Sar- 
menfibus, Nolanis , arque Acerranis finibus, ac tum -fabterranei fpe- 
- Us , tum montes.pluribus -locis perforati oftendunt a quadraginta 
millibus continuatum , & quidem -ampli[fimum aquarum duflum, quì 
Neapolim primo , deinde .Puteolos , Bajas , Cumas, & [parfa per fe. 
tus edificia derivata .eff. Hinc omnem oram Paufilypanam Puteoa 
los ufque pifcinis, aquarumque caftellis refertas-confpicimus, qui- 
Bus Neapolis quoque fervandis aquis abundabat. 
Itague Labulia genne elt, Sebethus autem , & Formellae, 
fpecies . Labulla, tota aqua eft dum ab doc.capite «ad mare per 
Urbem influit. Sebethus,, a divifionis loco , ad D. Magdalena 
gontem.. Formelle a Gapuante ingreffu per totam Urbem iaben- 
tes, fed uno nomine, «Labulla, appellantur. Donatus Francus in 
fua Neapoli, | 
Sed quo me rapis heu raucum puriffima Nympha , 
Nympha Labulla :Urbem fente perehne riganst , 
dllabens fukter .vicatim monia circum , iù 
«Perque demos largo flumine:, -perque vias. : * 
. «fitria aquis, «domus omnis «aquis, Urbi omnis cabundat . 
Nilis, & centum fontibus anda venit. . i di 
Prabet. e: libens fitienti ‘pocuta lympha 
Splendidior vitro, dulcior ambrofia. 
‘Sebethi , & Labulla amores fingit, 
Cantabat vacuus curis Sebethus ad amnen, 
.Si vacuum sfineret perfidiofus Amor. 
Ipfa veni.ad Salices, & opaca umbracula vitis., 
Ipfa veni ‘ad.nofiros culta Labulla motos. 
«Culta Labulla veni, furt ‘hic sibi ferta parata, 
Nexa ‘fimul calathis , junta fimul violis.. | 
Sed de SesFeTHo quid dicemus? Joannes .Boccaocius libro de SéSethus. 
Fiuminibus in dubium revocat, an fluvius , qui. ad pontem labi* 
tur, Sebethus-fit, cum tivus potius, quam fiuvius videamr, Se- 
bethus ., ut. quidam dicunt, Campania fluvius eft apud Neapolim, 
quem ego vilifo nen -memini ; nift.ìs «fit rivus potiis, qui e paludi- 
bus fub monte Vefeno inter. radices ejufdem. montis, aique Neapolim in 
Iom.IL. K mare 
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i mare effluit înnominatus, nec alterius nedum aqua, fed nec veftigia 
Lib. 7. ufquam apparent. At neque legit Vibium Sequeltrum Neapoli 
Sebethum collocaffe ; nec Virgifum Infife Sebethidis Nymph® 
nomine , | | i 
Nec ut carminibus noffris indiflus abibis 
an quem generaffe Thelon Sebeskide Nympba 
-Fertur, + + + 
Lib.10. Nec Columellam, qui De culta hortorum ait, 
z + 0.. + & Stabia celebres, & Vefuvia rura 
‘ - Do&aque Parthenope Sebethide rofcida .lympha. 
rum enim refert , .quod Nympham illi finxerint , cum virili 
genere ‘ab aliis fi celebratus. Aquam Sebethidem novifiè cos 
au@ores antiquos, hoc ad Sebethi certitudinem facit. Nec-lapi- 
dem vidit:Boccacius in furidamentis moeniorum repertum iù adi- 
Bus Spataphori fervatum, i ipa 


MEVIVS. EVTYCHVS$ 
Z&DICVLAM, RESTITVI® 
SEBETHO. 


Nec fluvii humilitas Mufarum Neapolitanaram excellentiam mi- 
nuît, quando omnium ore celeberrimus evafit, .& parvus Tybe* 
ris fuit appellatus. Tres prascipue nofiri. Poet. maximum effece- 
Lik.1.filue. unt. Papinius,. qui Parthenapem Sebethi alumnam vocat. Pon- 
tanus , qui aliquando ili myrteta tribuit , 
Quafque fovens teneras Sobethi flumina myrios. 
‘aliquando , ut rem mirandam laudat, . 
. Siffat & ipfa fuos mirata Neapolis amnes . 
fzepe Nymphas ejas loci invocat, 
«0 «+0 fi qua 
E vobis, fi qua, Nympha Gebeshides, udae | 
Benaci de fonte ferat Permefida. Laurum. 
Sepe cum Parthenope Uxore conungit, —.. - 
Sparge tuas Sebeche nucess en colligit Usor 
Parthenope . . . + ! 
& alibi, i 1 
Parthenope Sebethon amar, Piaramonis Halantum . 
Idem de Sebechi converfione in fluvium ad .Mufam (fcribit, 
Cum fubito ex alto vox reddita, numen agnarum 
Sebethos fonti ef nomen, hozofque (no. Ù 
6 
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‘ Nec mora, qua.jacuit, vitrei fluxere liquores, SE 
In laticenque abeunt membra foluta novum. DI 
E puro liquidus fit fons, fa numen; & idem 
Ex hemine3 hinc fubizis in mare currit aquis. 
Et Sannazarius, qui fic in Pharmaceutica meminit , 

—  Sebethi ad liquidas defcenderat Herpilîs undas. 

E: in Ecloga de :fludiîs fuis, Parrem, appellat;. - 
Te pater irriguis audit Sebethus in antris 
Jurgia ad ingratas dum jacis ipfe fores, 

Qui Sebethum cum. Sabato ita conjungimt , ut eumdem effe Seserkus, & 
arbitrentur , nefas mihi facere videntur . Affirmabat Ferdfgandus Sabashus . 
Loffredus in Bartholomeei Marata dialogo de Lucullanis quae- 
ftionibus , ultra Samum e Serino, cum aque Neapolim, Puteo- Serini agua. 
los, Bajas, ut diximmus, per Formas eflent dedude, poft aliquod 
tempus deperditas effle., & ibi emerfifle, ubi Labulla eas fervat. 

Aquam illam per Sarnum, Summam, aliofque Neapolitanos vi- 

cos, Neapolim, inde Puteolos, 8. per Triperguias Bajas , atque 

Cumas fuiffe derivatas.,. teftes funt aquaduduum nun per mal 

ta loca difpofite. Nespoli, in via Antiniana cosum pars eft. In 

snonte Hermite, aliquae cernuntur. Extant in colle Paufiiypana; 

Puteolis extant. Sed eafdem aquas ibi deperditas emergere, tam 
abfurdum eft N net quam nullo pado fieri pote ,, ut e Se- 

rino triginta millium paffirmm itinere abfconditte aqua laberen- 

ur, cum precipue duriora .faxa occurrant , que nifi ferro per- 
forentur, aditam, exitumque dare nullo modo poffunt. Scavuri- sa - 
gines e Vefuvio emanare aquarum pererinitites patefaciunt , que Vefiio 
undique in ea regione erumpunt , & ad vicini maris oram ef- 

fluunt. Refina vicus multis locis abundat , Bernaudorum forti , 
Martyrani fundus perennes habent aquarum fontes, quibus euam 
dominorum incuria «deperditis , ‘hortos fqualere videmus. Proco- 

piumque vera dicere non dubito, qui ad montis Veftvii radices 

agree potabilis fontes fuife aflerit. Et in-Puteo, qui in ade D. 

Marie e puteo eft, aquamm'curfus, & fremitus auditur, veluti 

în iis locis, quos Ventarolas dicuot, ex quibus frigida ventorum 

efflatio fpirat, & aquarum fiveata cognofcantur, .ne Atellanis, & 
Sueffilanis aquis noftras tribuamus, quod aliqui verum effe per- 

fide contendunt , neque jugis defcendentes imbibitas piuvias, quas l 
Vefuvius in rivulum digerit , quod Ambrofias Nolanus dicere Age Nola- 
potuit, fed de aquis Nolanis, qua quandoque mifere agrum No- ?£° 
lanum occupant, cum his additis aquis alie, qua in puteis funt 

>. K 2 cum . 
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cum Nolanonim internecione intumefcunt. Elem Procopius am- 
nem Draconen» ad. Vefuvium effe dicit. Îs juxta Nuceriam ia- 
bitur, quapropter Labullam efficere nequit, cum contrario curfw 
labatur, PONTI, quo fe in mare Sehethus exonerat , hac fue- 
sunt adfcripta; 


SIVE. HOSPES. SIVE. INQVILINVS. VIATOR. ES. BENE. ADSIS 
P QVEM. VIDES. PONTEM. CONLATA. PROVINCIALIVM 
POPVLORVM. PEQVVNIA. 
PVBLICA. COMMODITATI.. RESFITVIT 
BERNARDINO. MENDOCIO. PRINCIPE. OPTIMO. AVSPICE 
DVM. REGNO. PHILIPPT. AVSTRRHI. REGIS. NOSTRI 
INCLITI. NOMINE 
SVMMA. OMNIVM. BENEVOLENTIA. PRSAFVIT 
TRANSI. F@RLIX. EP. VTERE, M.  D. LV. 


Fufiriug. , Fusarius locus haud. iongius aberat, maturandîs: finîs aptis. 
Juffipre Caroli II, quod in civitatem grave coelum afferre vi= 
debatur , fubiatus.eft , ‘& fr petierint a Rege Jacobus Zacarias., 
Jacobus: Pifcicellas:, Bartholomasus Guindactus., Bartholomaus ex 
Infula ,. Berardus. Caracciolus milites., Sergiufque Siginulfus , ne 
id: fieri pateretur, magnum enim eorum vicinis agris effet alla» 
vurum + Jam tum etiam. pontis: Guizzardi mentio fit.. 

Lessspetta © . Lrucoperram Villam- Bernardinus: Martyranus Regni Se» 
cretarius, bonarun litterarum ftudiofus in littore aedificavit. No» . 
men Grancum: retinet. Caroli -V. Imperatoris hofpicio illuftrata... 
Iicirco hac fe legenda otferunt: ingredientibus ,. ' 


è» el - TO.SPES- 
ETSI.. PROPERAS. NE. SIS. IMPIWS: 
PRATERIENS. HOC, QDIFICIWM. VENERATOR 
MIC. ENIM. CAROLVS. V. ROM. IMP. DEBELLATA. APRICA 
VENTENS. TREDVVM. IN. LIBERABI 
LEVCOPETRE. GREMIO. CONSVMPSIT 
FLOREM. SPARGITO. ET. VALE. M. DL IXXV.. 
Nympheum ibi erat ad dele@ationis horas comparatum,. in quo 
z ex omnium concharum genese varie ad vivunm. effita erant ima- 
gines.. Pan fiftula canens, nantes Nymphe, tum Siren Delphi- 


ro, Europa Tauro infidentes, aliaque id.genus., quae aut Ber- 
nar- 
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nardini mors rapuît, aut Paufilypane delicie opprefferant. Qua- 
tuor prasterea figna, Herculis,, Panis, adolefcentis Genii, nudw- 
que Arethufe , & in fornice hasc (cripta, 
Bernardinus Martyranus Confentinus Imperatoris Caroli V.. 
Eafaris Aug. A Confiliis in Regno Neap. Secret. qui ma- 
gnis domi ,militiaque fun&us honorib. ,decus vetufli[fima fa- 
milie auxii fia virtute, & dignitate poft labores honefie, 
fortiterque fufceptos. ex opere: nova Concharum , Nymphaum 
hoc Genio pofuit, & Ocio liberali. M. D. XXXHI 
In horti propugnacnio , 
U: divino lufiz defefus Pan Satyriz, Nymphifq. comitantib.. 
cum ng pr tutus a predonibus nofu.quiefceret, Ber- 
mardinus Martyranus Patricius Confentinus Regni Neap. fube 
Carolo V. Cafare Secretarius , Propugnaculum hoc erexit.. 
Supra fontem hoc fcriptum Epigramma , 
Qua modo Tyrrhenas inter celeberrima. Nymphas 
Et prior ante alias forma Arethufa fui , 
( Proh dolor) in gelidos dum flagro verfa liquores 
© Narcifi ingrati duritie hic lacrimo. 
Haud procul kiuc furgens- fubfirubto fornice terras 
Chratidis°ad magni nobile labor opus. 
Hic mihi de Conchis pofuit fulgentibus antrum,,. 
Najadum propter, Nereidumque domos... 
Hujus ego eternum tanto pro murmure nomen: 
Quam. pogum blando murmure teflor aqua. 
PDolui tamen, cum vidi deliciarum locum, fordidunr flabulum: ex. 
vafiffe. EA in. Nymphao Puteal cum infcriptione ,, quam Her- 
eulanenfum Municipio. tribuerem ,, 


M. VINICIO. P.- F. FOST. MORTEM, MVNICIPES:. 
SVI. -ZERE.. CONLATO. .PIETATIS. CAVSA. POSVER. 


Sinus ille’ hortis. pulcherrimis: refertus: ell ,. licet aride petra ex 
eonflagratione Vefuvii littus afperiorem:fecerint.. Omnera quidem 
Miam regionem his verfibus comple@itur Bernardinus Rota, 
GinBus arundinea SEBETHUS cornua fronde 
Lucidulas blando murmure, fundat aquas - 
Hinc RESINA paret Lauros;. hine PORTICA myrtos,, 
BARNA uvas, largo forta CREMENA finu. 
Hinc fetus SUMMA arbuteos; hine TROCHLA ficus, i 


Veficvins un- 
de didus. 
Lib. 4° fila» 
Vesbius. 


Lib. 3° 


Felebias DO 


Lesbius e 


Lesbiorum 
MOTFeS è 
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Fine POLLIS cerafos, fragrag. FRACTA fera. 
Mdfit pampinea redimitus vite VESEVUS, 
Cui nova fumanti vertice flamma micet. 








DE VESUVIO MONTE. 
CAP. VIIL 


Efuvfus ea parte, qua Neapolis ad Orientem fpe@at pofitus, 
Solis ortu, veluti Detos infula praeciarus eft ; ut fi Poeta 
Delo prapofitum venerentur Apoliinem, nos Solis domum Ve- 
fuvium arbitremur ex ejus jigis quotidie nafcentis. Sic di&us eft, 
quali Vefejus, a conflagratione, cum Vefuvia, faville dicantur. 
BioRir Greci dicunt , meminît Galenus. Hinc Papinius, 
-< 0». Ubi Vesbines egerit ras i 

emula Trinacriis volvens incendia flammis . 
Et Valerius Fiaccus, 

U: magis Inarime, magis ut mugitor anhelat 

Vesbius attonitus acer cum fufcitat Urbes. 
In aliquot codicibus legitur, Vefuius, penultima correpta. Ve- 
febium legimus în duobus libris manufcriptis. Vefevus quogne 
nuncupatus. Servius tamen, Vefuvium montem Campania, Ve- 
fevum Liguria dicit. Hinc Vefuvia juga, & Vefevia, & Ve- 
fuina incendia apud Poetas , apud quos primam fyliabam muta- 
tam reperies, 

Et que flammivomi pariunt arbufta Vefevi, 
Et, Hic eft pampineis viridis Vefuvius umbris. . 
Leshium fuiffe di&um, fcribit Ambrofius Nolanus; quod veluti 
nesBitiv , & rerbiatar, obfcaeno loqui ore fignificat , fic Lesbius 
obfccenis , veluti faucibus flammas evomit. gote etiam apud 
Lucianum in Apophrade; ner oi «caro! Assfiatim 1 rai Q01- 
mister. Quamvis ad mores etiam obfccenos illud referant, ut, 
reefiaZew, fit, Lesbiorum obfcoenos mores fellari. Et ubi, Pa- 
ram mulierem Petronius Arbiter appellat, Janus Dufa fic appel- 
lari ait mulierem liberam, immunemque a foeditate morbi Cam- 
pani , ac Iuxu illo capitali , quem Nolanis affignat Aufonius , 
Lesbtis ufarpatum antiquitus, Aufonias fic in pi&ura Crifpa mu- 
lieris, 

Prater legitimi penitalia fodera cetus 
Repe-. 
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Reperit obfcemas Veneres vitiofa libido 
Herculis heredi quam Lemnia fuafit egeftas 
Quam toga facundi fctnis agitavit Afram , 
E: quam Nolanis capisalis luxus inuffit. 
Quod fi polluere etiam, & coinquinare habet vetus Gioffarium, 
Lesbium dicemus, quippe cinere, & fiammis cam regionem foe- 
davit. Ideo Martialis, \ 
. Hic «fl pampineis viridis mode, Vefuvius umbris , 
. Prefferar hic madidos nobilis uva lacus, 
Hac juga quam Nife colles plus Bacchus amavit , 
Hoc nuper Satyri monte dedere choros . 
Hac Veneris fedes , Lacedamone gratior illi , 
Hic locus Herculeo nomine clarus erat - 
CunHa jacent flammis, & trifti merfa favilla, ‘ 
Nec -fuperi vellent hoc licuiffe fibi, 
Exhauftorem Urbium appellat Status ; | Lib.3.filu, 
Non adeo Vefuvinus apex , & flammea ‘diri 
Montis hyems trepidas rar civibus Urbes. 
alibi, fumma cum hyperbole, Infanum, 
+ +. & infani (olatur damna Vifevì 
Letalis apex .... Lib. da 
Fra@uni ; Ciandiaons , vit 
i lea “soia Jug compage Vefevi 
Icyoneus per a pedes Iyrrhena cucurrt? i 
fradum , FA pedi ndr; rd . vi | sis; 
Monftrantur Vefeva juga , atque in vertice fum 
Depafti flammis fcopuls , frafufque ruina. 
Mons chrcum a 0 «o ; 
Ruirias, quas edidit , cecinit Pontanus, 
Ecce venis Refina avia juntti(fima -nofire 
Iriffior illa quidem patris de dade Vefei . 
Et Sanpazarius, —. 
- è » + weseres alia de parte ruinas 
Herculis ambufta fignabar ab arce Vefevus , 
& alibi, 
Aut cum terrifici fonitus, ignemque Vefewvi 
E: defolatas -paffim defleverie Urbe. ui 


Lib.1, 


DE. 
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Lib. 6» De hoc monte fic Toquitur Strabo: -desprerra; S6 -r0r ro- 
Guy TuTUv 0006 Tè Ovesovior eypolc ertpirosme Qvor  araytados arl 
Tu sopugio airn d' serimredos su sr0AU patpo6 iciv. azparos d' AI è 
ta di “THE ogras -Tspeorias ueeb uesratd'as qeu orpazzades aereo 
darete rare lui xprper, dc cer’ teBsBempu'or Varo arvgoc.; Su 
«pra hac loca fitus eft. Vefuvius, mons agris «cinBus optimis , dempte 
sertice , qui magna parte fui planus,totus fterilis .eft , afpettu cine= 
«teus , cavernafque oftendens fiftularum plenas, & lapidum colore fa- 
liginofo , ut pote ab igne exeforum. Addidit etiam his cineribus 
«Cineres Pe- fertilia circum.loca effici, & flercorata, ut Catane in Sicilia , 
fuvii è ea -parte , qua cineres /Etna - mittit, vini feracia perhibentur ob 
agri pinguedinem. Apud Dionem, Vefeuus fpe&at ad Neapolim 
In Fefuvio ‘habetque fontes ignis maximos, & cum pariter ex omni parte 
ignis fonses. effet olim excelfus , ejus tate, ex ejus medio ignes.ait evoinii. 
Inta@um preterea, integrumque extrinfecus permanere sfcribit , at- 
‘que inde fieri, ut cumignis externas partes non exurat., ca, qua 
«funt ‘in medio abfumantur, +& redigantur in. cineres. Licet ver- 
‘tices , qui circumfunt magna ex paste, adhuc antiquam habeant 
.altitudinem , & que pars igne confumpta ef, dura ;in fe coi, 
«concava fa@a fit , ut totus mons formam habeat Amphitheatri .. 
Culmina item €&jis montis ait, multas arbores habere , vitefque, 
‘ipfumque interius circuitum propter ignem effe declivem, fem- 
«perque fumos, flammafque emittere. Addidit.etiam Xipilinus nen 
«femper eodem modo, fed magis aliquando, interdum minus fa- 
‘cere; cinerem noànanquam. piojicere, emittere faxa , fafo impe 
.tu ventorum, refonare, & mugire, quod minime denfas, atque 
. conflipatas, fed raras, & occultas refpirationes habet. Quod .au- 


x tem idem adfcripfit,:co-tempore magnum hominum numerum, 
Gigantumfa- quales Gigantes finguntur., in eodem monte, & regione finitima, 
bula . ac proximis civitatibus interdiu,no@uque vagari folitum , ut fa- 


bulofum rejicio ; ‘turbines ignium apparuiffe , & edidiffe mur- 

mura .fragores, maxime credo .-Hincfabuie locus datus . Hac 

etiam de caufa Philoftratus in Heroieis feribit , Neapolitanos. mi» 

ra Aleyonzei Gigantis hoffà pradicare folitos , atque in ea regio= 

Besbius. ne multos Gigantes idos fuiffe , .& Besbium montem fuper ip- 
| fos flagrare , maximeque credendum , quod idem Dio afferit ,, 
fummam -ficcitatem , gravefque terraemotus poft., & ante incendium 

EON- 
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ale quutos , ignitam planitiem evafiffe , fonitus, mugitt(que cre- 
bro auditos, mare fremuiffe , refonafle cosium, exiftiffe iapides, 
tenebras effe fa@as , cinerem, pifces, avefque interemifie, Roma- 
pos credidiffe ofmnia furfum deorfum ferri, terràam in coriom 
confcendere, Solem in terram cadere , reique novitate totum 
Orbem perterritum. Zonaras addidit copiofos ignis fontes hunc 
montem in medio continere , exteriora carere igni. Nu@u flam- 
mam, interdiu fumum inde erampere , cineres, & faxa vi vene 
torum ejaculare , fpiracula rara, & libera, non deafa habere , 
Procopius hac fcribit; E# «autem in Campania mons Vefuvius di- 
Gus. Is plerumque mugienti fonum non abfimile edit , qui ferme cum 
fit ingentis vis, ciherum fubfequitur ffatim, & ferventium eruttatio, 
Hujus autem montis haud fecus atque in Siculis AEtna media omnia 
vacua, obfiruftaque funt, & in profundum tendentia , pari ab imo 
ad fummum dimenfione . Subdiditque . Ex ipfo preterea montis . 
‘culmine in AEtna morem ffuidus ignis defcendens , magna illuvie ad 
radices "fue protendit, fluentique aqua fimilis. Hujus montis ad in- 
fima potabilis agua , ficut fontes , a quibus & amnis DRACON Amis Dre 
( Traconem appellat Naucierus Generat. 14. ) nomine quidam de- °°” 
rivat, qui juxta Nuceriam labitur. Hujus amnis meminit  Abtoni- 
mus in Chronicis , & in eo callra pofuifle ait Narfetem, & Nefes, & 
Joannem Vitalianum, quem ex Etruria Narfes contra Gotthos, stresa da 
eorumque Regem Tejam evocaverat. Pontem fluminis preoccupa. ‘9 
verant Gotthi , ac fatim impofitis turribus , & machinis munierant. 
Et cum flumine interje&o cominus iniri pugna non poflèt, crebris e 
ripis sea jaculationibus fe invicem inceffebant . Duo ibi men- 
fes confumpti. Narfes inde turres contabulatas fupra fluminîs ripas 
conltruxit , fregitque Gotthorum animos, qui rerum inopia deftituti, 
. in proximum montem confugerunt, quem La&eum appellubant. 
Tune Tejas inter primos pugnatores finira fcutum , dextra pilum 
quatfens , multos occidit. Sed dum fcuto trarsfixo , aliud accipere 
vellet , vulneratus a volitante telo, cum multum fauguinis etfu- 
diffe, nihil tamen pugn® cedens, nunquam averfus , hofli refi- 
flens, tandem in faciem corruit, l1dem Procopius libro 2. fcri- 
bit:, montem Vefuvium Neapolis abeffe Mladiis Ixx, in eamque 
Urbem vergere, & Boream verfus, fed pieecifum illum undi- 
que effe, inferiora frequentibus filvis umbrofa babere , fuperio- 
ra autem abrupia, & penitus invia. Hujus in montis cacumine 
medio hiatum profundiorem patere, ut coniicere poffimus in 
penitifima terre hunc penetrare, ignemque în infimis locis cone 
fidere ; inde flammam' in femet fotam aluus excitari , nulii ta- 
Tom.II, L men 
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men. qui în ea regione funt, negocium faceffete , at-ubi fontane 
mugienti fimilem mons ediderit , non ionge poll cineris vim ine 
gentem emittere , & fr quem forte iter ca habentem emiffus ci» 
nis deprehenderit , nuilam huic futaram vite Tpem reliquam j 
domicilia ejus gravata onere coliabi. Quod fi validior  ingruerig 
venus, fubrimem adeo cinerem agi, ut fpe@lari amplius nom 
quear, eoque deferri ,quo proclivior ventus ab:tulerit , & in fongin< 
quan pierumque regionem illabi. Addidit Byfantium , & fe- 
quenti anno Tripolino Lybie , cinerem fuiffe delatam ; & ante 
centefimum annum eodem in monte mugitum fafum. Aerem 
ili tribuit  nitidiffimum , fuapte natura faluberrimum , ad eume 
que medicos trafimittere folitos tabe affelos. 


CONEFLAGRATIO. 


Epift. lib. 2. Plinit Hittorict Plinius nepos Cor. Tacito de ejus obitu mo 
&-6- - meri cupienti fcribit; Matrem ix. Cal. Septembris hora feptima, 
( Romanorum clalli prae:rat Plinius { indicaffe nubem inufita= 
tam, & magnitudine, & fpecie apparere ; cumque ‘ex Vefuvio. 
eam oriti cognofcerent, quem pinui arbori comparat , Liburni- 
ca parata co deceflif: , divertifeque ad Pomponianom ami. 

cum , qui Stabiis, erat , quo iîpfo nepos ab avunculo invitatos 
proficifci noluit. Ibi amicutm Plininm timore perterritum ‘hortà 

tum effe, ut fe in balneum deferret; Jotum accubaffe, coenaffe, 

arque hilarenr evafiffe. Cumque crebris terraemotibus tea nuta= 
sent, fedibufque fere dimoverentur , foras exilifè , cervicalibus 
capiti impofnis, ne pumicum cafu Iederentur. Cumque effet in 
Httore , recubantem frigidam popofcifle, mox a flammis, & fu 
phuris odore excitatum, innixum fervis adfurrexiffe , & illico cone 
cidi!Te, craffiore fcilicer caligine fpiritu obftru&o,claufoque fiomacho 
natura illi invalido, & anguflo. Tertio die corpus integrum effe 
fnventum illaefum , indutumque. In Syriam, Africam, & MBgyp- 
tum cinerem perveniffe (cribit Dio; reraute 740 i ezra nove evirero, 
dor de durtg Arlo pl nal i Agpinir, mal Zipiar, naitc Alyuewror. 
ìdque fub Tito ejus Imperit anno primo , apud Zonaram, 
caRrIsTI 81. Autumni tempore. Titi anno tertio, apud Ce- 
drenum. Tunc prater pecora, pifces, volucrefque ; duas Urbes, 
Rercmaniom, & Pompejos, populo fedente in Theatro , peni- 
t's obipit. Titi tune maxima humanitas cognita ell , qui non 

tiuum parentis optimi ailefum opitulando oîtendit, ut ait Sve- 
tonius , fed etiam optimi Imperatoris providentiam , qua bonis” 
i io 


Cor fsarotio 
Sud desde 
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. fin incendio oppreflorun confuluit, quorum bona ( hetedibus ex- 
* tingis ) reftitutioni affiGarum Civitatum addixit. Urbis iucendio 
nihil nifi publice periiffe tellatus , cun&a Pratoriorum fuorum 
©rnamenta , operibus , ac templis deftinavît , prapofuitque com- 
piures ex equeftri ordine , quo quaqgue maturtus peragerentur, — 
Zonaras lib. 1. ait Tin mififfe in Campaniam colonos, peci- Ziti pietas. 
niam donaffe , multa publica dificia de fuo extruxiffe ; ludos 
feciffe, in quibus giobulos ligneos dejiciebat, în quorum aliis efcu- 
lenti aliquid aliis vellis, aliis aurum , equi , pecudes, mancipia infcri- 
ta, quae qui rapuerant, cum ad difpenfatores pertuliffent, ea ac- 
Uoichani » que infcripta erant. Hieronymus Borgius fic cecinit, 
2 « +, fenfit procul Africa tellus. | 
Tune ex pulvereis geminata încendia nimbis; 
Senfit & AEgyptus, Memphifque, & Nilus atrocem 
Tempefiatem illam Campano e littore miffara . | 
Nec caruife ferunt Afiam, Syriamque tremenda 
Pefle ; nec extantes Nepiuni e flullibus arces 
*Cyprumque, Cretamque , & Cycladas ordine nullo 
Per Pontum fparfas, nec dofam Palladis Urbem. 
Tanius inexauftis erupit faucibus ardor, 
«lc vapor; Oromedon vomeret cum fervidus îram 
Terrigena horribilis Vefuvina mole fepultus. 
Bodinus, qui omnium Hiftoricoram fe profitetur efle cenforem, 
videtur hac ridere; fed delicatum ‘jus ftomachum esufeam pa- 
rere objicit Hiuftrifimus Baronius, Rem enim feriam tandem Zit 4. c. 50. 
Caffiodoro credere debuerat, qui aliam retentiorem conflagratio- 
nem narrat; fcribique Rex Theodoricus Faufto, de tributorum 742070! 5 
remiffione ad Campanos, qui cb cam rem graviflima paflì fue ev de.cge 
raht , his verbis 2 | ada 
Campani Vefuvii montis hoflilitate vaftati, clementia nofire fuppli- 
ees lacrimas profuderume, ut agroram fruBibus egudari;, . fub:eventur ” 
onere tributarie funGionit . Quod fieri debere-, nofira merito piecas* 
wequiefcit. Et paulo. poft; Yolat per mare magnum tiris decottus , 
& terrenis nubibus excitatis, tranfmarinas quoque provincias puls ereis 
guitis complevit. Et quid Campania pati poffit agnojcitur , quando 
mealum ejus in Orbis alia parte fertitur. Videas illic quofiam quafi 
fluvios ire pulvereos, & arenam. flerilem imperu fervente , vet li- 
quida fluenta decurrere. Stupeas:fubito calore vaftata que latiima 
fuerant viridisate depita . Vomit fornax illa perpetua puniceas qui- 
dera ; fed fertiles arenas. Qua licet diuturna fueri.t aauftione ficca» 
a, in varios fass fufcepia germina mox producunti , & magna 
L 2 qua= 
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quadam celeritate reparant , que paulo ante vaffaverant. Que «ft ifla 
finguiaris exceprio ? Unum montem fic infremere , ut tot mundi partes 
probetur aeris pemutatione terrere,& fic fuam fubfiantiam ubique dife 
perg:re , ut non videatur damna fentire , longe lateque pulueres ro= 
rat, vicinis autem quafdam moles erutat, & tot feculis mons ha- 
betur, qui erogationitus tantis expenditur. Quis credat tam ingentes 
glebas ufque in plana deduttas , de tam profundis hiatibus ebullife? 
Et fpiritu quodam efflante montis hore confputas , quafi leves paleas 
fuiffe projettasè Alibi cacumina magna terrarum localiter  videntur 
ardere , hujus incendia pene mundo datum effe poffe cognofcere , 
Quemadmodum ergo non credamus incolis , quod teflimonio poteft 
univerfitatis agnofci? Quapropier, ut diBum o ,.talem eligat veftra 
prudentia , qui & remedia lafis conferat , & locum fubreptionibus 

ron relinquat. = 

Quod cum contigerit fub Leone, & Anthemio (aliis, Leo» 
ne, & Probiano ( anno cHRISTI 472. debuerat cenfor Regio 
teftimonio fidem adhibere, ex cujus ore mendacium non prodi» 
iflet. Dixiffet ne mendacium ipfe Caffiodbrus , qui Regis fami- 
liuris, Regia optime noverat arcana ? An vero ignotum a Na- 
tura majora effici pofle? quid nos homunciones abdita, & fe- 
cretiora callere prefumimus? Marcellinus in Chronicis; Vefuvids 
mons Campania torridus inteflinis ignibus aftuans , exuffa evomit 
vifcera, no&turnifque in diem tenebris omnem Europa. faciem mini» 
CI pf to- contexit puluere. Scribit etiam Conftantinopolitanos , ad quos 
Aaentinopo. "Magno omnium timore cinis perlatus eft , hujus rei .memoriam 
lim persuttus Vit. Id, Novembris celebrare . Et Sigonius ex Marcellino mue 
lib. 14.Ìnp. tuatus , aît , ejus portenti memoriam annuam a Conflantinopolitanîé 
Ossido © -inflituiam, & Leonem Imperatorem exterritum Urbe exceflife, 
& ad S. Mamantum confediffe. Neapolim ea vaftitate D. Ja» 
nuazii precibus liberatam, quamobrem bis: in anno Officium B.Ja- 
Lib.2.de bel, nuarii a Grecis celebrari ceptum eft, ut ex Menologio. Proco» 
Aoft pius Byzantii fic  perterritos homines fuiffe fcribit, ut ex co 
tempore ad fuam eetatem , annuis Deum fupplicationibus pla» 
carent. Quantum Neapolitani B. Januario acerrimo Patrono 
, debeant, ex ejus A@is intelligimus; Temporibus enim quibus Omni- 
potens Deus mortalium eff iratus fceleribus , & ad crudelitatis ultionem 
mons Vefuvius vafto tremore concuffus , igneis exundaret globis , & cir- 
cumquaque fluentibus Urbes calidis cineribus pervaftaffet , ita ut pergra» 
Nespolis ab vate corruerent; vix tandem Neapolis juxta ejufdem montis conf la- 
incendio fer- grantis fita radices , precibus-effufis cum lacrimis , va opem me- 


Passo ruit , tendens ad calum cum voce manus; fed fuper his etiam nec 
ce» 
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ecelum sidebatut: , procumbebantque ‘in. Inunitm ardinterit omni de 


tuti folatio , cum rerum esiam naiura pgriret; ad-'folitum .B. Janud BJenuerisa 


rii mariyris concurrunt cubiculum . Lt pauio. po& 5° Ita B. Janwariò 
mariyre iniercedente Vefuvii moniis ignica’.interrupiio | eatinfla’ eft . 
Ex bomilia, gue in Liblictheca Vaticana exiat , cita Iiulrif. 
Baronius locum , quo ea de caufà intelligimus , ex. remotis undi» 
ue Urbibus frequenti caetu ‘Populos ad venerandunm , fepulcrum 
lartyris adventaffe: Neapolim , & in‘ejus honorem muiltàs effe e- 
re&as Ecclefias . ni 


L 


P ° RENO È 4 2 . 
Ante Titum etiam conflagraffe Vefayinm docet Strubo, cu- A4i4Vfioti 


jus setate ( Augufto vivente ) verticis planicies ciseribus. oppleta 
erat, & faxa cavernarum embufla. Arfit_,. & anno xvi. Cone 
fiantini IV. Imperatozis , & .murdi anpa..:x88g..,' & tunc tota 
Italia toniuuis , & imbribus » fulminibufgue- hamines., & bruta 
interiere. Sequutaque Sarracenorum eruptio in. Afriam , & 
Carthaginis excidium , ut fcribit Paulus Dia@orus. Ante ea 
tempora queque conflagrafie videtur innuere Procopius, qui fcri. 
bit , cum Belifarlus Neapolim cepifflet , Vefuviumemugiili”, 
fed nondum:cineres eru@alle , fed jam. enigaturus .credebatur, 
Fuerat ipfe Procopius , tunc Neapolim a. Belifario miflus ad com- 
parandam rem frumentariam . . Platina arfiffe. affirmat fub Bene- 
dito II, Pontifice , ejufque obitum pranunciaffe anno 685. at- 
que fubfequutas tades ., rapinss , alialque mortes Principum. 
Alii fub Benedi&o IX. anno 1306. Alii fub Benedi&o VIII. 
anno 1024. &. Mundi 6223. Quod Munflerus .{cribit 11539., 
. adeo Vefuvium conflagraffe, ut ex cineris congetie. mont) erupe- 


«nce 
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rit; non de Vefuvio , fed de Puteofano monte cinerep dicen= ‘ 


dum fuerat.: ‘Sua tempeflate Ambrofiua Nolanus fcribit aérem 
teterrimum: vidiffà , qui omnibus fuegit terrori, deinde cum de 
ferbuit &flus , qui materiam extollendo omnia. sexertt , piuiffe 
. cipere ftPrufo. quamplurimo , quo cana velut nive tenui obrui 
videbantur ; & vaporaria in ejus vertice fiexî, quo plerique va- 
levudine affeti menfe Augufto afcendunt | ut per nimfas curene 
tur defudationes . Locat d 
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INCENDII CAUSA... .i...: 


Arîfloteles Kbro de. Mundo caît P centinere tertam ‘tnultos în 
fe, ut.aqua, ita & flatus, & ignis fontes. Horuni*pérro alios 


È q 


di 


Incendia gua 


e e serra eruttie 
fub terra effe occultos , & obfcuros, alîos autem refgizationes , puns. 


Lib. 6. 


» Sr 


se 3T1-RB_R 
£ quali refietiories habere:, «ut Lypara ,, & Zina. & la in 


- afEodiis infulis; fofque Sapenumero , & ‘fluviorum ps fluere , 


& mallis ; & fiammas candentes promovere , de quibus libro 
ei Faupaciar arseu. Ad vivum eXpreflit Lucrerius Éuwa, Se 
Veluvii incendium.' De /Étn4 quidem, qui mons. flammas enu- 
sb Ser, Fulvio Flacco, & O. Galphurnio Pifone Cofs, 
TRI Care . « ‘primum totius fubeava montîs ” 

'. Ef natura fere filicum. fubfulza cavernis... |. 

Omnibus eft porro in fpeluncis ventus, & ae, 


n. ’Wentus enim fit, ubi eft agitando percitar aen. 


. Hic ubì percaluit, calefecitque omnia circum 
>» Saxa.farehs,.qua contingit ferramque , & ab ollis — 
c.1  Exculfic galidum>flammis velocibus ignem 3» 
ivi doltit fe, kcoreftis ita faucibus èjicie alte . . 


e Pundicque ardorem longe, longegue favillam 


-Differt , & craffa voluit caligine fumum , 

-Esrerudirga e fimul mirando pondere Jena 
De ntroque « perche ‘fic eodem libro; i ui 
ev. Sire figitur liver innumaras, vaftafgue CAVAMAS.: > 0.. 
er ‘ Sub.serris ‘effe , arque illic quandoque creari. 


- = +. Ingentes ventos5 qui dum crudelia mifcent 


5 -% ‘Prelia:, contaziunt terram , nimioque furore. 
ii Congreffi evertune sotis cum manibus Urbes. 
10 + Donec parte' aliqua erumpam fatto agmine:, & auras 
e 3? LDiffift- in vacuas non lenga -pace quiafcant . 
-:. © Aigrtuntun ero hi venti telluris in alvo 
I. Ex fumis, os vicina trahit ignis. ab'unda! . 
fi: 


:.  @uippe ignes.in fe multos, magnofgue. perenni... i. 
-3D 1: Tentpove nici: umag" dii mirabile ) fel non :: "0° 03 
ci Falfa 1ammenivefero grotedet qui videri Afmmam:, 0: Gini 
ia du fratebras»calidanum ufguam fpettarit caga ‘4 ) 
:. Et qui vitiferi bene noverir alta Vefevi, | * i, 
*'. .. Flos sagitant ventos.,, qui Yibeetranea regna Hel 

Dii Mane; habitant, cacifque morantur in antris.. . -*» 


s vim grandiloguo fuo more a Virgilio fic ex- 
pt 3° Bn: sud La #0 


. + » fed horrificis aa tonat antra PERA 


i ve: atram protumgpit ad: achera ‘nuberte - 


“Forbine umantem piceo ,'&,cgndente favilla , 
Brant globos f lammaràa,, 4 Jidera lambi:, Pa 
tf 
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Interdum fcopules,- aselfague-vifera moniit - -- 
Frigit erutara : liquefatinque fara: fub auras a 
. Cum gemîu glomerar ee | 
Ad quos accedit.Silius .faglicus , quemiohoc loco inferibrém nul- 
Ji exillfimo, cum verborum, & fententiamm fcateas progrietate, 
& magnitudine. 0 i + 2009 
e e. 6 tal atro axundante.. vapore * NO DI ” 
Sufpirane; uftifgae -diu -calefatta medubie —.. 0) 
difiuar, & Srygios erkalgr in-nera flatus, > > 
ò * Parcarit, & tremilis meweendbrircesxibilat antriggo 7 sin’? 
: Imterdimqne cavas‘lubatas crumapone fede, n: 00 0 te. 
« > «Antexire foras , foritu dapubre mimaci ts. ag PESO 
+7 Madcibir immugit;rireratagne viftera. tarda vi. vi' en. 

‘- Mardit; & èxefos' labefattar niummure momseri 1. 1:19 
Quas':da@iores, Pidibfophos audire.cupisè Audf* &i'alioni 
Georgius: Agricola alt'*ntanifefie: monrium: incendia ff perpevia SES 4 

fint, intelligere nos nulli effe ebfinuticnem: viatum , per ipiag8”0""* 
modo quafi fhuvium iquimdat ignis , modo fiammeas, nunc vero. 

tantum ‘fumom evomuni. Sin" per temporum intervalla increlamt, 

internis viis occluSiz, ejts vifcera nihilomirins ‘ardese ; fuperioris 

autem partis incendia -prbprer fomitis incpianr. nomnibii ad. tema 

pus remittere. At ubî fpirîtey vehementior tufus, reclulis viis 

iifdem, vel aliie,e carcere ‘magna vi erampit ,;:cinerey,;.arenanuy 

fulphur; pumicesy maffis;' qua ferri habent fpericm, faxa ; 20 

liafque -materias foras-ciicere; cujasexempliuna grontis. Aîtne:ime 

cendium (adde Vefuvium ) & mons novus, qui ad Avetnum., 
Nefcio , quid ad Phaètontent referat Foapnes Lucidus , ex Pla»  Pieccontia 
zone, qui etfi:fabulofunr videri dicat Solis filiune currus. altere Se2ula, ax » 
. diffe patemos, & exuffiffe terrena , ipfumque fiaronils sosslefti+ s;;s, 

bus conflagraffe , verumtamen quodammodo effe putandun 5.fit 

enint longo temporun: intervallo. corleftis  circuitus. permatatio 

queedanr, quanr inflammationis vaftita» neceflario  confequiruta 
tamque ad Cumanass , Vefuvinam confiagrationem «ex. Berofe 

cefert, ’ da. a Ri eg die) CT I 
QUA: DE ILL'O IGNE DIXERUNT. . 3 
= al aa 


. 
Se 


Ex Vefuvit incendié Mimdum conflagraturum multi fibi pef-  Sibylerum 
fuaferant, fententiànr e 8ibyMinis verlibus elicientes;, © VEtiemnen e 
Kai zert ‘rho tere” Beer ue #71 ® pebvorte ie 
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A NE eufpilorra ;: nai. arvorrdre. var 
Ar3poa dencar vn'..dumprezi stelorras 
Et tunc Deum iram non amplius placantem 
. Sed aggravantent, & perdentem genus hominum, 
E: totum id incendio depopulantem. c 
Quod Ovidius expreflit, 
Effe quoque in fatis remini(citur affore tempus 
- Quo mare, quo tellus; corrupiague regio cali 
Ardeat , & mundi mokes operofa labor. <« —. 
' Tdque eo magîs fibi perfuadebant, quod fequenti anno, Tito ad 
Rome malte vifendam Campania calamitatem profeto , multa Rome confia- 
«erflagraferì Grarunt , atque hoc incendium non ex terra prodiiffe air Dio, 
nam Serapeum ,-Septa, Iliuna-, Templuni Neptuni, Balnea A- 
rippe , Pantheum ; Dizibitoriuvm, Theatrum Galbe, Scena 
7 Pontbeii; Odaviana dificia una com lihris, Templumque Jo- 
* wis Capitolini.igne confumpta funt. Quocirca diuinitus  faquar 
exiftimarunt. .Ad pradi&iones etiam videtur referre Plutarchus, 
‘qui de Pythie Graculò ast, vaticinia multa comprobari a Gra- 
eorum Urbium excidiîs, & tranfmigrationibus , multis barbare- 
rim adventibus , .& Imperioruna occafibus; graves calls apud Cu- 
i mam, & Dicaarchiam, ignis ex montibus eruptiones, eflus ma- 
rinos , faxorum, & fiammarum per ventum in fublime jafatio- 
nes., Urbium firages uno tempore , ut hodie qui ea loca acce- 
unt non poflint cernere ubinam condita fuerint , per Sibyllinos 
libros decantata, quafi debita a temporibus efle reftituta . 
Inendia, e» — — Tertullianus, hac, & alia id genus a Deo viva exemple 
eerni ignit —dora effe ait hominibus eterai ignis. Et. Minutius Felix in O&2- 
«seme» vio;. Sicut ignes ine ,.& Vefuvii moniis , & ardentiura ubique 
serrarum flagrant, nec erogantur ; ita penale illud incendium non 
damnis ardentium pafcitur, fed inexefa corporum lacergiione nutritur, 
Et Pacianus eadem de caufa, Ztnam , Lifapiculuim., & Vefue 
vium Campanum commemorat. Multa in Annalibus Ilulrifs. Bar 
sonius. retulit anno 983.,fcribitque ejufmodi terra faces,ex quir 
Bus jugiter ignis folet evaporare, veluti quafdam Inferni portas, 
ge quas delinquentium anima inferrentur , & jure monfîtratas 
angis ‘viris ,,& de anima Thepdorici ‘Arriani Regis Gotthorum 
Gregorius tradit lib, 8. c. 30. Petri Damiani quoque Otftienfis 
x °° Epifcopi de Vefuvio retuli vifonem in Ducibus, qui, & haec 
fcriplit3 Tante fulphuree Refine congertes ex ipfo Vefuvio projinus 
Fuitz mt torrentem faciat , arque decurrente impetu in mare defcen- 
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dat. Ubi videlicer corporaliter videri pote quod in Apocalypfi Joan- 
nis de reprobis dicitur , quia Pars illorum erit in fiagno ardeni igne, —— 
& fulphure, quod ef inors fecunda. Affirmat ardere folitum Ve- Aff Pefa- 
fuvium,cum dives aliquis moreretur. Georgius Cedrenus in hoct. ,4 Pe 
Vefuvii incendio admiratos Gracos, ait: interrogalfe quofdam Chei - ° 
fiianorum primarios , quonam' modo ignis .e terre penetralibus 

erupiffet ? eolque refpondiffe ; Eum admonendorum refipifcentias 

caufa peccatorum editum fuifle ex gehenna , que Diabolo , e- 

qufque Angelis, & omnibus peccatoribus parata e. Idgue ma- 

nifetum effe etiam ex his, quae celebris ipforum daftor Plato in .. 
Phadone de animarum ordinibus, atque ftatu narrat, nimirum, 
éos, qui male vixiffent in Gocyto, igneo Phlegetonte, & Tarta- 1ferni ignic. . 
ro ‘fuppliciis affici , ale fint in vifceribus terre. Ad eamque 
rem addidit'B. Patridli Prufe Epifcopi de thermis, & aquis ca? 
fidis fententiam , quam Scriptuta iocis perbelle confirmat , ‘ut 
perfuadeat peccatoribus , ut tandem aliquando ad fe redeaut, at- 
que inferni ‘ignem extimefcant.. ’ | Titani 


* 
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SPARTACUS: 


Celebrior Vefuviys faGus ell a Spartaco illo Gladiatore , 

brace genere, gui bellum Servile excitavit anno tere xvi. PON seas & 
Marficum ‘, L. Licinib Locpllo,, & M, Aurelip Cotta Coll: Is, che; Dad, 
mente occupate, cum multis tum fugitivis, tum ingenuis coadis, 

ttocinio fines infellabat., Prefè&is minoribus utegs (@@nomao, & 
Crixio, vel Chryfo ( Kpi£os apud Eutrapium ) etiam Giadiatori-, diodi 
bus. Eo tandem reda@la res eft., ut contra £os Watinius Glaber. 0 
( Clodium habet Fiorus') & P. Valerius. primum , deinde Con-. cum. . 
fules ab Urbe.mili fuerint. ‘Clpdit caftra expugudvit., iploque Codii caffra. 
fugato, cun&îa ille in prejîfam convertit. Piutarchus in Crato Cafe | 
fcribit , quamvis in ea pugna, quae adverfus Spartacum pugoua 
et, Craflus fefe fortifime gefferit, fuumque ‘ipfius corpus peri- 
culo obtulerit.; iHius vidori® tamen gloriem Polnprlo effe qua- 
fitam , nam eos, qui e prato aufugerant exceptos, Pompejus in- 
| terfecit , Quamobrem ad Sematum (cripfir, Crafum aperto ;Mur- 
te viciffe , fe autem , Te IloXtys rlw piZar drnpuntrcu n hag” ell, 
beili radicem excidiffe. Non enim minore mesu extertita Ubs 3 
quam fub Annibale circa portas fremente trepidaverat. Miffoque 
Licinio cum Legionibus Confulum , novoque militum fupple- 
sugar" ; 1 caput Silari fluminis ra alii Jegunt ) cum Gal- Silaris, 

al ; Fa: gd 


Its, 


.Lompejus. 


a 


so LI BE R; 


Spartacus fig; & Gertmaànis ejus auxiliatoribus eft occifus. Ad xxx. millia 
Pa * hominm periere. Qua de re Athenaus feribens, ait totam eum 
ci Italiam diu depopulatum effe, majore in dies ad eum multitu- 
dine confluente; & nifi eo proelio, quod adverfus Craffum com- 

mifit , occubuiffet , magnum in difcrimen rem Romanam fuifle 
venturam. Paulus Diaconus id accidiffe feribit anno ab U. C. 

678. & Gladiatores ixxiv. Capua a ludo Cn, Lentulo effra&to 

capite effugiffe, qui continuo ducibus Crixio, & Tinomao Gal- 

lis, & Spartaco Thrace Vefuvium occuparunt. Eutropius in A- 

Zi5.3. e» 20. pulia vi@os afferit. Sfc autem Florus; Prima veluti Ara juris 
mons Vefuvius placuit. Ibi cum etiam obfiderentur & Clodio Glabra 

per fauses cavi montìs vitigineis delapfi vinculis , ad imas ejus de- 

fcendere radices , & exitu în una nikil tale epinaniis Ducis  fubito 

impetu caftra rapuere. Inde alia caftra. Deinceps Tharam, totamque 
pirvagantur Campaniam. Nec villarum , atque vicorum vaftatione con- 

. = tenti, Nolan, atque Nuceriam, Thurios, atque Metapontum terribili 
rodi fo firage populantur , affluentibus in diem copiis. Cum jam effet juxtus 
exercitus , e viminibus, pecudumg. integumentis inconditos fibi clypeos, 

& ferro ergaftulorum Yeco&to , fladios, ac tela fecerunt. Et paulo poll 

Inde Confulares quoque aggreffus , in Apennino Lentuli exercitum ca- 

cidit , apud’ Murinam C. Ea caftra delevie Quibus elatus vito= 

ris, de incendenda Urbe Romana, quod fatis effe: turpitudini noffra, 

Tiba cp.g0. deliberavit , &d. Hujus meminit È pesa Ad hujut morts 
radices a Romanis , & Latinis pugnatum eft, Coll P. Manlio 

Torquato , & P. Decio Mure, via, que ad Vefarim ferebat. Lo- 

cus mihi ignotus eft. Inter celeberrimas pugnas illa numetatur . 

Sed cum trepidarent in pugna Romavi , Decius college incla- 


Lis, 8. mans, dixit , Deorum ope valeri a eft. Agedum Poniifex prai 
Voi verba , quibus ime pro legionibus devoveam. Variad in Hifpania 
SLARUS 


Lufitani paftoris , latronifque, qui %iv. annos Romanorum gloriam 
vincendo protrivit , animos vicife Spartacus vifus eft. 


VESUVII HOC TEMPORE STATUS. / 


Biceps mons confurgit,geminufque aequalibus utrinque pro- 
jedis pyramidibus , altera , quae in planitiem definit Aquilonem 
verfus , arboribus, vitibufque referta ; altera, quae ad meridiem vergit 
contra Stabias, finu maris interjfe@o. Nivibus faepe siget, mox 
tamen diffolvuntur. Cum nebulis juga operiuntur, pluvie a Nea- 
politanis etpedantui. Qui in ipfum afcendit ( ait Agricola ) 

priufquam 
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priufquam ejus cacumen attingat, per tres campos pianog iter ur 
faciat neceffe ell. Quibus emenfis, & fuperato colie precipiti , 
pervenitur ad, Craterem , qui & amplior, & profundior et Pu- 
teolano in monte novo. L eum fine periculo defcendi polelt , 
Materia egefta gravillimi ell ponderis , & nigra , verum circa 
Craterem ronoibil rubra , levis, mollis , adeo ut teri manibus 
poflit. In theatro, herbe femper virentes pratum efficiunt,. quod 
ATKIA incole appellant, equorum pabulo , aftatis praecipue tem- 
pore, quo ubique arent herbe opportunum. Ejus tamen: fundum 
in intima terre vifcera penetraffe cognofcas ; licet hoc tempore 
nihil caloris, aut fiumi emittat. In cratere vero illo fauces.in ma- 
jores angulias contra@as videbis, Si medium montem afcendes, 
filvellrem locum afpicies , caftaneis, fruticibafque nemorofum. Sti 
vero defcendes ( DoMESTICUM vocant ) Gracis vitibus cultum 
admiraberis. In montis radicibus quadam funt foramina, ex qui- 
bus frigidilfimus ventorum fiatus prolilit, Aquas ibi elle peren- 
nes multi fibi perfuadent, quae in mare prorumpunt , ut facile 
inter anaripas undas earum curfus dignofcatur, Haber villas Sum- 
mam , in qua fruduum copia uibaliue anni temporibus elt, & 
in qua nobiles Neapolitani degunt; illuftres familias inde originem 
ducere Hiftorici fcribum. Villam Divi Anaftafii, O@avianum, 
vel Odayii turrim, Trochiam, quam Locotroculam dici Paulus 
Diaconus; Polenam; vinis, fru&ibus, lignis, carbonibus Neapo- 
“litanorum ufuì feraces . | 
GreECcUuM inter vina principem locum habet { Pompejanum #72um Pom- 
fortalle appellat Plinius, fi tamen ejus vini ufus fuit apud Roma- 294242, & 
nos ) exoletis jam Falernis, que tamen eadem effe cum Gre. ’1°42> 
cis aliqui narrant , propterea quod ex agro Falerno eo vites 
fuerunt translate , quam labem omnes quidem fruges habent 
communem + 
Salfa autem tellus, & qua perhibetur amara 
Nec Bacco genus, nec pomis fua nomina fervat. Dr 

Id quod improbem necefle efl , quando adhuc Falernus ager 
eas vites retinet, que tamen ab eo folo longe funt aliena . I{- 
lud ad fabulas accedere credebam , quod peftca mihi liquido 
aMeruerunt, Grecum Eremitam ad Eglam vites. in hortulo piau- 
tile, quae ad Summam inoculate, cum plurime crfeviffent , 
Giracum nomen retinuere. Et quoniam Neapolitani Canopici 
Eremite hereditatem adiere , fafum effe , ut iidem fingulis an. 
nis ad. Summam aliquem ex a Collegio mittant, qui Gre- 

i 2 co 


LI 
o! 


Cracum vi- 
num clarifi- 
CALUF è 


Sranislans 
Refchius in 
spift. 


Lacrima ui- 
AURe 


$2 ‘ L I B E R 
co vino prétium decernant. Petrarcha în Itinerario Grecum 
dici fcribit, quippe pars ilfa Italie a Grecis poffefa, olim ma- 
gna Gracia dicebatur.: Ergo ne omnia illius o1@ vina Graca 
icentur ? Fota‘Italia foecundjor gleba. non'eft , quam ubi ex 
vineta funt, ex quibus generofam hoc vinum emanat, & apri- 
co Solis afpefu , & omni humiditate exu@îa ; qua: omnia fince- 
riima* vina producere feribit Vittruvius:. -Clarificantur albumi. 
ne ovi immixto, quapropter fumofî vapores in iis comprimun- 
tur: Major additur claritas fulphure, vel fafe., vel alumine. In 
funere Panfilypi leto, & ingeniofo defcribitur Grarcum a Stanif- 
laò Refcio do@o fane vîro, & multifcio , quem hoaoris canfa 
nomino; Vefuvii filius, Summe dominus, Eques ‘Trabeatus , in= 
gentis (piritus , leta fronte , & albido lapillo Archigubernus..;Secune 
da tribuuntur partes. Laerimis, qua cientur ex nigris uvis. E 
tamen verza lacrima, qua antequam tundantur uve ex lacubus 
fponte fluunt. He Lacrima: lacrimas laetitia vinofis eliciut , I 
cet Lacrimas Paulilypanas lauder Rota , ae. 

En tibi Paufilypì Lacryma, quas fudit ad undas 
Dum fugiens Nefis vertitur in fcopulum.. 
Tu cape ( parva lîcet ) magni funt pignora voti,. 

Sive leges lacrimas , five bibes Lacrimas . | 
Hoc tamen in Paulilypanis Lacrimis viti inelt , quod aeftate fa- 
elle acefcunt, ceteroqui nor comparanda cum Summapis , que 


. ggaviores funt, & ad vinum accedentes, quod puanea, & Fora, 


* E des Di 
Bfaria e Pu- 
ico + 


appellat Homerus. 

puo in ea regione Templa fwmt infignia alterum D. MARIAE 
E PuTEO facrum, a Regina Joanna adificatum, cupreffis, hortif- 
que, & nenaore confitum . Diebus Dominica Refurre&ionis eo 
Neapolitani profici(cantur. Forum ibi indicitar comparata e 
Summa eohorte militum , inter quos plerumque difcordia oriur= 


D. Maria s8 tur. Alterum D. MARIE AB ARCU, miraculis celebre, cui pre- 


dirci è 


funt ar@iorîs obfervantie Dominicani ‘, poft contentiones , qua 
inter Nolanum Epifcopum , & Miranda Comitem intercefferant, 
uterque enim jus futum tueri conabatur. Quo fa&um ef , ut 
Jaccbus Gallus Epifcopi frater, vir fammà facundia, & do@ri- 
ria praditus, Neapolitane Academia decus în qua Legalem 
Le@uram fumma cum fua faude multos annos profeffus fuerat , 
ea privatus, Meffanam, inde Patavium ad ea Studia ornanda , 
& amplificanda fuerit accerlitus. In eo Coenobio( ad magnificum 
enim cdificinm redada eft eedicula } Beata Virginis Imago-eft, 

è quius 
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cujus et ore Tignei globî iu s quo ludens quidam impîe per= 


eufferat , fanguis vivus prodiît. Quagropter Neapolitarii'quotidie; 


eomplanata , & latiore via reddita, eodem Comite jubente, ma- 
xima frequentia , fumma' cum vénetatione focum adeunt . 





HERCÙULANIUM POMPEIT., 
(00 G AUPI IX e 


t 

A D Vefuvii. radices, que’ mari terminantor Hèrculanîum eft, 
quod a Strabone ob coeli clementiatr Jaudatur 5 £x0/Guor de 

geseior $i ( de Neapoli loqunutus fuerat ) HeaxzAuor tren dic 

ale Farangr dapas tro, saramesonu lu Abi Favuasoe , Wed vl 

qpastiy rhw xaromiav , Neapolim Herculanium infequitur, cujus' exgre» 

mitas in 'marè porrigità ,°& Afrito mirifice. perfpitatur, ut‘ (aluta3 


sis ibi fiat habitatio. Et addit Ofcos eam: regionera , Pompejos , Ofz#, populi. 


& quicquid Sarno amne alluitur tenuiffe . Deinde Etrufcos , & É 


Pelafgos ,, & poll hos Samnites ; qui & ipif inde expulti “funt . 
Nolanis , Nucerînis, & Acerranis commune Navitfe appellat, vel 
Emporium , ut alia habet tradu@tio: Sie Plinius' ea oppida ‘con- 
jungit. Herculanium', Pompeii‘Raud procul , (peftante monte Vefu- 
sio, alluenie vero Sarno amne. Ex hoc amne merces in éim ci- 
vitatem comportari folitas ; fcribit Strabo'. Obrutas fic ait Dio; 
Kai LOTTI nas arortig d'uo dAug , mote H'picviay soy tài ras Tloprrits si 
èy Fratgo TE iuins duri nabni'e rarizure, Duafque Urher Hercula- 
neum, & Pompijos, populo fedente in theatre penitus obruit. Pome- 
ponius. Mela fit collocat; Sinus Pureolanus, Surrertum, Hercula= 
neum , Vejuvii montis afpettus , Pompeii ,' Neapolis, Puteoli. ‘Soli- 
nus Pompejos appellat Herculaneim. ; a Comitibus Hereulîs Po- 
lyden'( UtBs eft ) ab ipfo ‘in Campania Pormpejos, quia vi&or 
. e a - la. e . ' 

ex Hifpania pompim boum duxerat. At Martianus lib. 6. Ab 
Hercule* Herculanium ad radicem Vefuvii ; a quo’ liaud procul Poms 
Psjos, cum boum pompam duceret Iberorum + Utrumque oppidum 
Herculì tribuere videnwr. Et Hercules fempér ibi marmo- 
Yeos reperiunt, UBi ex Urbs pofita fuerit , multos amnos igno- 
savimus. Hac tamen eetate, dum ruflici agrum colerent , & 
fodererit , Mmvent& fuht concamerationes , tum vero pavimenta, 
parietefque marmore ted; & multainfcriptiones., que plurimuns 
lucis attulerunt. Ad D. Antoni Neapolim hoc Epigramma tranf- 
fatum et, quod Herculanenfes venerari profe@o deberent ,. in 
‘ quo, 


Samnites. 


21 , L1BE R, 


Demarchia quo, & Demarchiam , & Rempublicam, & patrocinium cogno= 
liga 1cunt , eamdemque ‘Colonia fortitam elle conditionem , 

| L.MVNATIO. CONCESSIANO. V. P. PATRONO. COLONIE 

PRO. MERITIS, EJVS. ERGA. CIVES. MVNIFICA. LARGI- 

“TATE. OLIM. HONOREM. DEBITVM. PR/ASTANTISSIMO 
VIRO. PRAESENS. TEMPVS. EXEGIT, QVO, ETIAM. MVNATI, 
CONCESSIANI. FILI. SVI. DEMARCHIA. CVMVEATIORE 

SVMPTV. LIBERALITATIS. ABVNDANTIA. VNIVERSIS 

EXHIBVIT. CIVIBVS. OBQ. TESTIMONIA. AMORIS, SIN= 

CERISSIMI. REG. PRIMARIA. SPLENDIDISSIMA. HERCV= 

LANENSIVM. PATRONO. MIRABILI. STATVAM, PONEN= 

DAM. DECREVIT. 


In alia Infcriptione Schola, & Chalcidicum proponuntut , vîtia 
ponderum notata , ludorum munera, & municipii jura, Sic &= 
nim in ea fcripium elit, 
| PRIDIE, K. MARTIAS, IN. CVR. SCRIBENDO. ADEVERE 
CYNCTI. 2V.OD. VERBA. FACTA. SVNT, M, M. MEMMIOS 
RVFOS. PAT. ET. FIL. ET, VIRI. ITER. PECVNIA. PONDE- 
‘RALI, ET. CHALCIDICVM. ET. SCHOLAM. SECVNDVM 
MVNICIP. SPLENDOREM. EECISSE. QV E. TVERI, PVBLICE 
DECRETO. D. E. R. T. Co PLACERE,. HVIC, ORDINI. CVM 
‘+ M. M. RVFI, PAC, ET, FIL.II, VIR\ ITER. IN. BDENDIS, MVe 
NERIBVS. ADEO. LIBERALES, FVERINT. VT. EORVM. MO» 
NVMENTA. DECORI. MYNICIPIO,. SINT. ADEO. DILIGEN= 
TES. VT. VITIEIS. PONDERVM. OCCVRRERINT. IDQ. IN 
PERPETVVM. PROVEDERINT. PLACERE. DECVRIONIB. 
MM, MEMMIOS, RVFOS, SAT, ET. FIL. DVM.Il, VIVERENT 
EORVM. POS.0». M, ET. SCHOLX. EF. CHALCIDI. QVE 
IÌPSI. FECISSENT. PROCVRATIONEM. DARI, VTIQVE. SER= 
VOS, EJVS. 00 + MPIVS. EST..000000 NEGOTIO, PRAEPONE= 
RENT. NEQVE. INDE. ABDVCI. SINE. DECVRIONVM. DE=* 
CRETO. ET. M.M, MEMMIS. RVFIS. PAT.ET.FIL.PVBLICE 
GRATIAS, AGEI. QYVOD. ITERATIONI, HONORI. EORWM 
NON. AMBITIONEI. NEQVE. JACTATIONI. SVX. DEDE 
RINT. SED. IN. CYLTVM. MVNICIPI. ET, DECOREM 
CONTVLERINT. '- 


ll 


Erat 
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Erat aliquando Chalcidicum genus adificii ab Urbe Chalci- Chelcidimo. 
de difum, apud Sextum Pompejum, Vittruvius lib, 5. Bafilica= 
rum loca adjun@a Foris qbam calidiffimis partibus conffituît, 
ut per hyemem fine molefià tempeftatuim fe ‘conferre în ess ne- 
gotiatores poffint; quibus, fi locus fuiffet amplior în al 
Chalcidica jubet adhibenda , ut in Julia Aquiliana. Fa&a eft 
autem' în Foro Julio Aquilii mentio , quetà Jndîcem' faillè, Ci- 
cero ad Atticum' afferîi. Quamobrem non Chakcidica, ‘fed Cau- 
fidica Alberti fegit, ‘putarque fuiffe ambulationes fecundurà Tri. 
bunal trinîVerfas, qua formàin.T. efficerent, în quibus Rhetores, 
& Ceufidici verfarentur. Aliguarido Officina e, in qua pecu- 
nia cuditur , camgue tedificatam Hercuwlanii a Memmifs , dois 
viris placet , quod cumì pecunie cudenda locus ‘videatur expli- 
cari, quem nos Zecca, vel Caecam dicimus, &"a Lacedemo- __ 
piis Chalciecùs Minerva appellata , cujus fimulàciùm zenenin Gi. Arena 
tiadas ‘oòfeceràt ; ur àît Pasiluiias in Liconlcis: Fr Suldas fic Aics. 
di&arh a Spananis afferit, quod cîxev xaXxtr hoc ell, edeòi are- 
am hateret ; vel ‘quod eam Chalcidenfes adificaverini. Chèlciae- 
ce Palzdis , meminit quoque Thucydides. Arncbius, ut no- 
bile defcribit edificium ; Scribumur Dii veftri in rriclintis ealeli [= 
bus ;' ‘aique in Chalcidicis ‘aureis cirnitate , potare , &c. Aiqui Fo- 
to conur.lum èrat AErarium , ut "Curià , Carcet, & Bafilica | Ererinm, 
Arcyre lapitem retulît Augerius Busbequius , in ‘quo Curia eft, F9r4m, Ca- 
Chaic:idicum , -.Templumque Apollinis in Palatio cum, Porticibus. ai 
Pecuvia ponderalis èfficèret , ut pecuni& officinam crettereni, Cum Pecenia pon 
Schoke fit ‘confun&um | negotiatoram locunà potivs brbitrarer, 445. 
Ibidem hoc fragmentum , ea: ° 
è + 0, BD. LOCVM. ABINCHOATÀ | 
è 0,0 VM, TÉECTORISO | “0 
AVGVSTALIB. DATVM. 


Praetereà senea tabula reperta èfl clavîs parfeti affika , Îri qua 
Leges de domorum' , villarumque dignitàte retinenda confcripra: 
funt. Antiquitatis fludîofis recitare buie s ut vetuflati in dies 
fiat fplerdoris acceflio. Servat cam Mautheus e Capoa Concha- 
norum Princeps; 
é 

CN. HOSIDIO. GETA. L. VAGELLIO. COSS' 
k. CAL. OCTOB. $. Ci 
Cura 


# 


ps 


..‘@RVOQVE. WOLVSIVS. P. CORNELIVS. VERBA, FECERVNT , 
DE, POSTVLATIONE. NECESSARIOR. ALLIATORJ& |, 


“Cm S.C. quod fafun | E. Hofi n lio Gea, & È Vagellio 
se  Cof.clariffimis viris ante X. K. 04. auftore D. Claudio 


(8 


T 


Ro, 


Cum pvovidentià opiumi Principis, telis queque Urlis no» 
fire ., .€ totius Italie aternitati profpexerit , quibus ipfe 
jnon folum pracepto auguftiffimo , fed etiam exemplo fuo 
prode(ftt, conveniret te [alii Jaculì inffantis pro portio- 


ne publicorum operum, etiam privatoruna cuftodie , debe-= 


rentque abftinere fe omnes cruentiffimo genere negotiatio=. 
nis , ne inimiciffimam pace faciem inducere ruinis domuum 
- n) . e x n’. è È si pe) . 

villarumque placere , fi quis negotiandi caufa émiffet, quod 


«edificium ut diruendo plus acquireret, quam quanti. emi]- 


Set , tun duplam pecuniara , qua mercaius cam rem effet 
.in erarium inferri utique de eo nibilo minus ad Senatum re- 
ferresur , cumque aque non oportere malo exemplo vende- 
e, quam .emerint ‘venditores quoque cohercerentur , qu 
.tes dolo malo intra hanc Senatys voluntatem vendi 
«placere tales venditiones inritas fieri, ceserum ceftgri' Sena» 


tum dpminio .conftitui ; qui ‘rerum fuarum, polfeffores futuri ; - 


saliquas partes earum mutaverint , dum.noà negotiationis. 


.caufa îd faflum cenfuerine . In Seruu ‘fueruni coc.laxxiiù. 


VOLVSIO. PB. CORNELTO. COS. VI. NON. MART. S. C., 


’ td i {CELSILEE, Q Pe E. R. F. .Bo De Ee Re Lo, C. 


dè 4 


cautum effe, ne quis domum , villamve dirueret, quod fibì 


d; clert= Ni 
ifent, 


. 0». 


eo 
4 


adquireret , neve quis negotiandi caufa eorum quid eme- . 


ret , venderetye , panague in emptorem., qui adverfus id 


S.C. feciffer , conftituta effet, ita vel iis, qui quicquid e- 


miffet duplum ejus quanti emjffet, in' erarlum inferri co- 
geretur , & ejus quì vendidiffet ‘inrita freret venditio , de 


lis autem, qui rerum fuarum poffefores futuri, aliquas par- _. 
0 


tes éarum mutaffert , dummodo non negotiationis ‘caufa 


© ‘“mutaffent, nihil'effee novatum , & neceffarii Alliatorie Cel- 
, fili Uxoris Aull, Luperci ornatiffimi viti expofuifent , 


»” 


effe temporibus ; jam per aliquod defiiftt haberi ‘, pei 


y re CI CI 1} . È - be s.. ‘6 . . 
huic ordini patrem ejus' Alliatorium Celfum emiffe ‘fundos, 
‘cum adificiis in regione Mulinienfi, qui vocarentur campî 
matri , in quibus locis mercatus . , . . fuperioribus folitus 


ì) 
® 


de 
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adificia longa vetnfiate dilaberentur , neque refaBa . aifui 
effent futura , quia negne habitaret în iis quifquam , mec 
velle in deferta cruentta commigrare, ne quid fraud. mul- 
ta, peneque effet Celfilie , fi ca adificia, de quibus in 
hoc ordine aGum effet , aut demolita fuiffent, aut ea con- 
ditione, five per fe, five cum agris vendidiffet, aut em- 
proni fine fraude fua , ea deflruere , colleregue liceret . 

In futurum autem admonendos ceteros effe , ut abflinerent fe a. >» 
tam fado genere negotiasion. hoc pratipue faculo, quo tx- 
citari, novarì., ernari in univerfa , quibus felicitas Orbis 
ternarum fplenderet ,; magis convenire, quam ruinis aedifi= ;. ’ 
ciorum aliam partem deformem alia , ......... 

. -G «dhuc retinere prioraum temporumi ,.ita we diceretur fe- 
. medlute afum . . 00.0. + cenfuere im:Senatu., ' 
Eadem dex in Pandegis fub wit. de contrah. empt. delumpto 
ex lib. Paul. Jurifc. C. 54. ad EdiGumz Senetus cenfuit, ne quis; 
domum, villamve dirueret , quo plus :fibi acquireretur , meve quis ne- 
gociandi «qaufa eorum quid emeret , wenderetve , pena in eum , qui. 
adverfus S, C. feciffet conftituta,. ui duplum tjus quanti emiffet in 
ararium inferre coperetur 5 în cum vero, qui vendidiffet , ut inrita 
fieret venditio. Plane.fi mihi pretium folveris., num iu duplum 

Erario debeas, s reperes a me, quod a mea parte invita fata eft 

venditio. Nec -folum huic-S, C. docus erit ; fi quiz fuam villam., 

vel domum, fed :cafi alionam vendiderit.. Ad banc legem f{pe&a- 
ne. videtur quod conftituit: Adzianus , de quo hac #eribit. Spar- 
tianus ; Conflituit inter cesera , «vt in nulla Civitate domus aligue 

sransferenda ad aliam Urbem ullîus materie caufa diruerentur . 
Biondus fcribit errare eos, qui Herculanium , & Pompejos: 

«Afirmant ibi fuiffe , ubi nunc O@avii turris, vel Okavianunnop: 

pidum ef. Id quod haec menumenta «onfrmant, que ad lit< 

‘ #us extare comperimus. Ad. Grescana, tfque Turrim porrigeba» 

‘ tur, a Greco vino, quo abundat, fic appellatam, unde Neapo« 

ditani, pifces, echinos, {(paudos , afparagos , fungos, aves, li- 

gna, frudus habent. Ad mulierom pulchritudinem nihil pote@ 

accedere , fed maculofo dente Narra piurimum deficit. Vias 
inter afpera faxa, & exefa Perifanus Ribera complanavit, appo- 
fita infcriptione , EEN et 
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ET. CONFLAGRATI. VESVVII. SAXIS, IMPEDITAM 
‘PYVRGATO. INSIDIIS. LOCO. EX&QVATA. PLANICIE 
- LATAM, RECTAMQ.. DIREXIT: JERE. PROVENCIALEO 
WERIFANVS. RIBERA. ALCALANORYVM. DVX. PROREGE 
LOREN - AM, Da LXII. - 


Herculanit , & Pomessorum nteminit Columella in carrninibus 
de Cultuw hortorum., . i > | 
Que dulcis Pompeja palut ,- vicina. falinis ‘ 

Herculeis , vitreoque: Siler $ qui deftuit amnd» ti 
Meminit eriam utriufque Urbis Velletas. Paterculas Îb. 2. cum 
inter Italicos. Imperatores recenfens Stlonem Poppredium , He- 
rium Afinium. ,. {nfieittn. Catonem , C. Pontidium , Telefinum 
Pontium ,, Marium. Egnafiutà , Papium Mutilium, recenfet etiam 


‘ Mitratium. Magi fpfius: atevam., qui ntpos Detii Magii Cam- 


pe Principis. celebenfmi ; & tideliffimi viri , tantam bello 
ormanîs. fidem preftitit., ut curi legiohe , quam ipfe in° Mirpi- 
mis. confcripferat ,.‘Herculanium fimui ‘cam: T. Didio èaperet,. 
Pompejos. cum. L..Sulla oppugtiaret ,, Cofamgue! accuparet. Sub. 
Nerone apud. Cornellum. Tacitum, levi contentione atrox cades 
orta inter colonos. Nucerinos, & Pampejanos., Giadiatorio (pe- 
&aculo , quod Lirintius Regulus edehati. -Quippe OQppidana fa- 
glio invicem. inceffente:, probra:, defnde faxa, po! ag: ito 
mpfere ,. validiore Pompejanorura plebe: ,. apud quos. CU= 
lum edehatur.. Multt e E acerinia er A cesnfèli. ‘domum 
sepoftati .. Prohibiti publice in decem annos. ejufmodi cotu Pom- 
pelani , Collegiaque, que intra feges inftituerant , diffoluta .. Li. 
vineius, & alii , qui feditionem concitarunt ; exilio mul@ati funt. 
Alveum effodienies. , pet quem Sarnus fluvius. dedudus ef ad 
Pompejos ad molas. frumentarias. exercendas: ,, inter adificiorum 
vefligia lapidem în quadam porta collocatuini fnvenere enm hifce 
mots, — tica a nta 
M. LYCRETIVS. L. F. DEC. Dai RVFVS. DEC. DECK <> _ 
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.Neronis qudqpe nammum. cam calata Vidoria. Lucilius Seneca 
familiaris e Pompelis fuit, adeo Philofophiz -deditus, wu Qua- 
flor cum «effet in Sicilia ; :magnam semporis :partem .ab .officiis 

publicis vacans , fludiîs incamberet ., ut .ait Volatertanus in Aù- 
thropologia. Ideozue ad eumdem Queefliones Naturales fcribit, 
ante «quam Veluvjus «conflagraffer, Herculanium. & ‘Pompeit ‘ter- 
reemotu defediffent Non. Feb. Regulo, «& Virginia Cof,, appel 
Jatque Civitatem Pompejos celebrem Campania Urbem, in quam 
-2b altera parte Surrentinum , Stabianumque dittus , ab .altera Her- 
culagenfe .convenerat ., :& sare Lex aperto :condu@um amqoeno fi- 
«nu. ingebat. ‘“Terreemotum ibi magis .novum evenille ‘feribit, 
«quod «diebus hibernis .acciderit ,. vacare ;a--tali pericolo , ma- 
Jores promittere ‘folebant. Eo paniam «magna firage valla- 
tam .aflerit. .Herculanenfis coppidi partem «orruifle , .& dubie 

ftetilfe «quae reli&a efflem. .Nucerinis, .& Neapolitanis magnum 
timorem inculum.. . Ovium greges piarimos. exanimatos + divi- 
fas Statuas.; ‘bomines veluti :ftupidos corruiffe.. .‘Inde arguit:; Si 
«quod -proprium ‘habet serra, fiare :fcHicet, «quid cuiquam fatis-tt» 
«tum videri potelt2 Sed cum ‘Tyros infamis pilo ante ruinis fue- 
Tit ., Afta :duodecim fimui Unbes perdiderit, Macedonia anno 
priore quam ‘fcribebar Seneca Lib ea iabe non :fuerit imgsunis, 
quid .de Campania conquerimur? Campaniam inguam , ceterogui 
focicifimam ., quam nunquam -irujus sali fecuram idem .auftor 

idicic;? Sed «cum -Campania philofophandi ‘anfam prebuesit, quo- 
:ties in «a. tertarmotus racciderint, hac -cogitato. |... 
Caulam iterraearorus in aqua , .in ignibus, in ipfa terra, în 


Lacilins Se- 
neca familia» 


ALS è A 


‘Terramotus 


Spirita exiflere . Tales innatare stertam , & fubje@b -humore ;por- caxfa. 


tart -dicébat.; .& ‘aquas ceffe :in «caufa quibus hic-Orbis ‘agitatur,, 

«quod .ex .motu novi ifontes -erumpere dolent.. At liaquam :teo- 
ra ‘fubltineret , «quis negettoram ‘aliquando «conenti -pofle , {en 
erque.maveri ?  Aliqui tercarum smotum aqua seibueront , fed 
‘ non ex eadem caufla ;; dum senîm vario «curfu \defesuntur , & #n 
“pracseps. volute «cadunt , languidioribus .aliis aquis in vadis refu- 
fis 358 leniter squieteque ‘fuentibus., vaftis «illas. receptaculis con- 
cipi ‘necefle eft, fierique alicuijus -partis -motim,, in quam fiumen 

-Impetum dedir5 «fierique poteft , ut .aliquam. regionem rivus ‘af- 
.Kluens exedar; :& aliquam «fecum :molem trahat, :qua iapfa.,, fu- 
perpofità. quatiantur . In abfcendito er -occuitos.aditus receptum 

«mare ‘non negant; ‘illicque ‘fiuQuare , & ventis émpelli; & fiu- 
se N2 .... . miga 


°“ 


Jgnis 


Terra . 


Sairitus e. 
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mina abftondi docet /Tigtis , qui medio in itinere ficcatir, ite- 

‘sumque denno alibi emergit. i 0 
Ignem, Amnaxagoras: mons caufam exiftimavit, cum in în- 

‘feriore parte fpiritus .craffum .aéra, & in nubes coalum, eadem 


. wi, qua apud nos'quoque nubila frangi folent, rumpit, & ignis 


ex hoc collifu nubium , curfuque elifi atris emicuit. Hic ipfe 
in obvia incurrit exitum quarrens , & divellit sepugnantia , donec 
‘per angufta , aut na@us eft viam exeundi ad ceelum , aut vi, 
atque injuria fecit. Aki ignem profe@o motus caufam , hoc ta 
men pado , ut pluribus cbiuuss iocis ardeat , & proxima qua 
«que confumat; quae fi quardo exefa ceciderint, tunc fequi mo= 
tum ‘earum pàrtium, que fubie@is adminieulis deftituta iabant, 
‘- donec corruerunt ,. nullo occurrente , quod onus exciperet. Tunc 


°  €Chafmata , tunc vafti hiatus aperiuntur , aut cum diu nutaverunt, 


Super ea fe, qua fuperlunt, famque, componunt. 
Apaximenes , terram ipfam fibi caufam dicit, & intra 
ipfam’, & ex ipfa quafdam ejus partes decidere , quas aut hu- 


«mor folverit , aut fpiritus violentia excnfferit . 


Spiritum effe qui moveat, maximis au@oribus placere affir- 
.mat Seneca, & Archelai affert au@oritatem, qui ait, Ventos in 
concava terrarum -defexzi ;  deinde ubi jam omnia fpacia . piena 
funt, & quantum aer potuit denfatus ell, eum, qui fupervenit 


‘ fpiritum priorem premere , & elidere , ac frequentibus plagis 


primo cogese , deinde ‘perturbare ; tunc Hium quarentem iocum 
omnes angultias - dimovere , & clauftra fuo conatu effringere. Sic 
everite,ut terre, fpirhu irAanie, & fugam querrente , movean- 


- tar. Cuns Helicis fulsverfionem defcribit Paufanias j e vitali fpi- 


situ ducit comparationena ; ficut enim vitalis fpiritus febris vi e 
corporis intimis quafi penetralibus quandoque erumpiè, tum ali- 
bi, tum vero maxime in venis, que circa funt eum. articulum,, 
«quo. extremum brachium cum manu conjungitur , motus vehe- 
mentiores ciet ; ita propemoduar terra cavernis inclufus fpiri- 
ttis, dom fibi ‘eruptionem molitur, adificiorum fundamenta ma- 
«gno impetu fubruit. Accedunt ad eam fententiam Ariffoteles, 
& Theophrafles. Piacet his femper aliquam e terra eflè evapo- 
‘rationena , qua aut arida elt, aut humido mixta. Hanc ab in 
fimo edita, & elatam, uiteriorem locum, in quem exeat nob 
‘habentem , retro ferri, atque in fe revolvi; dumque.rià fpiri- 
tus reciprocantis ja@ar obllantia , & five: interclufus ; five .per an- 
guata enifizs. et, momim,, ac tumultum ciere. Subdunt terra» 

mae 
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mottins ab aéris tranquillitare pracedi , & quiete ; pu fcilicet 
‘vis fpiritus, qua concitare ventos folet, in infersa fede detine- 
tur. Eo celeberrimo terraamotu in Campania venifle. fubdit Se- 
neca , aer enim per fuperiores dies ftetit , quamvis hiberno , & 
inquieto tempore. Falfamque eorum opinionem elle affirmat, 
qui Urbes in Infialis tutiores effe dicunt, propierea quod propius 
‘ad mare accedunt. Aliter Pompeif, & Herculanium fenferunt, 
Paphus , non femel corruit. Nicopolis huic malo familiaxis, 
Cyprus , quam alurm mare ambit , agitatur. Tyrus maritima 
fzepius -movetur. Quid de Neapolitanis dicam motibus., quas 
validifimos memini , licet, divina favente gratia, & B. Januarit 
fummi Patroni precibus vacaverit? Quid idem de Puteolanis mo» 


sibus referam ? 
_———.—_—_o risaie 
| $S TA RI. ‘ 
_ CAP, X. 


Tabia Urbs antiquiffima bello fociali deleta. jus reliquias 
vicina loca inceluiffe ; quod plerifque a Romanis everlis Ur- 
bibus eveniffe fcimus , innuîit Plinius , qui de ea fic loquitur; 
In Campano autem agro Stabia oppidum fuere Affue ad Pompejum, Lib. 3-04 
& L. Carbonem Confules pridie Cal. Majas ; quo. die L. Sylia Lega- 
‘sus bello (ociali id delevio , quod nunc in villas «abit. Ab Urbe 
condita anno 663.L.Cafare , & P.Rutilio Lupo Cofs cum gra- 
viffimum bellum Italicum effet decretum ; & inter alios. Legatos 
Rutilius habuiffet C. Papium Muriilum ., fufufque effe: Catir & 
Vettio Catone , qui duobus millibus interfeìs , Aferniam uf. 
que eum infequutus ef ,, Papius. Nolanx Coloniam per. proditio- 
mem com L, Poftumio Preetore , Stabias , Mintusnas., & Salesnum 
în poteflatem redegit , neque sb: Acerrarum obfidione abftinuit . 
Anno fequenti 664. in fwam calamitatem, quam diximus, inci- 
dit. Dum vero ufque ad Pompejum cam extitiffe Plinius fcri= 
Bit , Ch. Pompe}us intelligendus eft Cn. Pompeii Magni pater, 
au&oribus Appiano , & Afconio , qui etiam ex Triumpho Ca- 
pitolino- defcriptus ef. 
De loco ubi fuerit hoe oppidum conditum , inter multos. 
‘ erta efl: quaeftio. Piacuit plerifque ibi adificatum fuiffle, ubi hoc 
tempere ad Vefuvium ruinas -cernimus , quas Civitatem vulgus 
ap- 


Taurania» 


Li5.3 Io 
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‘appellat. quibus ipfe , qui ea foca accurate confideravi, non sf- 
fentior, & intercidiffe ibi Tauraniam affirmarem. Vera afferunt 
qui. ‘ibi Stabias extru&as dlicunt , ubi nova ‘hac .astate Civitas spo= 
dra eft , quam Cafttam :imatis appellam, ‘Ex multis id argumene 
‘tîs liquet.: Primum, quod novam ‘arcem 4b Arsa Rogi 
‘sedificatam , in veteri -caftro politam cernimus , locumque Va- 
glium ‘accole dicunt , ‘în quo vereres parietine fpeAantibus fe 
‘offerunt.. :Deinde quod in vicinis Jocis S. Marco Vetere, Car 
miano , ‘Varanbque ‘plurima antiquarum ruinaram vefligia., con- 
‘cimérationes., fepulera, Templa reperiuntur, addumque -ex ‘filiee 
‘ibi viam effe ftratam, «que .per medium .fortaffe oppidum duce- , 
bat. Tertio, quod ejus collis, qui ad fsevam Stsbias adenntibus 
protenditar :fupercilio , non modo ‘antiqua confpiciantur :edificia, 
fed illo in extremo ‘fubterraneum ‘Tempium eft D. Blafio a 
Chriftianis dicatum , quod Plutonis antiquitus fuiffe , :fubrerra- 
neum ‘fpeleum .dbloygum , colamnis ‘apud altare fufal&um { ibi- 
que :fortafe ‘carmina :canébantur :ab Oraculo, ‘ob Carmiani vicina 
loca }) tum ferri, aurique lamine, «quas in ‘fornicis ‘ingreffu :fuifle 
collocatas , .Joannes Baptifta .Rofania candidi -vir -ingeriti -teltatus 


“eft cum :ea oca «una ‘adiremus , «quod ‘Plutus divitiarum Deus exi- 


Rimabatur, «ob mineras, qua in terre vifceribus enafcuntur; cum 
preterea -in hujufmodi fuperciliis antiquos ‘dificalfle ex Strabone 
‘didicimus de Dicaarchia :fcribente. Quarto, quod :in ipfo Caftro 
‘mari .ad ‘fontem sunde aqua ad :moles D. Jacobi Gaprearum ‘fm 
smentarias s.erampunt, reliqua amiqui edifici pars cernitur, quae 
‘alia ibi quoque edificia fuailfe :indicant,, Quin&o, quod :medi- 
‘cate aque non niG in Cafltromari cernuntar, de quibus Plinius; 
In Stabiano ugro aqua, que -vocazur Dimidia , calculofis ,medetur . 
Ibidemque hoc tempore pr Sulphureas undique..littorali .ora 
erumpentes , ut uUfque ad Aiquam imare quoque inficiamt., :alia- 
fumque aquarum genera, aut fubrufa, quae ad Carmelitas -fca= 
turiens in :ipfa via ad mare Muebat., nunc in wicinis ‘hortis deli= 
tefceas , quam oculis effe medicamento ajebam 5 aut .alio «colore 
imibuta , quem fcilicet ex .miner® qualitate acciperet , :quamo= 
brem -Columella ‘in Cultu hortorum dixit, Fontibus Stabias ce= 
lebres.;; quos :fomtes ‘în -iis locis,în quibus alii Stabias conditas af- 
feramt, mufquam cernimus:; & Caftrum maris cb fontem illum, 
qui perenni gelidarum aquarum perannitate in ipfa Urbe fcatet, 
celebramus. ‘Licet Ambrofius Ndlanus , ‘qui Stabias ad Torrim 


« INunciata: collocat, fontes apud Columellam pro puteis , go 
unt 
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funt ufarpari dicat, & aliquorum afferat fententiam, quibus pla- 
cet ejus audoris. tempeflate fontium fcaturigines in ea turri plu- 
rimas fuiffe , que nunc exefo littore teguntur a mari, idque ma- 

is affirmare, quod dulces. aqua multis in focis. manare quafi but- 
fo cernuntur. Sed cur in duhium revocabimus aquarum ejus 
loci fontes. , que tota nunc, ut diximus, fîttore fe obiicitint ? 
Omnia vero confirmat Galenus , qui de eo oppido Seewwrintc' 
pubode. Hb. c. c. 12. hac fcribit x 0005 d* tar” eutaY daro Tie: de 
Merino sic Tominorra Gad'ia, nai 71 erdior i FONNGÉ. Td di xopior au- 
18 #6 del 17 FaXdiryai af: nere tir eudiva TE novara, petrsi 
ca igì rù perati Iuperriî re nai NicaroAswc da TI FAME ueirov Tf 
nera Xuperror. alta d' i e\ugd adra deqoc. este evurgidne , peixpòc 
esc rd Toplwox tEnnor mirazoc. txtmArras d' n prua «por Tha drm 6 
Aopoc Sos. ue. aixpafione deri che puearpaMtpicey sertratar , dro ww è 
Mogos duAusor Tec aretorural drtuoss QUALITA Tor LORI , Elfo nai 
Awirnesty nai Boppa. curgantu d' dura nare agr puuxor TR n0Narou Nd 
que Fripos * puxpog. dr iy Te TO cup zeappanie oi sarai Pupo: , 
zai riv vd ch axpifiicupor BeruBier croudluo:. ra d' idoli re nai vioy 
avopua tt Alger, Brofiier amacir evFesera prior , did ti naroSep 
avaquetimuor tu ric 9 de avro mp; Hoc ek; Locus autem ipfe 
yerfus mare, nempe Tabie in imo mazxime finu eft, qui inter Sur- 
remum , & Neapolim confpisitut, magis tamen in latere , quod ad 
Surrentum pertinet. Porro totum id latus collis eft fatit magnus , 
longitudine ad Tyrthenam madre porreliue. InffeBitur autem .leniter 
collis. hic ad ovcafum, nec''in meridiert in totum plene procusrit. Er- 

o hic collis a ventis iis, qui ab ortu flant, Euro, Subfolano, & 
Barca tuum defendit finum. Conjungitur illi in imo finu alter collis 
mon parvus , quem & veteres Ramanitin hifforiis, & qui nunc di= 
‘ligentiorer funt ; Vofievium nomirunt. ' Celebre nitnc ‘novumque no- 
men Vefbium , bomirtibur. ommibug notum propter ‘ignara , qui in eo 
ex terra fubmittitur.a; Quanam topographia exadiori diligentia , 
quam hac Galeni de Stahiis deflcripia elt ® An vero ipfum io- 
. cum: tam: proprie ob Gculos non ponit, ut Blondo, Volaterano,. 
aliifque, qui aliter fentiunt, non fit tacendum? Tacet David Ro- 
meus. , qui turc Stabias. poffei vocari Caftrum'macig ait , cum 
fues latine foquuntur. Mirarer Sacerdotem hac verba profudiffe, 
pifi fcirem tantum fibi homipes audacia fumpfifle,. ut cum La- 
Unas: litteras. praguftaverint,. omnia tradare poffe fibi perfuadeant. 
Quod fr în vilias, abiîtfe fcribit Piinius,, adhuc vilias, atque pagos 
Callkum mazis per vicinos colles habet difributos. In ima fina 
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elle Stabias negat Ambrofius. Negat fane qua mixîme patent, 
fed illud potiflimum .Galenus notat, finum illum in iatere effe, 
quel ad Surrentum pertinet, quid dilucidius? Qua vero affent 
Plinio, qui ad Pomponianum Stabias diverterat, prope fci- 
licet Veluvium interiifle, non ita eam opinionem confirmant, ut 
hac de caufa viciniores Stabia Vefluvio “ele debuiffent , cun 
fciamaue ejus cineres, atque ignes Conflantinopolitanos quoque de= 
terraifle ; quid nî Stabiis, ubi tuto effe poflè arbitrabatur , obire 
Plinius non potuit, vel fi aliquanto longius abfint a Vefuvio, 
| quam placet Ambrofio? Aliquot ibi antigua monameata reperta 
avi, | | 

In fundo Joannis Andrea de Daratio: 


CN, HELVIVS, CN. L. JOLLA 
MEDICVS. OCVLARIVS, 
In S. Crucis Tempio, . 


D. M, 
(CJICILILE. LIBERALI. CONJVGI, PIENTISSIRE 
, “AC. DE. SE. BENEMERITÀ 
@. CRANAVS, EPAPHRODITVS 


In redibus Cefaris Coppula.. 


MYPINOC, KAI, YTIEIA. GLOTHMOQI 
TQL TIQI., ETON. IT. MNHMHC, XAPIN. 
ibidem, 
«Dai. . Mo Ri 
P. FELIO. AYDACI, KOVES. INAVO. fvr. 
Mo YVLPIYS. Le Fo SH. Co IVLIVS. PROBYS 
° Ho 8. M, E. 


@EAO. TYXHZ. ETAA. LL 
ATMON, HH; @PENON. FIGON. 
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Hercales. MERCULÎS quoque Templum ibi faiffe narrant , tum qued ejuù 
- -Numipis figoum aneum tsipedale in Jacobi Certe fundo reper- 
tum 
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tom ef; tum quod Plinius Herculis promontoriam Stabiîs col- Lik.z1: 
locat, cum aît In Stabiano Camparie ad promontorium Herculis 
melanmri in mare pariem objettura rapiunt. Quamobrem non red im © 
4quenfes illad ‘fsi Numen, Templumque tribuere arbittantur , 
quamyis dixerit Ovidius , 5 der 
» ‘Et Surrentinos generofo palmite colles, 

Herculeamque Urbem; Stabiafque . . . ; 

Et iicet duo hac getate in illo finu promonhteria confpiciamus } 
alterum Minervee, akerum ad Aquam objedo fcupulo , qui ® 


-%. 


Scarus dicituri quid tamen dicemus, quod promentorium Hera 
culis conftituitur im Stabiano ? omnem vero illam oram Herculi 
fuite dicatam fcimus. Hercules Surrentinus Stai facile coms 


minit, è © de : 

.  Lecum-quem.Phanum vulgus appellat , ubi D. Marie ad 
Fuzanum Tempium erefum ef, pian fuifle dicattuna cives con Dicrs. . 
tendunt , quippe ara ibi marmesrea rotinda reperta ef, in qua 

He cervorum eapita fculpte videntor, rai niuorinie o- 
fiendunt -religionem + - Crux fuper isspofita Idolonim «anita 


elle ‘abtogatam patefacit. - 
NOVA CIVITAS, 


Sedet nova Civitas în curvo illo ameenifiuio:fiu inter Ves | > 
fiuvium; & Surrentum , ad montis Aurei radices { Gaurme quo. 
que nominant )- quo a Meridiolanibus, & Orientalibus ventis de- 
fenditur . Et-aurewm were poffe appellari cives affirmant , prop- 
terra quod Gira, quibus et conveftitus, non frondes , fm@ufque, 
fed .aurum ob-éertilitztem fuppeditare exiflimant. AHurgi imma». 
nî dorfo mons ille, quamvis piacidiflimis anfraGibus , arborim- 
que denfitate dele&abilis , ubi linfciniarum., | aliarumque avium 
cantos audientium -aures mirifice: deledtant. Et.iicat lieme afpert 
rjus. fit judicandus , nibliominus inter Surrentinas , quibus cupa 
conpungitur , & Neapalitanas delicias , quibus profpe&u femper, pau-» 
corum fladiorum fpatio quetidie navigationis b'evitate fruwawr | 
Stabiani , niki} afperi, nihilque inculti por afferre. Quod fi i o 
ipfa Civitas aliquando montis vicinitate humeAari pofe plurimum 
videatur.,. tanta tamen ell corli ., quo tegiwur clgngaua, tania 
Tom.IL 10) ‘ Cao 
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crateris attra benignitas, ut quod videtur incommodu»., nihil affe- 

rat detrinsenti . Maritimos habet commeatus , opfimique portus u= 

Porsus- viit.te ab Aragoneis fortafiè Regibus exssdilicati , cum Alfoa» 
{us I, iis operibus deledaretur , veluti arcem quoque extruxit , 

‘ str» quam Alfonfinam dicunt, cui Ciarlettam Garacciolum primo 
prefecir; etfi alit Carolo primo «tibuant, & ab ‘Alfonfo reftitu- 

tam, perdudo a littorali turri ad ascen longiffimo muro , pet 

quod gradibus in bellorum tumultibus cives: ito fe ad arcem 

eonferre poffent. Opus fane mentorabile , & celeberrimum, in 

® quem grandem pecunians fuifle erogatanr non dubitamus . Sed 
terreftres quoque plurimas habet utilitates, cum ommem ce 

siauy, carris, & jumentis. comportent, ut terra , marique rem fa= 

milfarem vehendis mercibus habitantes: valeant-a + Et Bac- 

&hus co iittore laetàtur, quando ad viginti millia doliorunr, & eo 

amplius quotannis couficiantur, & coearentar ab iîs; qui ad ea loca 

mavigant., unde bona vina onerantur, Haec eft illa filvarum , quam 

fapra diximus, fozlicitas . Et:hujufimodi Neptimum inter cas undas 
conquiefcere dicerem., ut pifcaty Civitatem:,, finitimofgue illu- 

firet . Calcem praebet Neapolitanis: asdificiis, fimamentariis quoque 

muolibus annonèam. Olera uberrime folum procrest, onmem: cire 

@am oram pafcit , & inter delicias hortorum. carpas  preegrandes, 

mitefque ipfa Neapolis habet. Neque minimum: :quiddam ceepie: 
xideanmr, quando earun: genera apud illuffres vitos numerentur 

Sardia, Samiothfacia”, Alifidina 7 Setania.} Schifta, & Afcalonia 

i ab oppido judee nominata. Et Samo, & Sardibus candidiffima 
Libe1g-6e6- proveniunit. Ei Creticas faifle in honore foribit Plinina. Onibibus 
| edor Incrimofus , Stabianis minime. Et antecelluat Africanis ,, 

- Gallis, Tufaulanis, Amiterminis. Nefcio.an Beneventanis: No- 

° fcantr aliquando in bumilibus refius regionum jura: nobilitatis, 

ky civitate., & pagis ad mille capite numerantur,, quapropter 

sid quinqne millia hominum in eo finu incolere mihi retulerunt, 

ud miaximie notatu ‘dignune exiftimavi, quod cam Civitate ob 

fiiear, qua Reges profequura ef , ob beneficia, quae pace , & 

in eofdem contulit ,.privilegiorune , & immunitatum gio- 
six noBilitavit . Tam prarersa Regum ipforum animi. propenfio ,\ 

qui fub corum dominio, atque demanio eos retinere fluduerunt, 

prodi re prascipua in eos benevolentia, atque ftudium offenditur. 

Regum libe= «IT. anno 1420. hac infinuare cospit 5 Sane atterdentes 
ralitas îr —merita fimeera devocionis , & fidei iniverfitatis ,& hominum Caftri- 
Siablanos- — maris de Ssabia de provincia Principatus cisra noffrorum fidelium di 


&, 
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lefforum , mecnon grava , frandie , utilia, frutuofa , & accepia 
fervitia per: cos Majeftati nofire in tempore opportuno liberaliter, & 
prompr praftita, & impenfa , queve preflant ad prafeus , & {pw 
ramus cos de bono femper in melius continuazione laudatili prafiitu- 
Fos , ex quibus eos ampla nofira gratia dignos , & benemesitos ry- 
pusamus . Eamdem Civitatem Caftrimaris ed noftrum principale 
dominium', demanium, & Coronam tenore prefenzium de certa nofira 
cientia revocamus , atque reducìmus:, quam in cifdem neftris domi- 
io ,& demanio perpetuo retinebimus , nec «ab illis.alienabimus nec cata 
pignorabimus , aut donabimus, vel concedemus ,&c. Cives item hujuf 
modi exsollit: ,- ut veluti Neapolitani cives habeantor ; Vola- 
anus infuper , decernimus, flatuimus ,-& jubemus, quod omnes, & 
finguli homines:, & perfona prafare Civitatis , ac in ce comi- 
sue habitantes, fine , & effe debeant ,-& teneantur , trafentur, & 
reputentur cives; & pro civibus, actanquam cives în toto noftre Re- è 
gua Sicilie , & prafertim in Civitate noftra Neapolis potituri, & 
gravifuri de cetero ubilibet in tbto dilo Regno noftro Sicilie , & 
rfertim in diffa Civitate Neapolis , illis honoribus , libertatibus +, 
ranchitiis , immunitatibus , exemprionibus , privileglis , prarogativis , 
6: gratiîs, quiba cives Regni demaniales , ac difa Civitatis Neapolis 
pottuntur , & gaudent, «ac potiri, & gaudere folti funt, & debent. 
‘Conceflsrat precterea ut quavis de caufa nanquam in aliud judi- Ale conf 
‘cium compellerentor, quam în îd , quod in ea Civitate fuiffer /iones. i 
conflitutum , pristerquam in caufa appellationis. Ut annis fingw- 
dis ibidem reram venalium nundinee menfe Jarmuario cadem -ra- 
tione , qua Salernitan® celebrarentur, quibus ab tifdem Magifter a 
-Nunditarum . elefbus preficeretur. Multa, quis ad windeom gene- na 
-92 » È ‘venditionera pertinent, tum prieterca ad colleftarmum ÎY- 
. lutionem , quie generali fubfîdio -fuerani decreta. 1 
r- Vendiderat emm Civitatem Alfonfus Ategonews Aloyfio de A/cifus de 
| Perilionibus , Raymundi filio, cum ano 449, cam redimere dé- Perilionibus. È 
liberavit., fic enim én°.ejus dipiomate ; Hire «ff, quad ex parte a- 
«etiverfitatio hominum civitatis noftre Caffrimaris: de Stabia:-quam nu- 
- per grape , demanium , : spgrzse brr ‘redarimus ,lùen- 
1683, & vedimentes cam a manibus > polfe Magnifici viri Loifti 
«de Perilionibus fili , € »heredis Magnifici per eg fl “i 
« Periliomibus Milicis , cuì pro fe, fuifque heeredibue camdem civitatem 
cum restntione diziti ,& facultates redimendi ‘vendideramus. Ea, que 
Joanna conoeferat 7 Confirmavit , atque addidit, ut cives, atque 
navigiorum «pattoni., ubique ia omnibus, que-ad corum, & fa- 
sa O 2 mi» 


mriliariuei ufum coemerint , immunes. habesntur; atque habicane 


Hibitatores ses in Caflromari: Sint perpetuo immunes , & exempii a quibafcuzss 


Caftrimaris » 


Regi 


ale è 


res 


verdi “pio 


que collettis, impofitione ducati unius pro quolibet foculari noviter ine 
pofita, & aliis quibufcumque fifcalibus funéhonibus tam ordinariis , 
quam extraordinarijs cujufcumque 7 ape generis, & fpeciei, aut quo» 
«Cymque nomine nuncuperuur , fi, & prout funi cives civitatis Neapo» 
lis , egceptis dumiaxat colleis qua in futurum imponi contigerit pro 
maritagio , Coronatione , aut pro Regiis, feu filiorum perfonis redi» 
.mendis, quod abfit., cum difa univerfitas ditte civitatis Caftrimariz 
pro obiinenda hujufmodi exemptione dederit dida Regie Majeflari 
pro fe , & fuis heredibus, & fuecefforibus in sperpetuum gabellas 
‘boni denarit, vini, & Cargucii ejufdem civitatis. Ex: qua Regia 
liberalitate £&.Gum exillimo, ut quamplyres familia -Calirimaris ha 
hitationem delegeriat, ideoque hoc tempore multas nobiles far 
.nifilias ibidem adventitias -reperimus . - 

. Ferdinandus anpo 3462. rata onania habet, atque condor 
mat Joanni Gallart , & Caftrimaris hominibes ea, quer cum Jozane 
Duce Lotharingia acerrimo Aragonum hoftt geflerant, perduei 
les enim fuerant, licet a Rege ea de caufa excufentur , quod 
ejus obfidionem ferre ullo modo potuiffent. Quo -Joenne: de- 
precatore , multa eiiam cives ob:inuere ,, quae difficilia aliquo 
pado videbantur , cujus petitionibus  adjumemo -fiuere Lanfelius 


. Scafartyf, Jacobus Coppula , 6 Nardus de -Mirenda Univerfitatis 


-Siadici, & Procuratorea. Idem conceflit, ut ia. agro Gaurun >, 
& Letterenfi ejus Urbis cives, nec folutionibus ; mec: ve@igalibus 
bonis, que ibk:poffiderent, effent olmozii ; Idtrm Rex Ba- 


{ignem., officiague -Portulanatus , &-:Magifsams Adorum 


-Erujufimodi vendidit; Qcpurrensibus itague nabisrin prefensiaram vu 


riis neceffitatibua habendi: pecuniam pro Regni figu, & honoris. nè- 


.- * iffri tifenfione neceffistio convercindar ,. providimus: potius ad bona 


moftra vecurrerg,. quam fideles nofiros regnicolas diberforum _onerum 
folusione fatigasos importabilis farcine vexazione gravare. Eam ob 
rem habentes , tenentes, &: poffidentes juffe , ac reasionabiliter ,' ac 


| legitimis, & rasionabilibus caufis Bajulationem civitatis noftra Caftri- 


maris de Stabia, necnon officium Pontulanatus , ac etinm ‘»vofficama 
Magiftrawus afforum civitatis ejufdem. cum provifionibui , gugits , lu 
cris, emolumentis ; proventibus , & aliis ad difain Bajulutionen: , 
€ officia (pettantibus, & pertinentibus;  Intendentefque Bajedlati 
eamdem, & ditta officia cy omnibus eorum junibus , razonibus ; & 
aliis fupradiBis in paspesuum alienare , & vendere , yi poffimas e 
i 


Li 
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diffis moftris neceffitatibus occurrere, de illis vendendum ad traBatum _ * 

des eni;nus cum‘nobilibus, & egregiisviris Ruffo Vergario, & Minichello Rufus Ver 

Plagenfio Sindicis , necnon cum Marino Sicardo , & Paulo de Mi- Si. llus 

randa, ac Gabriele de Afflillo procuratoribus Univerfitatis civitatis Plagenfius « 

jam dida , & volentes trattatum hujufmodi cum eifdem Sindicis, & AMarinus Si- 

procuratoribus ‘nomine Univerfitatis pradita sanquam plus exinde of- cardus . 

ferentibus ducere realiter ad ceco » &c. Multa item, quae ad la- DIRE Si 
3 . - È iranda . 

ne artifices, ad peenarum folutiones fpetam , aliaque, quae in Casriel de 

eorum privilegiis maxima cuni ejus civitatis laude patent, qua 4flifo. 

dum quis legere voluerit , animadvertet quanto Reges' amore — 

eam civitatem fuerint profequuti. Quod .fi ob Neapolitani Re- 

gui jura ab Aragoneis ea eivitas ad Auftriacos devenit, & inter 

alia, que ad dotem Margarita Auftriace pertinebant , Carolus V. 

Ofg&avio Farnefio Caftrum maris conflituit , habeat ea civitas 

glorie monumenta , quod ejus maximi Ducis fwcceffores domi- 

nes habet, & Patronos quorum tutela beatiffimi funt judicandi, 


T EM PLA. 


In montis,qui fupereminet faltigio aedicula preclara illa eQì, 
quam edificandam S. Michaei Archangelus facem prafeferens 
( idcirco ad’ Facitum dicunt, nifi.a fagis'arboribus malueris nancu- 
.patem , quia licet hoc tempore nullas videas, plures tamen fuif- 
‘£ accol®e dicunt ( ideirco Gawnm didam navalibus aptum ) 
Cariello Epilcopo Stabienfi, & Antonino Abbati jullîit ut ibi Deo 
fmmolarent . Quam cum ex lignorum firue Catellus incredibili 
- adhihita eeleritate vellet edificare , Antoninus ex lapidibus ad 
-perpettam rei memoriam condere maluit. Bonifacius III, Sum» 
mus Pontifex Catello deprecasore , tegulis e plumbo , & aliis, 
que opus erant, navi Roma afportatis exornavit , In ea Gepius 
D. Michael fe videndum Antoniao obtalit, ut Catellum in ca- 
lamitate conftitatum confolaretur, qua infra explicabimus. Id- 
circo non modo Idib. Maii, qui dies feltus Michaelis celebratur, 
fed fingulis diebus , santi Numinis recordatione locum ab incolis 
eptaverim venerari. Orta lis ef anno 3230. fub Federico Im- 
peratore ,. qua hanc ad fe Ecelefiam pertinere Guarnerins  qui- 
dam contendehat . Sed dum pro Epifcopo Stabienfi Petrus ejus i 
Ecclefia Archidiaconus pira contra Guamerrum profequeretni , 
& magoam Imperialem Curiam regeret Henricus de Morra Ma. 
gifter Juflitiarius , advocatis Simone, & Hensico de re 


Barbatas 


Skrrentinus. 


Gregorius. 
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Roffrido de S. Germano, & Petro de Vinea cjus Magnee Cu- 
rie Judices , Imperator decrevit, ut quoniam Stabienfis Epifco- . 
pus iniquo bellorum tempore eam Ecciefiam Henrico Theutoni. 
co Caflrimaris arci prafeo commendavit, ne aliquid de:rimene 
ti pateretur, multafque alias ob caufas Guarnerius reflitueret E- 
pifcopo. Qua de re ea fententia fubfequuta elt , in qua preter 
magna Curie Magiftratus , & fententiarum-ejus temporis metho- 
dum, Barbati, & Urfi Surrentinorum Archiepiftoporum mentio 
fit, qui veluti Epifcopos Stabienfes ce , ita etiam Eccle: 
fiam S. Angeli Gregorio, Sergio, & Joanni Epifcopis concefle- 
ruot; quemadmodum idem Imperator Palmerio. Epifcopo , & 
fbbati Matthz0 concellìt. Quam etiam Ecclefiam cum ad Re 
gem fpeGare aliqui dicerent, Gualterius Castanrenfis Epifcopus, 
& Regni Sicilie Canceliarius, Paimetio ejus poffeflfionem paci- 
fice dimifit. ‘Hinc Epifcopi aliquot Stabienfes in iucem pro- 
deunt, qui aliquo pa&o delitefcebant . Aliquot pratermiflis.; 
Propofuit Petrus Archidiaconus Stabienfis pro parte Epifcopi Stabien- 
fis , nomine ipfius Epifcopi, & Ecclefie fue, cujus procurator , & 
eeconomus eft , quod conftitit contra Guarnerium, quod ipfe poffidet, 
G tenet Ecclefiam S. Angeli de Monteaureo ad infum Epiftopum , 
& Ecclefiam fuam Stabienf.de jure fpelantem , quam Ecclefiam di- 
&us Epifcopus affignavit tuffediendam tempore turbationis Henri 
Theutonico olim -Caftellano Caftrimaris pro fervitio , & honore D. 
Imperatoris , ne per ipfam Ecclefiam, & locum, in quo fita eft dita 
Ecclefia ; ipfe D.Imperator, vel fideles fui poffent in aliguo damni- 


ficari , unde cum turbatio ceffavit, & difa Ecclefia fpette: ad Epi- 


feopum, & ad Ecclefiam ipfam,, ficut predidum ef, petit nomi- 
ni ditti Epifcopi ipfam Ecclèfiam @ diflo Guarnerio fibi pi cu 
omnibus juftis rationibus, & pertineniiis fùis , falvo jure &c. Guar- 
merius Iitem conteflando refpondit , dicens : fe ipfam peritam Ecclefiam 
tenere cum pertinentiis fuis , ‘ignorat tamen Écclefiem petitam ad 
Fpifcopum , & Ecclefiam Stabienfem pertinere , falvis omnibus rationi- 
bus fuis. Lite igitur tonteftata, prafatus Guarnerius conflituit  pro- 
curatorem fuum Magn. Benedifum de Ifernia , & ex parte vero 
‘prafati Archidiaconi. ad probandum de jure Ecclefie , fuerunt que- 
‘dam infirumenta in judicio prefentata , in uno quorum vidimus con- 
sineri qualiter olim Barbatus Surrentina Ecclefie Archiepifcopus com- 
iceffit dittam Ecclefiam S. Angeli cum, omnibus. fuis pertinentiis Gre- 
"gorio ‘tune temporis Epifcopo Stabienfi inter cetera, qua eidem Epì- 
Sropò conced@amur-- In fecundo infirumento fimiliter vidimus ‘deng- 
ns sari 
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serì ; qualiter )dem Barbatus Swrrenin. Archiep. inter cetera , qua 
conceffit Sergio tune temporis Epifcopo Stahienfi , conceffit nomina- 
sam Eccleftam fupraditam S.Angeli , cum omnibus fuis pertinentiis, 
In tertio inflbrumenio frriliter continebatur , qualita Urfo Archiepi 

fcopus Surrentinus Joanni Epifcopg Stabienfi eamdem Ecclefiam S.An- 
° geli, cum pertinentiis fuis conceffit. Prafentavit etiam idem Archi- 
diaconus quoddam fcripium Paimerio Venerabilì Epifcopo Caftellima- 
ris indulium ( nota quot nominibus Civitas fuerit appellata ) 
olim. a D. noftro Serenifimo Imperatore , tunc Rege , in quo con- 
tinebatur exprefum, quod idem: D. nofler conceffit ,. & confirmavis 
pradi&o Epifcopo Ecclefiam S. Angeli. cum omnibus juflittis , & 
tenimentis fuis fecundum quod cam idem Epifcopus , & Ecclefia 
fua unquam melius tenuit , & poffedir. Oflendit wiam privilegiume 
D. ri Imperatoris , in que manifefte vidimus contineri , quod 
idem D. noffer Imperator , poft falicem coronationem fuam conceffit , 
E confirmavit Ecclefie Stabienfi , & Palmerio pradiBw Epijcopo 
Ecclefiam S. Angeli, quam pradecefiores ejus fundaverunt. Offendit 
infuper Imperiales lizteras miffas olim Abbati Matthaeo , in quibus 
continebatur , quod D. Imperasor Hoy Se eidem Ecclefiam S. An= 
gli » quam fpeEare credebar ad fua Regalia s & quia venerabilis 


tabienfis Epiftopus quadam privilegia, & authentica (cripta D.Imm 


perasori oftendit , iter pradifa Ecclefia S. Angeli «& ipfin (pe- 
Garet de jure s vifis rastonibus Epifcopi, mandavit D. Imperator ci- 
dem Abbati Mauhaeo, quaterus vifis litteris camdem Ecclefiam cum. 
tenimentis , & rationibus fuis fecundunt quod fibi extiterat affigna= 
ta, preditto D. Epifeopo refignarer. Item ofiendit aliuà fcriptum 
Sigilli Domini Gualurii Cacanienfis Epifcopi , & Regni Sicilia 


Sergius 


Urfo Surrenè 
Pinus + 
Joannes o 


Palmerine 


snc Cancellarii roboratum , in quo inter cetera vidimus coniinti ,. 


e idem Cancellarins , cum de moridata Regio venifet ad partes 
errelaboris ingiarens Ecclefias , & alias rasiones fuas , cunt dilune 
fuifer ci, quod Ecelefia S. Angeli de Monteaureò ad Cancellafia 
demanium pertinere: , dum ire ad caur obtinendam intenderer ,. vidie 
privilegia , & alias rationes , quas cidem D. Palmesius Venerabilis 
Sasbienfis Epifcopus de eadent Ecclefia prafentavita Quibus vifis , 
Ecclefiam ipfam S. Angeli de Montegureo , cum omnibus pertinen- 
ziis fuis ad prafatam Ecclefiam Stabienfem de jure fpeantem di- 
mifir pleno jure pacifice poffidendam. Im prefentavie aliud ine 

memum confetum per Dominum Henricum de Vinipiz , tune 
remporis Caffellanum Scafati , & Caftellimaris roboratum fubfcrip- 
sionibus Gualtrii de Buoclumo Jugicis Salerni , & sla 


Caffellanue 
Scafati, G 
Caftellimaris 
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Iuditis Summe , in quo vidimus comineri , quod Notarias Thomer 
de Cicala conflitutus ab codem D. Henrico procurator pro parte Cu- 
rie propofuit contra D. Palmerium Epifcopum Stabienfem , petendo 
ab eo, & Ecclefia fua, Cappellam S. Angeli de Monteaureo , quam 
dicebat fpettare ad Curiam D. Imperatoris, fuper quo per negationem 
Epifcopi lite conteftata, indullis probationibus pro parte Epifcopi, quia 
per privilegia , & infirumenta plene probarum fuit de jure Ecclefie: 
Stabienfis , fuit idem Fpifcopus ab impetitione difi prosuratoris prò 
parte Curia conflituti , fententialiter abfolistus. Eamdem Ivaperator: 
fententiam edidit , & Archidiacono pro Epifcopo agenti Eccle- 
ffam refignavit , julfitque qui contra egerunt , condemnandos, 
Aqua fons ibi perennis ef , quae Aqua fanta dicitur. Nefcio 
an hec fit, quam ex petra D. Catelius elicuir, Cum eam-eedem. 
in ejus feflo cives adeunt, tentoria ad fexaginta , &-eo amplius, | 
amicorum, & affinitm coetu in eo monte parant, ut etiam alie. 
quando triduo fumma cum hilaritate commorentur. Alia D. An- 


Roviglianue. geli des in Revigliano fcopulo a Carolo I. cohdita ell ; licer 


Tongla. 


Dizecefi quaflio fit inter Stabienfes, & Surrentinos . Pontifex 
Abbatiam confert , quam hoc tempore Carolus Carrafa  Pauif 
IV. Summi Neapolitani Pontificis affinis poffidet. Collucet in 
eo: Epifoopo nobilitatis, virtatum , & bonitatis fplendor.-- Im 
civitate facre Virgines funt' Carmelite ; alieque Francifcanee. 
D. Bartholomei Tempium incolunt a Roberto Rege extrudum .- 
D.Francifco condidit Templutà Carolus II. Majorem Ecclefiam: 
fumma impenfa renovant. Extra Civitatem ad Orientena , Ca- 
puccinorum sedes D. Jacobo dicata. Ad Occidentem D. Maria 
ad Puzanum 2edes a D. Francifco e Paula fub Magno Confalvo., 
extru&a ;3 & nomen additum a puteo , in quo Beawe Virgirtfe 
imago ex ferico reperta efé., cujus pietas , atque devotio mani= 
ma frectentia andique gentes allicit. Utraque pulcherrimo fitu 
pofita , sedificio , atque hortie nobilitata. Ad D. Maria Tem-. 
Bs , eo qui ad mare vergit loco, quem Phanum. nuncupant , 

iane Templum fuiffe diximus, Erat antea Parochia, cui pra- 
erat Hieronymus Callaldus”, qui ad Lubrenfem pofltea Epifcopa- 
tam fut eyedus, i e i i i 


E PRIS.COP II} n 
Quando fuerît Stabiis Epifcopatus inflitutus,, nondumi cogno- 


fcere valui, Ejs tamen. antiggitatem jam inde ab anno 606. 
© quo 
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quo Sabinianus: Pomifex Roma fedebat , elicio. A Barbato Sur- 
rentino Archiepifcopo, Stabienfem Eccleliam Epifcopis fuiffe tra- 
ditam ( fortaffèejus erat ele&io , & Pontificis confirmatio ) ex 
antiquo diplomate anno sItr0, conftat, quod de Barbato loquu- 
turi in medium proferemus. CarELEUM honeftis parentibus or- 
tum affirmant. Ejus vit& fangitatem , optimique Paftoris mores, 
. Antonini Abbawis focietas, £ confuetudo reddidit clariorem. Cum 
enim Zothonis Beneventanorum Ducîs barbaries Cafinas Mona- 
flerium evertiffet , & de fuga fibi Monachi confulerent, Anto- 
.ninus Stabias divertit. Tanta cum Catello familiaritate  conjun- 
@us eft, ut cum in difficili, & fcopulofo Gauri montis culmine 
folitudini fe commiitere decteviffet , Catellum quoque a civitate 
ad fe evocarit. Catellus a fangiffimi viri confuetudine cum di- 
velli mon poffet , contemplationis ardoribus inflammatus, ad ima 
defcendere recufabat. Ideo ab oppidanis apud Summum Ponti- 
| ficem Sabinianum accufatus, Romam accerfitus , in carcerem de 
trufus eft , Bonifacio cuidans ex Pontificis domeflicis traditus, cui 
cum Astorinus vifiu per no&em fe obtuliffe: , tandem carceres 
adivit, cum Catello fermones habuit , qui preedixit Sabiniani 
obitum , & decretum effe in ccelo, ut Bonifacias Pontifex re- 
munciaretur . Meminerit cumprimum in dignitatis illius ampliffà 
mam fedem eflet evedus, Catellum fpoliamm Sacerdotio, in ma. 
ximam miferiam addadum, civitate fua pulfum, e carcere di- 
mittere. Pontifex dignitatem alflequutus , nullam Catelli habuit 
rationem. Antoninus pro Catello canfam dicere apud: Pontifi- 
cem în fomnîs vifus eft. Quamobrem e fomnò excitatus, Ca- 
tellum ad fe venire juffit, periit utignofceret, & eum voti com 
potem faGurum pollicitus ef. Cui D. Michaelîs edicule orna» 
menta expetenti , libenter conceflit. Atque ita miraculis clarus 
Stabianorum Patronus e@ effeGus. LAURENTIUS iifdenm Heraclii 
temporibus fedit , ut ex inferiptione, qua fervarar Aquis, —. 
© In hoc tumulo requiefcit V.B. Laurenzius Epifcopus fanta 
Ecclefia Civitatin Stabienfis , qui vixit an. plus minus sl. 
fedit in Epifcopatu xii. Depofitus die iv. Kal. Martiaruni 
Ind. xv. Imperante Heraciio Aug. anno fecundo. 
Barbati Archiepifcopi "Sussentini zetate in eodem, quod fupra 


Catellus . 


dintoninus, 


citavimus dipiomate Stabienfis Ecclefia conceditur Epifcopis GRE- . 


GORIO , URSO , JOANNI, PALMERTO. In Dicecefibus Epifcopa- 
libus, uRsus, Stabianus Epifcopus legitur, & fubfcribi»Decre- 
to urna Romani Pontificis; & dicebantur Disecefes Prato- 
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rii Italici per Italiam, multique ey Senatotibus -Epifcopi crea; 
bantur. sERGIUS , fortalle ille ell, qui pot Idolorum Templum 
Surrenti ‘everfam-, & D. Felici Epifcopo :Nolano dicatum quo 
S. Baculi corpus tranftalerant, quod columnam Altaris, in quo Ba- 
culus condebatur., non pio animo fullinere volait, lateris dolore 
opprellus ;, & dimidia corporis parte debilitatus aliquandia vixit. 
Profufis vero multis lacrimis, Baculo fupplicans, fanatns efi, & 
Pontifex Stabianorum fa@us. RUGo Gallus, anco 1390,Îub Re- 
ge Ludovico IL , & Clemente VII. Frater sAcoBus .. .-+ 
anno ah Tel . regnante Ladislao. ArLorsivs Certa Sabienfis , 
Ioannis filtus , cujus marmoreus lapis erat ante majoris Ecclefi® 
Altare , frater ‘rutrinque conjun&us Matthei, Martini, & Jacobi 
Andree Certe , anno 1434. LUDOvicus Gerta , anno 1448. 
nicoLaus Amfora Surrentinos anno 1452. fub Alfonfo 1. Is 
Bafilicam: imagine decoravit fub tiwio San&= Maria ad mare; 
S dum plures annos vixit, quamplura ecclelia@tica bona alienan- 
da permifife tradunt. PETRUS Flores anno 1510, fub Julio IL 
JoaNNEs Fonfeca , fub Julio ILL anno 1538. , & Paulo III 
interfuit Tridentino Concilio. aANTONIUSs Laureus , juris peri- 
riffimus , major Cappellanus, fumma cum tranquillitate admini- 
ftravit , obiit 1577. Lupovicus Majoranus , a quo edinus e& 
Clypeus militantis Ecciefia , 8 trafarus de vero Sacerdocio ad 
Reginam Avgliz , cujus-iumina mortis umbra ‘occupavit. J0- 
JANNES MIKUS » qui Materanus Epifcopus decellit . VICTORINUS 
Manfus , Monachus Cafinenfis , (ex Abbatiarum in fua Religione 
Prafe&ura , ad hujus Ecclefra primum , mox ad Arianeofium 
amplitudinem eveflus , vir dogiffimus., qui inter multa fcripta. 
edidit: De modo procedendi in caufis Regularium criminalibus, 
De vanitate Mundi, & folida hominiîs foelicitate, Explicationem 
Jibri Eceleliaftes Salomonis , Harmoniam Theologicam , De Ec- 
elefiafticis Magittratibus , & De Sacramemis in genere. Ani- 
fles Romano Senatu dignus, .HrerRonyMus Bernardus Achiros, 
nunc Epifcopus - Puteolanus. mHiffoLitus Riva Neapolitanus , 


FAMILIZ. 


Semper Stabiis nobilitatem foruiffe, ex Barbato Surrentino 
Archiepifcopo: preeclarum elicimus teftimonium , qui ad Stabia- 
nos fcribens, his verbis utitur; Omnibus fidelibus Orthodoxis , Cle- 


ro, 
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ro, Ordini, & Piobi exifenti Ecclefie Stabiatte , te, Dum Ordi- 
nem, Piebemque diftinguit, antigue etianà nobilitatis Ordinem, 
patefacit , cum ea cetate non de Ordine Decurionum , fed: nobi 
lium effe loquutos multos' fcriptores pon dubitamus. Habuit fa do 
‘femper Civitas fuos nobiles, habuirque exteros,.qui,vel. ob fa- 
miliaritatem , qua cum Regibus utebantur , vel'ob immanitates, 
.tot privilegiis. conceffas , quas plurittàs .fuifte ; fhipra * innuimus , 
ex aliis civitaribus eo fe conferebant , perpetuazn in' tam immus 
nî Civitate ‘habitationem fihi deligentes. Has hoc tampore no- 
biles familias ex antiquis lapidibus , ac Regum dipiomatibus 
invenimus i AFBLICTAM, qua ab D.Eultachio originem ducit , A#RiBa. 
& e Scalis eo.confluxit. APUTERAM familiam, de PUTEO QUo- Apusea. 
que diGam in antiquis .fcriptis reperi. pARIS illì maximam gio 
ziam comparavit Carletti ., quem civem fecit -Caltrimaris, Ladis- 
ius anno 1412. , & Agnefie de Aputeo filius , celeberrimus 
Jurifconfultus . Hic aliquando in Pimonte corus dicitur, & 
Maczeus”, 8 .Brahealeo de Apùbteo fratres Paridis aliqua de' bo. Paridis de 
pis Pimontis -pdllieentar , anno -146g. presterquam quod fab Ali ‘’#%0 paria. 
fanfo anno::24-47. Tironus de Aputeo , dum teftamentym con. 
didit , de Piuavate nominatui . - Aliquando Neapdlitanus diciturz, 
aliquando ‘vero de Caftsomarì. * Julius Clarus ex; Alexandria ad, 
Mediolanum oriundum. cenfet , com. in- ca Civitate cadem fami.. 
. Ha vigeret. Cum:Caslettus pater » majorefque Pimantani Du-, 

catus. Amalfiee vocentur ,.ibi:‘quoque. pivafdubio eum efiè na- 
tum confirmant: At diuturna rhabitatione divis Caltrimaris effe- 
Que, civis ue: Neapolitanus ‘powit appellari in qua per xl. 
| annos de Magifiranis Xlufires. pervagatus eft prius.Peridis me- 
Tralize: fcholas , in-quibuseriatiorune: virogum Aretigi , \Barbati  giffrér.., ..., 
Imolse, Prati -Veteris. ( wa. ipfe teflatar } fitit anditor ., Neapglim: 
revetfus ‘ab Alfonfadoforum. q Moscenate , in Regiam, 
aulam. receptus eft ;, & inter Confitiarios 8, Clare adie@us , Fer- 
dinavdao filio. Calabrizt::Duee  erudiendum. tradito. Qui cun Re. .uic è: 
gni Vicarius conffitatus. effet: decedente in Etruriam Alfonfo, 
eum exercitu: , Paridem. Auditprem . Regni pen a Paris Conf 
mertuoque patre Senatoram. Collegio: adicripit. anno 1446. Con- #erdus. 
fulendi ,& patrocinandi musepa dogiiliime obivit, um maxime 
in feudalibos.juribus, & monemachiîs ;.quas ejus perferebat petas, 
în quibus veluti osaculum Principes : undique Paridem adibant . Paridis ope 
Serìpfit etiam de Sindicam librum, de’ liquidatione inftrumento- "4° 
sum , qua fcripia into» pera Furifconfultos eum calloca= 
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runt. Ex Nardella Galeota duos filios Simonera , & Bernardi 
sum fufcepit ; tres fillas, Lifam, Lucretiam , Magdaleaam. De- 
mum honoribus , do&rina , Magiftratibus funfus, Neapoli o&o- 
genarius deceflit anno 1443., & în D. Auguftini fepultus. avi- 
TAIAM, quam Avitabulam , & Abitabul:m dixerunt ( his erim 
nominibus hac familia in Caftromari nominarr ) qua ex Frau- 
eorum oppido dimanavit: Milites ex ea gente nobiles dii funt, 
fic enim mo fm Caroli IH. A&îs; Caroles sersius , &c. Tenore 
prafentis fcripti fatemur, atque teflamur , quod Landulfus Caraczo- 
pi pali de Nespoli i i frabi nofler ; avunculus , & 
tutor Mariella, & Ceccarelle de Abitabulo fororum , pupillarura fi- 
Harum , & heredum quondam Marini de Abitabulo militis de Ca- 
firomaris , &c. Mautat Regi de di&arum pupillarum pecupia, 
uncias -cxcviii. Sub Joanna IL Mafellus de Avitabuio, ejus Re- 
gina familiaris dicitur, co paflo, quo ceteri ejus etatie nobiles 

icebariter. Haec familia in Parochiali Ecclefia Sande, Lusia ,. 


‘Sanfi Cofme, & Damiani, S. Batbare s & fangilima Trioi- 


catis ab hinc oc. annos ex diplomate Gabrielis. Epifcopi Litte- 
renfis praefentat, quod Ogavius Avitaja mihi in-Caftromari cona- 
moranti aftendit, dum anus'inter alios publico. Magiftrata guber. 
naret. «<CASTALDAM, tua floruit fub Carolo I. militia honore 
decorata; deftitque in Horatio Caftaldo Equite Hierofolymitano. 
CERTAM, fn qua anno 1144 fub Rogerio Stephanus Certa Do- 
mini Marini filius, D:Stephano Prothomartyri 2edem ob Chri-, 
[lianam pietatem adificandam curavit. Et in fundatione Ecclelia 


Sandi Jacobi Apoftoli anno 1362. inter fe convenere Laurentius 


° ®» 
- 


Certa filius Silvii de Caftromaris , & Benuchus de Raffone , dide 
Ecclefse funtarore. In éa item -Ludovicus Epifcopus.: compana- 
TAM, in qua Roberti, & Joanne prime familiares comperiun-. 
tar, Carlucius Coniparatus Magiftrammum. onera a Ladislao acce- 
pit. Quredam ex Minutola familia , ‘huic familia matrimonio 
conjunga ef, COPPOLAM, cum altîs antiquis familiis anno 125 5. 
atque Judices în ea legimus, quibus nobilitatem fuille adjundam, 
alii ex nobilibus familits Judices patefaciuat. CORONATAM, que 
nuper ex Angro eo fe contulit. LoncosaRDaMm, Gaurani quo- 
que ; fotaque vicinia nebilem., ‘que a Longobardis, qui watiis 
Jralià locis confedere , originem ducere probitetur , cum praci- 
pue EU Vi jure, veluti etiam .Salerni , cives aliquando 
vixiffe affirment, Andre Longoberdi ab: hinc coc. annos in quo- 
dam lapide mentio & in sede Cathedralis Eccieia, que ad Sck 
3 20 Ù | pio- 
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pionis,:-& aliorum ex’ Longobardis jura fpettat:! Is. el. ejafmodi,> 
Hic vequieftit Juden Andreas Arta rst , qui in His cd 
nodi» dimifit quadam bona fua.in hoc Altarì roajoris - ’ 
Ecclefie Stabenf. tali codicillo legavit Miffas tres quoliber 
die in perpetuum per Sacerdotes fecundum que: continene 
. eur-in claufula.:teftamemti fu. An. M.'CCC. XIV. Die sa 
- AV: Decemb.. Ind. xiy. P ; ì i 
fervaturque in D. Catelli. edicula nova Bafilicae. Bartholomus . 
Lovgobardus .Caroli teri Regno ,.anno 1382. Calabria Qua- 
ftura.; & .Magiftri Rationalis munere funftus ei -pecuniam calami» 
tofo tempore mutuayit. Gratias ingentes per litteras Rex egit,. 
maltaque ‘honeftiffima conceflit. Galeotum Longobardum, &Ot- 1 
landum Mermilem Joanna Regina anno 1419..,0b multa pro Re- 
gui digniiae gela: multis honoribus decoravit. .Ex Franconis Lon: 
rdi filio Amnicchino , qui Francifaum , Raphaelem., : Aloy= 
+ &.Jaannemi:habuit, Cafar,. Fabricius ;;_ Scipio ,. fratres, 
aliique Longobardi in Caffsomari commorantes, Joannes . Bapti- 
fia, Aloyfius ;.Joannes Laurentius, atque Josonise Baprife. fili 
dimanarunt., atque. ita Sefiatits Confulto decrenmn. Anfiochinus 
Sicarda familia matrimonio conjun&us fl.) natique liberi Oli- 
verius , & Paris, Oliverii fili» Hippolità, Juli®4 &- Luczetia:;. 
nà contri! da Vascazio pine alia Antonio Felici Dod 
mignano ex-.Monts Nespolitano:: Sedili aupta; tettia gue virga. 
interiit. Pasîs , qui Ferdinande Regi chatus) fuit, Camillana fa 
| feltriam in matrimonium.:duzrit ;;.que, Mardem,, & Jacohum li-. 
beros procteavit. Marcus ‘abfque»liberis. dieoefft i Jacobus Neapoli 
in-D. Clara: frderi Paridi hriasmasleo: lapide : parentavit ..Fx..Jacos 
bo, & Dejanica:Buocina:mobili Neapolitina”, Cafary:Fabricius,, 
& Scipio orti funt: Caotur: insakitura :movte peremptus ell... Fa= 
bricius. in Belgio pro Rege Guiotico ohi: Scipio Portiam Spi- 
mam ex Nilo tuxoregu duet; eb Jacohi patsib merita a:Carolg Vi 
Staterte ,.Modiis ;:€c-Menfurss in :Cafiugniatf? munus accépit. Ex 
his conjugibus, Ofavins , Jacobus ;: Joands ;; ;,ét: Petrus în ius 
cem prodiere. Hinc pofipri cum familiis nobilibea | Sanmartma , 
Avitaya ; PlageGa:,' Coppula',, Nocera, Veidgara, Ger , imatriy 
| nonia celebrarnat . vi ARCHESIAM. , quab nobilifiime ibi. vixit s Marchi. 
neminem habet hac: cetare fuperftitera ,- praeter infignta rià aliquat 
adibui . - De masso familiam , que antiguitus -Gaurani, figruit, Pe Age. 
unde nokilem trabiit ‘originem.. Candidas habuie qurifperitos Bar 
tholomazuna , ox Paulum iu :Neapolitana magna (uria der i 
C ri 


ALe L'UOBUEGR? è? — | 
Criminales . Nobiliffimis.familiis Mormilî ,: Mirolaiia; AMi&,} 
Alexandra Neapotitane.; Santodanghar Salernitana ; «Guasdata 
Surrentin® 3. Cert&e , Vaccaria Stabianis matrimonio’ canjundi 
funt. Furifpatronatus pérainplos ,. domofgie magnifice exftràfas 
primogenitis e familiaradidiGas Cafiromart pofiden:, que profe- | 
Medica. &o familize nobilisatem ‘*fratiemot. Mepicam. Egregius miles 
Marinellus de Medicis. de Caftellomaris , in Ads. itano= 
rear: Regan, qui ec Mércaii. familia uxorem daxit. orti» | 
gitem.:duriffè ajunt-Camillum ,. Caufarum. patronum ‘illuftrem, - 
qui Gbi calculum incidi ‘quadragenarius paflus.eft.. Non multos ‘ 
agnes fupervixit ,' obiitgue cum in Confiliariorza numerm a: 
Mira Philippo lL'eflet adforipius. ‘MiRAM, vel'e.miro. Antonella. 
Moknterifii: Comes :, «qua duos Bibi viros adjunxit , -Petticalum, : 
Barrilem, & Giocum e Burgo. Regni Vicarrim fub Ladisian, & 
Pifcari®, Marchiapeth: , ejufque Exetcitus Prafelum anno 1390. 
Filiam ex ea habuiz JoanrieHam Aguina: familiar. conjugio copu» 
- latang,_ex. qua Vaftios, & Piftarios: defcendiltè ;.-fiubit Ammi-». 
Aontaneria- sa uus.MIONTANARIAM, quam nobilem fèmper fuiffà ;. ejas fami: 
di lie iprivifegia oftendunti - Foannes. Montanarius. cem nm Sure: 
reà nis. nibilibpe ad bélli fublidia Carolo I. pecunitza inutuanzi.: 
Battholomaus Montinarius miles fob. :Carolo IL eius contreveny 
‘ fras cure Renfiiato deCafieliaho”, .& Ufonem de .Baocio fe 
dandas @egareittit* Niogiao de Janmallià: anno 130G "Sub Roberto: 
2336. Francifcus , 8 Nicolas Montanari? cum» muhis :nobilibusi 
Callrimaris. Regem-adeunt .regaptis but. quod. falrendum juffes 
rat, abrogaret i. Idern Rex .anho.:9338. Bajalis,:& Judicibus dei 
Caftromaris. feribit:, pr pri Leasì Montinarii ide Caftromagis.;i 
cotta Primicetinm Stabienfem Tabfàlent. A CGamio. Hiafri Rex 
Vicario, & Rabertà Regis. fitto: Butius ‘Montanarius Magiftrà 
fan tiario commendaus ; in iis,que ag.cps Feuda a: Regia Cie: 
sit prafita, pertinehani, ‘A Joania anno) 134. Senefcallo Go 
mitaws ,Pedirmontis: Philippis Montenaziusi etiàm : commendasar ; 
qui ut fdens RegieeMapefiati fervaret , inivinculis detentys, mul- 
ra danina pértuiérato : Neapoli . ad; Capuana Sedile habitatorens 
V. JD. Domicum Paduanane Mogtaharinm reperà. anno 1498. 
‘« 7 Afcanius Moatanazios: doap in Caflromacis Franaifcanorum Bafilin 
- , ca poffidet ardes :; ubi: .hoe legitur Epitaphiem, Pi "li SR 
e ,3 Domino sJoanni:\Bpprifie Montamazio Scabienfi wirsute infini. ‘2 
| - 0 gni, Patrie chanai, Joannes Nicalaus ;v& Joarmes:.dnger «i 
Ze la ermani. fratses sonfirafla adiculasbac ;: ejafqueujegia . >) 
x transla= 
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- | trunflata antiguà gerieris Cappella ad perpeluam membriaa 


- tanti viri, eorumque familia pofuerunt ditno D.n591. i 
nocEeR4aM. Haec familia fub Carole L & IL & Rbberto, abfque Neers. | 
Patria reperitur . Ex Gallia Cig ago , tnde in.-Caftrum «ari 
rofeGapa affetunt. Sub Aifonfo i. Rege Petrus Joknnes Nqoera 
Jegitur ejafdem aluminus,, & familfaris, cujus: filius ‘Petrus a Fer- 
dinando I. Alfonfo II. Ferdinando Il. & Federizo., triremibus 
prafetlus, Caftrimaris pottum a -predonum incturfibnibus  cufto» 
diebat. Eidem -Cafafana {: Begum delicie ) & vedigalia aliquot 
in «a civitate concella funt,. np omnia a ‘Petroi Joanne juoiare 
anno 1998. tranfadione feda ad Paruze. Ducem' iranslata funt. 
Et, omnes ex ea familia fe Neapolim.tranituiese'»: Kas sedes Ro- 
bertus Rex dificaverat,in qua a paralyfi ipfe ifberatus eft.. Mul- 
fia ornamenta addiderunt Carolus ‘Hiuftris, :Sc-Joanna «LL Et. me- 
rito locus ab effeRiu: nomen -confequutus’ e. In Meliteni oppu- 
guatigne Joannes Angelus Eques. Ffienofolynitafius admirabilem fe _ 
:‘pugnando praebuit. :PANDONAM antiquifilmam, nobililfimamque Pandona è 
Dominion amplitudine’, Majorum geftii preclaram, cum Aqui- 
nie, Baucifs, Aquivivis, aliifpue illollribus. tonjunGam. Po A- 
quines, Sangrios, Azzias collocat Ammiratus. Quam etiam Ve-. 
_pafrani , 8 Bovisnenîis Ducatus SIN in) Longobardam idem exi- i 
Aima:, quod Pandolfi , & Adinolfi nomine cmnés.fere appei- |‘ » è 
Aantr. Ejus elogia volumen.expofcuot. Jognnes Viocevtius Paa- 
domus Stabijs-degit. PLAGESIAN , quam & -Plagenfiam diGamin Plapefia. 
‘antiquis diplomatibus inveni. RiciAM familiam duo Michaeles Ricia. 
.fenior, atque ‘junior ilfuftrarunt ; -licét Chrîftophorus Landinus în 
Dantis vita , frmiliam Riciam Amalfitanam camdém effe .allerat 
cum ca,que cum Carolo primo Rege în Regnum Neapolitanum - -. > 
perduta eft. Julianum Michaelis fenioris patrem fuifle, conje@u- Juliana Ri- 
ta providerunt, cujus in D. Maria Nove hwec erat memoria an. &45- 
..tequam Templi folum verfum elle, \ 
Hac «ft fepulrura Magnifici Militis Domini Juliani Ricii 
de Neap. & fuorum antiguitate \deleta. A.D.M.CCCC.LII. 
verba iudicarent aliam fuiffe famifiam, quando in eo Juliano de- 
lera fuerat fuorum antiquitas. Illud' tamen'verum.eft, Julianum 
. Ricium de Caltromaris de Stabia Nenpoli effe commoratum. Con- 
.flat vero Michaelem apud Reges aj sera plurimum. valuiffe , AficAeel Ri- 
. Ab Alfonfo I. cum Fiorentinis pro Venetis bellum gerente Ora- #5 * 
. tor cum Marino Caracciolo ad Pomiftcem de Italize paveadurus, .. | | 
. -«commemoratur a Baruovliomeo Facio ; qui annus Angelo rei E 
s fee 
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fiantio elt 1452. & 1453. Tunc Siquidem fapremo Regis’ Com 
filio rtntbei Peritiffii Jurifconfulti Baptifta {ace a Vice» 
Regentee * rapteliarivs, «Valentirius. Claves Regiam Gancellariam R ( ame 
Cancellarism ‘mm; Regis. Catholici aetatem.Regentes reperiuntur }-Nicolaus Fil 
lac, & Michael- Ricius anno .1449. ut in Annalibus Alfonfi af 
firmar Zurita, Anno 1445. in A@is Alfonfi, Confîliarius dicitur. 
Anno 1449. Locumtenens Confervatoris. generalis Regii Parrimoniis 
tuim etiam Cohfiliarius. Anno 1450. Locumtenens , Regius Confè- 
liarius, & Vioeprothonotarius. Anng 3453. Orator pro Rege Italia, 
& Orator pro Rege Italie in .Tufcin. A Pio II Orator ad Tmpe- 
raseren, &.-Dietam ‘dicitur. :Quamvis corrupte legatur, Prius; & 
addit; Ha vitkperando , quam in laudando' fuiffe Oratorem vehemen- 
siorem. Extant de éa legatione , Regis littera. Sed anno 1454. 
ad Marinum Garaczulum S. Angel Comitem , & ad ‘Mîichaeiem 
Ricium Confilfarios , & Oratores fcripferat Rex, ut cum iplì, 
atque Oratores ‘Ailobrogum Ducis, & Veneti, de peragerida pa- 
ce ‘coram Pontifice adelfe deberent , Ailobroguin vero Otatores 
id recufarent, quid ipfe in ca re fentiret, intelligerent. : Com 
£ilicet Allobroges interefle nollent , Marinus,. Michael, -atque 
Penetorun , Oratores Veneti intereffeot. Sibi, Venetifque .placere pacis con- 
& Allebro- diciones cum Consite Francifco , & Fiorentinis recipere., fi -ta- 
#«® 24% men ii Gbi Parmam, Venetis Cremonam, Comiti Jacobo Pia» 
centiam ,ceteraque oppida, que Veneti petierane, -Carolo, & Nî- 
colao Guerreriis, & Corregii Regulis fortunas ,-quas abflulerant, 
reftituere noluiflènt. Anno 1448. Gaurani ( Gragnanum dicunt, — 
Granianum Panhormita ) Tillus, ‘Nicolaus, Aloyfius Pimontanî, 
| ejus oppidi Sindici, facramento a Michaele Kicio de Caftromaris 
Joannes de. sla pro Rege,cui fidem pollicebantur; Joanni item de Mf- 
© dfisobeblis - sobatlis Neapolitano, Letterenfium, Gauranorum, & Pimontano. 
rum Reguio. Eodemque die idem preeftiterunt Michaeli , Fran 
cani, Sindico ex Mira familia conftituto. Apud' Olivetanos Nea» 
poli hoc legitur Epigramma, .. È 
Antonio Ricio Archiep. Rhegino, & Michaeli Ricio militi 
ac Sureconfulto clariffimo patruo , & patri..Ben. Perloyfius * ‘ ‘ 
Ricius V.J.D. facrum hoc inftituit. M. CCCC. XCI. | 
Po Michaelis obitum , Fredericus Imperator Perloyfio conceffe» 
‘ zat, quod pater munus obtinuerat , ut, fcilicèt , fpurios in Regno 
‘ Neapolitano legitimarer. Quod. etfi Alfonfus I. confirmaffet, Al- 
i fonfus tamen fecundus revocavit , ut fcribit Affli&us. Et cun 
Deif198 de Vicario Curia agitur eodem anno , hac in A@is Neapolita- 
DIS 
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nis Jeguntur; Magna Curia Vicaria regebatur in quodam hofpicio 


filo, & pofito în platea S.Georgii civitatis Neap. juxta domos quon- "° 


dam Magnifici Legum Dodoris Domini Michaelis Ricii de Neapoli, 
Anno 1465. obiiife fcribunt, In oppidum Caftrimaris Ricios pro- 
fe&os Neapoli plerique cenfent , propterea quod Joanna ul, 
multos fundos in eo agro dederat Humberto Ricio ejus Pincernae 


(quem etiam Cambellanum dixerunt ) ob egregias ejus virtutes, 


& res bene geftas. Addunt,cum fundîs ei datum Francorum Ca- 
firum, quod non longius Stabiis abeft . 

.Alterum Michaelem Ricium claro genere Neapoli natum ex 
Nicolao, & Muliella Curiali Surrentina reperimus. Michaelis fe- 
nioris virtutum aemulus, poft varia litterarum (ludia, quibus fe- 
dulam operam ab ineunte tate navavit , -Jegibus tandem addi» 
Gus, Dodoratu fumma cum laude, & omnium admiratione in- 
fignitus eft. Quem cum dodrina, & moribus fplendidum repe- 
riffet Aloyfius de Ormignacca Dux Nemors , & Ludovici XIL 
Gallorum Regis,cui Neapolitanum Regnum obtigerat, Locumte- 
nentem, Confiliarium, & facri Confilii lidia creavit, 
Tanta cum 'dignitate Magiftratum geflît , ut- Regni provinciam 
Rex Michaeli commiferit, nihilque, ipfo inconfulto, egiffe vifus 
fuerit, cum fefe gravior occafio obtutifer. Quod Janus Parrha- 
fius vir eruditus, his verbis expreffit in epiltola Michaeli dicata; 
O vere falicem Campariam noftrarum partium rebus ew voto fuccef= 
fis, fi contigiffet abs te diuzius adminiffrari. Non enim magis Athe- 
ne Solonis, Spartha Lycurgi confilio , quam noftra Refpublica tuo 
floruiffet. Iniqua,mehercule ,fors hominibus noftris invidir &c. Rober- 
tus Sanfeverinus Salernitanorum Princeps oppidum Trecchina în 
Lucania anno 1501. Michaeli dono dedit, aflentiente Duce Ne- 
mors , qui Regias vices gerebat. Poftea etiam inter Nili Sedi - 
les nobiles adfcriptus eft, quod ejus anni menfe Septembri pu- 


E des Pica 


Humbersuso 


Ricius . 


LSei, 


Ricii în Se- 


dile Nili ad- 


feti, 


blico diplomate fafum. Cum vero de Regni divifione interann0 1526 


Chriftianifimum, & Catholicuam Reges controverfia orta effet de 
Peucetia , atque Daunia, & cum Jurifconfultorum fcripta utria- 
que do&iffima circumferrentur , Michael fui Regis jura fcriptis 
tam do@e, & auda@er jutatus ell, ut arrogantie crimine a Zu- 
rita fuerit notatus. Regi vero adeo charus, ut multis eum or- 
naverit Magiftratuum honoribus, veluti agnomina declarant, cum 
fuerit appellatus , Excellens U. J. D. Dominus Michael Ricius de 
Neap. Chriftianiffimi Regis in fuo magno Confilio, & Curia Par- 
lamenti Burgundia Confiliarius s Praefidens Provincie, Mediolani 

Tom.II, ” O Sena= 


. 


Hier. Zarisa 
nic. ce 66, 


DS 


Rofania 


Sanfone. 
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Senator , & in Regno Neap. Viceprothonotarius: Pulfis Gallîs a 


Ferdinando R:ge Latholico anno 1503. Michael Ludovici Re- 
gis de fe optime meriti partes in adverfis rebus fequi delibera- 


vit: Quapropter, pofthabitis uxore , liberis, atque fortunis, in 


Galtiam fe contulit, ubi fummo loco femper habitus et. Millùs 
ab eodem ‘kege Orator ad Julium If. Pontiticem, de ejus ele- 
Gione congratulaturus. Ad eumdem iterum de Neapolitano Re- 


‘gno recuperando. Ut-autem omni fe do@rinarum genere imbu= 


tum oftenderet , hiftorie confcribendae incubuit , fcripfirque de 
Regibus Francorum, Hifpanorum, Hierofb!ymitanis, Neapoli- 
tanis, & Siculis, tum demum Ungaricis; quae in otio illo Ro- 
mmano ,dum Legatione fungeretur confcripfiite confirmant. Rever= 
fus in Galtiam anno 7506. Oratòr ad Januenfes Gallorum tune 
Imperio fubditos legatus eft, ad fedendas civiles difcordias inter 
nobiles, & populares. Deinde ad Florentinos anno 1508. Tan- 
dem anno 1515. Parifiis obiit. Veneni fufpicionem multi affe- 
runt. Joannes Sebaftianus filius Neapoli in Divi Dominici edema 
dicavit cum hoc Epigrammate, 

Michaeli Ricio Civilis, Pontificiique Juris confultiffimo , în 

Italia, & Gallia ampli(fimis honoribus funtto , Jo: Seba- 

fianus Patri benemerenti. Anno 1515. 
Ejus dumus in Caftromari e cum infignibus Riciorum , qua 
ipfe vidi, & vendita domus Francifco Comparato feniori. Ci= 
vem fecit Caftrimaris Ladislaus anno 1412. ROSANIAM e Gau- 
rano profefam , qua multos variis habuit temporibus homines 
rnemorabiles. Andream Rofaniam Jurifperitum anno 1390, Pa- 
fchafium anno 1425, Nicolaum Francifcum Alfonfi Regis Secre- 
tarrum , atque Regni Vicarium, quem multis in Iitteris Spe&ìa-- 
bilem virum appellat. Hic tdem publici Tabellarti prefedura 
apud Ferdinandum II. fun&us eft anno 1406. quod ratum etiam 
Federicus habuit anno 1407. qui nobilem, egregium , fidelem, 
& plurimum difeGum-appeliat. Et Andream,qui miles di&us an 
NO If10. SANSONAM, ex qua aliqui in Caftromari , aliqui Nea- 
poli degunt, & que a-Senifibus in Lucania originem ducit , 
ubt cum aliis nobilibus familiis viget. Ex multis argumentis ejus 
nobilitas claret. In D. Francifci in de, que Sanfonun dicitur, 


bhec leguntur, | 


Hac eft fepultura Magnifici Bernardi, & Sylveftri San 
;fonis Patrum , de’ civitate Caftrimaris an. 507. 
Joanne Caroli V. Cafaris Matri Sanfones acceptiffimos fuifle, mul- 
ta 


ad 
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ta oftendunt, tum preecipue Amelius ille, quem Majoris Cappel- 
lani dignitate eadem infignivit , extantque ea de re ad Caftri= 
maris Vicarium littera , quibus Regina, quanta euin benevolene. 
tia profequeretur , olltendit. Eidem agium ad civitatis mocnia 
concelfit , quem Sanfones poflMonis jure fibi vindicant . Jura 
polfident patronatus que ad tantum temporum antiquitatem ace 
cedunt, ut inflituens Antonius Laureus Epifcopus Decium San- 
fonem S. Angeli beneficio, cui Joannes Jacobus precelferat a 
Chriftophoro Sanfone prafentatus , afferat, ad aures ejus pervenife 
fe quod a tanto tempore, cujus memoria hominum &c. Joannen 
Aloyfium celebrarunt Campania, vicinaeque Provincie Magiltrum 
Portulanum, cujus munera Aloyfius Ram S. Agata Comes obie 
erat. Neapolis praterea Doanerium ‘hoenoravit. Ab hinc o&ua= 
ginta annos. Vicarit) Archidiaconi , & Cantoris in Ecclefia Ca» 
flrimaris officia Sanfones geflere . Nec prastermittam Joannem 
Antonium, qui apud Belgas multos annos militia gloriam pra- 
clare geftis oftentavit. Îliuribus familiis hujufinodi corjuai 
funt ,ut anno 1485. Raynaldus Corneliam Riciim uxorem acce- 
perit , cujus ncbilitatis paulo ante meminimus, Cum Rocchis iti= 
dem copulati, quorum memoriam D. Joannis ad Carbonariam 
Templum fervat. Cum Saffis apud Scalenfes, & Ravellen= 
fes ciarilimis , quos Lucius Saffus Cardinalis ampliffimus il- 
duftravit , cujus frater uxorem ex hac Sanfona Familia du- 
xit. Et cum Coronatis, ex quibus nobiliflimis Juliam Francifcus 
habuit, Aureus Leo ejus infignia funt, fuper maritimas undas pedes 
babens duafque fuper caput albas rofas, atque in medio flellam, 
cujufinodi in eorum fepulcro cernuntur, & in D. Dominici Nea- 
li ubi fepeliuntur , multis redditibus reli&is. SCAFARTAM, de Scafarta. 
KSO, NAPOLDAM, LAUREAM ex Antonio Epifcopo cum aliis Î/#. 
familiis inter nobiles revocandas , in diplomate reperio anno 1570. File. 
quod in D, Francifci publice a nobilibus Caftrimaris confc&um 
legi, & De Rogaris cum his etiam eadem de caufa numera De Rogatis. 
tan, & antiquiorem anno 1254. fub Carolo Il'uttri, Sicanpam, S/64/44» 
que Rinaldum habuit, qui fortunatiffiuni Mal.tiz Carrafe filiam 
uxorem duxit, Cum Gambacurtis matrimonio fuilfe corjundam 
omnes norunt. VACCARIAM, in qua milites d'&i funt ante Ara 7 accaria. 
goneos , & Prothontini , rei maritima praefei quafi Admirati . 
Sub Aifonfo IL, Bartholomeus Summarie Prafes. VERGARAM, 7/8474* 
ue inter alios fue gentis nobiles , Ciardullum Militem_ habuît 
db Alfonfo I. TRENTAMOLLAM, jumn extindam. YcvAm familiam Trensamolla. 
antiquiffimam oftendit lapis in majori Ecclefia Stabienfî , tempore Y94- 


Conf. Lamp, & Oreltis, Q 2 Sta= 
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ZE Q U A. 
C A P. XI. 


AE montes facillime fujulimodi Mathasus è Capua Con- 
canorum Princeps &quavit , ut pedibus, equo, rheda fere 
iter conficiatur. Iter arboribus, fruticibufque conveftitum ; frigida- 
rum aquarum perennitate multis în locis irriguum. Aut littus pre- 
ternavigant, in quo fulphureas paffim aquas fub fcopulis ema- 
nantes fape fum admiratus, colore, atque odore mare inficien- 
tes, quarum frequentia vereri potui , ne aliquando ignis ex iîs 
montibus erumpat, cum tot minerarum genera ibidem confide» 
remus, que xperspes objiciunt, loca fcilicet ignita, quibus Came 
panos finus abundare fcribit Strabo , quibufque loca, que cone 
tra fedent ad Vefuvium lachrimabilia exempla edidere. In eo- 
den littore duo petrarum habent genera, quas ad calcem confîi- 
‘ciendam multis palfim fornacibus excoquunt ; altero , eedificifs 
confolidandis perutile; altero in eo littoris trafu inter AEguam, 
atque Surrentum , quo udo dealbandis parietibus utuntur Nea- 
politani, ut inde profeta Neapolis vulgari proverbio dicatur + 
Subrufa petra /Equenfis eft, ex qua folidiorem calcem oriri = 
dificantes funt experti. Montes itaque inter Stabias, & /Equam 
ea maris parte fleriles , petre tamen hac fertilitate foecundî . 
Sed quo vicinius cum /Équa conjunguntur, eo uberiores, atque 
sameeniores videntur , tanta fruQuum copia, fapore , excellentia, 
ut Stabianis, Surrentinis , aliifque prasftare judicenter. Arduus 
înter eos preeminet fcopulus , in quo Équam ( Vicum nomi- 
nant } tonditam cernimus. Stabiane,atque Surrentina &tati ejus 
quoque edificium tribuunt , ut omnem oram Graco Uly(Mli vo- 
veamus. At Herculi Marinus Freccia vovit, cum ait, Dum pro 
Regis munere ad hanc Stabienfem Urbem , & per quinque miliaria 
morandum properarem, revifi eo itinere /AEquenfium vetuftates , & 
veteris Ecclefie Rafilicam, reftius cenfuiì Herculeos ibi fuiffe hortos, 
quibus Hercules deleltabatur , & Vicanos ex Hercule genus trahe- 
re. In Stabiano autem diximus promontorio a Plinio fuiffe 
Templum Herculis conftititum 5; & Herculeam Urbem Hercu- 
fanium potius, quam quam ab Ovidio appellatam mihi per- 
fuadeo , licet Herculis tote illo littore relligio fuerit celebris . 
Antiquam Urbem fuiffe, veteta oftendunt dificiorum monu= 
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‘menta, & finus ille ab antiquis Proceribus, atque Imperatoribus 
habitatus. | 
Novam civitatem-a Carolo H. anno M. CCC. adificatam 
ex irfcriptione patet, quo faepiffime ad animi tranquillitatem 
divertebat , ubi quod fuo$ nobiles multis honoribus decorarer, 
pobilioribus viris frequeny fa@a ef, Sedili conftituto , quae ta- 
men antiquata eft nobilitas , licet novo aedificio a Principe, quem 
commemoravimus, fuerit fpiendidiffime nobilitata . Quamobrem 
Givîtas preeter loci amoenitatem pulcherrima. ad libella compitis, 
domibufque pofita , terdenario riumero- plateis , quadratis domo» 
rum pofitionibus , parochiis , pagifque ‘diftributa , numero impa» 
re gaudentis fit natura: locus. Aprico , & clementiflimo corto ; 
hilari, atque uberrimo agri folo, delicatiora poma, delicatifima 
vina profert, qualia reguftari ad fanitatem , & ad voluptatem 
defiderantur j qua tametfi Surrentina quoque veteres appella» 
verint , omnefque illos colles dixerint Surrentinos , hac: nihilo» 
minus setate proprium fibi nomen compararunt , & vina Vica» 
na , Ametifti nitori emula , cum omnibus generofis vinis cone 
Unt, 
4Edes idcirco Joanna II. ibi eedificavit , Reguloram nune 
domicilium , Principis nunc Mafeum , atque oblefamentam'y 
Admirabile in altiffimo fcopalo sedificium , illuftrilima B:blio= 
theca, pulcherrimis Statuis , pi@ifque tabulis maximerum piéo» 
rum fludio elaboratis , ornatum. B:bliotheca heknonem eurà 
fibrorum indicat. At quos libros devorat ? quibus omnes enus 
merantur difciplirae , quibus recondita , atque abitrufa edocemur, 
quibus inqnam ea curiofi nofcere poterunt, que ad Sechnuphi- 
dem Heliopolitanam tit nofceret  magnis emenfis itineribus ac 
eefit Plato. Inter Statuas, quas preeclaras undigue coegit Arm 
tinous. ille preclariffimus a dofiffimis în eo fludio viris habetun 
Quis vero tabulas objiciet ? An vero beatior Aqua im ea re non 
Judicanda ef, quam Neapolis, cum facrarum imaginum pidurà 
florebat , quam Philoftratos defcribit? Omnium ibi fummorum 
Pi&orum monumenta cernes. Raphaelis Urbinatis tabula , in 
qua B. Virgo, Filiùs , Joannes Baptifta, & D. Anna, in quibus 
nihil defiderare fpe&ator queat. ‘TaBula rotunda , in qua Ma= 
rie , cHRIsTI , & Joannis intagines , quae Pateolis in de 
Dominicana infpexeram , in qua aliquid detrimenti falphure ab 
evaporatione colores acceperunt , tabula in qua ea&dem imagines, 
& ancilla turturas ferens , alia pulcherrim® icones , Ecce ho= 
, mo 
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mo., D. Catherinà , Salvatoris Vultus, & Magdalena. Titiani 
tabule ille nobilifimae, D.Sebaftiani, qua in D. Martha Ne& 
poli erat. D.Cathetiaa , que fponfa efficitur , qua nihil pro- 
fedo culttius. D. Bonaventura , & Divi Thoma' Aquinatis, 
D. Rocci in pagina delineati . cHRISTI crucifixi , & Titii ad 
fara devindi , quae omnia Tivani opera fuperafle judicatur, 
prater eus exemplar e fpeculo effifum, Ad hujus venultatem, 
& dignitatem accedit Andreas e Sarto , a quo Dominica Pietas 
( ut vocant.} déediffime depida ell. Virgo preterea , cHRISTUS, 
& D. Joannes:, D. Sebafianus , Brachiam: modo nudum offen- 
dens, fagittamsgue manu tenens. Accedit & Corregius, qui de. 
pinxit Virginem Filium brachiis ampleGentem , & Angelum cum 
ro iudentem. Alteram Virginem cum curiIsro interula indu» 
sum. Ibideoa Francifci Salviati, cHRISTUS , Mater., Angeli, 
eHRISTUSOQ. Coucem bajulans. Luce Cangiafchi tabula, in qua 
Lazari refurre&io ; alteraque,in qua refurre@tio fili Archifinago- 
gi. Jacobi Pantormi B. Virgo cum Filio, qui fugit ubera. Pe 
rini.e :Vago, Noli me tangere, Baflani, JESUS mortuus, qui ad 
fepulcrum defertur, idemque-, qui Crucem tulît , aliaque muita, 
Parmigiani, iden Salvator crucifixus. Tintoreti , Migorum mu- 
nera: Baprille DofG , Maria, Natufque, Tadaei Zuccari Dominie 
ca fepuliura. Ifraellis B. Virgo cun Filio, Divoque Joanne, & 
Epiphania. .Sodome, Magdalena. Boccaccini , Virgo , Filius, 
Martha , Magdalena , D. Antonius , & Jacobus , Sebaltiani e 
piumbo , Salvator Crucem fuftinens. Martini Belli, Mater Vir- 
80 »s -Natus , Angeli, D. Catherina , & Barbara, Julii Clovii, 
ce komo. Alberti Durerii , D. Hieronymus , Jesus fponfam 
D. Catherinam efficiens , duorum nepotum exempla ile&iffima. 
Luce ab Olanda cujufdam Vidue, & Caroli V., & uxoris ef 
figies , quibus nibil pulchrius exiltimari potelt. Bronzini Fioren- 
tie Ducis filiorum exempla admirabilia , quae in Antonii Nava 
Mufzo antea feryata fuerant. Michaelis Angeli Bonaroti cul- 
tiffima cujufdam mulieris iÎmago , & rubeo iapillo pagina fignata. 
Fabricii fan&® fidei , Comitis Miranda , uxorifque ad vivum 
«— depidx imagines, ne alla ejus generis commemorem, que, me- 
-hercules, libro indigerent. Quid ergo pote Aqua nobilius ex- 
cogitari , in cuus parvo ambitu preciofarum rerum promptuarium 
«quotidie confpicimus? Quid eo Principe auguftius , qui Leones, 
Urfos , Tigres eo advetas, Romanorum Principun exemplo in 
fpeGacula, ludofque profert, ut fcopuli faligium AREA 
ue ce= 
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fcena videatur exornaffe ? Qui ‘eifi ibi inobiliores habitaverint,do. | «© 
hec Caroius V.cuidam Germino praseptori fuo oppidum dedit, 
a quo Andrea Carrafa S. Severine Comiti ef venditum , qui 
‘abfque liberig decedens haetedem Ferdinandum S. Lucidi Mar- 
chionis filium inftituit 53 cum in fuam poteftatem redegit , ma- 
gnarum rerum nobilitate amplificavit. Potior. Parochia in' ea: el 
Sar.ttorum Cyri, & Jompis, qui ut Patronk a Vicanis honorane 
tur , & coluntur , atque ab qua ad novans Civitatent transla- Ì 
ta el a Carolo II.,fedente primo Epifcopo JoANNE Cimino ibi Joannes Ci- 
erio , qui in facrario- in urna marmores feputtus eft -& qui nén Va as 
diu fupervixit, anno 1301. decedens. Rurffus: faerariuna. dota: 
vit, quae ab ejus jure hoc tempore longe funt alièna, Ex -fa-' 
milia pofteri , qui pauciores fant jurepatropate - vigent, Preter. - 
Ciminum anno 1314. /Equenfis Epifcopus pro 'decim8 tgét cum 
Comite Vici; qui coalus ef folvere , quippe canla deécuritarum 
ef fpiritnalis, Ab hinc centum annos ,-hi quoque poffiht nu- 
merari. PTOLAMXUS Ptolemeus Senenfis, Fetdinaidue' Mar Epifcopi: 
chefius Litterenfis , Nicolaus Sicardus StaBienfis, Dominicus Blart= 
cus,vel Cafabianca Meffanenfis ex Dominicana Familia, Antonius 
Sacra Melitenfis ex eadem Fatnilia, Conflantibuws Lanoi ex Sul. 
monenfibus Principibus Monachus Cafinas, & Patrs Regiis Ne&- 
politanus vivens, quì de Romans Ecclefia bonîtate , do&ring, &* 
prodentia, multifque fcriptis fémper éfl Benertieritus; cajus vita:; 
& faluti tor San&os preeffe credendum eft; quot ipfe eornim vi» 
tas dogiffime confertpfit , & ‘e ‘tenebris eliceit.,-atque ita ut y- 
cum maita recondita ignorarenter ; fia fpGivs:tdufria, & anfo- - 
ritate cognofcantar, cuì in Martyrologio muhti&-în-lecîs -Hiaftrife: 
fimus Batonius nititoi . Adi ome, & aude'hané addidit ine; 
feriprionettt , ga + SERE siae Soil d&g ie 5.1 
°° Paulus Regius Afquenfium Eplfcopus, gente Urfeola, fa- 
© wilia Regia Neap. nobili genere natus, fcientia Theologus, 

profe(fione Jureconf. Hujus ‘Regni Santtorum ‘geffis- con- 

Scriptis , aliifque facris vigjliis. piorum commodis in lucem 

editis 5 campanaria turri &re fuo eretta , fplendore Cathe- 

dralè Ecclefie addio, humana candicionis memor , mar- 

moreum  fibi monumentum vivens hic poni mandavit , 

A. falutis M. D. LXXXIX. x 

Quarnor familia, Surrentina, Guindacia (in cujus extinda Ferilie: - 
lecom Fanvaria faffeta ell } Longa, & Ferraria, creatom' Epi- 
fcopum , & in Urbem advenientem excipiunt, & tei 

ce 


25 AGIORUE RO 


Bozzesotra. Eccleh® boni. BOZZAVOTRAM quoque familiam Vicanim nobi- 
lem efle contendit cum ea civitate Horatius Bozzavotra ., qui 
Joanvem praecipue ejus gentis multis -honoribus a Ferdinando 

De Martino. fuille ornatum, & diplomatibus, & litteris oftendit. De mar- 
Tino familia nihil miki addendum cenfeo , fed cum &qua, 
Surreati, Mafie reperiana, atque ubique ejus mentio facienda fit, 
ne iis in locis cadem repetam, hoc primo loco ea mihi dicenda 
perfuadeo, que antiqua mihi offerunt monumenta. Etenim Sur 
renti , ubi & Dominimartina dicebatur , Antonelle Domini= 
martina Ladislai Acciapacci mrori ex Caftrimaris mercium domo 
dos addi&a fuit anno. 1448. & cum Hieronymo Acciapaccia ple- 
rique nobijes conveniunt, ut de iis agant, qua inter ipfos, & 
Magn. Jacobum de Martino intercedebant. Et Maffe hujulnodi 
probatam eam familiam offendit Gabriel de Martino , ut quid 
mihi preterea de ea. fit fcribendum, ignorem. Ceterum nec il. 
ud pratermittere volui, ut omnia ornamenta eam fibi familiam. 
comparafe afirmem ab Anello de Martino, cujus virtus ,animi-. 
que amplitudo effecit , ut Rejpublica Neapolitana adminifraoda,» 
non tantum. populi propenfione , fed Principum etiam voluntate,: 
funima cum fia laude fuerit feepius adfcitus, ad publica nego-. 
«cia, -publicos Conventus , piorum locorum gubernationem, om-. 
nium votis evocatus. ‘Anno 1507. ejus Reip. calamitofo tempo-. 
re, quo Sicilie, Campania , Apoli®que deficientibus horreis , 
fame periutram omnes exiftimarent, Regia Dignitatis, Patria fa, 
Iutis amator,ac defeafor, tanta vigilantia incubuit, ut Benaventi 

mitis auxilio , terra, marique-ex Oceani, & Mediterranei &i-- 
nibus, Anglia, extremis Gallia littoribus, geo, Syriaque, tum. 
sge Germania , meognam, rumenti copiam ad civium fo». 

tia convocarit , atque hujulmodi non tantum prudevtia, &. ins. 
tegritaie , fed hac tam memorabili laude, quam etiam iifdem 
temporibus maximis, gravilimifque aerumnis occurrens compara- 
verat, antique Neapolis Demarchiam aquavit. 








SURRENTUM. 
CAP. XIL | 
| IÒ ameenilfimo Thyrreni maris littore apricis hiac collibus , 
celeberrimo inde Crateris fonte fepta Surrentina Civitas, ar 
cii 
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ficii antiquitate , nobilitatis monumentis, fitus foelicitate , contra” 
Neapolim , in omnibus illi mula fedet. Picentinorum olim Me- 
tropolis , qui Surrento ad Silarum ad triginta millia paffuum 
patebant, Regium quodammodo nomen .cum Campana gloria 
fplendore maluit commutare , & fecundas partes poll Neapolim 
( qua in re cum "Capua, aliifque Urbibus in publicis Convemibus 
coutendit ) quam primas in Piceutinis obtinere . Qu zenam vero 
ejus .gloria in Picentinis fuiffet , cum nobilitatis flemmata ad 
Neapolitanam amplitudinem accedere, & veluti germina in ejus 
Urbis giebis reflorefcere debuiffent? Habuit Neapolitana nobilitas 
Surrentine nobilitatis adjamenta , habuit illuftrium virorum fe- 
mina, que hac noftra quoque tate, gloria frudibus uberrime 
domi, forifque repullulant ; ut fi Cumanos habuiffet Sprrennm ‘ 
conditores , altera potuiffet Ngagélis appellari, qua tamen a Gra. 
corum deliciis, a Grecis condita non videtur efle aliena . “Ab 
Ulyfle enim conditam afferunt ( licet ea de re nihil certi poffit 
afferri ) conjeGura tantum providentes , Giacum Ducem edifi- 
cato Minerva Templo, Surrentinos colles , iocique naturam ad= 
miratum , “Surrentum , «aliafque proximas Urbes condidiffe. An. 
nius in pfeudo Berofo , Sare mulieri Imperiali originem Sur- 
renti tribuit, verax ut in omnibus. Quid fi ab Ofcis, Opicifque 
antiquifimis Campani populis, qui proximos quoque agros te- 
nuere? Si vero sedificatorem ignoramus,antiquitatem nihilominus 
ex antiquis , que in lapidibus, hiftoriarumque fcripioribus, fuper= 
funt monumentis, optime cognofcimus. 

SURRENTUM itaque Straboni , & aliis. Surentum , spira 
Piolemro unica r, quafi Surenetum appellari, & Pontanus fcrî- 
plit, & Sirenum patefacit Htbitatio , quamobrem lapides in ea 
regione olim Sirenum digi , ut hoc habeat volupiuofius rec Ci- 
vitas , quod cum una tantum e Sirenibus Neapoli Parthenope 
contigerit, duas. Surrentum habuerit , quafi vero efficacius homi» 
num animos allicere potuilfet, A Sirenibus fic fuiffe diam do. 
cet Papinius, 

Eft inter notos Sirenum nomine muroz, 
Saxague Tyrrhena Templis onerata Minerva, 

Et inter ea loca Surrentinum Pollii colloca. Et Plintus, Surren 
tum cum promontorio Minerva Sirenum quondam fede. Sueum 
Strabo appellat omnem illam oram ,. qua a Sarno flumine ad 
Minerva ( nunc Campaneliz ) promontorium, Stabias, AEguam, 
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Surrentuom , Maffam, & parvas illas infulas, qua Salernitanum 
finum (pe@ant, ampleditur. » 


SIT US. 


Nature miraculo fa&um videtur, ut que Civitas ad volu= 
ptatem , atque animi tranquillitatem condita fuerit, qua clemen- 
tifimi coeli, & faluberrimi maris aura perfiatur , colles, qui a 
ventorum meridionalium , & occidentalium impetu regionem 
tuentur , omni fru@uum genere undique uberrimos habet , inter 
duos duriffimo faxo montes ere&os Vicanum,atque Maffanum hu. 
jufimodi planiffima in rupe haud altius e mari elevata, variarum 
arborum IetiMimia, fcena ridente, que ad quinque millium paf- 
fuum tralum exornat, ell’ gni, Che de levi e faxo, quo Nea- 
politani concinnandis -feneftri$ utuntur Sia frigidiimis antrîs aqua- 
rum fcaturigines fuppeditet , oculifque fe pulcherrimam, veluti 
littorale murum obiiciat. Patet ad Caurum planicies, qua nihil 
polle amoenius excogitari, qui viderint facile exiftimabunt; per- 
petno enim continetur viridario , dumque ejus iter teritur, aut 
frondium opaco nemore contegimur, aut herbarum florida flra-' 
mina premimus, aut frufuum fuavitate faturamur. Inde Bacchus 
in craterem liquores, fundit , inde tenerrimas vitulas la&e fagina- 
tas, turrita Cibeles, qua ibi fuas cotlocari fedes a Deorum con- 
cilio impetravit, non ad facrificiorum ritus, fed ad juvandos, at- 
que exhilarandos mortales tanta mittit cum liberalitate, ut tune 
fe divitem prabeat , cum delicatiori cibo voracilfime homines 
vefcantur; cum,inquam, fapidiMmos frudus, quorum tellus re- 
dundat excellentia, & copia, terra, marique vicini® fumma cum 
foelicitatè diftriboat. Romana în antiquis aquaedu@ibus magnitudo 
confpicitur, quando per planiciem latericii operis-ruin® vagan- 
tur, & faciunt aquae,ad quarum bonitatem nulle accedunt, va- 
riis curfibus fundos irriguos, quarum perennitas majori laude re- 
gionem reddit celebriorem. Percelebris idcirco Andrea Romani 
fundus, qui Ly: fludio Julit III. Summi Pontificis gratiam eft 
aucupatus , cujufque tucris Turcarum aliquando impetum fulli= 
nens , dum cives fortiter pugnarent, ad feptingentos ab eorum 
fervitute fervavit. Et Formelium Angrifanorum, Surrentine a- 
qua -Jabrum . Percelebre Capuccinorum Coenobium , maxima cum 
pietate a Surrentinis aedificatum , cujus ade, hortis, habitatione, 
marifque receffibus nihil amcenius , nihilque falubrius tota ar 
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fta reperiri omnes -affirmant. Sed in ejus rupis, littoribus quid 
preeclarius, quam -in parvis fpecubus tot vinorum genera , quae 
a variis mercatoribus fervantur, quorum potum non nivis, non 
glacies , fed ipfa petra frigiditas defiderab.lem reddit ? 

Dum in occidentaliori hac planicie Surrehtum fedet , curvi, 
Jongique littoris finum , veluti Amphitheatrum profpicit, Veluvii 
focdi oris ruinas admiratur , Neapolitanorum fere voces audit, 
Paufilypana vivaria dinumerat , Puteolana prodigia , & Bajinas 
amcenitates fpeculatur , Mifenatibus aquarum Caltellis non inviî= 
der, & «quoris alibi placidos receffus hujufmodi contemnit, -ut 
cum: Papinio in Surrentino Pollii dicat, 

Mira quies pelagi, ponunt huc laffa furorem 

. dÉquora, & infani fpirant clementius Auftri, 
atque ita, ut cum Lyteus corollis redimitus littora, & antra pe- 
tit, Nymphee cochlearum thefauris comas implicite ex undis ad 
Amores prodeant ; & dum fuos ibi caniftros Pomona connedit, 
Thetis omnia pifcium genera ex algofo gurgite, vel odoris fco- 
pulis promit, ut nibil Surrentino Solo , nihil Surrentino Salo fe- 
.racius, aut jucundius qui viderint , judicare poffint. quor, fci- 
licet, nitidis aquarum fontibus, placidorum finuum recelibus, fco- 
.pulorum viriditate, & feracitate, umbrofis fpecubus, ex quibus 
dulcium aquarum gutte extillant , aquatilium pifcatu celeberri» 
mum. Mare inexpugnabilem Urbem reddit, ex quo undique ne- 
gatur accellus. Mcoenibus, aggeribufque fortiffimis e terra muni- 
.tur , in quibus tamen ad quingenta numerantur capita; fi vero 
.pagos adfciveris, ad mille centum feptuaginta numerabis. Sed 
quid Urbem ? pomarium potius dicam, quod undique citria, ma- 
la, & medica, florefque femper olet , funtque & voluptati, & 
lucro , propterea quod quicquid Surrenti nafcitur , non tantum 
a Neapolitanis, fed”ab omnibus gentibus defideratur. Quid aqua 
Surrentira? Quid aquarum preeclara illa monumenta vigiuti fe- 
piem fervatarum pifcinis, maximum Romanorum cpus , maxi- 
-mum Urbis decus? Habeat Surrentum ex fi, ex rerum copia, 
.ex fua nobilitate fplendores; nihil erit abfque aqvarum admira- 
bilibus pifcinis. In ipfo ingreflu, non arcus, aut porticus lac 
Civitas adeuvtibus , fed nobil:ifimarum aquarum caftella obiicit, 
que veluti Rome triumphartis lumina inter alics illuftrium re- 
tum radios nitent. Aqua gelide , falubres inter: fe mutuo per- 
belle comeantes, perlucide, pure, fuaves, omnis penitus qua= 


Horti Sara 
rentinte 


dqua. 


litatis expertes. Tenues dum bibuntur, & coquuntur facillime, 
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132 _ LIBER 
ut ab ali!s. aquis. alieree, magis. potate, quam guAlatae dele&ent, 
A & puveot, & fiut medicamesto. bibentibus , nullam jecori, aut 


vifceribus. pondere , vel frigiditate moleftiam afferentes. Quapro- 
pter non. immerito nohilium coetus /Edilitio munere maxima fo» 
lertia iis. vacat.. Nihil tamen fub -oelo beatum. Pulchritudinis (pe- 
Piali waftat ciem omnem Surrentina Civitas. amifit, cum. Piali. Baffanus anno 
Sturentum= 2558. idibus Junii, die, quo D. Antonii Patavini feltum celebra- 
tur , cxx. longis navibus. praefe&us , infpeftante Neapoli ,. barba- 
ram feevitiam oftentans, no@u ifopinato in Urbem: impetu fado, 
civibus, partim: in. captivitatem: reda@is,, partim perterritis, & in 
fugam per vicinos colles. conjedis, Surrentum: ,, Maffamque va- 
flavit , dizipuit, incendit, miferrimamque matronarum',. & fa- 
crarum virginum raptu calamitofiffino: effecit . Nihil reliqui apud 
afli&@us. cives fuit, quod ferociam , & immanitatem feviffima. 
‘gentis: non pieefetuliffer. Quodque miferrimum exiftimabatur , a. 
vicinis, qui in eamdem calamitatem inciderant ,. auxilium: petere: 
non. licebat | a. Neapolitanis expedtare non. poterant ,, terra: enim, 
fruftra expe&abatur, cum longius iter prohibuiffet ; mari, quis. 
paucis: navigiis, Imperatori®: claffi occurreret ? Surrentinorum ita- 
‘que maximus. dolor erat .. quod‘uxores, liberi, fortune rapie- 
bantur ;: Nenpolitanorum vero ,. quod vicinîs, affinibus, affli&is in. 
eorum. confpeAu ,. opem: ferre: nulfo modo. valerent. Ad duo mil. 
Surenzino- lia hominum: captiva: du@a funt .. Tanta vero: fuit civium, qui 
cum: picras- reliqui. erant ,. animi nobilitas:, ut pietati. confulentes ,.etfi in ome 
nium. rerum egellate: effent conftitutt, omnes. tamen illico: redi= 
mendos. curavesint , maximos fiumptus erogarint , Conffantinopo= 
lim. fe contulerint,, durifimam ibi vitam. multos. annos. degentes,, 
ut în. priflinam; libertatem: omnes. ad unum vindicarent ;: nobilio» 
rem vitam: abfque divitiis, quam. abfque civibus,. &. affinibus ra- 
ti. Animi profe&o magnitadinem omnibus. in: rebus. femper Sut- 
PagiSuzren= rentini. oltenderunt. Situm hujus Urbis ambiunt Pagt, Prior, Fore 
tini mura ,, Cefaranus, Baranicus,, Lavaturus ,. Cafola , Sandus. Anel= 
Jus ,. Gangarus , Carottus,, Caffanus,, Meta, Ponfmajpr ,. Alimo= 
nus, Sar@us: Ligor®is,, Sanfus: ian ,. Legitimus, Forma, 
Majanellus,, Giomelia , Cermena:,, Trafajellus,. Arbor ,. Mortorus,. 
in. quibus prazter delicias..,. rufticarum viget. foeminarum: ‘cultus . 
Quinque în iis. funt Parachie, S. Anellus, S. Archangelus., D. 
Maria Mortora , Trinitas, D. Maria Auri. Finitimis. Urbana Pae- 
mochia miniftrat. 


AN- 
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ANTIQUA RESPUBLICA, ET COLONIA: 


Nihil vicinis Rebufpublicis Surrentina cefit , qua Colonia 
quoque a. Romanis dedutta et, & que etiam Municipiorum Ma= 
gillratus habuit, ut ex antiquis-lapidibus, . . 


1MPERATORI. CASARI. + + TRAIANI, Fo 
0 0 0 e SVRRENTINA». RESPVBLICA». 


item, 


FLAVÌO. FVRIO. FBAVSTO. V. C. TRIBYNO 
AB. ORIGINE. PATRONO 
OB. MERITA. LABORVM. SVORVM. VNIVERSVS, .ORDO, 
ET. POPVLVS. SVFRRENTINORYM .’ 
STATVAM, NOBILITATI. EJVS . 
FACIENDAM,. CVRAVIMVS. 


ibidemque , 
FLAVIO. GRATIANO, SEMPER. AVGVSTO 
INSTAYRATORI ORBIS. TERRARVM. PERPETYO 
CONSTANTINO» MAXIMO.. PIO 


FFLICI. SEMPER. AVGVSTO. VICTORI, AVG, . 
RESP. SVRRENTINORe 


In facra turr? D. Antonini, 
M. VLPIO. PVPIENO» SEIBVANO. Vi Ci CIVI, ORATORE 


‘ORDO, RT. POPYLVS.. SVRRENTINORY.M 
PATRONO. PRASTANTISSIMO è 


Ad fortam, 


IMP. CASART, D. TRAIANI. PARDHI CI 
D. NERVA. NEPOTI» TRAIANO. ADRIANO. AVG4a 
PONT. MAX. TR. P.V. QOPTIMO. MAXIMO. PRINCe 
DECVRIONES. MWNICIPESQ. SVRRENTINI 
PECVNIA. CONLATA. 


In D. Antonini ,, in lapide vermiculato ; 


T. CORNELIO.. I. F.. MEN. + . Ne è FLAMINI. ROMA 


TI. Co o è® AVGVELe v&De Ho VIR—.QVe, e PRAF. FABRo. 
x BIS. 


i 


< 
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CENS. EDIDIT. OB. 


: SCEIBER 


BIS. HOC. 10C. È». è CRYSTVLVM. ET. MVLSVM, POS 

PVLO. JEDILITARE. SPECTACVLVM. GLADIAT. CIR 

HONOR. è + + + + DECVRIONIBVS 

MAGNAM. CANAM. L. QVINQVENNALITATE. SVA 

LVDOS: + è + « HVIC, DECVRION. PVBLICE + LOCVM 
FVNER. è 0 EI. STATVAM,. 


In majori Ecclefia, 
ARRYNTIO. P.F.L.N. MEN. RVFO. EIEDIO, PROCVLO 
VIXIT. AN. XXIV. 
HVIC. DECVRIONES. STATVAS. DVAS. 
ALTERAM, EX. PECVNIA. PVBLICA 


n &LTERAM, Ex. /ERE. E. POPVLO. CONLATO 
AN. FORO. PONENDAS. DECREVERVNT . 


ibidem, - 


A. E Ma | 
AYPIAIOYC. IN, ITETPA. TOTC. B. K. M. BEI. e0% 
ANO. H. MHZEc. 5. AEL N, KOZOYCIMBEIA. FIPHNA 


MAPITO. BENEMEPENTI. IN. KET. 
ibidem, 
PIISSIME. ‘AC. VENERABILI. D. N. HELENJ. AVG. 
AVG. CONSTANTINI 
ET. AVIXZ. DD. NN. CONSTANTII 


> È A .° ET. CONSTANTIS 
OBDO, ET. POPVLVS. SVBRENTINORVM 


ibidem, 
COSÉONIE: VOLYPTATI 
fOSCONIA. VOLVPTAS, MATER; 
ibidem, 
M, STABI,. ‘VIRI. CENTVRIONE 
COH. Il, RR: TRICENARI. 


In quodam fonte.: © |, 


CASENNA, GRAPHLS 
i . :*HIC, SITA, EST» 
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Apud -Archiepifcopum ; 


i . Do Mon Asa & 
QVALTFRIO. SALVTARI. AVG, 
PVTEOLIS. ET. CVMIS, ET. VALERI& ERIFENA 
HEREDES. 


In 2dibus Francifci Vulcani. 


ECTO, NYMPX0. CVM. PLVMRG 
‘ SWRRENTIN, DEO;% -$ 


aliud , pe, 
Di. i M. i v» 


TARVLLO. TATENTI. NATIONE. SARDO 
M. C. E. PRIMIS. HEREDES, B. M. Fy4 


In D. Antonini ; 


PLOTLE. ELIBRODORX. GONJIVGI, SANCTISS 
BENEMERENTI. EVCHRESTYVS x 


In D. Annunciata . è a 


Di Mi Se è È DSG 
È. GELLIVS, PhIMVS. CONIVGI. KARISS B. Ii 


In D. Vincenti : 


PROBE. SYNTYCX, F. C, EVEIVS, ta 
DIOGENES, LIB, PAT. Vi. Ax LXXVI: * 

In quibus multa quae ad antiquorim monumenta pertinent ; & 
elucefcunt . Habemus Reipublice nomjne : etiam ‘ Municipium , 
cum fub Gratiano Refpublica dicatm 7 pofterioribus ‘enim hifce 
temporibus alio pato Refpublica Surrentina dicitur , quam quo 
fab Greecos floruit . Quod clarins declarat Ordo ,'& Populus , 
fub quo ffatu Helene Imperatrici vovent etiam Surremini , we- 
luti & Neapolitani , atque iîs lapis cum’ Neapolitano conferen» 
dus ef, hic enim:illum declatat ,- quippe ‘Avism Conflantivi .; 
& Conflantis eam dicit, qui Ceefares:tantium ‘in Neapolitano di- 
cuntur , Patronos quoque Colonie leges, & M. Ulpium Pus 


pienum habuere Surrentini, Gladiatoram habes fpeGacula , Îu-' 
i dofque 


7.36 ., LIBER 
dofque Circenfes, Quinquennalitatis preterea Magiftratum; 
ANTIQUA_RELIGIO, 


DiiTribules. —"@eis gerropas , Deos Tribules Surrentinorum in Neapolitana 


teligione commemoravimus, ut eamdem quoque Tribuum divi- 
fionem in ea Republica Graco more faGam non ignoremus . 
Hercules: HeERcuLIS templum inter Surrentum, & Minerve promontorium 
defcribit Papinius, . 
E/t inter notos Sirenum nomine muros 
Saxaque Tyrrhena templis onerata Minerva 
Celfa Dicarchai &c. .... 1 
ubi finum templis refertum exiftimo , cum dicat , Saxa oneraa 
Diana.°  templis. Templa quogue Diana, & JunonIs. Laudat enin 
Juno è Pollionem idem Poeta religionis cultorem , qui cum in TRIVIA 
littore .Surrenti convivia, feltumque diem paraffet fub arbore , 
exortis nimbis ad renuem ALcipis cafam , quae templi noinine 
vocabatur, convive fefe receperunt, quos tamen omnes angu- 
Pollio Sur-fla des capere non potuit. Qua re commotus Pollio , qui Pa- 
Fenttn45 + teolos quoque, & Neapolim templis ornavera: , Herculis 2edem 
vix anni fpacio tanto ornatu amplificavit:, ut cum aliis tempiîs 
pulchritudine , & magnitudine contenderet . Mons in eo aditi- 
cio excifus eft , iter inter faxa facile redditum , arena addita 
frequentia, ©. 
+ è + è quod folidus contra riget umbo maligni 
Montis, +... | 
Et, O velox pietas. Steriles hic nuper arenas 
Afperfum. pelago montis latus., hirtaque dumiz 
Sata, nec ulla pati faciles vefligia terras 
 Cernere crot .: Quanam fubito fortuna rigentes - 
i Dudavit fcapulos ? | | 
Et. Diis dignam fedem ait malarum fraudum infciam-; Sidonio 
achanto pulvinar textum, torum fignis-eburneis crefcentem. Quid 
ergo warmoris , aut columnarum, quid ornamenti deficere potuit? 


A 


iLudi Gyssni- Addit etiam Gymmnicos ludos fuille inflitutos , ut.arenam illam. 
do attiezarum vefligia feepilfime prefferint. Quid igiwr non debent 


Pollioni Surrentini, qui non modo gratulantur; quod 
è « + + angufto biffeni limita menfes | 
Longavum mirantur opus... + 
& Pollionem ipfum dicentem audivere , , sà 
or: 
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Forte diem Trivia dum littore ducimus udo: ©’ 
& Îloquentem cum Junone, 25 
Defpicit, & tacite ride, mea numina Juno, 
fed etiam hoc tempore ejus nomen littus, antra , arenam refos 
nare audiunt , nam Potro a Pollione littus dicitur , in guo ther- 
marum fcaturigines, quibus arena obruti morbo atfedi fanitati re- 
cuperande incumbant. Atque: ita Balneis quoque abundabat Sur- 
rentum , qua nihil 'Puteolanis cedebant , 

- + » curvi tu littoris ora 

Claufifti, calidas gemina teffudine lymphas . 
Periere quidem; at Pollionis memoria nunquam. erit intermoritu- 
ra, & quod relfqui extat, itli viro Surrentini facrum fervare 
debent. Eumdem Neapoli , & Puteolis templa condidiffe, hujuf 
modi Papinius exprimit, | 

Tu ne ergo-largitor opum , qui mente profufa 

Tela Dicarchai pariter, Juvenumque replefti 

Parthenopem . . .. i 
Surrentina Pollionis domus, in qua faxa iîmitantia vultus , & 
viventes ceras fixerat , in qua virides Îuci , & columnis diftin&e 
porticus , pavimentum extare mihi retulerunt , CERERIS quoque 
ubi locus, qui Caput cerui corrupte dici arbitrantur, & FoRTU- 
NZ delubra ibidem fuiffe affirmant, quemadmodum NEPTUNI, 
& AvroLtinIs in aedibus Vefpafiani Serfalis: Mihi quidem per- 
fuadeo fplendidiffimam illam Rempublicam ompoi ‘religionis cultu 
fuifle ornatam, tum pracipue quod cum Tiberius Capreas infu- 
lam incoleret , nobiles Romanos eo -divertiffe, adificalle domos, 
templaque, fcopulos exequalfe , balnea extrufliffe crediderim ; quo- 
rum ruine plurime confpiciuntur. Nefcio quid in fuperiori fa 
pide legimus, qued ad eorum etiam religionem fpe&are videtur, 
Ecto, Nympz&o , Surrentinorum Deo. Nefcio quid etiam ad 
Sedile viderim ‘in dimidia ex nigro fapide Statua , qua inter 
crura bafim habet /Egyptiis chara@tribus , & fimulacris foul- 


ptam . 
VINA SURRENTINA. .. 


Vinorum Surrentinorum: praflantiam ad Falerna vina acce- 
dere innuit Papinius, 
Qua Bromio dilefus ager, tollerque per altos 
Uritur , & pralis non invider uva Fulernis . 
Faque in fuismet calicibus bibenda proponit Martialis lib. 14. 


Tom.IÉ, S Sure 


Lib. 3. fila o 
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Surrentina bibes ? nes myrrhina pia, nec aurum * 
. Sume, dabune calices haec tibi vina fuos. 
fi&iles enim caiices ex Surrentina creta fiebant, Quod ff Bromio 
diietum agrum dixit Statius, Generofos colles palmite Surrentino 
Lib.15.Afe appellaverar Ovidius. Vina, & colies laudat Columella , Verum 
tam. & alia due gemina, qua ab co quod duplices uvas exigunt, Ge- 
melle vocantur , aufterioris vini, fed aque perennis. ÉEarum major 
vulgo notiffima quippe Campania celeberrimos Vefuvii colles, Sur= 
rentinofque veflit. Et a Columella Plinius edoGus ef . Meminit 
vini Surrentini Proculas Jurifconfultus in lege fin qua incipit, 
Qui vinum Surrentinum ff. de vino, tritico, & oleo legato . Strabo 
hac fcribit; Kas pulw' ov viver nor upatIgor tremfw ixuri Pajcalo 
tiv Valera, nai Tv Eratraror, nai KaXAlwer. a dp di nai d Zopey = 
Tiveg trapurAeg naficare TTI vewsrenatilo dTr madalarm dexsra , 
Quin & vinum optimum -kabent Romani Falernum ; Stotanum, 
Calenum. Neque hodie Surrentinum quoque his cedit , quod atasem 
ferre nuper eft exploratum . Longam habet vetuftatem , alia habet 
traduGio . Ex eodem’ quoque cognofcimus Surrentina vina ab 
Lib.1. Augufti temposibus in ufu effe corpille . Athengus de viois Ita- 
licis loquens ait Syrrentinum quinque & vigioti annis sotea cos- 
piffe effe potabile , & quia pinguedine caret , valideque tenue 
et, vix matureliceie , & inveteratom iis folum effe uule , qui 
eo continue utuntur, Vocem qua utitur Atbeneus , Jugaper , 
Intrattabilem, & indomitum, traducunt. Nihil profe@o vino Sur- 
rentino tra&abilius. Idem, Capuano vinum Surrentinum ait ef- 
fe perfimile. Plinius tenue vinum illud effe teflatur , convale- 
fcentibus idcirco maxime probaram . Tiberius Cefar ( quena 
merito Biberium appellabant ) dicebat confenile medicosut no- 
bilitatem Suwrrentino darent, alioquin effe rolum acetum . 
Et nobilis Vappa a C. Caefare difum. Diofcorides awllerum ap- 
pellat, ideoque inteltinorum , & flamachi fiuxiones  cohibere . 
Eam tenuvitatem feece Falemi Jevari dixit Hotatius, 
Sery4.lib,2 Surrentina vafer qui miftet fece Falerna 
— — Vina, Columbino limum bene colligit oyo. 
. Lib.3.filu. Mollia vina appellavit Statius, 
Cleraque cum molli juga Surrentina Lyeo . 


È ‘FÀ MIL IZ. 


A Carolo primo Andegavienfi , qui Regni nobilitatem fe- 
3 00r- 


# 


SECUNDUS. 139 


«@ernere fleduit, fecreti a populo nobiles Surrentini, duo Sedi- 
lia confequuti funt , alterum Domineva , alterum Porte . In 


his, que fequuntur familia que nobiles atque illufires numeran=. 
.tur. Ib altero, Boccia, Capicia, Carlina , Cortefia, Donurfa, - 


quam Dominiurfonam quoque dicunt , Eufebia , Maftrojudex , 
Molegnana, NobHiona, Serfalis, que & Dominilaris, Spafiana; 
Theodora, quam Domini Theodoram etiam nominant, & Vul. 
cena. Ex his, Boccîa , Carlina , Eufebia defierunt, veluti & 
Arciafella, Avifa, Domini purpura, Scorfona, Domini Zucca, 
In altero, Acciapacia , Amfora, Amona, Brancia, Cafamarta, 
wel Dominimarta , Correalis, Falangola , Flora, Guardata , Mar- 
aata, Pellegrina ex Hieronymo, & Ofavio ejus nepote , quem. 
anno 1606, in priftinum ejus Sedilis locum reftituere , quem 
majores obtinuerant. Defierunt, Domini Alexandra , Cafamic- 


ciola, Domini Dentices, Domini Lavinià, Domini Ligoria. Re- - 


peri etiam inter alias nobiles Surrentinas Domini Confulem , 
Domini Conftantiam , Domini Martinam, & Scirifonam , in qua 
Milites dii funt de Surrento., & Triocabarrilem. Inde Nea- 
polim multe translate. Adhuc in Capuano Sedili reliqua Ac- 
ciapaccia ; & in Nilo , Capicia, Serfalis, Vulcana , veluti & 
familia Domini Urfonis, quam in ejus Sedilis centuriam fuiffe 
emtiquitus adfcitam , vetera lapidum monumenta , & infignia in 
D. Dominici Neapoli oftendunt , hoc quoque tempore eofdem 
petit honores ; pi Fulvio Donurfo Surrenti fum edo&us, qui 
multa ea de re fcripta mihi legenda obtulit. | 


ILLUSTRES VIRI, 


Promifcue fc multorum gloria Surrentinorum nitet. cras- 


siTIUSs. Libertintis:, Pafides appellatus , quem Svetonius fcribit . 


cmoi desslplirarum gerere fuille imbutum , & Romam accerfi- 
tuné ad juvertutem iliam inflruendam , inter quos fuit ‘Julius 
Antonius M. Antonii II. Viri filius. DoNURSUS, qui ob mul- 
ta egregia facinora contra Sarracenos , qui Neapolim invaferant, 
fiomen Neapolitane porte dedit, quae ea ataterad D. Petri Ma- 
jele erat; nunc translata Conftantinopolitana dicitur. Quamobrem 
antiquifima ea familia nititur  nobilitati , cum praeterea arno 
1100. Bernardo Domini Urfoni , cum nobilium militaribus in- 
lignibus fepulcrum in D. Dceminici fuerit ereum , ibidemque 
“&jus generis Francifco anno 1322. , & Nicolao, & Marella 

Sal 1348., 


Crafficiut.. 


Donurfus + 
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1348., & in eodem Tempio edes , fornices, coltimne a Je= 

anne Thoma Domino Urfone refltitutae , & exornate. Aono 

sai 1071. serGiUs. Dux Surrentinus Ecclelia .Cafinenfis confecratio- 
5° ni cum Sergio Duce Neapolitano , aliifque Proceribus adfuit. 
Ex famiiia Maftrojudice hunc fuille atlerunt, in mea tamen Du- 

cum ferie, cognominibus ea aetate Duces non utebantur , cum 

etiam tot Sergii reperiantur Neapoli, & Amalfi; aliqua tamen 
diplomata ea familia infignita fu?ffe reperta mihi retulerunt, Et 

— Ammiratus antiqua fe fcripta vidilfe teftatur , in quorum uno 

hec leguntur , Riccardo Prafetto filio quondem Domini Joannis 

Prafe&ti olim Magiftrijudicis, filii quondam Domini Sergii Prafedi, 

filii quondam Domini Barnaba Prafetti , qui fuit filius quondam 

Domini Sergii olim gloriofi Confulis , & Ducis iflius Surrentina 

° Civitatis. ln altero; Nos Sergius, videlicet , & Sergius , hoc eft 

= genitor, & fl'ius, Dei gratia ambo Duces, & Confules Surrentina 
Civitatis, offerimas vobis Domino Manfoni Abbati nomine vefiri Mo» 

nafterii Santte Maria de Pafrtano omne dacium &c. Atque ita ex 

Tonga multorum. ferie, quae ad Ducem illum refertur, veluti ea 

serate longa nominum ferie ad primos progenitores pofleri refea 

Robertus. rvbantur , ut in Amalfitanis Ducibus leges. ROBERTUS , qui 
Serfalis creditur Capua Princeps., qui mulia pro Romana Ec- 

‘clefia geit contra Gulielmung NI fub Adriano IV. Pontifice cir» 

ca annum 900. Alexander tamen Monachus in hiftoria Cafinenfi, 

hunc cum Rogerio Nortmanno manus conferentem prope Nea» 

1075. polim fuiffè profligatum fcribit anno 1075. Avfor hiftorie Mo 
naflica fcribit fe vidiffe nummos ab hoc Principe cufos cum 

Sergius. Serfalium infignibus. Alter serGius anno IV. fub Gulielmo, 
| Surrenti Princeps. Haec enim in Agis Trinitatis Cavenfis Îegun- 
tut; Dum effem ego Ademarius Judex in partibus Nuceria in loco, 

ubi dicitur a. Camarella, & una mecum adeffent »Dominus: Jordanus 

filius quondam Domini Jordani Principis Capuani, & DlacinuF.Ser- 

gius Princeps Surrenti focer éjus, & Dominus Rogerius de S: Seve- 

rino , & Dominus Riccardus Comes de Sarno , & alii ’ quaimplures 

milites &c. promittit Jordanus fidelitatem Petro Abbati Monafte- 

Petrus 4'- sii Trinitatis. PerRUS de Surrento ( abfque cognomine legitur) 
09 Neapolitanus Archiepifcopus anno 1233. , cujus mentionem fa- 
Aam reperi in marmoreis lapidibus , qui in torri facra majoris 

Ecclefie Neapolitanae repofiti, deinde ablati fuere, & ad gradus 

ejufdem Ecclefie reda@i. Verba, que legebantur in Epifcopo- 

- rum Neapolitanorum ferie ‘retuli mATTH&US , & ARNAZA 
pae 
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Spafianì milites anno 1248. regnante Federico ,, fili” quonda 
Domini Adenulfi Spafiani , filii quondam Landulfi , filii quondam 
doannis Spafiani , & ROGERIUS Domini RICCARDI tilius , cujus 
hoc legitur epitaphium anno 1344 | 
Hic requiefcit Dominus Rogerius Spafianus Miles. 
requiefcat in pace. A. D. M. CCC. XLIV. . 
D. VI. M. Obtobris. 

PETRUS Acciapaccia de Surrento , Miles, & Regii hofpicit Ma. ‘ 45. 
gifler Hofliarius ,-& Cambellanus anno 1392. a Ladislao Rege, ‘47505. 
dum Cajeta commoraretur wrri Civitatis Maffe praeficitur, quam 7uris Civi- 
fua pecunia zedificavit jubente Rege , & cum audoritate Cardi- caris Muffe. 
nalis S. Laurentii in Damafo Apoftolice Sedis Legati, & Prin 
cipis Margarite Regine matris , qui puerî Regis patrimonium 
curabant, conceflis Petro ejufdem Civitatis fifcalibus fun@ionibus, 
‘Ab eodeim Rege Surrentinam Doanam ( ut vocant ) acceperat 
anno 1389. A quibufvis fubfidiorum , colieGarum, atque hujuf- 
modi oneribus expers redditut ; èaque in.eum , & Rentium 
fratrem., & Joannellum nepotem Rex contulerat , ob ea , quae 
pro Carelo III, & ipfo Ladislao gefferant. Civitatis Neapo- . 
litan® Capitaneus cum plena meri, & mixti imperii, ac gladii Cupitanezs 
poteflate , amoto Aloyfio Gallucio , conftituitur. Pignoris loco ‘°1P945- 
Caflani Civitates a Ladislao accipit fex millibus aureorum folntia 
anno 1408. ftipengdia militibus erogature , &'Regium flatim, 
atque Regni Sicilie Rempubiicani defenfuro. Sub-Regibus Ja. 
«cebo, & Joanna lf. anno 1415. Miles, Corffiliarius, & -tidelis, 
idem Petrus appellatur , emitque ab iifdem multas Civitates . 
Anno 1420. omnia ejus privilegia Joanna .confirmat. Petrus 
hic.ille el, a quo cum Nicolaus Coppula Nespolitanus Surrenti 
Capitaneus peteret , ut Surrentinam Arcem, cui Prafe@us Petrus l<pilzrexs 
€erat, jubeote fic lilu@rifimo de Bigni Chriftianifimi Gallie Regis Surrensi . 
Locumtenente retitueret, nec eam reftituere vellet, Coppula Caltri ‘ 
fores fregit, eoque potitus et, ut Regiam polleffionem retine- È 
ret. Petri vefligia JAcOBO Acciapaccia fequuto, Comes Belca- 71c0bus Ao 
flrt, Circlarii, & Cafalis novi terras cedit , quas ab Antonello ‘‘4P9464- 
Pappacoda una cotmerant. Mox Joanna eidem “Argentium, 
Arpaiam , Pironi, & Trentoli feuda conceffit ,‘ qua Joannella 
Extendarda , & Marinus Boffa poffederant , poftea. perduelles 
habiti, quoniam Aragoneorum partibus favere, contra quos Ja- 
cobus dimicans, fummam fibi gloriam comparavit, NIcoLAUS Nicolas Ae 
Acciapaccia anno 1439. Decretorum Door, ex Epifcopo Tro- ipucete» , 

pien- 


Spafigni è 


Petrus Ae- 


—_ 
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| pienfi, Archiepifeopus Capuanus , deinde Presbyter -Cardînalîs 


Afoofi Re 
giù iNimicuse 


Lib, 2 


Jeannes Cof- 


4 


Turrfs S. 
Vincentii, 
Cecea Acecia- 
paccia 


Ludovicus 


S.Marcelli renunciatur ab Eugenio xv. Cal. Januarias , & obiit 
Roma Non. Aprilis anno 1447. & fepultus în D. Petri. Hac 
dixerat Panvinius in epitome Cardinalium. At in epitome cum 
infignibus, ait illum fuiffe Neapolitanum . Interfuit Concilio Ba- 
filee, quod Fersrariam , deinde Fiorentiam translatum fuit  fub 
Eugenio IV. anno 1438. & fubfcripfit pridie Non. Julias 1439. 
Quod autem fuerit ex familia Acciapaccia Surrentina, non Nea- 
politana , neque Spafiana , patet ex ais, que inter eam fami. 
liam, & nobiles Sedilis Capuana intercefferunt, prater ea, qua 
in a&is Neapolitanoruam Regum. leguntur , Nicolaus Cardinalis , 
Rencius , & Ladislaus Acciapaccia, & alii Nobiles Domicelli Sur= 
rentini. Alfonfo Regi gravem fuiffe inimicum fcribit Panhormi- 
ta, in tumultibus enim Neapolitanis Renato adheferat. Is Fio- 
rentizz cum effet, & Neapolim cum exercitao Francifcus Sfortia 
adventaret, & ideo aliqui dicerent jam Alfonfo Regi cum Re- 
mato negocium fore, refpondit; Inimo,mehercule, intelliget nunc 
Sfortia cum alio fibi , «quam cam Philippo Maria rem geren- 
dem. Heec cum quidam Regi retuliffet; Si mei omnes (inquit) 
ita de me fentiant, ut inimicus hic & fentit, & preedicat, bello 
certe me nequaquam lacefferent. Perduellis itague habitus a Re- 
ge, ejeo Renato, Archiepifcopatus poffelfionem , & redditus 
anmnifit; quae omnia idert poftea Rex reftituit. Qua de re hec 
leguntur în veteribus fcriptis , que in D. Laurentit Averfe fer- 
vantur.; Alfonfus- Rex pracepit , ut Cardinali Capuano reftituatur 
polleffio Archiepifeopatus Capuani, & omnia beneficia, que poffide- 
bat , nempe Abbatiani de Crapolla , & omnia alia ejus beneficia, 
excepta Abbaria de S. Sophia de Benevento , de qua dida Regia 
Majeftas abiter canonice providere jamdudum deflinavit , certis ‘bonts 
ex caufis | & difus Rex cogitur reftituere vigore capitulorum, que 
inter Magnificam viram Joannem Coffa de Neapoli Commiffarium 
IMuftris Ducis Renati., & Magnificos viros Raimum Boil Camerlen- 
gum , Petrum de'Covella', Coperanum Milites , Commiffarios , & 
Confiliarios Regios dilefos fuper liberatione, few traditione Caftri no- 
vi., & Turris Santi Vincentii Civitatis Neapoli ,. fuperioribus diebus 
nobis fienda , hînc inde inclufa, & confirmata fueruni. cucca de 
Acciapaccio Surrentina, Riccardi filia, nutrix Speffabilis Clemen- 
tie de Duratio cariffima neptis noftre , in adis Joanne L an 
no 1348. Lubovico Acciapaccie Carolus V. Imp. ob Jultt 


Acciepaccia. Caldora defeGiopem,Caftrum Magliani, & pagum S.Crucis con- 
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cedit, quippe in bellis in Infubria getis, & in timultibus Me- 

. diolanenfibus, tum etiam în pugna contra Gallia Regem ad Ti- Hi 
cinum, naviter fe gellilet , anno 1528. LANDULFUS Vulcanus Luca 
Cardinalis , qui Arcus antiquam turrim Neapoli reftauravit. In Nosiliones 

NOBILIONA. familia Riccardus nriles legiur anno 1304 & An- 
tonelli matrimoniwum cun: Margarita e Gatta. Nobiliflime femper 
Nobiliones vixere. Atqui animi fpiendida nobilitate a Joanne 
Baptifta, & Aritonino Jurifconfulto fratribus fum acceptus. sa- ra 
sELLUCCIA Domini Sari, quam Bonifacii IX. Pontificis nepo. ‘Domini Sari 
tem in lapide invenio, qui ef hujufmodi, in Eccdelia D.Maria 
Annuncia, . z | 
Hic jacet corpus egregia mulieris Sabelluccie Domini Sarì 
filia quondam Domini Tucilli Domini Sari militis , & 
. Domine .Marelle Tomacelle de Neapolì feroris Domini 
noftri PP. Bonifecii noni , que obiit anno D. M. CCC, 
XCHI. Die XI. menfis Julii prime Ind, cujut anima ré 
quiefcat in pace. NEI î 
Amno 1492. AntoneHus Serfalis Ferdinandi II, fomiliaris, a 
Federico Aragoneo Altamura Principe, cui Rex Venafinam cone 
ceflerat eivitatem com Ducatus titulo , practrater conftimvitar ad 
pofleffionem capiendam. Marellam, & tellana reperio, AMO= ni , vel 
NIT, vel AIMONES , dios itlos fratres Joanneni, atque Perruma ‘992090. 
babuiffe ferant, qui ex Gallia in Surrentinnrs littus divitiis one 
Ri appellentes, ut miargaritas Matera appenderini, ea fibi loca in 
colenda ftatnernnt. Jasnnem pi&terea eqnitum fuiffe dudlorem, 
& Peram ejus vices in militia geflifla. Religioni sratime inca 
buere, quippe qui edem in D. Anmociass=, altaramg. D. Man 
sie Cafariani wedifigaverini, fiorneruntg. Paulus, Camilius, Maro 
cellns, Julius Csefar fratres , atque cerum liberi , pofterique, ine. 
ter quos Joamnes Abbas , qui Carhedralis Ecclefi® quadraginta 
fese annos prudentiffime curam geflit , foggefium eccxit e mar 
more, cum hoc Epigrar:mare, 
___T Joannes Amontus 
Omnes hujufce Templi fere dignitates adeptus, jem diu a- 
ram e fais extrulant ortiatiorem reddidit enno 1573. fit 
praque heec addidit Joannes Amonius Patricius Surrentinus 
tl e! “cn pg erezit, P "E 
m Abbas in Turcaram direptione , quam prenoverat quic. 
uîd argenti, vel auri, ant emblematis ad reliquias , Badr res 
Len ornanda» Sursenti fervabatar , Neapolim in D. Severini 
I COR= 


€ 


Conradus Cage 
picius ° 


Gabriel Cor- 


realis 
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contuliît, ne fn Barbarorum manus deveniret, Patrem Antonînurà 
ab eorum poflea fervitute ad mille perfolutis anreis redemit, 
Montem in fua civitate ad fosminarum matrimonia , & fludentium 
fubfidia erexit. Camillus Amonius, muitas bellorum' octafiones 
nadus, Auftrisco Regi operam, ftudiumq. naviter praebuit. con- 
RADUS tertius Capicius Archiepifcopus Beneventanus < Quem ter- 
trum nomino , quippe Conradus primus ille fuit, a quo Capacio- 
Fam femma originem duxit, qui Neapolitana nobilitate celeber- 
rimus, Svevorum partibus favens, Neapoli decedere coa@us efl, 
cum Carolus -eos profligaffet. Conradus fecundus, quem Surren- 
ti fibi fedem confîtituiffe inde elicimus, quod Templi D. Maria 
fornicem zedificavit, in quo hac leguntur. 
*. Conradus Capicius, qui obiit anno 134.5. 
Conràdi tertii amplitudinem praedicant aditicia în.Cathedrali Ec- 
clefia Beneventana , tum in Xonodochio D. Bartholomeei, quod 
a fundamentis erexit, Tum praterea in Montefarchio aedes ,"& 
horti , quo divertere confueverat Ferdinandus Rex, cum in A- 
puliam fe conferebat. A Xifto IV. Romam accerfitus , graviori 
morbo impeditus , difcedere haud valuit , obiitque anno 1482, 
De ‘his'tamen, qua luculenter fcripfit. Brutus Capicius generis 
decus, & ‘itterarum fplendor legito, - GABRIEL Correalis , vel 
Curialis , ob corporis elegantiam , & animi virtutes Alfonfo I 
rnaxime charus. Multa ab eo confequutus eft, fed precipue Ca- 
Airum marîs, Vicum, Maffam Ducatus infignibus, Qui cum im- 
mature perii(let , Regi@® virtutis, & gratia Marinum Correalem 
fratrem: Terranova Comitem heredem reliquit. Cum vero de- 
fuerin: fueteffores , familia Ma@trojudex -heres monumentum ‘fe« 
quetùr , quod: O&avius S. Manghi Marchio fepulcris, marmoreif: 
que :fignis in Correalium ade apud Olivetanos ditavit... In Ga4 
brielis obitu ejufdem Regis elegantiflimam orationem recòtat An4 
tonius Panhormita , qua ad bene vivendum eum hortatus fuerat. 
Perfolutis inferiis fepulcro addidit Epigramma, i 
Qui fuit Alfonfi quondam pars maxima Regis. 
Gabriel , hac modica nunc tumulatur humo." 
zorruLA& Correali anno -1428: Joanna II. agrum Surrens 
tinum, quod a Porta Capitis cervi cum montis rupibus ufque al 
mare donat. Eaque contirmat Ferdinandus 1., Nicolao . Cor- 
reali, qui quod ab ea porta ad civitatem angufita vige incommo- 
do commeatus defierat, viam, excifo monte, latiorem reddidit, 
filice fua pecunia. fternendam curavit , novi ports «edificio cdl 
i iS, 
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bis , altifque-pavigiis locus datus el, atque ita ut ab occidentali 
porta, que Parfani dicitur, maritima negocia ad hanc portam 
fuerint translata. Quamobriem Senatufconfulto decretum eft anno 
| 1547.ut nova moles, edificia, ipfa via, hortique, moleg. fru- 
mentarie ad Honofrium Correalem Julii Cafaris jam viventis pa- 
trem fpe&arent. aLFERIUS Guardatus fub Ladislao , Miles, & A/frias’ 
fidelis dicitur,. Sub Joanna II. zAccARIAS Guardatus, Jurifpe- Flea : 
ritus, Locumtenens, Cancellarius, Confiliariufque, ad quem Re- C/iizas. 
ina fcribit, ut cum Aloyfio Galliardo Cavenfi Regia Curie Pra-. 
È denti , ut Antoni® de Bofco contra Nicolaum ex eadem fami- 
lia jura reddi fludeant. Domini mATTHAI Guardati mentio ft Ahens. 
fub Ludovico, & Joanna in caufa, qua agebatur coram Gerar- &44rdarns 
do Domini Confuli ad vitam Judici Surrentino; idqgue animad- 
vertendum duxi, ut hunc perpetuum Magiftratum Surrenti fuiffe 
fciamus. DonATUS Cortefius Epifcopus Bovinenfis.-LEO Cortefius Donstes Cor 
Epifcopus Acerrarum io D. Francifci fepultus, GREGORIUM Cor. cho: 
tefum Cardinalem , errant qui Surrentinum dicunt; fuit enim PA 
Monachus Mutinenfis, & Abbas Sandi Benedi@i in Padulinoro , Correfius. 
Cardinalis San&i Ciriaci in Thermis a Paulo III, creatus anno 
1542. NICOLAUS Amfora. Epifcopus Stabienfis, Commemoratur Nicolaus 
in majori Ecclefia Reinardus Amfora , quem apud Ferdinandum n/ore. 
plurimum valuiffe hac declarant, 
Sepulerum Magnifici Domini Joannis Reinardi Amforo de. 
Surrento militis Serenif. Ferdinandi Regis , conftru&lum 
ad laudem Dei, & memoriam ipfius Magnifici Mititis. 
Qui obiit anno D. M., CCCC. LXXIV. Die xviii. De- 


cembris . | i 
suLius Maflrojudex Epifcopus Volturare , & Montis Corvini . Jalias Me 
NICOLAI Maftrojudicis, haec ibi memoria extat, firoju iex 
Heu heu, quam fape nocei diu vivere. - Pri 
i “a . RO . aftrojude» 
En ego Nicolaus Maftrojudex infaliciffimus quinque in hac 


urna filios, & eos juvenes emnes, ac fummos apud Prin- 
cipes educatos, XCIII jam naius annos , proh fatum qua- 
driennio fepelivi. -Et nunc in mortis ,.& dotoris gremio 
expedans vivo , uter eorum prior ex hoc miferrimo fene 
;-. triumphaverit. M.D. LIV. 

» JOANNES Orificius, Scriba portionis, Regii Queflloris Locumte: Josrnes Ort. 
nens, De quo hec leguntur, | | eius 
Heu mihi quas lacrimas conjux , gemitufque dolenti 

Linquis? quos reliquos ad mea i sn dies ? 
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At tantum lacrima triffes , gemitufque valebunt, 
Dum felix tecum condar in hoc tumulo. 

Joannes Orificias Regium officium Scribe portionis in Re- 

gno regens, nune vero in Regia generati Theforeria Lo- 

cumienens, Hilaria de Jardino conjugi dileftifima, & fibi 

vivus pofuit. Ad Dei cultum in oppofito ejus facello fa- 

crificabitur. M.D. XXX. . 
GAroniaa ANTON:Us Orificius, in Aufiriorum Regum Cutriîs, omnibus ho 
Alco .noribus perfunfus, tandem Sacro Concilio praefe@us fuît. Vir, 
quo ,majorem alterum in Magiftratibus obeundis Neapolitani non 
fapius norunt, morum candore , do&rina excellentia, fravitatis 
fingularitate infignis, quibus virtutibus Regia Majeftatis ornamen- 
Joannes «ta, loquendo, tacendo, judicando decoravit. JoanNESs Franci- 
pis dr {cus Orificius filtus, Epifcopns Acernenfis, qui mortuo patre, 
SMS è ope o» . ° 
ut rem familiarem prudenter adminiftraret , ut fratris filios for- 
o tunis, virtutibus, dignitatibus ornaret:, camdem curam adhibeo- 
dam fuorum regimini exiflimans , quam fubditorum pietati, Epi- 
fcopatu fe abdicavit. Nuper Antonio nepoti Sanfanormm Mar- 
«fchilles chionatim a Philippo III. impetravit. AcqrELES Brancia Epi- 
Francifius 10Pus Bova. FRANCISCUS Brancia Confiliarios; FRANCISCUS ne- 
Didi: pos ftrenvus cohortium du@or. FERDINANDUS Brancia acerrimi 
Ferdinandus Surifconfultus ingenii, quem firarum caufarum Neapolitana Civi» 
Brancia. tas dc&ilimum habet patronum, & defenforem. RosERTUS Bran- 
dA cia Archiepifcopus Surrentinus, & Amalfitanus anno 1470., cu- 
"jus in majori Ecclefia legitur monumentum, 
Quem non evehit ad athera virtus? 

En Robertus Brancia cum Surrent. Diacefis Antifies pre- 

effet Amalfia , Clerus Summum Pontificem exoravit, ut fibì 

eum in Prafidem conceffifet, nam ejus virtutis gloria, & 

vite probitas multum efflorebat. Huic voto Max. Paftor 

acquievit . Sacellum hoc in ingreffu chori etiam ab eo ex- 

tutti, erexit. Inde a Reverendiffimo Julio pit + Archie- 

pifcopo Surrentino Majoris Ecclefia decoris caufa fuit evul- 

fum. Hic modo ab heredibus ex eadem familia iterum una» 

nimiter erefum. M. D. LXXVI. 

Nitet inter antiquas, nobilefque haec familia fub Ladislao anno 
Petrillm «1400. cum sETRILLO Brancia de Amalfia, Neapoli habitanti, 
Brancia» 8 ejufdem Civitatis Capitaneo, Cambellano, atque fideli a Re- 
ge appeliato, Caftrum Troper conceditur , cui praterat Bottulus 
Gattula Cajetanus, Magilter Rationalis a Joanna If. idem dici- 
9 UL v 
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tur, cum appida Turtur®, Aiete , & Turris de navi, que a 
Ladislao coemerat libentiflime cum Jacobo Rege ejus viro con- 
firmant. A quo faepius eos Reges. nummorum fubfidia petiffe, 
illud etiam patefacit, quod anno 1415. fcribitur j Significamus 
vobis ,, quod: olim Sereniffimus Dominus vir noffer , & nos propter 
imminentes tune neceffitates fue , & noffra Curia , vendidimus , & 
conceffimus viro nobili Petro Brancie de Amalfia militi , magna 
noflre Curia Magifiro Razionali , & Locumtenenti, tunc Magni Ca- 
merarii Regni noftri Sicilie Confiliario , & fideli noftro diledo 
sraftam frumenti fexcontarum falmarum &c. ÉEodemque anno-Fran- 
cifchellus Petrilli filius myoparonem, cui ejus nomine. Andreas 
Marangus praserat, Neapolim navigare pullit. Anno vero 1429. 
Dominus hic Francifchellus Brancia de Surrento ( ut habitatio= 
ne Surrentinos ele faGos non dubitemus ) Dominam Lifam Ruf 
fam de Calabria uxorem accipit more nobilium , & jure Fran» 
— corum viventem , cui Carolus Rufius Frater Sinopolis Co- 

mes dotem promittit. Anno 1453. Robertus Brancia Archiepifcopus 
Amalfitanus, Mauhaeus Brancia de Surrento, &Archiepifcopus Sut- 
rentinus in divifione bonorum, qua Robertus Archiepifcopus Ga- 
leatto , & fororibua ejus nepotibus donat , arbitri confituuntur . 
Et anno 1459.Catherina Ruffa , qua uxor Ottini Caraccioli fuerat, 
Henrico, & Philippo Branciis nepotibus legat. PeTRUSs Paulus 
Theodorus Confiliarius fumma probitàte , & dodrina praditus, 
gui fuarum virtutum optimum here desta Scipionem reliquit. MAR- 
GARITA de Fiore nutrix Caroli neptis Garoli II. & filii Roberti 
anno 1300. Annuas auri uncias odo a Rege etiam pro heredi- 
bus accepit. JOANNES Baptifla de Fiore florentibus annis Vene- 
aarum cohortium Dux in Illyria contra Turcas Zaram occupare 
conantes fe viriliter gellit. sERVARDINUS Rota, quam familiam 


ex Allobrogibus, apud quorun Ducem fummo Magiftratu Cambel. R 


lani fere hereditario flovet, cum Carolo primo Rege in Regnum 
Neapolitanum fe contulifle plerique exillimant , quae profedo il- 
lullrium virogam memoria variis temporibus viguit, Nicolao 
de Rota anno 1302., & quinque aliis militibus centum quadra» 
ginta auri uncia pendebantur, Utque ejus familia antiquitas in- 
notefceret, fub Roberto anno 1312. Rinaldus de Rota , ‘alfcitis 
in ea re Goffredo, & Gulielmo fratribus , petit, ut avitum ope 
pidum , quod ad eos ex Riccardi Rote avunculi obitu perve- 
nerat , quodque jure Longobardorum obtinere affereb it, hujufmo» 
di Rex eorum dominio si s ut tuto polliderent. Riza- 
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. comum id oppidum erat in Reathenfi Comitami ; quod Domi- 

morum Jacobi, Lanzellotti, & Ricciardi de Rota fuilfe reperi- 
tur. Anno 1326. inter Comites, Barones , Regnique Feudata- 
rîos, qui in Tufciam cum Carolo Calabria Duce profeduri e- , 
rant, funt Henricus Latro, Joannes Prothonobiliffimus , Comes 
Nolanus, Comes Montis Cayeofi, Berrafius de Baucio, Rober- 
tus de Rota ; & Robertus de Sando Severino . Anno 1334. 
Gulielmus de Rota miles , Caftri Terra Bainearia Caftellanus 
Et fub Joanna 1336. Joannes de Rota de Piatea Porte civitatis 
Surrenti Joanne Guindacia conjux. Anno 1345. Aflentitur Rex 
compromiffo de vita militia inter Robertum de Rota militem Caftri 
Roti dominum, & Ricciardum de Rota fratrem. Sub Aifonfo pri- 
mo Aragoneo, Joannes Rota cum in arce Tropeenfì a Ludovi- 
co Rege obfideretur, tanta animi conftantia ibidem fe continuit , 
ut nunquam eam Regi tradere voluerit. Propofitis tandem con- 
dicionibus, viginti dierum fpacium popofcit , quod fi fubfidio 
ad di@am diem caruiffet, deditionem facere pollicitus ell. Ve- 
nit cum claffe Aifon(us; fed cum e navibus milites defcendere, 
tempeflate coorta , haud valuilfen: , feipfum, arcemque tradere 
coaflus eft , anno 1426. Ferdinandi I. Legationibus Anto» 
nius Rota alterius Ferdinandi alumnus, a quo tercentum perpè- 
tuo auros obtinuit in majori Neapolitana mercium domo , & 
vocatur , Magnificus vir Antonius Rota , noffre Summaria Prefi= 
dens, Alumnus, & Confiliarius nofter diletiffimus. Utque quantuna 
ei deberet omnibus patefaceret, fubdidit; Ut neminem, cui magis 
oebnozxii fimus, inter omnes noftros habeamus. Nec plurime defunt 
Jittere cum ad Genuenfes, & Catalanos miffiss eft , quibus Fer: 
dinandi I., aliorumque Regum Confiliarius , atque Legatus ap- 
pellatur. Ejus filius Joannes Baptifta ad Ravennam pro Rege 
Catholico naviter pugnavit , obiitque. Hujufmodi in prima Nea 
politana Valdimontis obfidione cecidit Joannes Francifcus Rota, 
ut in diplomate Carolus V. Imperator teflatur , atque Hugo 
Moncada Regni tune Vicarius, qui eum pugnantem,ac morien 
tem viderunt , dum captivos Aifonfus frater fadus eff , qui in 
eadem obfidione, & in fecunda a Lautrecco concitata , tum e- 
ttam ad Tunetmm apud Cefarem ftipendia meruit; quamobrem 
Berardinus Rota S. Jacobi militi» decore a Rege fuit infignitus, 
atque hic etiam jam adolefcens in iis obfidionibus , & in Fio= 
rentina , fuam Kegibus operam navavit. Honorem militi visti 


bus addidit , quippe qui. manfuetiores Mufas ita coluît , ut inter 
pia 


SECUND US: 149 


praclaros fuae setatis Poetas , Latinis, vulgatibufque c@rminibus 
enituerit, Joanne Baptifla filio omnium viriutum., atque difci- yer i 
plinatum ftudio herede reli&o » Torquatus' Taffus, Surrenti ,, da 
natus matre ex familia Rufla Neapolitana ,. & patre Bernardo 7orguaras 
Taflo , quorum laudes illuftria fcripta , que per dodorum.wiro- Tafus. 
rum ora volitant, fumma cum laude extollunt. Bernardus fum- Bernardus 
morura. Principum familiaritate excellens. Torquatus novo dicen- affus è 
di genere, ut poetices fludio noftra tempeltate admirabilis. An- Ar/e/mus 
seLmus Marzatus, ex Capuccinorum familia, & ex ea in Cardîi- 4farzaus. 
nalium numerum a Clemente VIII., apud quem Oratoris Chri- 
fliani munus exquutus ell, anno 1604. cooptatus, Alia nobili. 
tatis monumenta fubjiciam. Il È 
0, In Annunciata templo. 
Que rapuit. Parca Berardinus in hac jacet arca ; 
De Dominofaro ego pisa claro, | 
Egregius , dignus, paffor fapienfque , benignusi La 
Abb Salerni fit ei + « . aulia fuperni, i nn 
In D. Francifci. na : ° È 
Hic jecet corpus nobilis viri Aloyfii Dominifari Magiftràà 
rationalis , Qui obiit An. D. M. CCCC. VIL 
In Monafterio S. Trinitatis.. e 
. Hic requiefcit domina Maria ‘Acciapaccia , cujus anima ‘vie 
vit in CHRISTO, l si SE 
jtem., 


Hic jacet venerabilis vir Dominus Riccardus Caraceciolus + 
divina permiffione Epifcopus Gravinenfis , qui obiit anno D. ’ 
+ M. CCC. XLIU. menfis Madii. XI ind. eujus anima ib di 
cum mifericordia Dei requiefcet in pace amen. ica: 
: tem, A ; 
Hic requiefcit domina Joanna Vulcana Abbatifa , & fora 
Domini L. Card. Und. Inditionis. —. dn 
e In D. Annunciata. 0 o.. 
Corrado Capice Equiti , qui fac. hoc Jub anno faluzio 
M. CCC. XLI: propria impenfa a fundam, erexerat, Ane 
tonius, Berardus , Georgius heredes, ac Alexander Capice 
fratres fepulcrum vetuftate collapfum reftituerunt , in qua 
«__dipfi quoque, ac eorum pofteri commorantur. | 
Ad D. Gregorii Magni tempora hoc epigramma refertur, -. 
Qui cupiunt lacrimas ,, & triflia carmena querani,: Fic — 
beniant flentes mecum fepulerum leganti. Condetur hoc n »: 
°m 
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mulo ferbue Dei fum diflus, nomine Urfius , qui bona 
fub forte natus in Urbe fui. Vix mihi lecuerunt annorum 
vita. ex PAJA PLM. X. GLI, occurrit mors fatis juben- 
mg” mea, ne dolcatis genitores nihil profiunt tempora vi- 
ta, fi quandoque mori longa feneus habet. Depofitus fub 
D. GNOR. MR. ID. GI. IMP. DN. N. MAURICI Î 
BERIO. PP. AVG. Set conjuro vos per tremendum diem 
judicii , ut hano fepulturam nulli violent . 


| ECCLESIA SURRENTINA. 


Ecclefi® Surrentine prefuerunt Epifcopi, soANNFS, ad quem 
fcribit S. Gregorius de S. Agata reliquiis collocandis, ut cum 
poflulaverit ab eo. Savinus Abbis Monafterii S. Stephani infula 
Cabis , ut ejus Martyris Reliquias ibi collocandas juberet , eo 
Joannes fe conferat, & fr nullum corpus ibi conftiterit humatum, 
praedi&a Sanguaria - follemniter collocet. In Synodo preterea ha- 
bita ab eodem Pontifice in Urbe Romana, imperantibus Mauri- 
cio, ‘Tiberio , & Theodofio , inter alios Epifcopos fubfcribit 
Joannes Epifcopus Civitatis Surrentine. Idemque fabfcribit pri- 
vilegio, quod Pontifex concedit Gatlardo Abbati S.Medardi Mo- 
nafterii Syeffionenfis. Tum vero Joannem mififfe fcribit Fuflum 
Clericum Capitularem , qui Pontifici nunciaret aliquos Monachos 
Monafteriorim in Surrentina -Diacefi a proprii Abbatis regula ab- 
{cedese , .quapropter Antirerio Subdiacono mandat , ut Monachos, 
qui pubiice unores fortiti fuerant, ad fua Monafteria tranfmittat. 
AMANDUS Prarsbyter Oratorii S. Severini in Caffro Lucullano 
Neapoli , eleus Epifcopus Surrentints ; de quo idem Pontifex 
ad Anthemium Subdiaconum ; Pofiquam is, qui ad Epifcopatum 
Surrentine Ciujtatis eleus fuerat , apius nobis vifus non eft ( ele- 
&ionem Epifcopi habebant Surrentini ) Amandum Prasbyterum Mo- 
nafterii S. Severini, quod în Caftro Lucullano fitum eft , elegerunt . 
Ea preprer emperientie tue pracipimus , ut eumdem Prasbyterum,, ex 
cufaiione pofipofita , fub omni ad vos fludear feflinatione tranfmitte- 
re, quatenus peremsium defideria cum CHRISTI aùxilio y fi nihil et, 
quod sum impediat , impleantur'. Subdiditque, ut fimul cum For- 
tunato Epifcopo Neapolitano de ejus vita , & adibus diligentet 
inquirat. Praster Epifcopî ele&ionem , noto Clementinam Fatri= . 
ciam' tune ‘Neapoli, vel in Caftro Lucùllano futffe. Sic enim alt; 
Ne autem gloriofa filia nofira Clementina hoe molefte faftipiat , ad 

3 cam’ 
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cam experiorita fe peiga: (cat Arnbemio lokpulter ) ue cum ejus 


voluntate hoc faciat. Sin auiem reniti fortaffe voluerit , huc eum, 
ficut. diximus., fino mora experientia tua tranfimittat. Alicujus for- 
taffe Ducis Neapolitani Ctementina filia erat , aut affinis , quane 
do maxima ex parte Duces Patriciatus honore infigritebantur , de 
cujus eleGione a Strrentinis falla ad tamdem fcribit, Conqueri- 
tur item Pontifex cum Anthemio, Monachos, quos în Surrentina Libh.8.e. 17, 
Civitate pro complenda Antonini votentate tranfmiferat , pecu- requinus . 
piam ab.ipfo accèpiam ad’ ermendas poffeffibnes expendere. Quo» 
circa ipfe provideat , ut folidos incaute érogafe non debeant. 
Hujus Epilcop i hanc fervant Surrerftini memioriani în D. Felicis 
& Baculi, 
Hic requieftie Sacerdos Dè Amandus, Epifcopus Santte 
Ecclefie Surrentime, qui. feet annos IWH. dies XXI, dei 
pofitus eft die XIIE mehf. April. Fid. V. Iritperante D.N. 
Heraclio R. Aug. anno H. Ord pro mé Sanfe Pater. . 
sTEPHANUS ‘germanus frater $, Athanafii Epifeopi SAPiota Stephanus 3 
ad quem dum Sergius Coaful nepos contra Ecclefiam feeviebat, - ; 
inito com Sarracenit fesdete ; confugit Athanafius, ut ejus îndi- 
gnationem fubterfageret , & cum co Neapolitane Urbis calami- 
tatem ‘deploraret. sAQUINTUS, «quer Surrentintim fuilfe Epifèo- Jeguinzus, 
pum iapîs patefacît, qui ‘în D, Reifati Altari pofits ell. De gio 
in Concilio Conflantinopelitano s Hiacynthus Epifvopus salti 
Provincie Campanie. Nomen leges in achroffichis, 
Jaquintus a Deo fantificatus , in Epifcopati honorenì 
"Confecratas., în nartero Apoftolorumi venite fociatus AAT 
Plerungue facrificando, ad baudìm . . .... di 
fimater “fuit fuperne legis, divina fervarido “precepta; i i 
. Super ogg diesti ig pradifa 
Charitate -, . -. Sa 
U hic ardiiunt adeprus Anaifiris nioitine falpiba: dr 
Quera fuis CHRISTUS paftorein ovibui dederat, ’ | 
U: -in grége ‘#llius Senatus inptéde »- ;. .. 
Fic nanque vultu nofeîtur fuiffe mîrifice animo, 
Dultiori verbo ;‘ittelliffto amore ; promprus solemadte s s 
y Honeffus ibi: Giaritate 1 vu la pe 
! Nempe fupérna virtus ehcelfo ian auxillo, © '. . 
| Ut qui mitinas paffor POSore, a fepulcri e; 
nà Repofiti Santtorum fuerum'. >. x. . fmida 
Tautogue in eo farittiffimo viro Salvator largituso .°004- 
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. «ER gratlam, ut fovendo panperes, dilicendo faarutt 
Ovium animas, jam inguit CHRISTO fuo prafentari, 
Vivus vite nofcitur fuiffe profpicuus, in judicio mitis, 
In viduis, pupillifque amator , in peregrinis mifericors ; 
«°° Et canfoldtor . . >. . . + 
Sanétitate connexus perenni vita pramia promeruerit 
E(fe. profeGus , ibique Sanforum merita amplescus 
Ad aftra perrexit illafus. 
Relegens capita verforunm nomen réperies . Cujus nomen, 
CHRISTO protegente sin perenni gratia hereditatem prome- 
reat adharentem. Obfecro vos homines, legentefque , quod 
providentes, ut vas tanti fandiffimi viri fepulcri nemo que 
dea: violare, nec pedibus calcare, per ipfum obteftor, qui 
venturus efî faculum per ignem judicare . 
SW. Paltrius. s, vaLerius, Epifcopus, & Confelfor, cujus feflus dies xvi& Cal. 
Februarii celebraturs s. ATHANASIUS Epifcopus, & Confeffor vi. 
- Cal: Feb. s. sAcuLUS Epifcopus,& Gonfeffor pridie non. Oftob. 
S. Agapitus. AGAPITUS Epifcopus, qui Rodoaldum Longobardorum -Ducem 
Reofarissì Surrentinos aggredientem vidit. rosARIUS, in Decretis: Symma- 
chi Romani Pontificis, qui fedit circa annum 490. {ubfcribunt E- 
pifcopi, Stephaous Neapolitanus, Rofarius Surrentinus , & Au- 
cupius Puteolanus , & Rofarius pro fratre Urfo etiam fubfcribit 
Hrchicpifeee in fecunda Synodo. ARCHIEPISCOPATUS concelfianem Surrentinis 
«patas Sur-  fadtam ab Innocentio III Pontifice anno 1208.,& xî. fui Pon- 
FERZIBRZ* — tificatus xv. Cal. Aug. aliqui arbitrantur , & confirmant. Ad 
Lib. 3-6.28. priora tempora accedant necefle elt , quippe anno 1071. apud 
Leonem Ofienfem Ecclefia Cafineniis confecrationi Surrentinus 
Archiepifcopus interfuit, fic enim ajt; Inserfuerune huic tanta ce- 
lebritati Archiepifcopi X. ideft., Capuanusi, Salernitanus , Neapolita- 
pus , Surrentinus, Amalfitanus, Sipontinus., Trandifis, Acereminus , 
Hidrontinus , Orietanus , Epifcopi vero. XLIV. &c. Sed accedunt a- 
liqui ad annum 604. legentes a Gregorio I. Romano didum 
in Decretalibus, in cap. Conftitutus de-refl. & aueft...Conflituis in 
prafenzia noffra Archicpifcopo, & M. Canonico Surrentian, dum ipfe 
illum de. fimonia crimine deferret. Que profeo non adeo perfpi- 
cua fuùt , ut de Archie ifcopo Surreatino loquantut , idem enim 
Pontifex ibidem titulo de religiofis demibus cap. -2, Agapito, Ab- 
bati baec fcribit; Ipfum aurem Monaflerium , fic me nos ordinatio- 
° ni commififfe cognofcas, ut tamen .jurifditionem illic. non Epifcopus 
Surreniinus, in cujus Civitate Monaflerium suum eft ficum, fed Nu- 
n | ce- 
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cerinus cufts ef dinecefis, habeat. «Quibiss -Epifcopam ,: nén Archie 
pifcoprtm fignificar., licet Vi&ori Neapolitano Archiepifcopo fcri- 
pferit de Bafilica dedicanda , ut Neapolitanum Archiepifcopatum 
Surrentino prieferinius tempore 3 vel potuilfe fieri dicamus , ut 
fub codem Pontifice utraque Eccielia Archiepifcopatus dignitate 
fuerit decorata. BARBATUS Archiepifcopus, qui anno 1110. hu- Perdetusi 
pufmodi Stabienfem ordinavit Epifcopum j diploma tamen ad 
Summum Pontificem mittens, pro confirmatione ab eodem ha- 
benda ; Barbetus Dei gratia Archiepifcopus Sedis fante Surrentine 
Ecclefie. Omnibus Fidelibus Orthodoxis Clero, Ordini, & Plebi exi- 
fienti Ecclefie Stabiane , per Apofolicam inftitutionem Archiepifco- 
patui nofiro fubjeBtis , dileftis filiis falutem in Domino . Probabilibus 
veftris defideriis nihil attulimus tarditatis, etiam Confratrem noftrum, 
Scilicet ,Gregorium Prasbyterum vobis ordinavimus Epifcopum, eique 
dedimus in mandatis, ne unquam ordinationem prafumat facere illi- 
ciram , nec bigamum , aut qui virginem non eft fortitus uxorem, ne- 
que illiteratum , vel in qualibet corporis parte visiatum, aut expoten- 
tem, vel Curie , aut cuilibet condizioni obnomium ad facrum Ordinem 
ne permittat accedere, & quae fequuntur. Anno 1206. ALFERIUS #/frint 
Archiepifcopus Surrentinus confecravit Ecclefiam S. Maria de 
Auro ad Metam Surrenti pagum. Anno 1227. Frater PHiLip- /hilippus 
pus Stroza Fiorentinus ex Dominicana Familia. Anno 1266. pi: 
rupovicus de Afexandro Neapolitanus, Angeli filius fub Caro- 4//64* 
lo I. Anno r400. RosERTUs Brancia in fenefute Amalfitanus Roserzus 
Fpifcopus creatus, ili Ecclefia multa Bona conceflit. Anno 1470. 2rzncta, 
pomiTius Falangola, de quo hic leguntur in majori Ecclelia, Domizius 
Hic jacet corpus Reverendiffimi in CHRISTO Patris , & side 
‘ Domini, Domirà Domicii Archiepifcopi Surrentini , filii 
quondam Domini Francifci Falangole de Surrento militis, 
qui ebiit an. M. CCCC. LXX. Die VHI, men]. Januarii 
Zi. Ind. —.— è | 
Anno 1485. nARDUS Mormilis, & Arovsius fratres, tn apud Nerduson 
AffiAum in Decifionibus. Anno 1513. GisseRTus Archiepifco- "lis. 
pus Surrentinus in Concilio Lateranenfi fub Julio I{., & Leone I. 
X. Eodem anno FRANCiIstcus Remolinus Archiepifcopus, Cardi- Francifeus 
nalis, & Prorex Neapolitanus, dum Raymundus e Cardona in Aemolines . 
Galliam Cifalpinam ad Ravennam profe@us fuerat, cujis  hasc 
memoria legitur im quadam Bafilica , Francifcus Remolinus Hifpa- 
nus.. dem fub titalo San&orum Philippi , & Jaccbi minoris 7,,;45Br4e 
dicatam amplificavit, LELIUS Brancacius Bafilicam throno illu  cacizs. 
Tom.II, V flra= 
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flravit, & porta fo opere marnrasso cum hac infcriptione , 
Lelius ei. *Archiapifiopus Surrentinus Templum au- | 
i sit, & fores erexit. M.D.LXIL..« —. l 
i A Gregorio XII. Tareminus Aschiepilopus poflea creatus ell . 
Jalius Pave- Obiit Neapoli, suLIvs Pavefius palatiuna extruzit anno 1559. 
n arque hac adfcripfir, | 
Huius Pavefius Brixianus Archiep. Surrentinus paulo pofil —. 
miferrimam direptionem huic praclara Urbi cum univerfa ° 
Civitasis vel internezione , vel caprivitate a Turcis. illatam, 
hafce edes codem exitio incenfas, & folo aquaias, fuo @e-. 
re, fuaque fponte ad publica commoda pie non minus, 
quam benigne a fundamentis inflauravit, atque exadifica- 
vit. M. D. LIX. 
Pofi cojus obitum, pol fores hac fcripta fuere ab TEconomis ex 
talflamento , ° 
Julio Pavefio -Briziano ex ordine Pradicat. facre Theo!. 
Magifi. Veffinorum Epifc. Surrentinorum Archiep.. Gene- 

. rali-Commifario fan&i Officii Inquifitionis, & Nuncio A- 
poftolico $ în hoc Regno Pii V. Flandrie Nunzio , vita in- 
tegritate , & omnium virtutum genere ornato. conomi 
Sacra AEdis Annunciata ex teftamento heredes P. M. D. 
EXXV. obiit INI. IL Feb. M, D.LXXK 

Is Vicasius futt Neapolitanus, cum Surrentinus ellet Archiepi=. 
fcopus. Multa de eo prasdicant Surrentini,-multumque de Apo- 
Jofipfus —fiolica Sede henemeritus et. Joserius Donzellus, religione , &c 
prata - edificiis auxit. MUTIUS Bonjoannes Romanus eques in Lufitanià 
i °° Nuntius. caroLus Baldinus Neapolitanus , dodrina , & diligen- 
Carolus Bai- tia locupletavit. In publica Academia ‘Neapolitana multos annos . 
dinus +. Jus Canonicum profefflus ef. Ea, que ad religionem pertinebant 
ab eo notari, & cognofci in Regno Neapolitano Summi Ponti- 
Hieronymus ces demandarunt. HreRonyMus Proverzalis Neapolitanus, qui in- 
Prove: zalise ver ilfufires Medicos antea adfcitus , animo tameo , & candidis 
moribus religioni addi&@us, Galeno ,. atque Hippocrati , D. Tho- 
mam , facrofque Theologos anteponens, tanum in iis ftudiis 
profecit, ut infignis Medicus, illuftris Theologus enituerit, atque 
ita ut Romam profe@us , in Ciementis VIII. Summi Pontificis 
aulam fuerit acceptus , a quo pot Ferrarienfem reditum , ejus 
operam qua ufus fuerat laudante, Archiepifcopatu Surrentino de- 
coratus elt anno 1598. Nihi) illo vino comius, dc@iufque.Prae- 
eminet Archiepifcopus Surreniinus Epifcopis Stabienfi, /quen- 


i, 
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fi, Miffero.. ‘Pret item Abbarie Crepoliat", quod Cornobium 
fwevat Monachérom S. Bafilit, S. Petri ad Cermennam, S. Be- 
nedi&i Coenobium antea S. Petri ad: Mare Magnum, addita Ab- 
batia Salvatoris ad Domi novam. Reliquie fervantur Os «ex bra- 
chio S. Philippi, Manus Sandi Bartholoesi , Dentium Sana 
Urfulae pars. s a, 


SANGCT I 


Tilufirior Civitas Surrentina fala eff Sandorum, quos eolit, 
retinetque fplendotibus. Ibi RENATUS, VALERIUS, ATHANASIUS, 
BACULUS, ANTONINUS, quorum numine , tutela, miraculis regio 
nitet , & Beatiffimi cives exiffimantur. RENATUS, Honorato Cheo- Nenatus, car 
thedro viro Senatore , & Bononia primaria foemina natus eft Ag Se dittus. 
| degavizae circa annum Domini CCCC. poft Gratiani riecem Im- 
perio ad Fheodofium delato. - Steriles cum fe cognoviffent Pa- 
rentes , Maurilium Andegavenfem Aptifiitem fangitate - virum Maurilies 
preeflantem adeuntes , obteftati funt , ut precibus Deum exora- FP/feP45- 
ret, ut iis procreandi filii tandem aliquando poteftas concedere- 
sur. Id-quod fa@um eft. Adultum deinde Renatum Manrilio fe- 
nî commendarunî. Sed gravi morbo correptum ad Maurilium du- 
centes, cum eum morbo jam iiberatum animadvertiffent, Rena- 
tum appellarunt, quafi vero ex mortuis ad vivos rediiffet. Quo 
fomine antea ne 5 feriprores non metninere, Antoninus 
Archiepifcopus Fiorentinus Puerum hunc -a mortuis  excitatum 
fcribit , 8 po Maurilium Pontificem, in «us focum a fuîs civi» 
fus efle fuffeGum. Ideoque in ejus hymoo, - 

Ventre conceptus flerili , Parentum 
Nafceris fletu , lacrimis Renatus . 
. Prefulis , CHRISTO duce, vivus uda 
Surgis ab urna 
Surgis ut candests rofa sore sala , 
Rore ceu furgit foliis apertum | 
Lilium s furgis veluti. profufus l a ia. 
Rore Hiacynehus . 
Surgis e mortis gremio futurus 
Fulgidum vita fpeculum ; futurus » 
Forma virtutam celebris ; futurus 
Id vero certo fcimus , non Andegavenfibus , fed Surrentinis 
| Va .  fuille 


S.Athana- 


| Baculus 
Neapolits- 
DUI è 


fuifle fervatum , quando Surrestam petiît, ibigue tediculam edi 
ficavit , qua qui 1s fere paffibus abeff a Civitate , ubi fan- 
Gifime vivebat. Surrentisonmn Prafule, Renatum pu 


cqus ” 
ubi Monachi ex Collegio S. Benedi&i Congregationis S. Juflina 
COMMOFantur. s. YALERII Origine , pes ge n nefcimus , So» 
litudinîs vero amantem D. Renati Tempio dem coo- 
didiffe tradunt. Epifcopum fibi Surrentini » Patronus 
Civitatis habitws ; & in Tempio fui nominis fepultos. Nihil 
quoque de aTRANAsto certi habetur. Sacra tamen ejus anni» 
verfaria. Surrenii celebrantur vi. Cai. Februar. Quod efficit , ut 
alium hunc exillimem ab Athanafio Neapolitano , cujus dies fe- 
flus ef idib. Quiodgilis. In Bafilica ejus hac mentio fit in quo- 
dam fepulcro, a 
Anno Domini Incern. M. €. LXXIL tertia die Junii Ind. 
VI. ad honorem Dei, & gloriofe Genitricis Maria , & 
Santorum Renati , Valerii, Athanafii, Baculi, & Anto- 
mini , in omni vero anniverfario die Confecrationis , hue 
omnibus advenientibus pridie . . . » + . criminalibus dece- 
mialibus Corpus San&i Athanafii facro facris Of. 
Neque corum mihi placet opinio, qui idcirco Athanafium hrunc, 
cum Neapolitano eumdem fagiunt, quoniam cum Stephano fra- 
tre Surrenti fuerit commoratus, Id ne eflicere powifiet, ut inter 
fuos Patronos illum adfcriberent è KENATI, & vALERI San&o- 
rum, Corpora in veteri Ecclefia -, Juftini Abbatis pro tempore 
a Generali Capitulo confiituti , diligentia inventa in Altari,in cu- 
jus ferreis fenefiris antiquitus cum Renati feftum celebsaretur, in- 
ter alia jumina lampada accendere confueverat, ne fine honore 
jacere viderentur, ex lapideo fepulcro , in quo erant repofita , 
In arcis Jigneîs ferico ornatis collocata , in nove Bafilicae facra= 
rium tranflulerunt anno 1602, nonis -Febr. maxima cum Surren. 
tinorum foelicitate, & acclamatione , quibus Tutelarium, & EÉpi- 
fcoporum Reliquias licuit fervare . sAcuLUM: Neapolitanum , 
Epifcopum , & Patronum Surrentinum fuiffe , haec teltantur, qua 
in pervetullo Officio jeguntur , 
Gloria SanBorum , cum fit Deus ipfe Deerum 
Hunc decet , hac hora nofira prius ire per ora. 
Parthenope natus BACULUS fuit ifle beatus 5 


Hic meruit lasus Surremiini -Epifcopasus, 
Perq. 
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Pirg. pios moves facros confcendit honores: 

Vir Domino gratus, cuni fine labe reatus ; 

Jurepatronatus noflros depelle reatus. 

Pelle males mores, miferos averte furores, 

Ut: folito more feftos celebremus honores. 

Menin Surrenii virtute tuere potenti ,; 

Debilibus palma , fis fortibus arcus, & arma; 

Tempore procinfus, foris ut vincamus , & intus3 

Pacis ad accefum unan concede receffum, 

Cum auribus matres , cum natis refpice patres ; 

Ut pius & multis viventibus , atque fepaltis. 
-Ejus vita fangitas, atque expeflatio, quam a primis annis do@ri- 
na, fapientia concitaverat ad Surrentinos , defim@o Epifcopo , 
ad eam dignitatem confequendam evocavit. Vixir omnibus cha- 
rus; obiit omnibus defideratus. Sepetierant eum primo loco in 
Urbis muro. Deinde in mediam Urbem tranflulerunt în aedem 
Divi Felici Nolano Epifcopo dicatam; quee Idolorum Templum 
fuerat, & Sagarum domicilium. AnTONINUs Campania, Picen= Arzoninzs 
tinorum Civitate ; patre fabro tignario ex familia Cacciutta ortus Campero : 
eft. Stat ejus adhuc domus extra Urbem cum Cacciuttoram ine 
fignibos. Ex Cafinenfi clade ( Monachus ejus Ordinis erat ) quam 
‘Zotho - Beneventanorum Dux , frafo cum Romanis feedere anno Zozfe. 
580, intulerat, Stabias fugam arripuit , divertitque ad ejus Ci- 
vitatis Epifcopum Catrellum, quo cum inita fangiffima familiarità. Cetellao ; 
te, confecrato D. Michaeli Templo, foeliciffime vixerant. Sepe 
precibus a Surrentinis alleGus ell , ut Surrentum adiret , ibique 
vitam degeret. Cum vero a Catello difcedere nollet , 5 

uoniam intellexerat D. Agrippinî Neapolitani Templium Bene- D. 4yrissi- 
iGinos Surrenti incolere Qi apud bo Benedi@i nomen , nas. PARE 

quam Catelli confuetudo valuit. Quaproptes Surrentum petiît , 
Bonifacium Abbatem adiit, in Ceenobium acceptus et, Bonifa- 
cius jam moriturus illud în primis Mosachos deprecatrs eft , us 
fbi Antifiitem ‘Antoninem fanlum virum deligerent . Quod po 
ejus obitum libentiffime facere libuit, atque ita, ut ia Antonini 
mioribus ,atque inftitatis Monachi, civelque conquiefcerent . Divinos 
labores fummo findio aggreffus elt, D. Martino Turonenf Epie 
fcopo Templum dicavit, atque în marmore CuÙristi pallionem 
fculpfi: ( erat enim in eo artis genere peritus ) 8 in valvis col. 
. locavit, Terra cultui incubuit, ne defidia , atque ocio torperet; 
vineamque in. fcopulo plantavit, quae in foscundo agri folo Per, 


Sarrentina 


obfefio è 


158 LIBER. 


fuiflet uberior. Cyuque. ad fummare fene@tem fimdififinam vi- 
tam digine ; pira s Ut Surrentinos hilares, ficlensefgpne relia» 
queret, fuum ipfis patrocinium o promifit. Et ut focum 
fepulcro defignaret deprecantibus taluni. ut nec extra Urbem, 
nec in Urbe fepelirent ; id quod hujufinodi interpretati funt, ut 
In muro eum collocarent ; ideoque fepulcram e regione Divi 
Michaelis pofuere. Obiit circa aanum 625. xvi. Cal. Martii , 
fub Heraclio Imperatore , & Honorio Pontifice Maximo . Quem 
cum Campaniam affines transferre contenderemt, non licuit . Et 
jure id faum dicebant Surrentinî, quando Sucrentinus civis jam 
fadlus diuturna habitatione Anteninus, cos hevedes inftituerat . Su- 

Mm puerum ex ejus familia nomine Antoninum , Surrentini 
Campania evocarunt , & in Seminari Collegio alendum cenfuere, 
Quam vero Susrentinorum fuerit acerrimus defenlor, declarat in 
primis fevillima Romoaldi, vel Sicardi Romoaldi filii obfelfio ‘anno 
745. qui captis Cumis, & magna Apulia parte occupata , in Luca- 
nos,& Picentinos irrumpens , Surrentum delere delibetavit. Perterri- 
tus tamen Antonini Imagine, qua: nimium fevera , & iracunda 
podu io fomnis apparuit , hominum amentiam triftibus verbis 
aeguens, militibus re communicata , non modo difcedit' , fei 
TFheodatam etiam filiam ad Divi fepulcram du@am ‘+, demonio- 
mm furiis agitatam liberavit. Singulis diebus hoc miraculo cla= 
set.Teftatur Martyrologium; Apud Surrentum Sanfi. Antonini Ab- 


‘ batis, qui e Monafierio Cafinenfi a Longobardis devaftato , in foli= 


Energumeni 
Surrenti cu- 
FRAREMI è 


Martyres 


Surrentini è 


Templa . 


indinem ejufdem Urbis decedens , ibidem fanbitate celebris obdormi- 
vit in Domino . Cujas Corpus quotidie miraculis, & prafertim in 
liberandis Energumenis effulpet , Tellantir multi mortales a da 
monibus obfeffi, qui ea vident , ea audiunt, qua abfque divi- 
ni Numinis anxilio ullo pa&o effiei valerent .. Meminit item Mar- 
tyrologium Sanftorum QUANTI, QUANTILLI , QUINTILLAE, MAR- . 
cr, novemque iterum Sociorum qui Martyrio ih hac Civitate co- 
ronati fune. Sepulturas huc ufque reperiri non lieuit. ‘ Ab hinc . 
paucos annos eorum Tempium reflitutim eft a Carmelitis; eorum- 
que fit commemoratio xiv. Calendas Aprilis. Alia Templa, & 
Cocnobia Civitati maximam addunt dignitatem . S.Benedi&i Cos 
nobium in D. Renati. Eremitarum S. Augultini in D. Annun- 
ciata:. Dominicanorum alterum in D. Vincentii , alterum in D. 
Maria Cafarlani.. Obfervantium , in D. Francifci, Conventua- 
lium , in S.Euphemia:. Carmelitarum , in D.Marie ejufdem no- 
minis. Capuccinorum, Dj Maria portus falvi. Monialium pae 

nedi- 
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neditt .in D.Paulî, & Trinitatis Monialium S.Dominici , in D. 
Marite Gratiaram. Atque ex his facris Virginibus, adultiores w- 
tate, & difciplina , Salernum, Capuam, alioque ad Moniales eda- 
* cendas funt evocata: , qua ex re earum fangitas, & prudentia di» 
nofcitur. S.Felicis Templum, in quo prater Baculi, aliorum San- 
rum Corpora effe dicuntur. D.Petri Cappella , Abbatia, Epifcopo 
Bovianorum addi@a , & Salvatoris, cui preefl Decius Carrafa, 


DUCES, COMITES, PRINCIPES, PRÉFECTI. 


Suos Surrentina Civitas fub Imperatoribus habnit Duces; di- 
ximufque Duces Neapolitanorum ibidem aliquando imperitaffe . 
Innuimus in Ducibus Joannem Ducem, & Confulem annum cir- 
ca 933. Surrentinos fub fua ditione habuifle, addiditque Leo 
Oflienfis , ab eodem Duce Surrenti S. Severi cellam . Adelperto 
Abbati Cafinenfi concelfam ; & anno 1038. Guaimarium Saler= 
nitanorum Principem, Norimannorum ope, capto Surrento , Du 
cem ejus Civitatis Guidonem ftatrem confiituiffe. Occifo Guaima- 
sio a Salernitanis s Guidonem Nortmannos acciviffe , Salemuna 
recuperaffe , & Gifulphum fratris filiom, Principem conftitiffe, 
Anno 1071. Confecrationi Cafinenfis Ecclefie Sergium Surren= 
tinoràm cum .Sergio Neapolitanorom Duce interfuiffe diximus 
* Sed a Gracorum Ducaw,in quo Patriciatum £epius interceflilie, 
veluti Amalfie , & Neapoli, non vereor, ad Longobardorum, & 
Gotthorum Comitivam , Principatam , Prafefuram defcendifie 
moultis ex fcriptis cognofcimus. Supra , Sergii Surrestihoram 
Principis mentio faGa eft. Habemus quoque ex antiquis Caven- 
fis Monafierii monumentis, Robertum Nortmannonm, Salemita- 
norum , Amalfitanorum , Surrentinorum , Apulienfium , Caia- 
brenfijm, arqte Siculorum Ducem. In Bafilù Imperio .comme- 
moratur Marinus filins quondam Domini Sergii.. dudum Prefex 
di, & Forcioris Civitatis Surrentî. Forciorem, vocem barbaram, 
a fupremo Magiftrair non excludo. Comitis , & Prefidis Sur- 
rentini mentio fit, cum S..Tammarus e Lucrina civitate eo ap- S.Tammuss. 
pulit. Hic. quidem'Roma nobilibus natalibus ortus, populi iram 
fugiens , quod cum nutrice cotifle fallo credebatur , Puteolos ve- 
nit ad Heliam quemdam Sacerdotem în fpelunca degentem, a 
quo Evangelinm edoflus eft ,- & inter fuos difcipulos adfcitus. 
Mox ad Locrinam Civitatem rediit, in quagecum Marcellino, E- 
rafmo , & Petro vixit. Inde Surrentum appatit, ubi a Comite 

non. 
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. non benigne acceptus , in agrum Campanum divertit, ubî ra» 


Rogerius 
Auria e 
Triremes 
Surrentino- 
CUM. 


Surrentum 
«dono datur. 


Afarinus Ca- 
picius T) 


xime colitur, extatque ejus nominis -pagus. Ex Longobardis an- 
tiquis feriptis, hac eruta funt. 


E VENTIUSì 


— —Surrentinos rei maritime fuduiffe, & triremibus fuiffe ufos, 
docent nos gefta Caroli Salernitanorum Principis, qui Rogerium 
Auriam clalfe invafit , in qua Surrentinoram triremes numeran= 
tur, quorum agrum Auria ante fuerat depopulatus ; ad quem 
viGorem Surrentini Legatos miferunt ficus ferentes, & ducentum 
Auguftales ( monete genus ) ad caligas conficiendas. Muneris 
loeo datum eft Surrentum a Carolo Rege Aliardo e Valleris, a 
‘quo optimum confilium acceperat; qui non accepto munere ad 
Gallum Regem rediit, fub quo merebat, ut fcribit Collenucius, 
Marinus Capicius Sveva fa@ionis defenfor , cum multis Pifano- 
rum triremibus praeffer , contra Carolum Conradini partibus -fu- 
fceptis multa damna /Énaria infulae intulit, Surrentum , Sta- 
bias , aliafque maritimas Urbes cepit, Caroli claflem Meffanam 
ufque infequens. Ait Panhormita ,-agro Surrentino pervaftato, 
Aifonfum Regem frequenter ingemuiffe , crebroque per Caducea- 
torem oppidano5 orafle, ne id ipforum pertinacia committerent, 
per poftea equs lenitate , & mifericordia corrigi non poffet. 

artholomaus Facius; Poft hec Surrentum adiit, quod cum ad dee 
ditionem nullis terroribus, que minis compelli pofftt-, late populato a- 
gro, Puseolos rediit. 


” o A R T ESS, 


“q 


Pifcatto, & navigatio ibi maxime viget:; multumque utili. 
tatis ex tranfportandis vinis, fruGibufque percipiunt. Ex ferico 
leviffima illa texunt vela , mulierum ornamenta , que omnibus 
fere gentibus funi nota. ArchiteGurae fudio maxime tenentur ac- 
cole, delineandarum imaginum curiofi , quamobrem multi ar- 
gentariam faciunt, qua in re excellunt, 


® : 
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CA PL COXIL 


Inerva promontorium , ab aliis Pranuffum vocari fcribit 

Strabo , ibique Fanum Minerva ab Uiyffe conditum. In 

vertice tamen Surrentino Minerva Tensplum memorat Statius, 
è è + vel quos e vertice Surrentino 

Miti Tyrrheni fpeculatrix virgo profundi. 
Omnis fiquidem tra&us ille, Surrentinus dicitur. Cum autem 
Seneca fcribat ;. Cum iniravere Capreas, & promontorium ex quo, Epift.77. 

© Alta procellofo (peculatur vertice Pallas. 

Et Statius, ° 

Prima falutavit Capreas, & margine dextro 

Sparfit Tyrrhena Mareotica vina Minerva . 
conticere licet, in montis vertice Templum Palladis pofitum , & 
nautas illi libare folitos periculo maris defun@os. Athèneum 
quoque appellari ait Strabo, quo finitur finus qui Kparsp dicitur, 
a Mifeno. Athenzeum quoque in Japygibus commemorat: Hali- 
carnaffeus, qua ‘Eneas in Italiam defcenderat. Quamobrem Athe- A:ene és 
nas in-Italia collocari a Stephano arbitror , qui multas Athenas Fr 
connumerans, ait; Meurn Irariag. Quem mihi locum aperuit A- ° 
drianus Turnebus in libris Adverfariorum. Qui etiam alibi; Erat 
in Campania Athenaum , promontorium Minerva facrum , ad ver- 
bum, Minervium . Cum Templo autem aliquid eriam oppidi erat, 
non enim fine tettis aliis folum, defertumque Minerva delubrum pro- 
cul ab hominum coetu exulabar. Et de hoc loquutum effe Livium 
arbitror, dum aît, in oppido Minervio duas portasì & muri a- 
liquantum de coelo taQum , non aliquam Rome partem defi- 
gnare , cirm nunquam in oppida Roma fuerit divifa. Nomen 
quoque inditum Sereum , ob Sirenum démicilium a Plinio , Seream. 
Strabone, Pomponio Mela , aliifque Scriptoribus celebratum . 
MASSAM, hoc tempore dicimus, 


Majores Maffam dixerunt nomine, namque Paulus Para 
Affluit -omnigena commoditate folum. garellas « 
Cunttorum hic etiam còllefta eft maffa bonorum, 
; ; Malfa Nero- 
S Ue merito hoc Maffa nomen habere putes. Sco 


Hoe nomine Neronis libertus appellatus ell. Juvenalis, Satyr. 1 
Tom.II X Quod 


Torque 


Ga ili ® 


Angulus , 
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Quod fupereft , quem Maffa timet, quem munere palpat 
Car 


US è es e » 


Bebium Maffam dicit Plinius in epiftola ad Macrinum.' 
SITUS, PAGI. 


Undique mari alluitur Malfa, eminentiori quodam loco, & 
matura munitiffimo . Quod oppidum olim non procul a mari con- 
flitutum , in amoevifimas valles , pagofque abiit , apricis tamea 
collibus perfpicuos, & habirantium frequentia cultos , cum ad 
fexcentorum capitum cenfus fit habitus. In ea parte, qua pra 
ruptas, altiffimafque Piceutisorum rpss fpedat, TORQUE pagus 
cl, quippe eo fortalle a ceteris pagis, qui ad xxx. numeraotur, 
forqueatur , ac fi:Gatur paulifper iter. Non procul abeit a mari 
contra tres pulcherrimas infulas Sirenufas nuncupatas , triangulari 
grata forma intuentium oculis (pe&abiiis. Theatrum quodammo»= 
do pifcatoruni, in quo fete&iTimos pifces expifcantur , & pro= 
verbio locus datus, GALLORUM pifces, Gallos enim vulgo infu- 
Jas appellant. Arce tuemur munitiTima hi fcopuli , editi limaque 
accedentes, ut undfique tuto illuc divertere licear. Ex hoc pago 
mare lariffime patet, tradafque Picenus, Leucofia, Palinuri pro- 
montorium , & ora Calabr:i®. Inde cum ad littus accefleris, per. 
vetuflum Templum afpicies D. Petro Apoftolorum Principi dica- 
tum, marmoreîs columnis eredum , undique depi&um , vermi» 
culato pavimento (tratum , piascelfa turri communitum, Abbatia 
titulo omatum. Fama quoqu: percrebruît , multos ibi religiofos 
wiros ex D.Bcnedli&i fimilia habitalle, loco, fcilicet, ab hominum 
confuerudine remoto. Prope adjacet portus, atque infula, ad quam 
cives primo a Pafchate Refurre&ionis die, cy.nbis ; phafelifque 
conveniunt, & comeffantur , pifcantur-, marinos feniculos , aliaf= 
que odoratas herbas, quibus fcopulus abuadat, colligunt, & lati 
domum facras concinentes San&orum preces redeunt.' Curvos 
hinc, & amoeaiffiaros colies adeumt , rivulis inter fe dilinAos, 
oleis, myrto, jwiperis, laurifque natura confitos; inde vero ad 
Httus fexcentis navibus percommodum , ffante nimirum Aquilone; 
cb Auilro enim , & Africo maxima ibi excitantur tempeflates , 
& :“ppellavos AxGuLUs, a clufo maris latere , & inflexi finus 
curvitate . Maximam ibì Petamides aftate cladem accipiumt, qui 
Neapclim devehunur, Dlitc ad NERANUM progredinnur , a Ne- 
rone fortlfe didum. Confpiciuntur eo littore antra, & fubterra 

nce 


| SECUNDUS. 163 


ne® crypte, Tiberio Neroni familiares, qui dum Capreis com- 
morabatur , potuit & in iis locis aediticia extruere, vel potuere 
Neronis amici, & obzerati. Edificata ibi a Municipibus pubiico 
ere turris., ad Turcarum depopulationes propulfandas. Supra, 
mons,in cujus vertice Templum np. cConsTANTIO cppidi Patrono D. Conffian$ 
eredum , quo oppidani, totaque vicinia Religionis caufa menfe 445» 
Majo confluit , locum frumento, lignis, pabulo, faudauflimis 
fungis ex ferularum radicibus puliulantiBus , & afparagis abun- 
dantem. Tres proterea turres Regis juffu nuper addite , que 
infidiarum barbarorum. fpeculatrices univerfam oram tuentur, qua- 
rum una contra Capreas murorun altitudine , & longitudine quem 
que perterret; ibique olim Minerva ‘facellum erat, cujus adhuc 
reliquie videntur; & inventi nummi cerei, atque argentei, vafa 
item ex argilla artiticiofe confe@a. Hinc ad vallem filva , &_ar- 
boribus peramocnam defcendes, Templique pervetuiti ruinas repe- 
ries: Supra, TERMINUS papus et, ob loci eminentiam, & in Terminus, 
utramque maris partem perjucundum a‘pe@um. Inde per valles,, 
& antraGus ad Male U:bis antiquas ruinas ,. que muro altiffimo 
& expuguatu difficili, quo bellorum tempore cives fe recipere 
valeant , publico fumptu inftaurantur, Portum hinc adeas navi- 
giis, domibufque ad aflervandas merces refertum , aquarum .pe- 
rennitatibus navigantibus opportuuum., maximo D. Maria. Lu- 
‘ brenfis Templo illullrem. Quocirca Maffa Lubrenfis a majoribus 
dida, omnium ore, fesiptifque nomen retinet, Mox ad magnam 

laniciem viridariis omnium pomorum generibus ornata , civium _ 
n frequentem pervenies. Ibi Epifcoporum Bafilica. Er Epiftori. 
Epifcopus Lubrenfis anno 1299. agit pro redditibus contra vaxal- 
los.in A&is Regum Neapolitanoram. Et anno 1343: quod fere 
sotalis. redditus jurium , fruétuum ipftus Ecclefia in' vino, oleo, li 
gris , frulibus, viftualibus, animalibus, Ìt Epifcopos reperi, F. 
Ludpvicum ; Joannem Baptiitam . Borgium , Hieronymum Borgium 
Peerum. Marchefium:, Jacobum Scannapeco , Nicolaum Calialdum 
Stabienfem , Bellonum Meffanenfem, Jofephum Pharaonium ... 
Meflanenfem , Joannem Baptiftam e Palma, Laurentium Afprel- 

lam, Per acclives deiride vias , florentefque colles ad aliam pla. 
Niciem confcendunt, in qua ell s. AGATRZA pagus .7 Dulciffima ys. Agata. 
ibi cerafa, que quoniam ferotina funt Neapolitanis munera fer- 
vanturi. In.aliis. pagis , fruluum copia, olei abundamia , fiagu= 
lares ‘nature dotes.‘Tota regio non nubibus obdu@a, fed ferena, 
leniffimis yentis perpetuo purgata , nivium non fentiens rigcrenî, 

CE _ K 2 | Oleum,; 
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- Oleum , Venafrano ab antiquis laudato preeftat. Vinum Iene, 
odorum , ad vires convalefcentibus confirmandas a medicis ma- 
xime probatum. Carnes vituline, quae Surrentino celebri epi- 
theto laudantur , & ad lautiffima convivia depofcuntur, e Malfa 
afportantur. Quifque vaccas nonnullas foetus tantum gratia enu- 
. triendas curat, tantaque inelt rullicis foeminis induftria, ut hyber- 
no tempore in calidis tuguriis ad mare conftructis eas recludant, 
foctum ex matris utero prodeuntem ipfe manibus excipientes fo- 
veant, & diligentem ad incrementum ufque curam gerant, & 
Ja&e folum enutriant. Autumni tempore peregrinarum aviom 
fiecdularum, columbinm, turturum, turdorumque aucupio ma- 
xima eft dele&atio, Sed ingens Septembri menfe coiurnicum vo. 
Jatus, ut colles, arva, te&a ipla occupent, quas venaticis cani. 
bus, incenfis- faculis , lineis retibus pralongis arundinibus affixis, 
gregatim advolantes , incole no@u fe@antur, & fludipfe profe- 
quuntur. Fert mare praftantiffimos pifces, fcopulique oftreis (ut 
Pliniano verbo utar ) annotati. Sanandis morbis aqua calida in 
arena faluberrima menfibus QuinQili, & Sextili ad frigidas arti» 
culorum, & membrorum affe&iones pervie. ‘Tum agua pota» 
Diies, n 
s è 00 & e terris occurrit dulcis amaro © 
Nympha mari . + +0. 


CI VES: 


. Mulîeres ibi nativa fimplicitate ornatiima. Virî, antiqua 
fide habentur; mechanicis artibus addi&@i, & mercature . Pro- 
diere ex ea Civitate ‘Bernardinus Turbolus foelici , profperagite for- 
tuna ad negocia peragenda , & Profper frater, qui ad Indos, & 
ZEthyopes merces importandas curavit. Joannes, & Augufltinus 
Caputi ad divitiaram culmina adve@i, Auguftinus Regulus effe- 
Gus , Brifegnam familiam matrimonio domui adfcivit. Litiera- 
“rum preterea fiudiofi } Leonardus Liparulus Jurifconfultus, Nico- 
terienfis Epifcopus; Hyeronimus Pifanus ex Canonico Neapoli- 
tano , S. Marci Epifcopus creatus , Joannes Baptilta Palma Mafl® 
Epifcopus, Joannes Vincentius Cancianus Regîi Fifci primum Ad- 
vocatus, tum Confiliarius ; Casfar frater ex Jurifconfultorua Col. 
legio primarius:, qui publicas adminiftrationes in Foro fumma . 
cum fua laude geffit; Anellus Turbolys , Mathematicis ftludiîs 
infignis . Marcus Cancianus Medica artis peritia excellens ; & 
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‘prsoclari Religioli , Valeminns Cafius Minimofum Generdlîs ; & 


ex Dominicana Familia Erafmus Titianus, & Reginaldus accep- 
tus. Liberalium ‘artium amatores, poetices curiolìffiumni Portarelli 
fratres. Habuit fummi ingenii visgines de Martino, quarum no+ 
bilitatem piseter ea, que a Gabriele ex ea familia prudenti, at- 
que optimo viro oflenfa diximus , marmoreus lapis bujufmods 
explicat , 
Julia Martinia nobili Maffenfi eximie forma virgini pu- 
diciff. moribus egregiis , & prefianti do&trina ornati[fime, 
& Laurentie forori virgini honefif. Qua Parcarum invi- 
dia una heu adhuc immatura migrarunt, Carolus Mar- 
tinîus pius pater , ac fibi, Sufannaque uxori jucundi(. & dul- 
ciffimis natis religiofifime condidit. Viator CHRISTO nuo / 
pfimus . Vix. An, Julia XVII. Laurensia XIII M. CCCC. 
LXXXVIIIL 


In re militari prodi protulit; Pyrrhum Mopfortium, qui Vextili» — 


fer Caroli V. lmperatoris exercitu magnam fibi gloriam compa» 
ravit. Bernardihum ex eadem Familia virium robore omnium 
laudibus celeberrimum., Cafarem Cacacem , qui .ad Nanpa. 
Gum fub Joanne Auftriaco viriliter fe gelit. Thomam Fontas 
nam traftandis armis peritifimum. Jofephum Fontanam fra» 
trem cohortium dudtorem flrenuum , qui Liburniea navigans in 
Lufitanico bello fub Philippo II..aquis fubmerfus periit, .Giîgan- 
tem Perficum , armis inclitum. Addo & Seipionem Fontanam 
Thomae, & Jofephi frarem, qui prater alias virtutes innume- 
ras, Caroli V. Imperatoris îimaginem in nummis delineando , 
Hluftriffimus in ea arte tota Europa habitus e@. Nec fummum 
Religionis fudium in iis civibus pretermittam, quo Redemptio- 
nis mortem erigere conati funt sere publico conlato , autore Nar- 
do e Palina.-Quf tanture accepit ingrementi , ut etiam puella 
în matrimoniuni collocentur ; hi pauperibus fiot fubfidio , dum 
plurimis interim a miferrima Turcarum fervitute redimendis im 
cumbunt . Hoc quidem notatu dignum exillimavi , nunquam 
hoc oppidurti Regulorum fervitutem promeruifè , Regii tantumi 
dbminatus emulum . Neque omittam god Appianus fcripfie) 
cum Lepidus ex, Africa, Cefar Puteolis., Taurus Tarenio fol« 
ventes claflo Siciliam invadere vellent , . Appio siro Minerva 
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promontorium navigante , partera navium illifam foopulîs spare 


temi beffe in Brevibus, religuam fine danno difiedam  . - 
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DE CAPREIS INSULA 
CAP. XIIL | 


Caprearum C Aprea infula Capriene kaspilwx dicitur Stephano , Karpia 
ROIMEnae Xiphilino , Karpta Ptolemao , Kampala Juliano ih Augu=_ 
ftis ; Seriaria Martiano ‘, fi tamen Îocus fincerus eft , cum fcrio 
bit; In o@avo miliario Capree , Senaria dita, & Telentea. 
Caprea quoque palus ante Urbem Rcenam, ad quam KRomuus 
ab hominum oculis ereptus ell. Caprera, Afa igeus. Capria, 
locus circa Pamphiliam. Capraria inter Italiam , & Corlicam, 
quam Graci /igilon vocant, licet & caftrum Caprariam habeat 
Gallia apud Gregorium Turonenfem. Et Plinio circa Balearides, 
Capratia infula et. Gregorio Pontifici , Capricana infula juxta 
Majoricam. Apud Rutilium Gallum, 00 
Proceffu pelagi jam fè Capraria tollit , 
se Squalet lucifugis infula plena viris. 
Hanc tamen infulam, quae in mari Tyrrheno pofita a Minerva 
promontorio triam millium'paffuum intervallo dilleriniiatur, his 
Lib.4. verbisdefcribit Cornelius Tacitus; Capreas fe in infulam abdidit ( de 
do Tiberio loquitur ) srixm millium freto ab extremis Surrentini pro» 
2° montorii difiuntam. Solitudinem ejus placuiffe maxime crediderim , 
quoniam importuofum circa mare, & vix modicis navigiis pauca fub- 
fidia; neque adpulerit quifquani nifi gnaro cuftode . Coli temperies 
hyeme mitis, objefu montis , quo fava ventorum arcentur . AEftas 
in Favonium obverfa, & aperto circum pelago: peramana profpetta- 
bilia , pulcherrimum firium anteguam Vefuvius mons ardefcens faciem 
loci verterit. Addit piteterea duodecim ibi fuille villas, & multa 
libidinis fpeluricas. Eas villas Lipfins-Deorumà cenfer ‘ex Sveto- 
nio, qui Capieis'adfignat villam, cut nomen’, Jovisy Duo ha- 
buiffe‘oppida Capteas fcriBit Strabo, poftinodiim unicum . Er 
cum Neapolitami quodue ‘Capreas occupaffent, belloque amifiTent 
Pittiecufas , ‘has if Aupuftum Cefarem reddidifie. Inter (pelua. 
cas:, una reliquia ell , ‘quam ingrellit valde bbftutam cernes, in 
lucidum deinde :fintm «defisit , in quemt fipetne aquarum Milli: 
cidiîs jimare: rtimis dele@dbile -redditir. Jacent'in lituore &edifi= 
Tasto ue ciorpmo fragmenta , qual Romanam Majeftàtem' preefeféruot, abie - 
aa © rànt in ‘fcopulos truftatis piftium' generibus ‘habitatos .° THE- 
Li.7, LONEM Capreis regnafle ait Servius in illud Virgilil , 
nu Nec 


Ville Cu- 


prearMm . 
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‘Nec pu varrtinibus noffris indifius abibis 
Ebale", genera[fe Thelon Sebethide Nympha 
Ferctur, Lelebouor Capreas cum .Regna teneret . 
@balem ( fcribit fillum Thelonis eflè , & Nymph& Sebethidis; 
& hunc effe juxta Neapolim. Thelonem Capreis regnalfe, filium 
In Campaniam tranfiiffe, multifque populis fubaQis , imperium 
ropagafle . Subdit etiam Theleboas , populos Caprearum fuifle, 1; i 
È Samo hi populi erant oriundi. :Silius, | TRO 
e 0 + nor antiqui fuxa Thelonis 


Ù Infi ula è e € è 
Pharum turrim, in qua lumina nautis pratlucebant , ibi collocat 
Papipius, Lib. 3. filae 


° Theleboumque domos , trepidis ubi dulcia nautis 
Lumina nodi vaga tollit Pharus amula Luna. , 
Thelebidas, & Paphias infulas -cafdem effe ait Plinius, Inde fa- Di9-4-1-12- 
cile Theleboes in hanc infulam commigrarunt. Grasca ibi infti- Capreenfes. 
tuta reperit Auguflus ; Grecogue loquebantur idiomate. Omnes &"e%- 
fere Tyrrheni maris infule a Gracis fuerant habitata. 
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Augufti atate infule fforoît , quam cum Neapolitanis per= Capree per- 
rutavit /Enaria data; Sic enim Svetonius; Apud infulam Capreas ?#entur- 
veterrima Ilicis gg Ma jam ad terram ;languentefque ramos conva- 
luiffe adveniu fuo adea latatus eft , ut cas cum Republica Neapoli= 
rana permutaverit AEnaria data. Dio extremo libro g2. aît in. 
Neapolitanorum poteftate antea Capreas fuiffe , & aliquid nomi» 
nis a Tiberii habitatione accepilfe , & non proci a Surrentina 
continente , ad nullam rem utifem; Xprsor 80 soir, crepa di x | 
rl eri dia tlu' Tifrpio iveon fyura + At Stiabo , ab Augafto fuifle Augefus 
illutratam fcribit; quod & Svetonius exprefiit ; Ampla, & ope- ‘Capreas ille 
sofa Pretoria gravabatur , & neptis quidem fue Hulie profufe ab", 
ca extrula etiam diruit ad folum , fua vero quamvis modica nàn 
tam ffatuarum , tabularumque pidarum ornatu, quam wyftis, G ne- 
moribus excoluie , rebufque vetuffate $ & raritate notabilibus s qualia 
funt Capreis immanium belluarum., ferarumnqe membra pragrandia, 
ia dicuntur Gigantum effa ; & Arma Heroum. Bellum adver- 

s Gigantes campis Pblegreis in Campania confecit Hercules. 0/1 Gigen 
Hine de-.corum offibus fabula ad nofràn: vfque Saeculunmr dima- 1?2- 
mavits Qui & Gigantes vninera laviffe ini aquis. Pmeolanis , & 
>> 
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ex eorum putore Puteolos effe dios , veli‘ Pari - Roma, 
Strabo , & Dio fcribunt. Cum caufam valetudipis'. Auguftus ex: 
profluvio alvi contraxiffet, Capreas quatriduum divertit , remif- 
&fimo ( ut loquitur Svetonius ) ad ocium , & ad omnem co- 
Li € mitatem animo. lbique Ephebos exercentes fpe@avit ludicra, 
sei lege propofita , ut Romani Greco, Graci Romano habitu , & 
fermone uterentur. Habitus , ut Graci togam Romanorum, 
Romani Gracorum paliium fumerent. Hinc Fabule Togaa, 
& Palliate , a Graecarum , & Rovsanarum rerum argumento, 
Incolis praterea a Neapolitanis redempte Capree ab Augulto 
Mefsaba. frequentes reddit funt, cui negocio prefecit Mafgabam e dile- 
i Gis unam. Nomen, Afrum illum fuille indicat ; ejufdem no- 
minis Maffiniffte fillum nominat Livius. Et quafi conditorem 
infulae Krisw vocare eum Auguftus confueverat. , Hujus Mafga- 
‘ Ba ante annum defungi tumulum ( inquit Svetonius ) cum ex 
triclinio animsadvertiffer, magna turba, multifque numinibus fre- 
quentari , verflum compofitum ex tempore clare pronunciavit , 
Krign de rupfor sic opò mupsparor . 

converfufque ad Thrafillum Tiberii comitem contra accubantem, 
& ignarum rei; intercogavit cujufnam poeta putaret effe ? Quo 

haefitante , fubjecit alium, 

Opec qaiaci Macyefar riuso. 

Cum ille nihil aliud refpofideret , quam cujufcumque effent, 
.. Optimos effe , cachinnos fuftulit, atque in jocos effufus eft. Mox 
dipregopolis Neapolim trajecit. Vicina Capreis infula Ampez0eor4 ab Augu- 
flo appellabatur , a defidia decedentium illuc e comitatu fuo. 
Non affentior ils, qui eo griaco nomine eafdem Capreas appel- 

latas effe fibi perfuaferunt. | 


T I B_E R I U.S. 
i ea De Tiberio idem Svetonius fic loquitur : Peragrata Campa- 
Mundiz995. nia, cum Capua Capitolium , Nole Templum Augufli , quam cau» 
fam profeBionis protenderet, dedicaffet , Capreas fe contulit pracipue 

delefatus infula, quad uno , parvoque littore adiretur, fepta undique 

preruptis immenfa altitadinis rupibus, & profundo maris. Aurelus 

i . Vi&@or de Cefaribus. Adhuc dum Urbes, & conventus execratur, 
mA #  Capreas infulam quafierat flagitiis obtentui, Quapropter Francifcus 
Cur T'iberius Pettarcha , cruentifimo Tiberii ocio , famofam, & infoglicem in- 
Capress. = fulam appellat. A Dione vero caufa profe@iogis in eam pe 
E 3 
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lam hac affertur , quod Liviam omnîno a rerum publicarum 
adminifltratione removit , rei familiaris tantum cura ei reli&a. 
Qua in re cum deinceps moleftia afficeretur, ne ejus offendere- 
tuc afpedu, Urbem detnim Capreas fecellit. Quarcumque autem 
caufa fuerit , cum edito monuiffet, ut ait Tacitus, ne quifquam 
quietem ejus interrumperet , concurfuque oppidanorum difpofito 
milive prohiberentur, perofus mancipia , & Colonias , omniaque 
in conunenti fita , Capreas fe in infulam abdidit. Et quoniam 
hanc igfulam intolebat Tiberius , vocabatur Princeps a Sejano 
illo , qui plurimum fibi fumpferat .augoritatis , & feipfum fin 
peratorem hac de caufa ap ellabat ; dutev n° avroroa topa ( in- 
quit Xiphilinus ) 70r dé Tifepior INT IRIXOYTIVA sivas doxsîr , Seipfum 
Imperatorem , Tiberium vero infila dominum pradicabar. Qui tan= 
dem non modo per Confules damnatus el fcripta epiftola a Ti. 
berio ad Sepatum , quippe conjuyationis focios difpofuerat , fed 
etiam omnem progeniem ad darfinationem redegit; ut etiam fi- 
liam ejus virginem a carnifice ftaprari jufferit, atque occidi, ut 
jure videretur occifa. In ea itaque infula , a qua nunquam ab 
ipfo abfuerunt Vefcularius Atticus, & Julius Marinus,qui e ve- 
tiftifimis familiarium Rhodum eum fequuti , in Libonem infi- 
diarum participes fuere, ut idem Tacitus fcribit , ab Urbis ocu- 
lis remotus,omnia fcelera, vitiaque profudit, adeo vecors .effedus, 
ot nihil de Rep. cogitaret ; adeo petulans , ut diceretur Biberius 
Caldius Mero(Plautinam illam vocem efficeret in Curculione Me- 
robiba ) adeo libidinofus, ut fedem arcanarum Jibidinum infulam 
dixerint, & ipfum , Caprireum, qui Venereos locos paffim ne- 
moribus commentus Panifcarim , & Nympharum habitu utriuf- 
que fexus pubem ad fceleflifima quaque incitarit, Caldii no- 
men ad aqua calidae potum alludit , quo in deliciis utebatur . 
Et Thermopolia Romae Caupone -dicebantur , in quibus aqua 
calida venibat. Et Claudius noluit dop lp aiapdrzeda;. Sed 
quaenag facinorofa' tribuit Svetonius? Secefu vero Capreenfi etiam 
Sellariam excogitavit , fedem arcanarum libidinum , in quam undig. 
conquifiti puellarum , & exoletorum greges , monftrofique concubitus 
repertores, quos Spintrias appellabat , triplici ferie connexi invicem 
inceffarent fe coram ipfo , ut afpeétu deficienies libidines excitaret, 
Cubicula adiicit plurifariam difpofita , tabellis, & figiilis lafcivif 
fimarum pi@urarum, & figurarum adornavit, librifque Elephan- 
tidis inftruxît , ne ‘cui in opera edenda exemplar imparate fcena 
deeflet. Atque hujufmodi Capreas videtur confulto elegilfe , cum 
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illud animal fafciviae fit fymbolum, Joannes Baptilta Egnatins în 
ea infula Tiberif: luxuria, multas etiam cedes adjecit. 
SELLARIA autem, fella ipfa ad libidinem difpofita fuerunt 
appellata. Idcirco Sellaria, domus aurea Neronis Plinio, Et Sel- 
lariolas vocat popinas Martialis, Hinc a Juvenale diGum, 
+ è è + tutor haberi 

Principis, Augufta Caprearum in rupe fedentis 

Cum grege Caldeo . . . + | 
Caldaeum gregem, Magos, & Mahematicos, quos apud fe ale- 
bat intelligens. Sellatiolus, vel Seliularius, qui fedendo opus il- 
lud facit. Celle, dicuntur meretricum quat: eraipor, ut Graecis 
siznua, tele Hefichio. In quibus cellis nomina erant prafixa me- 
retricum, & Titulos vocabant. Juvenalis de Meffallina, 

. - » è » tunc nuda papillis. 
Conftitit auratis , titulum mentita Lycifca, . 
sPiNTHRIAS appellabat, qhod fcintille , & fomites libidînîs 

effent. Greci fcintillam erw3ape dicunt. Haec fiquidem Sabellici 
interpretatio. Quana Hieronymus Magius in Mifcellaneis non pro» 
bat, quid enim Spinthri® cum favillis? Aliam quoque quorum 
dam opinionem explodit , quibus 'fic di&os placet a Spyothurni* 
te ave inaufpicata, quam noftri Incendiariam vocant. Plautus 
Spynthurnicum dixit, de qua Plinius , & Ariftoteles memine- 
runt. Cenfet ipfe di&os a Graca voce egryerip, que ani mufcu- 
lum fignificat, quem în libello de veteri diffe&ione defcribit Ga- 
lents. Qui alibi de re&îo inteftino loquens, eongeni , inquit, 
conftringitur, fcilicet. Et egryeripe, comprelforum habes . Confir- 
mat idem Meletius in libro de natura hominis; & proftitutos fic 


, dici ait Turnebus, Îdeoque -Tacitus; Tuncque primum ignota ante 


wocabula reperta funt Sellariorum , & Spinihriarum , ex foditate lo» 
ci, & mubiplici pacientia. Prima quoque teneritudinis , fcribit 
Svetonius , pifciculos pueros vocabat, inftituitque, ut natanti fibi 
inter foeminas verfarentur ,ac luderent, lingua, morfuque fenfim ap- 
petentes , atque etiam quafi infantes firmiores, nec dum tamen 
ia&e depulfos , inguini , ceu papilla admoveret. Spinthrias mon 
firuofarum libidinim (idem audor ait în Caligula) eegre ne pro» 
fundo mergeret exoratus , Urbe fubmovit. Dionis epitomator 

Spinthriam vocat aseoprev «ira, hoc eft, ffuprum paffum. . 
ELEPHANTIDIS lafciviffimi libri, cum quo numerantur Phi- 
henis, Attyanafla, Cirene Segnauizaros appellata, & Botrys, & 
Democharis, & Heliogabalus ( adde impusilimaum Petrum Are» 
. Us 
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tnum ) ffagtriofa cupidinis inventores. Varia osnnubii genera 
commentus elî Elephantis. Martialis, 

Nec moles Elephantidis libelli. . 
Sybariticos quoque libellos his addere poffimus, de quibus idem &ySeritiat 
lib. 12. epigr. 97. quibulcum mollifimos etiam Mufzi.libros *** 
conjungit, | 
Mufai paticiffimos likellos , 

Qui certant Sybariticis libellis. 
ab Hemithèone Sybarita fcripti, fe quibus Luciaras, wpos art 
d'euror; # è Kivesdos Hpidtwov d Zu apiTàc , 06 Tous Favuases nuo 
vipaus evveyeadter , Quamobrem Claudianus in 4, Confulat hanc in 
fulam Honorio obiicit , ut a teterrimis Tiberit moribus abhorreret, 

è + » quem.rupes Caprearum tetra latebit 
| Incefio poffeffa fini . ... 

Patrhafii quoque tabulam,in qua Meleagro Atalanta ore morige4 
ratur , in cubiculo dedicavit. PIE 

Dum effet ibi Tibesius; pifcatori cuidam ,qui grandem mule 
lum- fibi inopinanter obtulit, perfricari eodem pifce faciem juffit, 
quoniam auda@ler per afpera, & devia infula ad eum adveniffet. 
Cum autem gratularetur pifcator , quod locuftam non obtulerit, 
ne majori malo premeretur , eadem locufla lacerari imperavit + 
Qua de re Julianus in Auguftis;Atyera: gap avros rei ypapparie 
garrma TETO ipruostdas , Oiputar iu eur elarer. , to por veci dia 
( 1roag Komplag aivirtÀuos ) T' ddr «rita Jnxero s Fertur enim 
ex hoc in Grammaticum quemdam admifife. Ille vero ( re 
Spondit Silenus în folitudine infula plorans ). Miferum pifcatorem. de- 
fricando conficiat licet. Ibi etiam Carnificina locus erat , unde 
dampatos , dum ipfe adeflet, in mare preecipitari jub:bat , exci» 
piente: Claffiaribrum manu, & contis,atque remis elidente cada= 
vera, ne cui refidui fpiritus quidquam ineffet. Plinius vocat Ca- 
preas nobiles arce Tiberii. Jofephus Agrippe gefta cum Tiberio Li5. 19. 
Capreis fufius defcribit. Miror tamen quo pado Capreenfes gre a Pa 
ce loquentes audiret, qui cum Rome vetuiffet, ne vafibus aureis nua odiofas. 
uterentur, 8 a quibufdam dubitaretur, an qua haberent emble- 
mata interdi@a effent , & fi latine id proprie fignificare non po- 
terat, tamen quod verbum graecum elle , inferi edid@o noluît. 
Et Centurioni in Senatu: teftimonium dicere volenti non per- 
mifit. Et ipfe , Monopoliuin in Senatu nominaturus, veniam 
petiit, fi verbo. peregrino fibi effet utendum. Ante paucos annos, . 
‘quam Tibertus obiret Pharus Capreis terremotu concidit . cA 
i à, selle 


° 476 LIBER: 
CALIGULA, VITELLIUS, ALII. 


Vicefimo cetatis anno Caligulam Tiberius Capreas accerfivit, 

& uno, atque eodem die & togam fumnpfit, & burbam poluit ft- 

ne ullo honore, qualis fratrum tyrocinio contigerat. Tacitus C, 

Cafarem difcedenti avo Capreas Comiteim dixit , & Claudiani 

Vitellius. M. Silani filiam conjugio accepifle. Vitellius quoque pueritiam, 
PACAnE primamque adolefcentiam Capreis egit inter Tiberiana fcorta. Lt 
A citta" tpfe Spinthrie nomine notaus. Lucillam , & -Crifpinam. Com- 
Crifpina. modi forores Capreas dia fcribit Dio; quarum altera Pom- 
pejano viro infenfa perfuafit ut Commodum occideret, atque hu- 

i modi deteìo fcelere, virum perderet, fed re patefa@a, inter- 

«Alfonfus fetta et. Alitera occifa adulterit caufa. Alfonfus Rex Aragoneus 
Rex. cum Renato de Regno contendens , Capreas oppidum in infula 
jus noininis fium (ut ait A8neas Silvius in Europ® cap. 64. ) 

Tiberi quondam Caefaris five delicias, five lasebras dicere ma- 

Jis, tradentibus quibufdam oppidanorum recepit. Quo cap, re- 

liqua ipfula, miffis eo triremibus, quas tum habebat, abfque cer- 

tamine potitus ‘“eft, Ad fhanc infulam cum fortafiè roftrata navis 
appuliffet, qua pecunia ex Gallia Renato afferebatur , fa&i ne- 

fcia, comprehenfa,asque direpta elt.;. omnia jam Alfanfi falicitati 

Lib.7. permittente Fortuna, inquit Facius. | i 


STA TUUS: 


In ea infula Caprea civitas, munitiflima arce, quam ve 

Anacaprea ‘unus facile poffit tueri., in qua ad ducentum capita; & Anaca- 
preas oppidum in altiore rupe conditum , in qua ad ducentum 
pumerantur , anguflo, acclivi per gradus difficile afcenfu ,. qui fa- 

gillimus accolis exercitatione redditus ell, dum etiam onera por- 
‘tant. Ab «vw, (upra fgilicet, nonien habet. Hinc inde vagas ha- 

bet habitationes , que. ad Septentrionem vergunt.. Accola, aut 

pifcantur, aut conficiendis triremibus, navibufque incumbunt, qua- 

propter :Neapoli in Regio navali aptiflimi habentur. Hac de cau- 

fa impetrarunt a Regibus, ne ii, qui in eam infulam in exilium 

eliciuntur Anacapreis nofu commorarentur, ne petulanter in mu- 

i lieres [e viant, .quas folas deflituere mariti  coguntur. Cererum 
ia Capreenfes 1 Se nacapreenfes tantum inter fe diffident, ut cum 
prearum dif. 'Bèmunitates libi a Regibus . Aragoneis ‘conceffas , a Carolo V. 
fenfio è etiam expolcerent, de Caprearum civibus conquefti funt , quod 


IDI- . 
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inimicitias cum-ipfis exercendo domos deturbaverint , vaftarint a- 

gros, cymbus combufferint, multas item intulerint injurias, & în 

mari ,quod in divifione ipfis contigerat, faepius Acuum ( quorum 
maximum numerum fale condiunt ) pifcationem ufurparint. Pe- 

tierunt praterèa , ut quotannis Praetor in infulam mitteretur, quem 

de repetundis accufare liceret ; quique jus in Anacapreis tribus 
hebdomade -diebus diceret de iis rebus, qua ibi evenerint , ne 

adimi fibi' Pratoris poteflas videretur. Ab omnibus veligalibus 

fuat immunes, Armati quovis impune incedunt. Nunquam fidem - 
violarunt Auftriacis. In fumma tamen egeftate vivunt , fuperbia 
contendentes, Turcarum pradonibus femper obnoxii, cum quo- 

tidie aut pifcantes, aut navigantes in eorum. fervitutem incidant, 

Dum hac fcriberem', duo ex hac infula cives libertate donati, 

inter quadringentos ex aliis nationibus domum rediere ex Chio 0. 
Infula Aegei maris, quo Fiorentini, Virginio Urfino du@ore, quin: Zgizius 
que inftru@is longis navibus appellentes , & magna tempeflate Urfinus 
coorta jin altum regredi toadi, aliquot, qui jam in Infulam de- 
fcenderant , reliquerunt , qui etfi aeriter pugnarent , & Turcas, 

qui preefidio erant fumma vi adorirentur, ac trucidarent; mul- 
titudini tamen,ac furori refiftere non potuere, atque ita ad unum 

occifi, & triginta ‘capita e corporibus abfciffa, ad Turcarum Im- 
peratorem miffa funt, qui graviter illud facinus tulerat, fed vin- 

diGa ire flammam in fuos reflrinxit. Neque vero paucis cum 
militibus , navigiifque in remotifimas regiones, & loca prafidio 

munita , Chriflianis gnoque colta ( in omnibus enim illis infulîs 
Chriftianorum reliquie funt ) in ipfius hoffium oculis , impetus 
faciendus eft, ne inconfulto faQum obiîciatur. 


NOBILITAS,. 


ARCUCII ( quos aliqui ex Amalfitana nobilitate commemo- Areucii, 
rant, & Capreis habitantes ) & FARACH eam profe@to Infulam Farecit. 
nobilitarunt. Elifeus Arcucius Caprearum dominus, «clalfis Impen Elifeus An 
ratoria ( Federici fcilicet } prafe&us , Magdalenam filiam Chri='caciss. 
fiophoro Conftantio nobiliffimo viro ex Germania advenienti col- 
locavit. Panzellus Arcucius , piurimorum navigiorum dominus, CI 
Jacobus , Minervini, & Altemura Comes Regine Joanne IL ria 
Secretarius , Caprearum dominus , ab eadem Magnus Cam- cuciusì 


berlanus creatus pot Raymundum Balzium Soleti Comitem anno 
1375. 


274 LIBER 


1375. Cum Maramalda quoque familia conjundus è  Nummun 
cudere licuit cuna fuis, & Joanna infignibus, 





alîos quoque vel Regum familiares , vel Magiftratus: gerentes cu: 
diffe nummog in Regno Neapolitano reperimus, Inter alios, 
Baucios, | 





& Zurlos, five Pifcicellos , quorum unum Alfonfus Pifcicellus 
Luciti Dominus fervat ; & Caracciolos , vel Capicios, qui fub 
lifdem Regibus variis Magillratuum honoribus floruere, & Dan 
gices, vel Davalos. | 


Non 
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Non poffè familiis tribui hoc dignitatis genus aliqui contens 
dont , propterea quod. nomen alicujus în.iis non infcribitur; id 
quod Davalorum nummus patefacit cum Ignici nomine , a Ma- 
eedonio mihi traditus $ ex quo etiam cum Side fymbolo elici= 
mus, id nummornm genus non Milfile aliquid a fupremis Ma 
giflratibus in Regni poffeffione per civitatis compita erogatum , 
neque aliquod aliud privilegium fignificafe , quam Sicle prafe- o 
&uram , atqne idcirco Magifiros nove monete in Regum aétis Magiffri nos 
fape invenimus, ut inter ceteros Stephanum Mocciam, & Ja- *920064% 
cobum de Averfano, alteram ex Portenova, alteramèx Capua- 
ne Sedili. IHilud quoque addendum cenféo, iifdem viris in fu» 
premîs Magiftratibus conffitutis, mopetanim fuifle dignitatem ade 
pindamj,& a Regibus conceffum,ut ad eam fignificandam, eorum 
.Imfignia cum Regîis infignibus conjungerentur , veluti & in ve= 
xillis magnis Ducibus quoque conceffum , cujus rei in Aidemo- 
rifcorusa fepulcro in Divi Laurenti extar memoria + o 

Anno 1388. inter eos, quos Carolus III perdueites damnave- Reseller. 
rat, quod Ludovico Andegavenfi Buci opem tulerine , tres ox hac 
Infula nominantar, Auguftinus de Capro , Alfirelius de Capro, gie 
& Bonvianus de Capro, quos fic didos, veluti qui e Capua "9° 
dicuntur , & in eodem diplomate Onufrius de Sulmona , non ° 
vereor , com fciamus multas familias , reli@îs veteribus , cogno= 
mina fibi ex civitatibus comparaffe . Jacobus quoque rebellis fuit, 
wt in Federici Regis a&is liquet . Alibi , Alfirellum Faracem 
de Capro inveni , qui etiam miles difus ef, & in re nautica 
plurimum valviffe mibi perfuadeo, quamobrem multa nobititatis 
infignia a Regibus accepit. Extant apud me Jacobi tiuera Pie 
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Antonium Vulcanum Lucania Juftitiarium miffae, quem militem, 
& honorabilem fratrem fuum litterarum initio appellat, & lati- 
na quoque idiomate fubfcribit, Jacobus de Capro . Earum litte- 
rarum exemplar , antiquam redolet fimplicitatem , & Bonitatem. 
Habes in ea infula rfbbiles praeter Arcucios , & Faraces , etiam 
Strine Strinas , ex qua familia Petrucio Strine, quem Maria Regina 
familiarem appellat, dileGumque gb fervitia Regi Ludovico ejus 
conjugi preflita, multa concedit anno 1387. Et Ludovicus fe- 
cundus , Statutoriam fundici falis Civitatis Salerni eidem conceflit, 
., «quam a Joanna Regina acceperat, quae nobilem appellat , anno 
on 1390. Puderieos, Ruffos, Maczolas , quos ab Epifcopo nobilita= 
Hacgole, ED comparafle contendunt. Hi cum E A Neàpolîtanis 
matrimonium contraxere anno 1g01, fuitque Viola Maczola. Anno 
Ioannes Ba- 1423. Joannem Baptiltam Caramanicum Caprearum arci prafe- 
a ital cit Joanna Regina. Coemerat a Regia Curia Hieronymus. Pel- 
Hieronymus grinus pagos S. Cipriani , & Ducente , ut ex Hugonis de 
etlegrinus. Moncada tunc Regni Vicarii privilegio conftat , anno 1528. cum 
eodem anno Caprearum infulam ab eadem coemit, vendente Phi- 
liberto de Cialon etiam Vicario, qui in privilegio haec afferit. 
In recompenfam fervitiorum vefirorum fideliffimorum , qui ultra quod 
mutuaftis Regia Curie magnam pecunia quantitaiem , & fubveni- 
fti Regio exercitui de mulia frumenti , & farine quantitate, fine qui- 
bus hac magnifica, & fidelifima Civitas minime confervari potuif- 
fer contra obfidionem exercitus Liga, non ceffaftis, nec ceffatis dies, 
nodefque infudare pro rebus omnibus tangentibus ftatum pradi&tarum 
Majeftatum , & confervationem exercitus pradifii feliciffimi Cafarea 
Majeftatis, & dia Civitatis Neapolis , non folum pro rebus bellicis, &- 
expellendis inimicis, fed etiam pro extirpanda pefte, lis, & ex aliis 
jufis caufis mentem noftram digne moventibus , & induceniibus , da- 
mus , donamus, &c. Comitatus titulo eum Rex in ea infula 
infignaverat, quo frui mors vetuit. Diplomatis verba virum il- 
Julrem Hieronymum, in Neapolitana adminiftratione celeberri- 
mum pradicant , qui & virtute , & dominio ad xxx, oppidi: 

reliGis , amplificavit. 


ECCLESIA CAPREARUM. 


$. Conftan- . Divum Conflantium majori in Templo, quod M.D. paflibus ab 
Se Urbe aberat Caprearum, Patronum venerabantu , cujus Corpus 


Maffae fervari plerique affirmant. Deinde Bafilicam in Civitatem 
trans 
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tranftalenmi, & D. Stephani nomîne ‘appellasunt.> Major hac 
Parochia.. In jus cedicuia’ hoc legitur epitaphium, 

Philippus Maczola Capretanus Antifles , ac civis,Templigue - — 
D. Iacobi Hifpanorum Neap. major Cappellanys , lapidem 
hunc fuis jam cafuris offibu divens parari curavit. A.D. 
M. D, LXXXIH. 
'Zedes D.Laurentii , Salvatoris, Anelli, Joannis rg “cigni , Seve 
rini, Vincentii, Jeannis Baptifta, D.Maria Scala, De commen- 
datis, P. Antonii ,, Nicolai , Andrea de porta. Altera Parochia D. 
Petro inftituta. In D. Sophie exilto mul@ati conveniunt . B. 
Jacobi Templum Carthufianorum cultu nobile, puichra turri mu- 
nitum , ad D. Martini in monte Hermite Neapoli exemplar con- 
.ditum , a Jacobo Arcucio, qui Cocnobio ogingentos aureos fingu= 
4îs annis legavit, in quo P.Jacobi Joannis Evangelifte fratris bra- 
«chium vifitur, ideogue fontaffe P. Jacoko dicatum . Ibi bac ie 
antur, o. 
i «Clauditur ‘hoc tumulo Magnificus Dominus Jacobus Arcu- 
-cius de Capre , Regni Sicilie Magnus Camerarius , Co- 
mefque Minorbini. , & Altemura Dominus , facri hujus 
Monafterii fundator , defuntus ‘An. D. M. CCC. LXXXVI 
XXIIL Die Novemb... liciter.. Amen. 1 
Piafficam eft hoc fepulcrum ad altatis dexteram. Ad finiftram 
dapis marmoreus cum hoc epigrammate , 
«Jo» Nicolao Bernardi F. Arcucio ex veteri familia viro 
«oenatif. Roma quo pietatis ergo LXX. annum agens ive- 
rat defunto , Joannes Vincenzius , & Jo: Baptifta parenti 
opt. inier Gentiles Pof. An. Ghrifti Jubilei M. D. LXVL O 
Prope littus Di Francifci edes, quatuorque fontes , quorum unus. Forze, 
Maris aqua dicitur s alius , Truglifons ; tertius , Aquaviva ; quar- 
tus, Agua-marocelle ; & nuper ad meridiem, maxima aqua fca- 
turigo erupità In Anacapreîs aedes D. Maria Cetulie ., que fu-Arscepreei 
pra montem extru@a . D. Maria Parochia. D. Annunciata , D. 
icolai , olim Parochia. D. Sophi& , D. Petri, D. Joannis de 
Romeis. | “e 
. In Concilio Lateravenfi fub Julio II. adfcriptus ef Reve- | 
‘rendus Dominus Raphael Capretanenfis Epifcopus, nam Capren- Epifiosi. 
fis Epifcopus în Africa eft apud Vi&. Uticenfem. Et anno 131 3. 
Capri Epifcopus, familia contra eum conjurata. La agis Caroli R 
is anno 1384. Venerabilis in .cHrISTO Pater I. Epifcopus da 
fisc Caprearum.. Numeraptus etiam Eufebius +... . + Angelus 
- Jom.II, 4 “È Bar 


8780 LI BUE R 


Barretta, Leonardus de Magifitis, ambo Neapolitani Vicariî, 
fonfus Sominus Hifpanus , Philippus Maczola Capreenfis 3 a 
| _— cifcus Liparulus Neapolitanus. si 
Donatio Ca- Juftinus Imperator confirmat donationem infula Caprearum 
PISSFAII* fa@am a Flavio Juftigiano avunculo Monachis Cafinenfibus, apud 
Leonem Oftienfem, Et Caprariam infulam in falo Neapolitano a 
Tertulio datam Beato Benedi&o,cum eum ad Cafinum inviGfie, 
fcribit Gordianus in vita Piacidi , apud -Surium. | 





DE INARIME, SIVE AENARIA, PITHECUSA , VEL PI- 
°° THECUSIS, ET PITHECUSSIS, 


CAP. AV. 


C reas, Prochytam , Pithecufas, Leucofiam, Sirenufas, & 
Lib. 5. notrides , partes effe continentis avulfas affirmat Strabo. 
Cumque dixiffet ab Afchylo Rhegium effe difum quoniam ter- 

remotibus Sicilia a continenti fuit abrupta , & p#yiu@w rampi 

fignificat; mox addit, tri dé rév zara res Tlidaaoa; , nai rl 

mpeosXi otpalar vr aereo Vmalprenr nai tito cvpfloms Sed, & Pi- 
thecufas,ac oppefita comtinens habent, quibus probabile reddatur Si= 

cilie hoc eveniffe. Philoftsatus in Imaginibus, cum de infulis lo 

Isarime. © quitur,poft defcriptam Inarimem, quam tutam dicit, natura mus 
| nitam, fiufdam, & vertitem omnia fpecuianti Neptuno attollen- 
tem; & Prochytam, fupinana, feracem, pifcatoribus, & agrico- 

lis habitatam ; geminas contiguas appellat infulas , a pelago in 

medio fciffas , idque Europam quondam circa Theflala Tempe 

effe paffam. Et ut apertius de Inarime loqui affereret, fubdidit 

ignem infule meatus fubeuntem , totam incendifle , ibidemque 

ignis amnes, afphàltum, & fulphur effe confirmat; tum -prete- 

rea Giganti detrafo , & egre morienti mfulam impofitam , ve- 

topheus. uti Sicilia Typhgni. Montem,ex quo fulgura in Gigante con- 
torquentur'a Dracone habitari, thefauri ejufdem cuftodem, fcri- 

- bit, & qui bumo conditus erat. Tandem ad Balneas accedit, & 

auream idcirco fortaffe nominat, pulchramque,& omnibus admi- 

rabilem . Fontibus etiam featere partim liquids, & frigidis, par- 

tin ferventibus; adeoque effe fimidam, ui -& mari undas immait- 

tar. Accedit queque ad Simias, dum enim Theatrum defcribit, 

& Regîum puerum, qui ibi educabatur , in. Hippodsomo Poe 

eli- 
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Melîtenfes ftatuit-ad curfum, & eas belluas. Haec omnia Philo- 
firato condonare poffumus; a continenti autem fuifle abitifam , 
veritati flatuendum relinquimos. i sec 
Arîme dicitur ab Homero,  Arime > 

Tala d' Vascorazite Ati dc Tepritacauro Ì 

NeoWe, ire 7° dugl Tugae: qalar iudera. 

Ely Apijsors, chi dari Tugeitoc tpyceros sUvale 3 

Terra autem refonabas , ficuti Jovi fulmine gaudenti 

Irato, quando circa Typhoeum serram verberat 

In Arimis, ubi dicuni Tiphei effe cubilia. 
Et a Pindaro, qui ea, que in ffac infula funt, cum fis, quae fun 
în Sicilia; Puteolano, Bajano, & Neapolitano agro commifcet, 

AN oloc derrerrov nscalle Sed Tuoaira 

Ilerrnzorrensgeror arafra Ciù arerep 

Er Agipoig Wort + <.° 

Qualis immenfum: Juppiter Typhonem 

gp risp moventem capita profiravit 
In Arimis quondam . ... i 
Ab Hefiodo, è Aeluesw di&um ef. Ex Pindaricis vocibus:, èr 
Aciuor , & Homericis, sir Agiueis, que ‘prapofitio Jonum eft, 
Inarimem di&ionem conflanint. Sed contendit Etythreus în in» 
dice Virgiliano contra Plinîam, & Hermolanm, ab Homero A- wi 
rimem, non Inarimem nuncupatam, Arimorum nomine, aliqui ; "52% 
Syros intelligunt , & Callifthenes in Sarpedonio promontorio ad 
ipfum Corycium antrum Arimos collocat. Sic igitur infula di&a 
a lis, qui fortaffe eam incoluerunt; vel a Simiis, quae prifca 
Etrufcorum fingua Arimi dicebantur , quod probabilios videtur, 
nam Pithecufa dicitur, & Greci 11}»mes fimias dicunt. Qua de 
re fic Lycophron in Alexandria, | 

Cir Liperror ri006 © peregeeror 

Cracaca: uai Tugeroc dopiu dia 

° ®royud Cenca deere povocoror 

E ì IliFaxwr rar uuc. aqlirmr 9irog 

Avrpeegor tic xuxaciv Uxicin risor 3 

Unde Gigantum dorfum infula 

Collides , corpufque Typhonis efferi 

Flamma fervens recipiet una cum nave 

si For a enus Deorum Rex 
è. orme collocavit în eorum opprobrium: ‘ imi 
Quam fabulam exprimit Suidas 5 due: Cercopes duos gar tt 
Z 2 ife 


at LIBER 


fuiffe In terra (- Lydia ) omni deditos induftrie , cignomentum 
boe adeptos ab atrocibus fafis; alter enim eorum peffulus fiebat, 
alter incus. Quae mater eorum Memnonis cum videret, monuit, 


° ut caverent, ne in Melampygum inciderent., hoc et Herculem a 


| Lib.14.Met. 


nigris natibus ita di&um..Xenagoram eos in fimies mutatos fcri- 
pile addidit ob improbitatem, & Pithecufas infulam ab eis ace 
cepifle nomen. Hanc Xenagore opinionem fequuusts. Ovidius ait, 
» + è + flerilique locatas 

Colle Pithecufas. habitantum nomine dilas, 

Quippe Deum genitor feaudem , & perjuria quondam 
so. Cercopum exofus, genti(qg@ admiffa ‘delofa 

In deforme viros animal mutavit, ut idem 

Di(fimiles homini poffent fimilefque videri. 


Cercopes, qui Et Cercopes impoftores Graci appellant , quales hi pracipue 


Lib.3. 
«E naria + 


Pichecufa - 


Eresienfey 
&narie ha- 
bitstores « 


fuere ( nominant aliqui Candaulum, & Atlantem ) ab animalibus 
que xtexs, ide cauda motu blandiunwr ; unde reexowstur, de- 
cipere eft. Plinius A&nariam appellat ab Znea, & nomen Gra- 
cum ad.dolia ex Creta refert ;. «Enaria ‘ipfa &@ flatione navium 
dEhea , Homero Inarime difa , Gracis. Pichecufa , non a fimiaram 
multitudine, ut aliqui exifimant, fcd a figlinis doliariorum. Greci 
fiquidem «ri}ov, dollum dicunt; &proverbii loco, eì site av}ad, 
de iis, qui omnium rerum copia affluunt. Creta locus abundat ,. 
doliaque ex ea conficiebant , quemadmodum hdéc tempore eadem 
‘creta non ad vafa, fed ad lateres quibus Neapolitana Urbis. pla- 
tea fternuntur, conficiendos utimur, Atque in fcopulo, qui Gi- 
gantis dicitur , ardentes fornaces figulorum ufui extant. Stepha- 
nus Pithecufias fcribit, plurefque infulas facit , Ndmuarw: j rice 
wepi Tupp Luiar, ci cinutopes > Tlbaxuaraios. 


HABITATO RES. 


Hanc infulam ab Eretrienfibus fuiffe habitatam ait Strabo im 
qua divites fieri videbantur: ob agri feracitafem., aurique venas ; fedi 
coorta inter ecs feditione ,, cam deferuilfe - Id etiam terraemoti= 
bus, & calidarum aquarum ermptianibue tribuit . Cutnque mu- 
rum perducendum curaffet Hiero Syracufanonun Tyrannus , eos, 
qui miffi fuerant , opus quoque dellituere coa&ìos effe fcribit , 
& Pg Infulam ‘in. fuam poteftatem recepiffe . Subdit 
Fazellus, ‘Hieronem. non modo /Enaria, fed omni. Campania 
fuiffe dominatum , & Eretrienfibus , & Chalcidenfibus. ob' fedi . 
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cionem indè expilfis, celonos:e: Sicilia tranfmififfe, qui Gerunr 
dam,oppidum ibi adificasunt . Eofque Epomei incendio perter 
ritos appidum , infulamque deferuifle. Qui mons L. Marcio , di ‘ 
‘ Sex. Julio Cof. deinde., Tito, Antonino» quarto , & Diocletia= 
so Imperatoribus ignem: evomit. Alberti preterea primi anno 
sertio ad menfes dues arfit., ut cum multa confumpfiflet , ia 
Pandatariam , Capreas, & Bajas confugerint qui reliqui fuere .. 
A: Julio Obfequente fcribitur anno ‘663. ab V. C. ante cHRI- 
stuMm paum 89, 4Enarià terre® hiatu flammam:. exortam.in co» 
lum emicuilfe. A multis proditym,Cumanos in hanc infulam ap- Cumuni in 
pulife , continentera haud- muliò pof incaluiffe . Hi tamen Chab z2riem. 
eide Euboîca profedi funt , atque ita eofdem exiftitho .cum 
Chalcidenfibus eje&is ab Hierone., & cum Cumanis , qui Cu- | 
mas deinde condiderunt, Romanorum quoqne flatio fut. Appia Li. 5. Rom... 
nus Alexandrinus--ait, cum Antonius Libonis familianes moneret, 4 
ut cun? e Sicilia evocarent , Libone in ea navigatione ad Pi- 
+thecufas , qua nunc ZAnmia el, appuliffe , rogatumque efle 
* Caefarem a populo, ut Liboni fitteras fidei mitteret. Pompejum. ‘’ 
quogne fequurum .trajecifle in Anariam cum multis feleftis na» 
wibus, ipfum inve@um fexireme ornatiffima , atque ita fuperhe 
Puteolos praternavigalle circa vefperam ,.hofibus infpeltantibus, 


TYPUA@G US. i 


Totum maris-trafum ; qui Comis in Siciliam ufque procare. 
rit, effe ignitim , & quafdam habere cavernas continenti finizi= 
mas-, quales jin Atna cernuntur , fcribit Strabo. Idcirco huie 
regioni Typboner fubjeftum dicunt .° Propterea qued Typho- 
pes Greca turbinés appellant , quod Tupwr ventum repestinum , | 
& verticem ex igne conflatum fignificat ,& Hefiodns tempeftuo» 
fim flattuim parentem Typhomeim facit, quamobrem allegorice a si A anna 
‘ Poetis pro terrenis vaporibus ; & asfinationibus nomen ufurpamm, © 9°" 
eujus fabulam Hyginus planiflime curiofos docebit, Afchiron in 
Epheffidis , at in hac infula Gigantes in Jovem irmifie, idcirco 
eorum immania dorfa pesris efte comprefla. Timeus apud Stra» 
‘ benem, prifcos':ilos mtltas de Pithectifis. fabulas edidifle ait ; 
collenrx Epomeum in infale medio fitum.per quofdam terremo» 
tus Incendia evomifle’, & terram intermediam in pelagus ignes 
mon paucos eje@alfe ; quodque telluris redatum elt in cinereta, 
‘cam fubiimius exhalet , Typhonis , id ef ardoris in morem, ne 
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fus ut fulmer recidere in infulam; qua. cum fo pelagus.ad tria 

excuiiflet ftadia, non multo pofl segrefla eft ,. inde recurfu ma- 
ris infulam immerfifie , atque ita ignem effe reftindum. Hinc 
recondita illa, qua Piutarchus recenfet, eliciuntur , Typhonem 
Seth , Babon , & Smy nominari, qua vocabala violentiam 

quamdam , & interpellatricem remoram, tepugnantiam , retorfio» 
nemque demonftrant. Cum Ifidem genitricem dicit, & in mun- 
do vilibili plenam materiam verfàri cum bono, puro, & ornato, 
& Pilatonis focum generationis , & recipientem fubdit Hefiodum, 
dum prima omnia Chaos, Terram, Tariarum s & Cupidinem 
decernit elle , non alia fumere priacipia ,,quam hasc; & nomen 
terre Ifide permutare, Ofiridi cupidinis , TFyphone Tartari ; ut 
in Typhonis fabula , chaos cenceptaculum quoddana , & fedem 
univerfitatis politam cognofcas. Hinc inter Ofirim, Typhonem, 
Ifim, Nephthin concurfus. Cum enim în materia incurrit Ty- 
phon extrema adoriens, ibî videtur moefta, ac lugere, & fraltra 
Ofiridis amicire partes emorientes, & abdere. -Et jungitur con- 

mubio Typho Nephthyi, & furtim infinuatur Ofiris ; ubi obitus, 
& vis perimens recenfetur. Hinc etiam fabula illa, qua Mercu- 
rium exeifis Typhonis nervîs pro chordîs ufum dicunt;- qua do- 
cent concinnatam a satiorne univerfitatem, ex diffonis partibus cone 
cinnam effe effefam, neque perniciofam fublatam portionem ejus, 

fed completam virtutem. Itaque imbecillis ilia , & languida, 

cum flexibilibus membris confufa terremotuum, ficcitatum , ven- 

torum in aère horrendorum, & fulminum opifex efficitur , pe- 
ftilentiis aquas, & ventos inficit, & ad Lunam fespenumero re- 
currens, equs fpiendorem denigrat , ut Egyptii arbigrantur . Hine 
umbram terra Typhonem nuncupant. Hinc in AÉthiopia Typhon 
ardet , & ejus infidia difcntiunt madorem gignentem Nilum, 

eumdemque inflant. Hinc etiam fapientiores Sacerdotes Nilum. 
Ofirim nominant, & mare Typhonem; & Ofirim generationis, 

& feminis naturam; Typhonem contra quicquid fqualidunm , & 

igneum eft, humiditati Inimicum . Recondita hsec habes in igne; 
fremitu , ac ficca A£naria: terra natura, quamvis mare fluida . 
Habes eadem in Bajanis , & ;Vefuvinis esuptionibus ; habes în 
sota Campania , ut’ Typhorem non /Égyptium , fed Campa- 
mum appellemus . «Quod fi locîs flammas eru@antibus T 

nis mileria convenit, huic tamen infule dicatam fcimus. Vir 
gilius , | ria 
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i è 0 +, dutumque cubile 

Inarime Jovis imperiis impofta-Typhato. 
Et Lucanus, 

- + + « ceu Siculas fiammis urgentibus /Etnam 

Undat apex , Campana: fremens ceu faxa vaporat 

Conditus Inarimes eterna mole Typhous. 
Et apud interpretem Apollonii lib. 2. Argon. Pherecides fcribit, 
Typhoni infulam Pithecufam injeGam , certi Nidwacer «rd 
mrpi qho civico depenidig in Ti Yooqoria igcpi. Quem timen, 
Japetum Gigantem nominat Silius ltalicos;  -. © Lib.13, 

Appare precul Inatime , qua turbine nigro 

Fumantem premit Japetum, flammafque rebelli 

Ore ejetaniem , & fi quando evadere detur 

Bella Jevis rurfus fuperifque iterare volentem . 
Ex Theodontio affert Joannes Moccacius Typhoeum: Titani , & 
Terra fuiffe filium, cumque antiquiffimum Cilicia fuiffe Regem, 
& Ofrim fratrem bello fuperaffe , fabulamque ad ignes:, qui e 
terre vifceribus eruimpunt , refert.. Pindarus in Fythits , Ty- 
procum isaretanaperoo Cumis, & Sicilie -tribuit . Addit Hefio= 
cus in Theogonia ex ejus humeris cenium Draconis capita exi& 
iffe, flammas emicuifle ex oculis, & fuam cuique capiti voce 


fuifle. 
D E SC RIPITIOO. 


Decem & célo millia paffium infulam circomple@tmtur , 
{i littorales finus metiri Hbuerit 3 fi autem rela ; quindecim . 
Contineturque promontotiis , Lecio , Sarillo, Acu, Cephaliono, Promontoria 
S. Pareratio, Caballo, Marontie, S. Angelo, Pedoto , Falcona- Ereie. 
rio, Scannello, Seni, Mancipio , Imperatori , D. Maria gratia- 
Jum , Scropha , S. Petro, Arena, Cornice , que fumma cum 
venuflate in mate profiliunt .- Portubns , $. Angeto , Panfa, 
Montane. Scopulis, Navi, Carafo , Formicula, Triglia, Sero- 
pha , Gigante , & iis, qui proprio vocabulo Scopulî dieuntet 
trans fuburbinm., Montibus, Epomeo in medio iafula, qui ho- 
die Mons S.Nicolai dicitur ; altero proximo , quem Pontanus4Zoazes 
Abocoetum videtur appellere , ir cujus vertice: fontem fratere Epome4s, 
fcribit ejuldem nomivis , ab avium frequentia difum , qua ad ia 
eas aquas confugiunt, cute gelidoram fontium penuria infula la- 
boret 3 In quo etiam frugum ubertas , & bonitas ; Latina item’ 
vina , & Caudacaballa , leviora , quam Sorbigna , & G "ri 

È onte 
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Monte Caftodie , in quo ta continue ad pradonam 
incurfiones vitandas. Monte S. Angeli , qui fere peninlula in 
mare projicitur , & frequenti » Sc mumerofa locullarum pifcatio- 
ne celebris et. Montibus, Tertiana , Capimontio , quibus amoe- 
na terminatur vallis , in cujus medio ripes nitro albefcunt , & 
, mitrolis fons didns , cmus aqua natura deco&ìa lina trium dierum 
fpacio maturat , albumque reddit., ejufque potus <egris utilis., 
& ad habitantium pulchritudinesa , & incolumitatem piurimuo 
confert. Montibus, Belvedere, & Stabia, atris falubritate ce- 
Jebres , iîs maxime utiles , qui pulmonis ulceribus afficiuntur, 
Montibus etiam, Marentio ,, Equitatu , S. Pancratio ab cede illi 
dicata., pulcherrima valle circumadato , phafianis, leporibus , cu- 
niculis referto, caflaneis nemorofo. Tefta item, & Calacuma= 

no, quo Sibyliam diverufle , antiqui trididerunt. 
Ld.rde bell. ‘ Oppidum fic defcribit Pontanus; ISCLA oppidum edito, ate 
re "pilo  S@Ue adefo sn monte fitum, mari olim undique cingebatur ; nunc mo- 
Defripsio jafta , fatis longo traBu infule conjungitur. Mons ipfe brevi 
modum a Prochyta freto dirimitur . -Gircum .adefis rupibus 
ab meridie £ occafugue mazi finuatur , flationemque efficit , qua par- 
te poft ipfam molem infula procurvato in finum mari abluitur. Sta- 
sio ipfa ab Eurîs, Notifque male omnino tia a fluibus. Ad .ipfum 
autem oppidum acceffus eft peracclivis, mazimaque e parte fax0 ca- 
So, atque excauata rupe manufaflus. Munitiones igitur ita erette 
funt uti tormeniis aneis , & offenfitari navium flatio , & oppi- 
Ifchia, guid. di ‘porta ,. finitimaque illi quaffari. ades poffint. Arque idcirco 
ISCHIA , ut Volaterrano' piacet a Graeca voce , que fortitudi- 
i nem fignificat, dicitar; & munitiffimum Joqum Graeca voce ex- 
; ars primi ait Jovius. Tum praterea Sophecles anchoram .nominat 
nos: © P igade, propterea quod navem retinet, apud Athenzum 5 licet 
ingeniofiffimo Francifco de Petri , non «40 75 iqve, .robufius 
fum, fed deo rs .igix, Coxa, Ifchiam di&am placet, & nobi- 
lifi mam illam familiam a dominio nomen accepille ;iqjo. ner- 
vum dici coxam femori colligantena , ait Potiux. Isca , Dunw 
noniorum Urbs eft ineAlbione infula apud Ptolemezuam. Idem 
Pontanus fcribit multos docuiffe. terramotu aliguando a conti- 
nente avullam Enariam , exefis rupibus , folo .cavernofo , ari- 
«dam , calidifgue fontibus fcatentem , & alumine abundare, quo- 
‘niam inteftina incendia nutrit. Scribit praterea , cum annis cir- 
citer cengum , & fexaginta tribus ante fua temipora infula confla- 
gralle: , provolutis ingenti magnitudine faxis, qua ad agi 
Ittus 


SECUNDUS. 185 


Fittus ‘vergît, fumo , flammîs , pulvereque imnsintà , fafîo pet 
agros impetu , & amoena regio effet vaftata , Bartholom #um 
quemdam Perdicem, quem vulgus Pernicem appellat , Ligurera 
negociatorem , faxa fomacibus exco@a in alumen diffolviffe , 
eamque artem revocafle , que -multis annis jacuerat , -& -quara 
ipfe iri Syria didicerat. Sed Iscia., quoque /naria dida ef, 
& fimul cum Pontia ,@notrides a Strabone did&e funt ante Ve. 
liam marìs ‘Tyrtheni , quas a Volfcis -habftatas .quoque fuiffe 
Tcribit. “Septem fere ftadia fcoputum -ex .viva. filice ambiunt, 
afcenfà per cuniculum difficillimo , vallo , -ferreis portis , mili- 
‘tumque Iesioruni ( & fere civium )) prelidio cuftodito , quod 
Regiis areibus videtur :novum, Hclanorum precipuum erga Re- 
ges fidei teflimonium. Locus finnior ab Alfonto primo Rege 
fAragoneo , foffla ;=muro , tormentis efl fa@us.. ‘ Arcis Prafe@us 
Vafli Marchio necis, .& -vite in-cives habet -poteltatem. Omnes. 
eives .a Fifcalibus fun@ionibus funt alieni. ‘Vicos habet Panfam, 
Fontanam , Tefltaceum, Baranam, Campagnanum, Cafanizzolam 
Laceum, Forium, qui major ad ogingenta capita continet , & 
‘miunitior multis turribus in occidentali piaga, fitu, fru@uum, vi- 
norumque -copis , & aprico ecelo ,-ceteris infule locis preeltantior, 
Hanc aliqui -Jaudem tribuunit S. Moritano , & fcopulis ., qui D. 
Annee dicuntar. \Hinc Romam, & ad loca mediterranea vina 
Aafportantur, 

Gives , vél quod ‘igriîs nimium Tanguiaem exiccat vel quod 
‘infulanorum - mores ‘fefantur ,, proclives funt ad -injurias , atque 
‘homicidia. -Er quamvis ut piurimum -egeflate laborent , nabi- 
es ibi tamen multa familia numerantur, Cofla , que & Salva- 
coflà , { effi Ammiratus fine caufa dividat ). que Petrum Bel 
antis :Cotmitem habuît ; qui pro Federico Rege Infule imperi- 
- tabat. Arque inde-plane conflat-ex Gallia hanc familiam eo fe 
contultiffe.. -Metlufia ex Stella, akeraque Incerbera , Incorvera, 
Manfa , Navarra, Innarza ex Hifpania , Torella, Capieia , Lam- 
.erta ,. Palagana , Affli@a, Infrifca, Rufla, Ganetta,, Scotta, Al. 
bana:, Menga,, Pefcia, Amalfitana, «Guarina, Martina , Pagana, 
quod Jaccbus :Paganus Neapolitanus ex Livia Infrifca  liberos du- 
xerit . Manotiam quoque familiam -seperio, eum ex infulanis ali- 
qui Coffarum, aliqui Manotiosunt partes fequcbantura Vicerunt 
timen Coflàe, Michaele Duce, quì in ‘infila piurimum poterat, 
quam cum Alfonlo Rege-repente adortus, în Regiam poteftaten 
fedegit anno -1423. AR antique Scriptore he familia in -ea in- 
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Lala nofiles mumerantur,, & cum Collam non nominer, camdenti 
cum Salvacofà eam. effe: familiam., proculdubio oftendit , Mal« 
phia , Tiuris ,, Pappaeoda , Salvacolfa , Papa, Calafitta, Barbara, 
Galatola ;; Manochia ,, Manus. | 

. + Tota infula pomaria, & nemora, depiGaque prata cernuntur, 
Carduorum. memorabilis copia , qui cineras. gignunt. Gariophy» 
lorum, (iva; phafianorum,, aliarumque avium: aucupia; quadrupes 
dum: venationes. Auri fodinae, de quibus. fortafe Straho loquus 
tus et. Nigra arena, qua Magnetem trahit . Ferri vene in ale 
tiflimis, rupibus.,. que in infulam: aditum probibent. Undecim to» 
ta -infula frigide aqua fontes; quas frigidas appello , fi trigiota= 
quinque calidas, & medicatas propofuero. Lacus etiam erumpit, 


«+ &p quo. preeter pifcium pifcatianem, folicas. eo tempore, quo Mar 


tinalia celebrantur ad mille & quingentas occidere folent ; quod 
avium: ‘genus: eo. tempore: delicatius. quam: phafianorum, ob mir= 
ti, & lentifci pabuli bonitatem. Grazcum vium, quod ex ejus 
agro. promitur , laudabile . Latinum, nan contemnendum. Sor- 
bignum' ut aliquibus. aufterum ,, ita aliis. deledtabile - Subilringens 
et, & lievi pungione demulcet palatum. Et id quidem album, 
inquit Baccius, ac fubftautia vini novi inltar muftea ,. aliud vero 
colore vermiculum , & alind tenue. Primi vero meriti album 
Babetur non: aquofum: quidem , fed in fuhftantia illa crafficola, 
dulci , & dele@abili, fu@u quodam os, palatum:, ac linguam 
contrabens.; jucunda. adore, & cum iagenito in ca craffitie per- 
tenui: (piritu, in quo tota hujus vini confillit virtus. Unde cum 
îoter primaria vina , & olygophora antiquorum id re&e dixerin 
obtinere. mediocren» laudem ;; gratum, natura eft ,, ac: ftlomacho , 
corroburans., & tamen cita defcendens,ac'nutriens., nec aeftuat in 
hypocandriis., nec tentat caput , fed cito tranfit ad velicam., & 
renes.,, & urinam provosat. Nec clarificandum vioum ex hac. ine 
fula fatuit:, veluti fecere Medici Paulo ILL. Pontifice, nam to- 
une hujus vin robur in ea matrice elt ,, qua xperir xai. coussa 
dicitur , qua exempta , vini fubitantia exolelcit. Ligna quoque 
pauperibus laribus. idonea: mittit. . POLE 
‘Anno 1305. Epifcopo Iclano în Agis Regum: Neapolita= 
porunr concedunur decime: folita ,. licet introitus. fuerint dimie. 
nuti ob incesdiam., quo infula e terrenis. vifceribus Natura fecre- 
to: vallata el. Anno 13710, percipit pro decima. In oppido ma 
pr Bafilica et, Templaque Trinitati, D. Nicolao, D. Annuntia:, . 
te D. Mariae Turrium a Turra familia jam extip@a, de api 
È .pha 
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phano dicata. des D. Marie Hortidonid a loco, in quo fita 
et, quam Conflantia Caretta illa inter primarias foemiîas inftau- 
ravit, vie amplificata. A fcopuli sadici; adi; fere fongitudinis 
pons ad fuburbium pertinet, quod Ceifa diciture , in quo Comes 
bium.D. Marie Scale, nubi ex Augufiorana familia ad xx.. Sas 
’cerdotes commorantur. des quoque D.Marite Gratiarum, quam 

Francifcani îincolunt , & D. Dominici. Duo Sandorum Corpora ni 
babere fe affirmant, S. Reftitutai , & S. Olive ,*vel Olivat®. S.RofAisua. 
. Aliter Martyrologium decernit , in quo-legitur, Neapoli in Cam. 

pavia S. Reftiture virginis, &.martyris , que Valeriano impe- 
rante, a Proculo Judice in Africa varie torta, & in navicula pi» 
ce, & flupa referta., ut .in mari comburesetur impofita , inmiflò 
igne , cum in incenfores ffammsa converteretur , ipfa în oratione . 

piritum Deo reddidit; cujus «corpus cum ecadem navionia Dei 
nutu ad A&nariam infulam prope Neapolim devettum , a Chri- 
flianis magna venersatione fulceptum eft, & in ejus honorem Con- 

Navtinus Magnus Bafilicam pofea Neapoti erigendam »curavit , S- Refiure 
| Quod fane «ab Imperatore faffum non «effet , nili corpus eo effet rari 
tranflatum. Condiderat autem in Zinaria Templum Reflitatae Li- Licia. 
cinta pobilis matrona, cum anno 257. xiv. Calendas Jmias Re- 
ftituta Cipriani Epifcopi Carthaginenfis a , in Ponizario 
ejus patria martyrii palmam -co ta, in haoc infulam eft ad- 
a. Quod vero ad Olivam pentinet, nnam Anagni affervari S Olira, 
fcribitur in Martyrologio ; aliam, quae cum Nympha etiam virgi- 
ne Panhormi orta fuit. Dive Reftitete nundirae in ZEnaria ces 
debrantur. Antiqua Epigrammata in -ejus de leguntur,. | 
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Nec. haBitatores Greci ,, nec. Hieronis majeftas , aut :figlim= 

. im creta ,, aut Typhonis fabula tantum -gloria attulerunt Ana» 

rise ,. quantam attulere Thermarum perennitas , Sc medicatarura 

Fulius Jafo- aquarum fcaturigines , quarum maximana partem Julius Jafolinus 
Linus. Chirurgia dofirina pesitifimus invenit,, & inftauravit. Nihil 
tberme. illa. a Bajanis differunt; fortaffe aliqua ex parte, obpro- 


LI 


cerum. cultum:efuperiores. evaferunt .. Debent piurimum Neapolt= - 


tani Jafoline:, cujus opera ad fanitatem. tuendam, ad morbos de» 
Francifius. pellendos , faluberrima: aquee patent. Debent aqua Francifco 
Lombardus- Lombardo , qui eas, quay antea noverat carmipibus illuftravit + 
Fomellum » AQU igitur FORNELLI, quartane' fpuri® , ver® , lieni, 
bydropili , capitifque dolori. medentar. Hipocondriacam affedio= 
nem, vel Mirarchiam incipientem fanant - Calcio laborantibus:, 
& o maximo fant fubfidio. Veficam aperiunt. Poda» 
ricis funt adjumento, Naufeam flomachi fedant. Afmaticis uti= 
es, fi tamén parofiflmo ceeffante,, purgatogue corpore, aquas in 
trojerint »- Aurium. tinnitum.,. furditatens, vertiginem tollunt, & 
paralifim. Quod fi carum agnarum ceeno utaris, tumores pitui= 
tofos expellit ,. articulorum duricies , quae relique fiunt ex vul- 
meribus fugat , frigidana , atque humidam: intemperiem removet > 
Primam fubfiantiam tenuis habent fulphnris, fecandam nitri, tere 
tiana falis , quastam aluminis , & quintam ferri. Scatent ad Di 
Petri ad Paotanelium ex montis radicibus . 
De quo balnee fit Lombardus, . 
Quartana confert, fpleni, capitifque dolort, 
Subvenit hydropi, phlegmaticaque febri 
Veficam referat, lapidem perfringit, arenas 
Educit ,. predeft miriftce podagris. -’ 
Omnia languentis fomachi faftidia (tdat' s 
Furnelli a furni fchemate nomen habet. 
‘Fontuna* PONTANZA ; cuique plage hupus balnei agua: funt nredicamentoz 


& quafi miracalo quodam ex humanis corporibus-ferrum eliciunt, | 


Hepatt , pulmonr profunt, fra@aque  offa mirum in modim tra- 
hunt. Seabiem purganr. Capiflos nitidos, & longos efficiunt. 
Corperum vires.reftaurant. Coharcent .refrigerant , ficcantque. Ar- 
gentea minera, & aluminofa cum magnete, wermegte aligua la 
lis paste » nittola ì Ò A Pond È | 
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Saccurrit plagis , ferrum.extrahit impete magno, 
Pulmoni confert , hepatis atque malo. | 
Confumptos reparat cito, prolongatque capillos, 
Emunda: fcabiem, fragminà ab offe trahit. 
CASTIGLIONIS >» calidilima , .ac lucidiffima aque , que 
quamvis alio perducantur, diutius tamen, quam reliqua calorem 
retinent , atque in ipfis craffiiem cognofcimus. Sulphur olent, 
minori fpiritu , cum frigida fuerit aqua. Pow, & ablutione his 
‘utimur. Ebibitae iuteltiva purgant, revum obuidiones aperiunt, 
urinam cient_,-lumbricos enecant, & remqvent difenterias. Fri- 
gido rheumati , flrumofis tumoribus , ventris profuut inflationi, 
Hepatis auferunt maculas, & omuia fcabiei genera arcent. Aqua- 
rum, que Senis, Avinione, Pifis-eriafcuatur vim retinere affirmaî 
Baccius.in libro de Thermis, | 
Languentem reficit ffomachum , ut bene concoquar urget 
Morpheam humano vultu abigitque lepram. 
Vifum acuit, cor canfortat, plagifque medetur,- 
Ventriculum folvit, provocat ufque fame . xi 
SPELUNCE, vel scroPH& aquis, fuo loco uti non licer ,. nraris 
enim unda,in cujus margine pofita funt, & nimia caliditas im- 
pediunt. Quibufque fluxionibus commode , nesvotumque, & ar- 
ticulorum doloribus . Frigidis, ac flexuofis vifceribus Vere pra- 
fertim, & Autumno adverfantur . Foemorum, articuloram dolo- 
fem, tufimque fanant. In fabro ( tantum în ils caloris ineft } 
fis utamns neceffe ef. Inter fulphureas quasto gradu calidas nu- 
MEraniur ue e # 
Alvum fubducit , suffim, & nephritida pellit, 
Arihrisim, chiragram, ifchiada, &. podagram | 
EURGITELLI, praeclarifiima a Medicis celèbrantar, Sterilf- 
Bus prefunt fcenginia,, Copfumpta fere membra reficiant. Stomay 
ehum recreant, Calculum éXtràdunt. gi fubvenzunt. Scabierh 
expiodunt.. Cibi appetentiam revocant. Ferrum ex humang cor- 
pore extrahunt. Atque diviniws.falum, videtur, ‘nt, hifce aquis 
emuia fere mala eurentor. Et quoniam in'fummé remperie funt 
conflitata , vifcerum intemperiem moderant , ggacilia corpora 
pi»guia reddupt .. .& (cirrofos sumores a. lenta’ pituita exortos , 
propulfani. SET n a < 
Hepatsicis. prodeft sè .pfora purgat 3 004E,y È Mi a ial 


3 roritar ; fercum n rahite na 
STOMACRI, cup aquis Guigitelli conveniunt', puriores .f3- 


Cfiglia 


Spelunca, nell 
Scrophie 


Ciogiteltum. 


Samatit 


Cajunca, ? 


Ferri. 
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men, ac tenniores quafi ex Iillatorio dedufe=. Stomachum robo- 
rant, phiegma vacuant, purgantque uterum. Poft potionem. ad 
uncias odo, nec dormito , nec aliud quidpiam bibito, aut edito. 
Biliofis ( at cum Celfo Ioquar) mirifice profunt. Cum ex aquis 
Gurgitelli difcefferis , iter ad dexteram facîens Orientem verfus, 
alias reperies ex radicibus Epomei fcatentes claàras , pellucidas , 
guftatu dulces, & craffas. Antiquis vulneribus prefto funt, alu- 
‘minis vigorem prafeferentes. Morbo Gallico, aphritidi, fpor®e, 
hepati fubveniam, & potu, & ablutione, & fomentis. 

DENTIUM , predominator aurum his aquis, ferrumque fub- 
fequitur , exilifque fulphuris vapor. Parva enim hujufce aqua 
potio, nunquam liquefcere potuit , nifi aqua chimica auxilio , 
falis armoniaci parte addita. Dentium dolori, gingivifque excar- 
nificatis affert medicinam potu, & gargarizatione. De his. aquis, 
hac ‘carmina, 

Ef & ad occiduam partem qua vertitur unda 

Languentem fiomackum, que reparare valet, 
Quique Orientales fpetat- validi iMus ‘Oras 
Fons, dentem haud ulla parte dolere finit. 
Fons quogue ad veciduam plagam converfus, ocelli 
Prodeft, & capiti mite levamen adeft. 
Quam vulgo , Sinigalla vocan:, podagrae , atque dolori 
- Junfura, ifchiadi prefta: opem, & chiragra. 

COTTI, vel, CAJUNCARUM, ex uno erumpunt capite. /És, 
chalcantum, fulphurque redolent: In petrofis rupibus coguntur , 
& ex quadam materia gutre prorumpunt., qua mufco , liche» 
ni, vel pulmonaria comparatur., Guttam oculorum, gingivarum- 
que affe&iones juvant -; capîtifque fluxiones preefertim atque ca- 
lidas. Vifum, auditumque recreant. Afmaticis maximo funt ad- 
jumento , curantque vulnera igne, aqua, cleo calidis, & bome 

ardarum i@ibus ‘infli&a + i 
Confert affetis arthritide , pondera Jplenis 
 ‘iAufere, inflatum; ventriculumque premit. ‘ | 
‘ ERRI balnei aqua mediocrîter calida , clara tamen, dulcif- 
‘que, fulphur olens, quem odorem translata amittit . Potione , ab- 
ituioné , & gutta eft'in tufo. Et quoniam ferri naturam conti 
net, roborat vifcera, fanguinifque fputum cohzercet , quod omnie 
bus ferratis aquîs vonemgere foribit Avicenna. Hepatis ; remam, 
vefice intemperiem mioderatur:; fiomachum reficit, vomitionem- 


È “que retinet , i@ericiem , fiydiopifim , ‘n0futnas poliutiones , fca- 


biem, 
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biem, &'’ gomorrata fenat. Podagre , paralyi, rheumati., 
firumis , putridis ulceribus , articulis , fiato , (pleneticis fubvenit.: 
AURI. Aureg quidem agua nature miracuio obfervatio», Ai. 
ne digie. Cum enim fons plerus ell, aqua fuperficies au- 
reo velo obducitur , atque ita ut totus fons auro pelincidus 
confpiciatur è tunc vero maxime cum ‘aqua Solis radiis verberan- 
tur . Quod fi quis balnéi virtutem: nofcere «cupit , auri virtutes 
non igdonet. 0 AA, ORO 
ARGENTI. Prope Aureum baineum, exiguo fonte, nitidjs, ‘’#02% 
dilucidifque aquis , Argenteum balneum..ef , quod argentea, 
quoque tela tegitur, & qua in Auro infuot, in Argento efle _...,t + - 
dogi viri judicarunt. Ea tantum re differunt, qua & indultria, 
& natura alione differre coguntur. aa 
CALE UMBRASCHI, faliens. aqua , que illico veluti ex ru-.Cele ambra- 
pe pracipitat. Calida , lucida dulgis , seris aluminifque mixtione,;ffAi - 
Capitis, nervorum, artisalorumque morbos folvit. | 
COLATE, ealidillfima aqua:, quibus linteis abllergendis li- Celus, . 
xivîi loco mulieres wtuntur. în ipfis ova coquunt , gl t fues, 
ceteraque ‘conficiunt , qua calida ad ignem aqua confici folent .° 
Quapropter caliditate excetlunt. Excrementa nitida apparent, atque 
ita aliquid aris ofendunt., Morhos frigidos, & humidos, oculo» 
rum, aurium,capitis affedliones', tum in primis emicrania, pi- 
tuitamque expelluot. Paralyticig ,, epiplepticifque- medeatur. Fri. 
gidas ex memoria fuperfluitates: eiiciun. Afmaticos juvant . Per- 
etua eeflate , tum regnante Canjcula profunt.. Si qua mulier la- 
he caruerit , panenque in hog baleno intinxerit , ederirque, lac 
copiofe provocabit . cul | i 
SINIGALLE, odoratis aquis ,:la&eo colore, liquidi alumsinis S2/4dle. 
mixtione , etfi argiliofa ibi terra , cinere , calce, fo illita . 
Non tantum» adultis , viribufque valentibus , fed etiam puerulis, 
veluti balnea Gurgitelli. ;, & Feliue » ef uttlitati . Pituitolos 
morbos ,, nervornm , articulorimque dolores, membrorum contra: 
Giones fubievat. Nullufque morbus eft ex bufto ad pedes, qui 
aut prorfos fanet ,, aut aligua_ex parte levet. Luto Bainei "ad 
tnembrorum. contragiones, faffandas utunturf . o 
. BAGNETELLI, exigyant profefio balbeum } fed ausium fur», Bageirelluo 
ditati prafto et. Cujus rei fguli Apoldie periculum faciupt è 
cum accenfoin ‘fornacibus igne ,(fibilo ,& furditate Iahorare ma 
coulueveriat. 0.00. ge | A 
FONTIS RETIS , vifeeribus , renibus, & velica el medî1Fves mis. 
ca- 


‘e \.è 


To LI B.E R 
canento. piegarsi {cabiem, dienis morbum fanat. Lèmigines, 
impeti st » sapitis, & fiomachi ‘delorem , oculorum ledoni, 
& egilopas aufert. Vonritiontbus -prodeft . Phlegma foluit . 
Deserget fcabiem , nervos mollefcere cogit , 
Fit o procal hinc - capitis, fit ftomachigue dolor . 
Conftringie tacrimas , vomnum , pellirgue rigorem , 
| Phiceme liquat , gravidie oft medicina potens . | 
Sepiedium è CAPITELLI”, falfis aquis, fuiphureifque fecundo gradu calli. 
“ dis, qa affeiones per -citem ferpentes., & fcabierh , impetigi- 
nes, dothienofque apud Gres, fanat. 

L. Reflitaze.. S. KESTITUTA, calidas ‘habet aquas: exiccantes ., & «oboran= 
tes. Podagricis afferunt utilitatem.. ‘Inflationes hypocondrioruna 
prohibent. Fiatuofam congeriem , & ventris, atque -uteri tumo» 

‘ ‘rem diffolvunt. Cholicos dolores repellunt , albafque humidi= 
tates in mulîeribus purgant. Nemini ‘hoc balneum , nifi Fafoli» 
| no cognitum. 

4 Montanas S. MONTANI, calidum, falfum, pettucidam , cui fal, Cal 

hur, es dominatur. Articulorum doloribue , colli prefertim, 
: Mchiadi , podagris , crurum tumoribus , fomache et valde com- 
î modum . Craffos humores diffolvit . Inteftinorum ventum dugat, 
Mulieribus » que abortum facere falent , Uuterua reficiendo , pini 

familiare, — 

Cichere » .CITHARXE ‘balneum phteeneticî Icis:, «thenafino , Rerilibus mu- 
îeribus , capîtis dolori , ‘quartane nimiuin confe, Semine vi» 
ros auget", & mulieres lid. Convulfiones , anufque onus de- 
primiît. Vomiîtonem provocat , fivymque ciet potione, W Leés 
| grohorat +» & Venerem excitaz. 

Tinefmum , fierilem , ‘turatque phrenitida , Pi sg bafino 
Succinrit > capitis fine ‘dolor omnis abeft . 
Quartanam delete, wammis lac, -teftibus auipet 


*. — Sperma virum { javenes quod faciunt hodie.. 
; :XGNONIS, aquis .ad Rttus galidis , falfis , &-fulphureis,. Sca 
*iem , furunculos , pforam , impetigines , pellis afperitatem -tollit. 
\ Selicemm. ——»«: SQLICETI, perennibus. s & calidiffimis aquie , Colate , & 


Gurgitetlj fimilibus. Suiphureo òddte , ferreo eetore , Siccane 

‘e -velhementet. Morbo articulari ; podagre , Fonibus > efmatics , 
effiuin ‘fradutîs, fcabiéi ; milili mum. 

Crado.: * ’*GRADONIS, ‘terrio «caliditatis ‘pradu ; file: & belo Armen® 

ÎMiium. Calidis morbis fanandis efficax. Crurum tuberibus uti- 

" “e, eorumque pervetuftis «ulceribus.. ‘Dilatatis tefliculorum duri 
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digitorum reduciîs ; fcabrofis unguibus, falubre , 
"0% ANGELI , efficacifime morbos fanat , qui ab aquis Ca-S. Arpels. 
isgumbrafchi fanantur. | 

DOIANI, vel ULMITEELI, balneum fecundo gradu calidum, Dosenuasel 
tenditque ad tertium. Ejus origo nitrofa, cum. aliqua falis -gem- imiselli. 
ma parte, &-alumine , immixto chalcante , & bitumine , quae 
omnia optime în'-Stillatoriis dignofcuntur. Guttam frigidam, . 
flomachi ragitum , tinefmum, calcuilum , renum dolosem , ocu- 
lorum lippitudinem , anhelitus difficaltatem , oleutem animam, 
fplerliticos , -cordis itationem fanat 

‘ Arthritim pellit, lepram, fiomachique rugitutm 

Tinefmo prodeft , iliacofque juvat . N 
piritui , lippis , quartana fubvenit, artum - | mi 
- Dilatac guitar , diminuit lapidiom. — “>. . ‘ 
Liene affelos rarpug npedino dieta | > i 
Prafto eft pulinoni, e corpore phiegma fugati. 

FONS NITROLis sextremo Epomei ventre fcatet. Et quam. Fons nicrolis 
vis calida aqua , cum tamen friguerit , coquendis cibis , potuf- 
que ufui -commodior .' Refrigerat vifcera ; quapropter mulieris 
bus optìma corsporis habitudo , qua in illis feepius- lavant, 

SUCCELLARII ; balneum vefice morbo , urin® ardori , cal. Seccellerina 
culo , tinefmo , ientibus febribus medetur. Leretitias: ; & animi. - |. |; 
tranquilitati conferr, Tullim expellit. Stomachum reborar, Sca. i 
biem fanat. Labiorum fiffuras conglutinat. Dentibus, gingivà 
prode. Mulierum faciem purgat , :livorem fanguinis , quem 


è 


gi egg avertit , 
‘linefmo , intermittenii confertque tpruso, 
Vefice prodeff, phle cage fe ee 

Prolongat ciines , & frigida membra refolvit ; 

Deterga vultum, libesat a '  - 

"= PLAGE ROMANZ, quod'ituon longe abet a Soccellario, în lese Re: 
hortîs , qui frufuum , piantarumque amcenitate , Nympharium, #24 - 
appellantur ; wris, ferrique mixtura. Aquis pritno gradu cali- 
dis, tania tenuitatis, ut cum alio transferuntur , fubtitiores fol» 
vantur partes, virtutemque amittant. Oculos. juvant. Vifus a. 
ciem ‘aeutiorem reddunt. Crurum.frafure rconferunt , callumi 
“radis offibus indueunt. Capilios decidentes, & dentes immobi- 
les firmant. Vertigini, calculo , fierilitati, menfiruo, afmazicîs ,. 
<ordi , pulmoni, tuflì, cholicis doloribus ; hemorroidibus adeft. 

Tom.II, Bb Pi ° 


“ 


#96 LIBER 


Pituita confert falfus quam procreat humor ; 
, © Prutitum ex oculis tollere fama refert. 
Lacrimulas cohibet , teneros confortat ocgllosa. 
Expurgat bilem , pedtora lata facit. 
.Cordi imbecille vobur mirabile praflat, . _ ' 
| Gutturie amplificat avesperos atque finus. . 
..  Tuffim feda, neve cadant firmatque capillos 5 
‘ . . Prurium, & crurum fragmina fanat aqua hac. . 
Nitrofem. ==. mxrras:, jo gadem plaga Bbalneum calidifima aqua. Sca- 
© biem, & pruritum ab axa bile, & pituita proficifcentem fanar, 
Juvat renum dolores Sc i@lericos. Alvum ciet. Debilibys vires 
addit. Rheuma, & tuflina removet. Geoitalium quegue pru- 
ritum explodîit. aa PR - 
Phlegmate pruritum fugat; aut ex bile psraloy. 
Nephritis , tuffis , fit. procul hinc fcabies. | -.. 13° 


Ventriculusa: folvis., confumptos recreat arus;. 
nea e ASkelemie Gi. rbeumaticifave melis. 


 Saxutbo SAXI , fempet incognitum. Alterum iuter faxa moro ars 

ticulari frigido, alteruna prope littus calido, idoneum,.: 1... 
sl Suntt duo; quorum unum gelida eft medicina podagra , - 

Ertiee io, PLAZA CH TE Feppeio palggraor CIISILOt. 

Horsi Ponte: -“F@RTORUM Pontani.; potu .renum dalores , iderigos, -hyé 

pi. piooondrinede fanae , aszam .bilom , impetigipefque ascet, .- Suot 
Ecralie pallim aqua aut inter vepres, Gc .faxa,, AUL inter terra, 
aggeres ablcondite s, «uarum salignando , ui cestrarum yixuas., 
alicujus indultria enitebit. 00 bacci 

SUD. A TO RIA. < . 


3}, a. AMM da : 


di da LO 
Medicinam multis pyosfipramageperibus. in ga infila Sudas 
cifigiiv”.' toria esi afferate.?. Sodasbrizaf, CASTIGLIONI, inter agtiquo= 
zum  monumenjoram parietinia,:; Thi arcem-pofitam sMuiffe acbie 
tramur ». Ex tribus-rignis fari copiofis fugzus exit -qui fravena, 
&c imirificam eljat fudationem, artimdoram dolopibys ,: chelica, 
renibus', iGericieî ,- matrici, Pr ein segni , lieni, 
hydiopifi ; sympaoitidi, paralili, membrornor dehibiati , cicatrie 
Cacciottum « cibus:, tborphete , hepati:, impetigini conferenk.. CACCIOTTI , 
fuave aluminofum ,-:& bisrmisofimn:. .Solvia reficiendo tumores, 
qui ex phiegmate enafeuntur. Obduratos artiquios , & lienena 
«fava. Fiatun excutit, ‘.Mirarchiam,, tympanitidegy , gt 


Solores-evar,  Sudatoria iv Valle Negropotisis , vena adine 
numen Eubot@ retinente, cum ibi Cunianos habitafle , & antie 
quarum vocum ulu , & dirutis sedificiis , non fit dubitmdum. 
Piures in bee valle oriuntar aqua, que herribili fonitu audien- 
tes perterrent. Articulis, netvifque contraîis , &. phiegmati ef- 





ficaciffime profunt. FRASSI, tribus locis , fuavi , & moderato 77/4=. 
calore , haud a fuperîoribus differt. corri, a vetula quadam in Cosa. 


vinea inventura , antiquus au&or féribit. Crurum fra@uram , 
ventris , & lienis inflationem , (tomachum , hydropicos , ifchia- 
dam, podagram ftblevat. s. AncELI, fpalmo , ftomacho , para- 
lyG, fcabiei, crurum ulceribus , furditati , epiphoris, renibus , 


$. Angelus o 


calculo, lieni ef medicamento, BARANI, vel TESTAC8E, fuavi, Parsrazvet 


& moderato calore, fumo non nimîs molefto , quamobrem, ve. 
Juti alibi contigit, segri non intermoriuntur. Calefacit ,& emol. 
lit, inter terrarum Orbis fudatoria celèberrittium ad membrorum 
duriciem expellendam. I@ericis, mulieram doloribus , interio 
tibus ulceribus , hydropifi , tympanitidi initio , cruribulque me- 
detur, TESTE, exiguo loeo quinque inter exefas rupes., que 
ab ignis conflagratione, Crematts, dicuntur, terrorem oculis in« 


Teftaceum è 


Te e 


cutiunt. Alia preeterea ad D.Hieronymi 22dem; quibus tas 


men ob locorum difficultatetn ati non poffitmus. 
| ARENATIONES,. 


Accedint arenartm uredicamenta. mer Giganteum . fon 
pulum, & Crematas ad D. Petri montem, quo segri defcendunt, 
Arenationis exigtus locus eft,, calide folo , & fecundo gradu 
ficco ; falla, fuigtiurea, & aluminofa materia . Difcutit , folvit,, 
oborat. -Nervîs, cerebro, articulis , phiegmiati confert, Frigi= 


A 


das affeliones folvit. s. RESTITUTA ceteberrinta Arenatio ;, an- S.Refficute i 


fiquis incognita; a Baccio ante Jafotimum faudata:. Colle@a fa- .. 


Burra , aut corpori , aut cofporis partibus aptatur fcrobs ; que 
tamen a pedum preftaditatem non excedar. Quod 
fi proftindius effodere vomeris, featet aqua , & faburfationis ufus 
nullo modo proderit. Sed ne cator ‘nimius impediat , lintéo 


corpus obvoluito , fepultis ufque ad cervicem homer , fi.more |. 


bus id poftalaverit. ‘ £0las faburrationi commoda ulque ad Cai 
nicule initta, mame tribus boris poft ortum Sofem, totidemque 


. 


ante occafam vefpert. Quindecim diebus fi femel die arena . 


©bruesis, fi vero bis; feprem, Quod fi înitio wgros exanimet, 
Bb 2 ale 


Crado. 
S. «dAngelas o 


Pifanì. 


Carolus Il 
«E nariam 
vaffat. 


Foannis Ce- 
raccioli fide- 
IAS è 


Perrus Sal- 
vacoffa è 


E ngria con- 
Slagratio . 


Thomas Co- 
Sus. 
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argumento plane eft jam adelle falutem. Artritridem ; poda- 
gram , cardiacam , elephantidem , contra@os nervos , tumorem, 
uteri inflationem, ifchiadam, hydropifim fanat. Sub -GRADONIS 
balneo , arenatio eft , qua balnei utilitates affert. s. ANGELI aree 
natio longitudinem centum paffuum , iatitudinem vero novem 
continet. Alibi moderate calida, alibi vero pedes urit,, D.Re- 
flitute arenationi non -ablimilis. Potuit ne ad Neapolitanorum 
commoditatem Natura ditiorem infulam producere? 


HISTORIA. 


Anno 1135. fub Lotario Imperatore a Pifanorum claffe A- 
malfis, Ravellus, & vicina'oppida capta funt, cui tamen Fratta 
Ravelli arx mirifice reftitit. Deinde Znariam populati funt vi, 
id. Decemb., fequenti anno Romam rediere. Anno 1299. Ca- 
rolus II. Neapolitanis prascepit , ut quadringentis militibus in» 


‘ftra&is , cum Rege Aragoneo filie viro ( quem idcirco filium 


ipfe appellabat ) ad vaftandam infulam Znariam fecuribus, falci» 
bufque accederent, propterea quod infulani ab -ipfo deficere non 
veriti effent. Anno 1328. in quadam hujus infule turri comburi 
maluit Joannes Caracciolus arcis Prafedus, cum infula defeciffet 
a Federico II., quam aut deditionem facere, aut in hofttum po» 
teltatem devenire. Ligorius filius ea de caufa multa ab Impera- 
tore accepit beneficia. Circa ea tempora, cum pro Federico Pe- 
mus Salvacofià infulam gubernaret, & in fingula vini dolia, que 
inde Neapolitani exportare ‘voluiffent , finguli aurei effent decre- 
ti, quod.nimis afperum iis videbatur , novem navium clafle pa- 
rata, infulam funt aggrefli . Tunc Petrus in quafdam, quas habe= 
bat naves, milites Siculos , qui in infula erant, confcendere jullît, 
& auda@er hofles adortus , firenue eos in fugam impulit, quin- 
que navibus, & magno captivorum numero potits. Anno 1302 
conflagraffe infulam duobus perpetuis menfibus fcribit Collenucius, 
Cetertim tune temporis a Sarra Columna Bonifacius VIII, ca- 
pius el. Que prodigia Thomas Coflus diligentiffimus Scriptor 
agnotavit. Anno 1382. Aloyfius Dux Andegavenfis cum pro- 
vinci in Gallia Comitatum adeptus effet, in Regoum Neapo- 
litanum cogitahs xxii, longas naves preemifit, quibus aliguo patto 
excitarentur ii, qui Joanne Regina favebant. Cumque ea clallis 
ad hanc infulam perveniffet, fuburbium occuparuot, infulanis ad 
D. Reftiutae feflum celebrantibus, Quapropter ut qui ia ad 
ia nam 
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fuam dotninf reverti potuiffet , foedus ferete :coadi fant, polli=' 

centes Andegavenfium navibes; tutwm flationem ., &..commestum 

deinceps fe daturos. «In eam.infiiam AfonGum :Regem (cribie Mfeefuta, 

Pontanus., eje&is antiguis colonis, vidtorem e. militibus, qui feni°” 

quuti eum effent, Hifpanis preecipne, coloniam dedupiffè , ar: 

cemque illam munitiffimam edificaffe. Catalanos nominat ‘Pa- g A 

nbormita , qui cum virginibus , & viduis Ifclanis corinubia. copu=. 

laruntj ratus videlicet id, quod evenit ,. apimos illorum delinirt, 

& conciliari poffe prole fulcepta. :Ejus:ascis, &.irfolte Prafe-: 

&uram. Lucreti® Alagn® demandavit,, quam ipfe.adamaverat. Lutretia 4 

E: cum ea-Joannem Torellam Antonie fororis viram fubilituif; SA 

fet, mortuo Alfonfo, Lucretia Torella infalam. reftituere:noiuit. --.,/,, i 

. Quam poftea injuriam Ferdinandus ultus eft. - Sed. rnulta. detri» . 

menta infula Torella afferre conatus , Regios milites, qui ibi 

prasfidio erant loco expellere delibrrana , multib prostiis 1203 ia» 

teffens , nedu diugue pugnando, nullum locum quieti da ng 

bat. Regii, etfi maximo conatu refiflerest, quo.itamen in fia: 

Regis effet negocium ignorabant , nec fuam ipfasum calamita». 

tem illi nunciare poterant. Qua jam ;a Rege cogne, eum. cons - | > —» 

vento habito, nullam fubfidii -rattonem inveniret, nam. enina tane 

tum triremem in portu habebat.; Joannes Poug:Admiranz ; mie i > - . 

litum manum fe in infitam expofiturum dixit., atque occupata: - - | -- » 

monte, qui mari imminebat, non modo-ag Hoflium propuagnacula =. —. 

acceffurum, fed etiam: arcem frumento Anypitttnana, & obfidione -- 0 x 

. fuos liberaturum pollicitus eft. Quocirca sup: in trireimem, duofi |) <..; 
que myoparones trecenti lefli milites confcendiffeot , -nodu., man © - 

ximo cum filentio ad infulam pervenit. Milites fub monte de- Da 

fcendere juflìt; navigia illa tria ad Cajetam mifit. Interim mon - 

te potitus duos ad.obfeffos, mifit explaratoras, qui ejus adyentam -- 

purciarent , & flatuerent fignum aliqued. , iquo- udo impetu ig. © > - 

hoflem irruerent. Exploratoribus. ad Araggneoium musitioges | 

adiws non patuit, quas hoflium copie citcumfedennt. Itaguo 

quid confilii caperet Pous nefciehat, Bombarda iGu, quem To- Pors arie 

rella exploderat cum arbitratus effet Pous, eum Regias munitio» infirie - - 

nes incendere vyoluiffe , celeriter triplici infinr&a acie, unam Fan. 

taguzzo , aliam -Oriole firenyis miliybus.epromjfit ; tertiam , ne -*- ©» 

a fe difcederet, juflit. Quas jn planiciem ducons, impett repen- 

te fado , tant fuit hoftibus formidini , an magnam claden 4°. l 

paucis militibus acciperent. Et cum ‘animadvertillent ab ipfis Re- Merns con 

gios numero Superasi, proslium redintegrare conparuni, ai 
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iliatis, Sc atcepes-vuloeribus , fortiter. reftitere. O6f@; 
decipi hac: quafi fio prozlio fibi: perfuaferant , continuere fe. 
Parra Max. re optiine cognita, ex munitionibus ceruptionem cum omni- 
(0 "*" ‘bus. copiis fecerunt ,adque integri defellfis militibus fuccedentes , 
hoilem teiga' vertere. coegerumt, ‘ut muli fe in mare prascipites 
Fsanna, Lu- dedèriot, multi faluti confultierint: in. navigia confcendentes. Cum 
dovicus, Re- Jeanna; refciffa Alfonfi adoptione, Ludovicum Andegavenfem fub- 
matuso  Simiffet, graviffima fequuta funt bella, mortioque Ludovico, ad 
Renatum ‘belhum transianim eft ; duravitque ea contentio ufque 
Fsannes ‘Res ad: Joamnesn-Rénati filium ,'qui Regno ;' atque Ainaria puifim , 
nati filius. cam în Galliam adnavigaffer, mon multo poll febre correptus in- 
teriit,. Francifco Scondito cubiculario Joanna Arcem nari com- 
, “Cajetani, & mifi. In bello inter Aragoneos,& Gallos, .Cajetani, qui a Gat 
Rodericus fis delciveranti‘, fuppetias a Roderico Davalo Moderifii Comite 
Dara» pesierunit, qui:a Ferdinando Heélze prasfidio praspofitus erat; quan- 
do ad patrent fe 4n Sicilian contulit, Antequam vero Davalu@ 
adminifiraret , in civium potefiate claves Urbis erant , quas Ae- 
giminis Confiliarii ( nunc utati ) fervabant. Hunc Rodericum 
Ignicus De- appellat:Jovius in vita Pifcarié ; fed Ignicurn fuifle non et ve= 
Palus. rendum ,' quem Anaria adminiftrarorem alibi dicit. Capta Nea- 
Garelus VINI potb a Carvio VIII. Ferdinandus ad /Enariam trajecit, Ubi cum 
Ferdinandus. sorta a Jufto e Candida Arci Prafe@to effent occlufe , ' animi 
magnitudine, & virium:robore , ei maximo terrori fuit. Omnes 
, 4fragoneire» miferiarum reliquias él Aragonenfium gente in nariam conve- * 
Liguias Enea niffe tradunt- Riftorici; cum Fedetieus Rex Galiorum gratia Re- 
dr ansfe- gno’ celfît; eumdemque Federicum : Valli Marchioni infule cu- 
Federicus Tam tradidiffe. Qui fcribens deinde ut Gallis fefe dederet, no- 
Enariam uit, femperque Federici infignia invi&o animo retinuit , Non ell 
Vafti Mer- ipitur cur mirennie Davalis tantum fidet femper ‘Reges adhibuif: 
a È, Quan preeclata’ în fasminis gloriz® monumenta? Pulfis Navar- 
sradit: ri opéra Gailfs ex- Neapdlitanis arcibus , cm fero adveniffet eo 
. sam claffis adsopem' ferendam fuîs ,-infe@a re, quam in animo 
n hrabebat, Ainariam infulam aggreffà eft , ‘ut Hedam occuparet, dc 
°  “*Hifpanorum clafft, qua ibi commrorabatar , eflèr impedimento ; 
Conftantia atque'‘opprimeret. Fune Confllantia Davala, qua duos ilfos fra- 
Derale. —@és-Pifearivim, & ‘Vaffivin edidit fummos inter imaximos Duces, 
quam Federicus in arce‘reliquerat , Hifpanos egregie defendit , 
cus Pi & Aragoneum vexilian illuftri fide explicavit ; atque ita, ut tan= 
iu tte Foemiha robur, & conflantit Regium -nomen amplificaffe ju- 
chio dicarint. Gratifimum fe Phiippue Il, Ignice- Pifearie Marchio- 
| ni, 
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it, Ghia ME, Pirrimonfi Te; qudd a Celio PCR dui 
nomine anno 1598. ed recepiygm , dc Ménarie arcem majorum de s After 
Pg ilo conflitutam tradens. Vidit Afnaria Vafti Marchionem, : 
Afcaniun Columnam in marifimo.\pratjio a 'Comite Philippi- pa iosa Co 
= Captos , quos Andreas Auria cum a Gallis defeciffet, in hac Phitippiane, 
infalà' reliquie , in qua urorés, &: bilieri erant.n Ar-Atadedo$ i ndrcss. 
dodda i a Galip dimiffis , in nariam:delatus , sodii. fi adi derid: * 
Niczam( iaquit Jovius ) in Alfonfan Davalum: ang al ‘ODi» «frisdenns 
nem «aperbitatom eftadit , AUD, ‘noftuena de{cenfiohe ‘undige 






6 lognam in: Albo 3 > 
. Intenoepi {> tre PE pra 
pagos. Forium ; ‘Panfom, 6 Varsgiune: vatalieri Ad quamonmnila 
lia hominum capta, hoc Alratagegnriase , «ut va +Chrifitano mos 
clallis prasterma , Sd -6 cufiodibue' natita» înie rentur, 
Quinam effent ? refponfiam., ‘Sagrîaz: Tudcasunì claffisibfequens 
Auriam.quague exclamaviti Qua re decepti infalariizin hofiusî 
mospus devenere Sub:Robesto Rege alfamai Lex - familia Golia @x ni pri 
hac infuia Repize..cialli preefoerame , puo ny. ‘iniromiamemze rta i 
Cui etiam picsfneruat et famitit, ‘ Mammenalda; Auilee:, dial 
tana ,-praeter: Conflautios Putolasos OTRS IP, 
- — Inituac'iafuia crt e Gabins Ovodtivsi Dodi gie habe Fabius Q- 
ell , feriplitque Etrafco verfu elegans Opus, Cui megseno Perni DIRLAS 
Illud in eo viro  dignnan vell adibimeiene;; gesd polteri non 
gent , quod. cuns mivali in amode .contengess.;i bvingioîs von 
grava , quam axareni- ambò:duoeteccupiehane, ‘amiciume sa 35 
Rus venerains:.,. fam potvianate frufum) fetusima:;. amiodi 
‘coudonavit -amoreî I ine Vera io cond ppi agio “ua 
ceret. i” comes elost n Bug sen ad 
© Abro» 1601; Pon Prianres. Angn@inianîì in #0 Mazite «Stadise Thefanri ine 
edificarene ,. vas è casta :2b <edificatoribiis -ragertum eft, quitl six PIRLO: 
Auro erat crgaium ,'& PD. Marie Annunciare imagine infighimma, - 
în quo magnes aurevtumi NUMMORIM . RIMEFUS :ctat ,.in quonma 
una facie Mita , fu altera cadem :Annunciago imago feulpia. Si 
seperiuatut beftgri "en ve adfimt i. na 
font aio dt, 4 : OE Th 
na OI v ala i 
Lo Li einer viadotto 
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cò, è Ù,b, 5 Rociriam, quam sa. Avirlar, elle feribit. delia. Dionpi 

bl a frasi di@ana..afferit a. nutrice: #&nee lic appellata; qui ad iu: 

"è fufam Prochytam. , & pronsontorium.. Epityches: appellens , no« 

mina .ibi. defundarum mulienim impofuit , altera enim ejus co 

Lib. 3.6.6. gnata fuerat. Quod ‘improbat Plinius his. verbis ; In Puseolano fi- 

nu Pandataria , Brockyta s' gen ah Enea nutrice , fed quia profufa 

i ab: Énaria eft.: Et .tpaidem agg), profunidare fignifca . Der 
Lib. g. vius.vero ad ea Virgilii verba, 

1 Tum fonita Prochya alta eg s dicumg cab 


- Inarime Jovis Imperi imile 
. file sis Atqui hac infida piana agi ge. fed . epitliecen de prairilio tra 
> rits mad, ne rticit -Plinius in-mituwvati bifloria:, Inarimes mons fait, 
"* qui-serremotu diffufus alteram infelam fecit , qua Prochyta ab effu- 
Fic. ididla ‘ef, fundese enim ‘efl mixvur. Sic c ipfe arbitratus 
_ fum, quod SPLIT jacet ,:ut.ioquitur Stralio., porsrra:. ricor 
sand » sb! jatu. ‘infila Proc Quod 6 sitam lat Virgi- 
RT ny i meo 1 ‘appel g 
Mit la 504 Prockygta vente Euyckas alia, 
id de pareterito .dixese:, ut ait-Servius , cum Ccilicet | monti ef= 
fer adpanda , fi. Poetarim fabalam: refpexerimus. Quid fi alta di- 
GaleR sù. va gii randagi: uè ibellumè::vei quod aqualis fere mari 
qauean, ipod 2 1gel.:gpod in imo :collbcetui., & 
Lib. 1 8, ima alta a Poeti appellantur ? Ea , que Plinius ait a Servio ci» 
Saar tatos., frec/funt ;. In cedim vppidam hauflurt” profitado: (-ioquizur 
‘ de Epopo. R, sar Epomao, &:fic slegendum apud Strabo= 
mem ) aliquo mot terre ffagnum embrfiffe ;, & aliis provolutis mon- - 
eri “infulam essitiffe ‘Prochytam... Et ur Strabone. verba ampli 
Sicet., ajt etiam Sicitiam:ab Italia; avulfam..,: Cyprum a Syria , 
Euboeam a Beotia, & Leppofibn a Sirenum: pramoneprio . Dar 
bimus fortaffe locum Herculis fabula, ut Abylam .in Mauritania 
& Calpam in Hifpania montes "(quos Cciumnas Herculis dicunt )_ 
perpetuo jugo conjundos feparaverit? Sannazarius id de Typhoco 
ngit. 
U: nifu ingenti partes de monte reuulfas 
dEinariam, Prochitemque altis immiferit gffris, Ù 
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: _fic_totuma, fubisa. Co n, tromefecerit He pes 
Silius pA Mimagta nic in hac ‘infula ‘ pena "li; ; #, 
et procio] avum i foriita, Mi rhanta$ * ii " 
Horaiius par Typhoto conjungit, * o i 
| Sed quid Tiphaui, & validus Mimas. è ©’ 
‘quem Héfiodus unum facit e Ceptauris în pugna curi Lapithîs, 
Deliciolfimam Pontanus Nympham Prpchytam ficit Îl în \ Lepidina, 


» aa . Mergil line i 
Inuideant ‘tibi vel digitos Prochyte A Capritegue, sa è - 
.., Nerine 0 formofa ... .. te 
8, Hunc juxta conjux Prockyieja® incedit,, & Ca 2 ie 


EF: geftu (pefanda, & pile tegmine palle, É 

n cla Pena limbus” fonat a Rorridd vechinis 

Zona rige: , vitidique finus frondeftit în diga. 
Nec Apeélles- -do&tius pirigere maritimae Dex: vellem pnt 
Quod ‘fi afperam defcribit eam Statius, . ce 

Hac viidet Inarimem , illi Prochyta afpeta patet. si, È 
& cultam hoc tempore ‘admiraretor , & Inarimi- non- inferiori 
cognofceret , Adeoque pulchram VEIGHDIE Juvenalfs ; > ht plurîs, 
quam Romam fecerit, ‘ | 

° 00. ego vel ‘Prochytem prapone Subura. * ut 
Erat autem “Subura unus e- feptem'collibus ,' autore Feto: In 
origine gentis Roinasae hac legontir; Cunque comperiffa ibidem 
Sibyllam ( de Zinea loquitur ) mortalibus futura’ precinere, in op= 
pido, quod vocatur Cimbarionis , veniffe ‘ eo feifcitarum de fiatu fort 
rarum fuarum ; aditifque fatis, vetitum ‘ne is cognitam in Italia fe- 

elirent Prochyjtam cognatjone fibi conjunam , quam incolumem re= 

diquerat E: poft quam ad claffem rediit ,r critque mortuam , in ine 
Sla proxima, fepeliffe , 3 na nunc' quigue tele fe nomine , ut ferì 
buni” Vilcalius , ; DI, Aur ius Pifo + —. a 


DESCRIPTIO, 


Septem millia pe infolam belli ambiont, ab Inas 
rime vero duobys , Puteolis otto ; Neapoli quattordecim millibus 
abelt. Plano în fcopulo admirabilis,, ut-in sedium area, quas Cardî- 
nalis Aragonetts' edificavit , troche commodiffime ludatur . An- 
gulto, oppidum fu, in quo ‘ad feptingentoruin capitum cenfus 
abitus eft. Arce a' Berivémto Tortella delineata , a Joanne 
Baptifta Cavagno Archithedis, abfoluta . Honi ibi' celeberrimi, 
Tom.II Ge. - Stare 


%» 


Lib. 12. 


T Lib. 3° 04.4 


Lib. de [366 
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. ana Starzam vocant,Valtiîs, & Pifcariîs esanii . Cihetis , ‘carduiG; 
que adev’fetax), ut perpetuo comméaré Neapolitano$ Jotupletet 
ig Feniculo quibulque anor témpombus . riierifas. ornat . Uvks*, dulcio. 
È ribufque ficubus, qua pracoces elle folent , ‘$buridat, Dubplici 
litorali piaga nobilis , alteta Occideritem verfàs ’(’ faiAum Ca. 
tholicum dicunt ) quo infule commettus ‘ dedadi*, :tiopiuin 
diverfriis non carent; altera, qua ad Orientem fpettat ( Corni: 
cella appetlatur. ) pifcatorum habitàtione omnibus ci nita. Ubi- 
que vero agua” dultes tx arena erumpunt . E itffiBeam are. 
| nam in littore, Anganeflo , que nufquam nili îh : Uthyta repe- 
Pheffani. ritur, tota cognovit Italia. Phafianorum, Attagentimque ( Fran: 
«futagenus- colinos nominant)exercin, & sua volantes*ibi confpicias, ut 
vefperi quando -libentius pafcuntur , in dimidio agri modio, in- 
ter -milii faja i 2d tercenios Phafianos pulchertime pidos cernas, 
* dh. de caula nemus quoque fardum teGum eft , ne illarua 


Caniculi . 


pom» in quo venatio vigebat olim , 


Temp'a, = LDUNC VETO. agricoltura . ‘Templa in ea funt D. MicHAELIS Ar= 


‘changeli , .qu 


Templum DIVI YINGENTII ,.ijNn'Qqu nor 
i i ca illa Èdes DIVA'#IRGINI 


Annunciata facra eft , quae ‘olim. 
fim, Coenobium inflitutum , que 
; ram, 
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riam , Neapolim in D. Patricia fe contulere , ob cujus rei me- 
‘moriam , Mona]tile ,° locus dicitur, Celebrabatit - lefl: ede 
Affumptionis dies feftus , & iis, qui aderant, ntices ;, &"vinum 
‘virgines diflribuebant . | (0 


PROCHYTZ DOMINI, 
JOANNES E PROCHITA, 3 


Joannem e Prochyta' ejufdem Irfule fuiffe civem, videtur 

innuere Franeifcus Petrarca in Itinerario, cum ait'; Prochyta ef. 
parva infula, fed ‘unde nuper. magnus quidam vir furrexit  Joannes Toannes €. 
‘ille, qui formidatum Caroli Diadema non veritus , & gravis memor ‘°*9710- 

injurie , & majora , fi licuifer, qufurus, ultionis loco huic DE 

-«Siciliam abfiulifle , & que equuntur . Colennucius Joannem 
-Psocula dicit., & Manfredi Medftum, ‘At Fazeltus in hiftoria 
Sicula, Joannem Prochytam vocar, & Prochyte infule Domi Decad, 11. 
num Lapis tamen , qui ad molem Salernitanam pofitus;, he ab 
‘of labefafiaretur, a Marfilio Célumna Archiepifcopo ad ma- 

"farem Écclefiam translatus et, civem fuîiffe Salernitanum, e fa- 
pilia Procida, procul dubio declarar, © * - 

°° A. D. M. CCLX. Dominus Manfredus magnif. Rex Si- 
cilie Domini Imperat. Frider, F. jnterventu Domini Joan- 
nis de Procida magni civîs Salerni, Domini infulae Phé= 
cide , Tranionti, Cajani, & Baronia si seg , ac iîp- 
ig Regis focii, & familiaris ,- hunc Portum fie- 
ri ferit. | ° n: 

Ubi Magni civis ehcomiò ,' nobilitàtem.viri confideramus. Fa, 
gue aufus fuit contrà Regem, ‘oftendunt’ profe®o' non Medicum, . 
‘fed infignem, ac potente Viràm fuiflè . Quid enim Medicus tan- 

tum audere powiffe ? Is quidem, cum male ‘a Gallîs Siculi ac- 
ciperentur, ut maxintam ab eorum cervicibus calamitatem averte» 
ret., cum'Sicilie Proceribus egît ut Petro Arigoneo Regi fe- 
fe dederent ,, ad queni Regnum pertinere dicebat , quod Man- 

fredi filiam in matrimonium ‘acceperat. Cpjus rei conficiendae 
‘caufa , Regem Petrum Joannes in Hifpanias , & Conftantinopo- 

lim Michaeleni Palasologumi Grecum Imperatorem adiit. Bis etiam 
cum Nicolao III. Pontifice Rena egit , ut ad Petrum Regnum 
| deferret. Cumque nepocium-diu-difluliffet, anno tandem 1281, + 
Pafchatis die celeberrimo , cum primum vefperi campana pul'a- 

o 
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. 3a ef.( fic enim inter fe convenerant ) a Siculîs arreptis armis, 
eadem «hora, «tota infula. Gallorum faGa ef internecio . Vefpe- 
rafque Siculas appellarunt. A Joanne id faQum aliqui feribunt, 
nam ei Carclus Prochytam abflulerat. Afiqui, ad uxoris viola- 
tam pudicitagi geferunt , quam graviorem injuriam. appellat Pe- 
trarca. Magnus Cancellarins a Petro effeGus ef ,& in Regno. 
Valentia Regulus, & Dominus Luxen , Renizzani, & Palme, 
ut feribit Zurita in hifforia Regum Aragoreorum . In Roberti 
. Regis Agis, Joannes e Prochyta miles appellatur , cum afféntitur, 
Prochytaven yi Marino Coffe Prochyta vendatur anno 1339. Ab Adinolfo , 
can vel Adenulfo Joinnis fio Salemitano , a quo ad Cofam fami- 
- 2°" diam infula dedu@a ell ., quam permytavit, pòferidribus anni 
‘ Alfonfus, Davalus cum Prefeuzino , & Petra Balranta., -affemien- 
te .Carolo V. Imperatore. Habuit fiatrem Joannés. Landulfant, 
Que nomina quoniam Longobardica funt, a ‘Lbribbardis Joan- 
. -9 nem originem. duxiffe ‘feribit, Ammiràtus . Legitnds ‘etiam Tho» 
mam e. Prochyta Caprearum, natia, & Prochyie Dominam. 
Alterum Joannem e Prochyta Medicum apiid’’afiguds - fuife 
commemoratum non negabo . Et femper ‘Medicds 'hirc foftlla 
protulit , vivunique hodié.,. mortuo dogîiffimo Salvo' Sclar”, 
Antogjus. frater , Joannes“Hapjilla Gagliardus, Joannes Baptifta 
2.0 Ambrofius.. 0. o 
rta) -MariNUs Colla ,. Stephami glius, qui in ea infula fforebat, 
Us Camberlanus , -Portulanus, Juflitiarius Caroli I. clalli Prafedus 
cum. Liparim .a Siculis ablatam recuperare ftudebat .. Mauris e- 
tiam ih infula Lotophagite ( quam Zerbum vocant ) claffe o- 
.pem iulit, quam a Roberto Rege petieram , inter eum, & Fe- 
, dericum bello, intercedente, Ejus temporis Ifcie hoc legitur e- 
-pigramma, x quo ejus infule dominium,, quod fupra innuimus 
.-6 “ejus familig amplitudo maxime, patet, '- 
Dux jacet hoc felix. tumulo vocata' Beatrix 
«Cum. nato Domino Ifclano , Comiteque Marino . 
Qui leget hoc metrum , fciat & fub marmore Petrum 
Natum folicis geniti dita Beatricis 
Hoc fieri jufit felix Comiliff Beatrix . . 
Tempore fub Petri, qui fedem VI. resinchat ;' 
: Pro quibus oretis ,. mortis, qui jura timetis, 
Josnnes) = JOANNES, ex quo, & Cicciola farrili Monderifit Comitis foro» 
.te, prodiere Baldaffar qui Joannes XXIII, in Pontificatu appe!- 


-Jatus et, Marinus, qui Regni Marefcallus reperitur anno 1398. 
Galpar, 


PE 
© Î 


PERA d 


lo 
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‘Gafpar',-& Petrus fub Ladîslao. Hujus nepos Gafparis filius , 
alter Joarnes Troje Comes, in Galliam profe@us , multa pro 
iis Regibus geffit , & fub Ludovico XS. & Renato plures ho- 
noris gradus confequutus , Senefcalli precipue in Provincia, tan 
tum fibi, & familia laudis adeptus ef , ut alîi ex familia In 
Galliam profc@i fueriot, qui praclare gefis rebus , familia ibi 
feriem corfirmarunt, Duo fummi Duces, & Marefcalli in hifto- 
riîs celebrantur, quorum alter anno 15g0: vivebat , alter Bri- 
facci Comitis nomine, maxima fibi parta gloria, obiit, Cum 
Nemurfio Duce anno 1606, Neapolim Brifacci Comes advenit, 
cui nihil antiquius fuit , quam de Coffis percundari, & Petrum 
S. Agate Ducem, Joarmmem Jacobum Ton omam Vin- 
centium , Scipionem fratres, Joannis Pauli prudenti@imi equitis 
filios affines predicare. In Cathedrali nari infula hoc legitur 
Epitaphium, 

Hic jacet corpus Magnifici Domini Joannis Coffa de Ifcla, 

militis. Prothontini, È cetera 3 infule Procida Domini , 

qui obiit Ifcte anno Domini 1397. die 4. Aug. V. Ind, 
‘.» cujus anima requiefcat în pace. Amen. 
MICHAEL Petri filius, in quem infule ditionem Joanna Regina 4Aickeel. 
contulit. Mox Alfonfi partes fequtus eft, quod Sergiano Carac- 
: colo infeflus inimicus effet. Ejus opera /Énaria in Alfonfi pote- 
‘ ffatem redatia efl, dum due fe@iones effert in ea infela , ut 
fupra diximus , ‘idque intercifi pontis flratagemate , quo preru- 
pu mons infule® conjungitur, ut libro 2. Bartholomaus Facius 
fcribit. PeTRU$ Michaelis primogenitus anno 441. quo pater d- Pezzo - 
biit. Huic negocium faceffivit Joannes Torella , de quo multa 
‘ fcribit Pontanus. Debuit plurimiim Ferdinando Regi Petrus , 
qui Torella obfidione eum liberavit, & commeam, & militibos 
juvit, & Torella militem Prochyta expulît. Quapropter hac To- 
rella‘ capta cccaftone, ad Andegavienfes defcivit, Prima wnc 
Reguiorum contra Ferdinandum conjuratio defierat, anno 1464. 
MICHAEL Petri filius a Ferdinando anno r466. infulam accepit, Michaet, 
odg ingravefcente eetate fub Rege Catholico anno 1510. Petro 
- filio, & Michaeli nepoti eamdem dedit . Ex Lucretia Milana multos 
fufcepit liberos. PETRUS ex quo, & duabts Carafits vxoribus altera Perrus. 
Lucrewa, altera Camilla Antonii Stiliani Princîpis forore , corti 
funt ex prima Michael ; ex fecunda , Joarmes Jacobus, & Joan- 
nes Antonius , qui fingulari certamine ad- portam Nolanam Fa- 
bricium Maramaldum jugulavit, mcHAEL, fub cujus pere Michal; 
[o= 
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Prochyta dominio permutatio fa@a eft , ut fupra fnnuimus, Cum- 
que 180.annos in Cofarum: Familie poteflate infula fuiffet , tan- 
dem in aliorum poteflatem dedu@a elt, Vidit hac infula, paffa- 
que eft tumultus il'os, quos Alfonfo I. mortuo, Joannes Torel. 
la violata fide excîtavit, Vidit anno 1495. Ferdinandum , qui 
Carolum VIII. timens, fefe in Prochytam abdidit; aliqui in lna- 
rimem, dicunt . Vidit Ariadenum onuftum preda er 
fuos ipfius lares depopulantem . Vident hoc tempore Neapolitani 
deliciarunì apparauf$, qui terra , marique variis voluptatum le- 
nociniis, omnîum rerum copia proponuntur, 
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PANDATARIA, PONTI A, PALMARIA, 
CA P. XVIL 


<° dl 
L) 


È | ‘Res Tyrrheni maris infule ante Campaniam ; quas ita col- 


locat Piinius ; Ultra Tyberina oftia in Antiano Affura , & 


° Palmaria ; adyerfus Formias, Pontias in finu vero Puseolano Pan- 


dasaria , & Prockyta. Varro hujufinodi quoque conjungit; Hoe ita 
fieri apparer in infulis propinquis , Pontia , Palmaria , Pandataria . 
loquitur de avium peregrinarum adyentu , qua quotannis trans 
mare in Italiam advolant circiter Equino&ium autumnale, revo- 
lantque ad /Equino@ium vernum. Idque ita fieri apparet in iis 
infulis, in quibus in prima volatura conveniunt, & morantur dies 


, paucos requiefcendi caufa , idemque faciunt , cum ex fStalia trans 


Lib. 5. 


Lib.9.Deel. 


Julia CO) 


mare remeam.. 


PANDATARIA,, quam , Ventum tenentem , vulgus appella 
Pandateria etiam dicitur, & Pandetaria , fed Prolemai, Panda- 


.toria. Sic cum Pontia a Strabone conjungitur, etrazia;.,Wv Tar- 


daragia ro nai Horria, & e Spelunca fe confpicuam piabere fcri- 


bit. -Utramque infulam Volfcos incoluiffe |, & Romanos ibi. quo» : 


que habuiffe Colonias, fcribit Livius. Et quamvis hac tempe- 
flate in folitudinem abjerint, vefligia tamen antique retinent ha- 
bitationis, cujus memoriam fervat Strabo , qui ait, pupe 1, 
cinsiiuas di nari, parva quidem, fed bene habitate. Sunt tamen 
aut illullrium virorum , att SanAorum Martyrum exilio iluftres, 
In Pandatariam Auguftus filiam Juliam relegavii , & neptes, ut 
Janificium exercerent, utque in bona cuftodia effent, omni co- 
natu enixus ell, quanquam fruflra , quippe omnibus flupris, at- 


que 
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que flagîtiis exponebantur , licet vini ufim, & omnem delica- 
tiorem cultum ademerit. Julia fupremum diem obiit ( inquit Ta- 
citus ) ob impudicitiam olim a patre Augufio , Pandetaria infula , 
mox appido Rheginorum, qui Siculum fretum accolunt, claufa. Dio 
Niczeus fubdidit Scriboniam matrem fponte eam effe equu= 
tam. Et eos, qui cum ea rem habuerunt, Julium AntoMum, 
qui fpe Regni id fecerat, & alios illuftres viros occifos effe, & 
alfos etiam in infulas relegatos. Idem au@or fcribit Populum pe- 
tiiffe ab Augufto, ut. filiam reftiveret , & illum refpondifle , ci» 
tiùs ignem cum aqua commifceri poffe, quam illam reftitui, Et 
cum populus multum ignem in Tyberim conjeciffet, nihil egiffe, 
licet eum poflea coegerit , ut faltem eam ex infula în continen- ,,.. 3.1 
tem reducerer. Tyberius Cefar in eamdem infulam nurum A- grippina. 
‘ grippinam poft ‘viri obitum exilio mul@avit, que poft flagra, & 
grave oculorum difcrimen, fepteri dierum inedia decellit. Nero 
Cefar Odaviae uxoris, confuetudinem afpernatus:, eamdem fruftra 
firangulare meditans, dimifit ut fterilem:. Sed improbante divor- 
tium populo , relegavit primum in Campaniam, deinde in inft- 
fam Pandatariam. Non alia exul fomina vifentium oculos ( idem 
fcribit augor ) majore mifericordia affecit. Svetonius in Caligula, ©P- 15- 
Tiberium, ait, cum plurimis lacrimis pro concione laudato, fu- - 
neratoq. ‘ampliffime, confeftim Pandateriam, & Pontias ad trans- | 
fetendos matris , fratrifque cineres feftinaffe , tempeflate turbida , 
‘quo magîs pietas emineret, adiiffeque venerabundum, ac per fe 
met in urnas condidiffe, a 

PONTIA ad portus fauces arcem habet , atque tanta habita- 
tibnîs commoditate homines allicit $ ut eam coloniam deducere 
conatus fuerit Vincentios Staracins,cum în Urbe Neapolitina u» 
nus ex fex Virîs populo adminiftrando incumberet, ne fertilis in- 
fula , ex qua plurimum utilitatis capi poffet , Tutcaram fatrociè 
niis frequens redderetur. Sed cum inter Hifpaniaram Regem, & 
Summum Pontificem difceptaretur, uiriufnam infula ditionis effe - 
deberet , ea fubfequuta conventio eft ,'ut alicui fidelt  viro con- 
cederetur, qui tamen în ea nec fementes fieri, nec habitationes 
«&dificari pateretuar; Quamobrem Parma Duci tradita eft , qui 
mtrim tantiim extruxît, in qua tres, quatuorve alit milites , qui- 
bus ipfe ftipendium fblvit. At vero Staracio idem locandam cum 
cenfuiffet , fupremi ordini edi&o juffam eft,ne Staracias ad in- 
fulam accederet , fin fecus faceret , xi. millia aureorum foluturus. 
.Miffus ad ttrim expognandam Antonius-Berrentins, qui Cajete 


Scribonia. 


Ofavia . 


1 
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militaribus copiis praserat. Sed Parmenfes bombardîs cam tutati 
funt. A Nerone ex Gerinanico nepotem in eam infulam relega- 
tum, & ad voluntariam mortem adam , Svetonius fcribit. In 
Silveriuws —eamdem Silverium Pontificem Theodore Augufla pracepto a 
Pentifex-» Belifario in exilium elle conjedum , ibique obiiffe , quod An- 
thinum Conflantinopolitanum Epifcopum harreticum recipere no- 
Lib.6. luiffet, feribit Paulus Diaconus. Quamvis Liberatus Diaconus , 
quem citat Illuftrifs. Baronius, fcribar eum Pontificem in Pata- 
ram Licia fuiffe miflum in-exilium , deinde Epifcopo illius loci 
agente apud Jultinianum , Romam reverti juffum ,.& ab adver- 
fariis in Palmaria effe detentum, ubi fortalfe Liberatum arbitra» 
Nereus. = tur Palmariam loco Pontia pofuille. Ibidem :Nereus, & Achil- 
Achilles. leus cum Flavia Domitilla, cujus erant Eunuchi , longum pro 
Domitills- curisro duxerunt exilium , deinde a Memmio Rufo capite ca- 
G, ut in Martyrologio; eodena tempore milfus in exilium eft in 
Fisvia. Patimon infulam Joannes Evangelilta. Flavia Coccejo imperante 
Euphrofina , a Pontia revocata elt , ut apud Eufebium in Chronicis, qua po» 
& Theodors. (ea Terracina cum Euphrofina, & Theodora, martyrii coronam 
Ep.az. Adepta ell. De Domitilla, haec Hieronymus Paule navigationem 
Paula è Hierofolymam defcribens; Delata ad infulam Pontiam , quam cla- 
rifima quondam feeminarum fub Domiziano Principe pro "confeffione 
nominis Chriffiani , Flavie Domitilla nobilitavit exilium , viditque 
cellulas , in quibus illa longum martyrium duxerar &c.' Mira Pauig 
pietas, que fanGarum martyrum tanto fludio cupiît invilere da. 
Due Domi- micilia. Due tamen fuerunt Flavie Domitilie , altera vxor Fja- 
silla . vii Clementis Confulis, Domitiani Imperatoris neptis , quam il- 
le in Pandatariam religionis caufa relegavit; altera ejufdem Flas 
Montane vii ex forore neptis, que io infulam Poptiam extrufa fuit. Mon» 
qartyr. © tanus martyr ex Romana milite cHRISTI athleta fub Adriano , 
& Leontio Confulari fafus et. In Poptiam ‘infulam miffus, ine 
de Tarracinam du@us piagas , & equuleum fubiit, mox praci= 
pitatus in mare, ab Angelis in Pontiam reportatùs, ibique femi= 
vivys reli&us , editis multis miraculis obiit. Sepultufque a Chri- 
Ari Pon- Rianis in crypta quadam ad maris littus xv. Cal. Julias. Ponta 
ci Veneris fanum aliqui in.ea infula pradicant , ejus tamen nomi- 
nis Venerem non ni apud Paufaniam reperi in Laconicis , «ubi 

Pontiam , & Limeniam Venerem -nominat, quali marinam , 
Lib. 3:67. opporiunam dixeris, Pontiam, & Ifciam, Plinius @notrides ap- 
peliatas feribit , & contra Veliam ponit. IDecimas ejus infui® 
Ferdinandi Carrafe, & Lucretia Carrafe folutas reperio anno 
1520, da _ BaLs 
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‘ PALMARIAN , Martyram, palmis .affiuentem. cernimus , quan- 
do de Anaftafia in Mariyrologio hac leguntir viii. Cal. Javuarii; 
Eodem die natalis S. Anaffafia, que tempore. Diocletjani primo di- 
ram, & iminitem cuftodiam a viro fuo Publio perpeffa eft , in qua 


Anaffafia. 


tamen a Chryfogono Confeffore CHRISTI multum confolata ; & con 


fortara fuit 3 deinde a Floro Prefetto Iyrici diutina cuffodia mace- 
‘ ‘rata; ad ulimum manibus, & pedibus extenfis ad palos, & circa 

cam ignis accenfus , in quo martyrium confummavit in infula Pal- 
maria, ad quam cum cc. viris, & lxx. feminis deporigia fuerat, 
qui variis interfeionibus martyrium celebrarunt. Ubi de duabus A- 
paftafiis doGiflime degernit Iliu@rilfimus Baronius, . 


- y i I d 
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I finu Formiano Cajetam pofitam efle fcribit Strabo , ab eo- 
dem finu iuterge®o, vel curvo ‘fic appellatamj; Kas ueratv de 
xoXwor  tueivor { Lacones ) Kaiartar Wriuarar td vee niîa aavta 
KajaTTag ci Aaxuveg «arporayogsveons Quin, & finum interjelum La- 
cones Cajattam ( Cajeta ufurpatar ) appellarunt, quo nomine ii om- 
nes civitates afficiunt. Cajatas autem, vel Cajadas vocant barathra, 
& foflas,in quas cadavera eorum, qui publico fupplicîò fuerant 
affeRi, projiciebant. Thucsdides in Paufania, Kai durer tutrancas 
ww èa r0v Kaladen, Up Tuc anupyuo eutaarer elwdurar 3 projece= 
rune in fofam, ut proiicere maleficos confueverant. Et apud Hefy- 
.chium., Kalara ceuypara, fovea fubterranea. Sed quis hoc de La- 
dera affirmabit, quem. ]jocum non fupplicio , (fed voluptati defi- 
Înatum cernimus? Quis fontium carcerem , & non omnium deli- 
cias eam civitatem appellabit? Virgilius nominis caufam affert, 
quam nec Strabo pratermittit, | | | 

: «Tu quoque littoribus nofiris AEneia nutrie 
iernam moriens famam Cajeia dedifti. © 
Quo loco Servius, hanc alios Enea, alios Creufze’, multos A- 
fcanii nutricem arbitratos effe fcribit ; fed le&im effe‘in Philo- 
logis, in hoc loco claffem, Trojanorunr cafu fuifle concrematam ; 
& hinc Cajetam amo ré zaiur elle, ditam. Et in ilfud Virgilii 
Jib. a | 

uid repetam exuftas Erycino in littore claffes? 
Tom.I, dani Dd dit ° Sec 


Caiate La 


CONUSB è 
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Setundum ( inquit ) fuam opinionem dixit ; narà aliì apud Caje- 
tam dicunt exuffa navigia, unde & Cajeta difa eft. At Aurelius 
Vi@or lib. de origine gentis Rontane, air /Éneam pervenifieia 
Caieta, as O focum , qui nunc Portus Cajete appellatur et nomine nu- 
pe atta claffe. tricis ejus, quam ibidem amilfam humavit. Cafarem, & Sem: 
pre dicere, Cajete cognomen fuiffe , non nomen, tx eo 
cilicet inditum, quod ejus coffilio , impulfuque matres Trojane 
tedio diuturnae navigationis claffem ibidem iricenderint. Quamo- 
biem ad Keiev potius alludunt. Diodorns keirrkw poftea portum 
. appellatum fcribit, qui prius ab ZÉta, Asrrrs di&us fuerat. Sunt 
"> Cejatio. qui ab aliqua fuinmi affcujus Ducis cede Cajetam appellari di- 
Adverfo cis, Ot At sea P e cadem fignificaffe. fcribit Turne- 
26, capa. Pus» Hinc Plaùtus in Ciftellaria , 
Quid tuam amicam times ne te mianuleja cajet ? NI 
LE dificazio . Ejus eedificationem , fi Solino credimus , apud Cofconium 
| antiquum auorem, ad quarttum anni poft Troje excidium re- 
«E nea adi- feremus ; nec ab Zinea difcedendum, quem omnem illam oram 
ini erluftraffe perhibent , & a gubernatore Palinurum , a tubicina 
Mifenuni , a forore Leucofiam , a mutricé Cajetam , ab uxore 
Lavinium Urbes aedificatas nominavit. Neftio quid de Darda- 
nîs fcribat Martialis lib. 10. 
Non blanda Circe, Dardanifve Cajeta 
i Defiderantur, nec Marica, nec Lyris. 
Virgili opinioni adflipulatur Halicarnaffeus. Strabonis plurimuna 
Die alios valet au@toritas , qui Laconibus Oppidum illud tribuîit; 
Ted quae au@or ille dixeràt , Formiis tribuenda funt., que fic 
i diceBantur ab optimo portu -, quem Lacones Evormion dicunt, 
Hormia, & ‘cedificium loci Hormi® dicebatur. ‘Sic Stephanus , Acxorinor 
Cajeta por- utiopa Op puias Meyo por, ar potepor did 6 Suogpor. Cajeta portum 
rt céleberrimum omhes au@ores nominant. Opus Antonini Pii fuît 
apud Julium Capitolinum , fed reftimiffe Laconum #dificium 
arbitror , veluti & Tarracinenfem quoque portum idem Impe- 
rator inflanravit. Cicero de eo poriù fic loquitur pro Lege 
Mavilia; An vero ignoratis portum Cajeta celeberrimum , atque ple- 
niffimum navium , infpelante Pretore a Sas effe direptum> 
Portus , atque aliarum rerum nomina Formi® amiferunt , cum 
a Sarracenis deftru&& anno 856: in Cajetam fuerunt translate . 
Quinque vicinos portus recenfet L. Florus lib. 1. c. 167.Hic illi 
nobiles portus Cajeta, Mifenus ,.& tepentes fontibus Baja , Lucrimus, 


& Avernus quadam maris otia, Hinc vetera ‘Formiarum monue 
: mene 
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menta Cajeta cernimus . In fragmento columrae , nomma ven- 
torum Ar) , Asforores , Nero , Evpog , deinde Latini chara@eres, 
Africus, Auflro Africus , Aufler, Eurus, Subflolanus, Ex iifdem 
‘ruinis Crater ex Pario marmore candidiffimò ibidem fervatur, 
.quo pro facro Bapufmatis | utuntur. Coelatura in eo Gras- 
ca confpicitur, qua nihil pulchrius , nibilque perfeGius. Scul- 
ptor nomen appofuit , XAAMUON. AGHNAI10Z. EroIHEE. Salpior 
Athenienfis fecit. Ad materteram Leucotheam Mercurium ex Jo- 
vis mandato DionySum bimatrem ignigenam ferentes io eo vafe 
confpicies elegantiffime effilum. Sedet în rupe Leucothea , & 
infantem finu recondere' velle videtur; interim Baccha, Satyri= 
que ad tympana , & tibias choros ducunt. ‘Imminet Cajete 
mons , in cujus fupercilio L. Munatit Planci , qui cum Paulo 
emilio Lepido cenfuram gefferat anno ab V.C.731., & cujus 
fententia , ut fcribit Svetonius , O&avius Augufti nomen acce- 
pit, cum Thurinus a M. Antonio appellaretur, & C. Cefar ex 
teftamento majoris avunculi , dum alii cenferent Romulum effe 
appellandum , fepulcrum veluti trophoeum quoddam cernitur, 
quod Orlandi turrim vocant, tanta antiquitatis veneratione , tan 
taque animi Romani excellentia , ut illuftre fue pulchritutlinis 
Cajeta haheat teftimonium ; Rotundo eedificio illud extrudum 
eft , quadratoque exterius ingenti faro , cujus. ordinibus altiori 
fornice extollitur , dum interiori pariete marmore convetftito , 
fplendore enitebat per gfium tantum emittehatur . Quatuor ibi 


L.Munatius 


In Augufto. 


Orlandi euro 
ris è 


flatuas fuifle collocatas ex Iloculîs patet . Pianci meritorum me- ‘ 


morie fuiffe dicatum ; hoftilia fpolia , qua wris coron funt 
ornamento , & appofitus lapis oftendunt, è 


L.-MVNATIVS. L. F. L. N. L. PRON. PLANCVS. COS 

CENS. IMP. ATER. VIT. VIR. EPVLVM. TRIVMP. 

ca RX. R/ETIS. JEDEM. SATVRNI, FECIT. DE. MANVBa 

AGROS. DIVISIT, IN. ITALIA. BFNEVENTI. 
IN. GALLIA. COLONIAS: DEDVXIT 
- LVGDYVNVM. ET. RAVRICAM. 

Ad ejus montis radices, Faufline =dificia cermuntur, in quibus 
voluptuofe vivens repudio digna videbatur, fic enim Julius Ca 
pitolinus in vita M, Antonini Philofophi , Multi autem ferune 
Commodum omnino ex adulterio natum ; fi quidem Fauftinaro facis 


2 ele 


eonfiat apud Cajetam condiciones fili > Hi nauticas , & gladiatorias. 


Fanftina, 


Se mpronius 
«Atracinus. 
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elegife; de quo cum diceretur Antonino Marco , ut ©am repudiarer, 
fi non-occideret, dixiffe fertur, Si uxorem dimittimus, reddamus & 
dorem. Ad ea xdificia duodecim millium paffiium dudu aqua 
ducebatur , atque veltigia hac atate extant. Sempronti Atraci- 
ni quoque tropheeum extra Cajetàm in colle pofitum commemo. 
rant , cum Munatiano pulchritudine contendens , cujus lapides , 


‘qui Templi faciem exornabant ad Cajetane Bafilice aedificatio— 


ApisFanum. 
Fanus. 


Fitruvius. 


Lib.1.c-4$. 


Sarraceni, 


neni transiatos fuilfe accole affirmant, veluti alios, qui ex For 
mianfs ruinis ibidem pofiti cernuntur. Eamdem fortunam per- 
tulere lapides ex Apis Fano, quod hand fongius Cafeta aberat 


“Amiclas Oppidum verfus , aliique ex Jani Templo , quod ad 


Minturnas vergebat , & ex milii Scauri aedibus , qua in ea 
quoque regione erant. Quid Vittruvit fepulcrum commemorem? 


. Id quidem M. Tullii fepulcrum elle a Cajetanis Alfonfo Regi 


diQum fuerat , qui Iaetitia perditus-,- ire nihil cundatus , fenti- 
bus tumnlum purgans , mox legens , non Tullit, fed Vittruvit 
fepulerum comperit ; aitque Cajetanos ex Minerva oleum acce- 
piffe , fed. non fapientiam. Dubitat YEneas Silvius, an de Vit 
ttuvio Archite&o di&um fuerit. Hujufmodi etiam in obfrdione , 
«cum defeciffent faxa, quibus tormerntis eneis uteBatur, nec aliun» 
«de poffent haberi , quam ex villa, qua adhuc Ciceronis afferi- 
mr, dixit, fl faperentfibi Ciceronis Villam inviolatam fervarent, 


e BO -VARII EVENTUS. 

i..: Poff Leflrigones ,- Romanos habuît Dominos, mox' Greco» 
sum Imperatorum juga fubiiffe Patricioram , & Ducim dotent 
Magiftratus. Romano tantum Pontifici fubditos anno 883. affir- 
mat Leo Offiénfis., cara feribit: Pandenolphumi Caput Priùcipem 
rogaffe Pontificem. ;' ur ditioni "fue -Cajetam | fuBiiceret. Quod 
cum Impetraffet , adeo fè illis infeftum prébunt, ut neque For- 
mias accedere liceret. Cumiie eorum: Dux Docibilis id egre 
pertuliffet , Agropoli Sarracenos accerfivit, quos ad lacum Fun- 
danum primum perdu&os , per fluvium poftea in Formianis col- 
libus conflituit. Inde agrum Cajetanum populabantur. Pontifex 
ejus rei incommiolo poeriterntia dulus , cum Cajetanîs per litte- 
fas egit, mionuitque de'‘animi ‘fententiam mutaffe , idcirco bono 
animo effent, & unum tantuni èfficerent , ut -Sarràcenos: prorfus 
ablegarent. Quod a Docibili faGum:. Fn Sarracenos impetun 
feceruat ; $c multi ex Cajetanis pugnando: cecideruat . .At y* 
- i S 
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fus cum fifdem id0 foedere , captivis reftitatis , ‘ad Lirim' eos n 
habitare ‘permift. Haud multo poft Neapolitànis Capuam 6b%- Aa 
dentibus, Atentilphus Capuanus Gaftatdeus', Majonemi S. Vincen- DETSSLE 
tii Abbaiem ‘ad -Stephanum Pontifitem milit, qui diceret, frei 
contra Sarracenbs ad Lirim opem Ferret, Cajetanos ,quòs nuper 
ceperat redditurum ‘; & fidem deinceps fervaturum. ,$ed quo- 
niam nihil ‘a Pontifice impetravit, nec fibi fidem effe fervandam 
fiatuit. Cum adhuc Cajetani cum Sarracenis familiariter vive- 
rent, & criminum focii haberentur, îdem Atenulfus. oto cum 
Gregorio Neapolitaso Duce ; & Amaifitanis èxercitaà , jado ad 
Tiaje&fh ponte -, doritta Sarracenos caftra pofhefunt' ,"ac' nou 
pugnantes, fugientefque profligarant, Dubitarint piétique + ne 
aliquando Gregorius - Neapolitanorum: Dux Sarracenis faverit , at- 
que idcireo ab Imperatore Greco , ipfi , & Joanni Docibilis 
filio Cajetanorum , Tunc Duci Patriciatas honorem’ conlatum, ut 
hujufmodi eos alliciens a barbarorum focietate’, & aruicitta ‘re- 
vocaret tv TE ve ida 
Circa ea tempora ‘inter ‘Caletanos  Ducées: ; Traje&enfes 1224068 Fra 
«Comites contentiò otta eft fon Monafteriò Barragenfe da Art? Sen 
nulfo Cafinenfi’ Abbate inflaurato , quoniam Monachi agtos in 
Aquini finibus ad eos pertiderites repetebant, veluti a Joanrie TIT 
‘Pontifice concefl& , quippe firenuam operam oftenderant în ex- 
‘pellendis a Liri’Sartacesis. Lis tandem apud Argenteum' ca- 
dtrum perduda efl , le@ifque ‘privilegiis Card, Hugonis , angie 
‘Lothariî, qui omnia Cafinenlibus confitmavetant '; Romanorum ; 
& Longobardorum legibus agrotam poffeffio Cajetanis ell ablata. 
‘+ —Otho Imperator anno 997. Monafterio Cafinenfi Ducatum 997 
Cajetanum , Fundanum, Suetfanum confirmat , prater oppida:; 
‘atque eorum Epifcopatus. Anno 1041. cum Conradus Impe- 
‘fator- Italia -exceffiffet , Asermifum Cajew Comitem <Landonis 
‘Aquinenfis  Comitis fratrem Landulfus. TFheanenfis ! Comes . ft 
'Gusintarii Prineipis poteftatem dederat, Qudcirda Aquini Cos 
‘mites Nostmannorum exercitu coafto ii Theanum cogitantes, è 
‘Cafinenfe- Abbate funt impediti. Cajetani ob Guaimari? invis 
diam ‘Atenulfam evocantes Ducem fibi prasfeceruot. Guaimarioa _ Atenuifio 
‘frac re cognita, arma in Atenulfaim movet.: Occurrit: eum fuîs P#*- 
eopîis: Atenvifus ; fed profligatar, capitur; & traditur. Guaima= 
fio. At qguohiam Pandulfus. Nortmannos ilfis fedibus ‘piifos. ac- 
cerfiverat , quamobrem tota: iteram regio devaftatà eft, ‘Atenul- 
-fis-ad-Guaimazium ,. conta. quem Normanni venerant,,-nunciunà. 
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mittit, quì diceret, G liber ab eo abiiffet, Pandulf conagas ir- 
ritos faurum.' Prodeunt in aciem Pandulfus » & Atenulfos, 
Hic vero vi&tor, pacifice ad Cajetanum Ducatum rediit , que 
Guaimarius confirmaverat. Hujus hoc legitur Epitaphiym, 
Dormit Aquine tuus Comes hic, Cajera tuus Dux 
Magnus Atenolfus Capya quera genuit. 
Magnanimus , fapiens pa > pius, impiger, acer. , 


,d 


rnam jam mediam Sole tenense ruit. 

Ad patriam.celi lux eft ubi vera diei 

.. . Destra beata Dei tendere done: i. ’ 
Citavit în libro Épifaphiorum Aifanus Archiepifcopus Salernitas 
nus , Monachus Cavenfis Ordinis S. Begedidfi s & manufcriptum 
fervatur in Monaflerio Cafinent. Anno 106 3. Riccardus , & 
Jordanus ejus filius Principatus Capue anno vii. , & Ducatus 


} i 


Duk Cije sii anno vi. Anno 1072. Riccardus s & Jardanas anno xv, 


apuge Principatus, & Giffridus Ridellus Dux Caietanus. Hic 
etiam, Loffridus dicitur, qui S. Benedi&o Monafterium. S.Erafe 
mi de Civitate Formiana obtulit, anno 1073. Anno 1075. «vii. 
anno Principatus domini Riccardi , & domini Jordani ejus fili, 
Goffridus Ridellus Nortmannus, & Dux Cajetae, gechon Comes Pon- 
tis Curvi , obtulit Monafferio monsis Cafini fub Defiderio Abbate 
tria Monafieria , Ecclefiam S. Erafmi de Imola in Cajeta, S.Petri in 
Foxefia, & S.Petri in Curalis. Annò: 1079. Joannes, & Mari 
nus Comites, .& Duces Cajete , filii domni Uguonis Comitis, 
8 Ducis una cum Silvilgrima Conjuge ipfius Dacis Joannis , tr4- 
diderunt pro fuorum venia delilorum Monafterio  montis Cafini. fb 
Abbate , & Cardinale Defiderio Monbfterium S. Erafmi in Cajeta, 
& alia quamplurima in pertinentiis eorum, Anno 1080. numerg 
tuc xxiih apnus Principatus Jordani , & xix. Cajese Ducayus » 
Anno 1082. Principatus Capu® Jorddhi annus xxv. , & Dutar 
tus Cajetani anno xxi. , & Principatus Riccardi filii , anpus iv, 
Anno 1093. Lande Comes Trajefli, olim Dux Cajetanorum offere 
Cafinenfi Comobio quicquid illi fibi contingit de paternis , & malere 
nis caftellis , villis , terrifgue tempore Oderifii meritiffimi Abbatis . 
anno. vii. Gregori Papa , & vili. Henrici Imperatoris ex Regiftro 
Petri Diaconi in CafinenG Monaflerio. Anno 1116: quarius 
annus Jonate in Ducatu Cajetana , ex Diumnalibus Riccardi € 

+ Germano. Anno 1153. xiv. annus Regni Rogerit in Sici- 
lia, Ducatus Apulia, & Cajeta, & Principatus Capua , fitque 
mentio Adaliffe Cajetane Comitis, qua uxor fuerat. da» 
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Er velutt Duces Comîtefiie Grasoftum, & Nortnitinoram eta 

te Cajeta cognofcimus, fic etiam Littofridiià , & Leonem Fun- 08, 
danos , veluti Andream de Caftro Pontis Curvi Confules .legi-' ra na 
fous. Annò 1031. mortuo B. Domitnico apud Soram Campa- 

rfie ,-ab ejus Monafterti fratribus Cajetee in honorem Sane 

Wirginis cHrisri Scholaffica , fuxta veterem , que ibi fuerat 

equfdem nominîs Ecclefiam, Templam condiderànt, a Stephano: Peg 
Cajetano Epifcopo benigne conceffum. Miracutum în ejus adi- pifcopus. 
ficatione commemoratur de ferro , quod în rare teciderat ad' 
manubrium revocato , quale Pater Benedidtus ediderat. Rainal- gt 
dus Cajetanus Epifeopus S. Martini Monachus, inno ‘1090. S. E» Fri/fer«s- 
rafmò Altare dedicavit, cui aliud Foannes Tufotlanus ’, tertlum 
‘ Hioneflus Barufaram Epifcopi dicarant. Anno: 1017. morto. 
Cajetana Ecclefia Sacerdote”, Riccardus Monachus Cafmenfis 
Pontifex ‘datur. Armo 1119. mortua Afeffo Conftantinépolita= 
rio Imperatorè , & ad Joannem Porphyrogenîtum filium Imperio 
delato , Pafchalis quoque Pontifex mortuus eft, 8 în ejus locum —(,, afias 
Gelafius fuffeGus , qui antea Yoannes appellabatur Cafinenfis Coe- ponzifex. 


1159. 


hobii Canceflarius. Tunc Romam Henricus Imperator venit, 
petens a Pontifice ea foedera , que inter Pafchalem, & Roma- 
num Imperium intercefferant. Que cum Pontifici non place? 
rent, & intelligeret fieri non polle , tit.inter fe Bene conveni= 
rent, per Tyberim cum Epifcopîs; &'Cardfnalibus Roffia egref* 
fus, Cajetam apputit. Ibi in Quadragefima Prresbyter ordina« l 
tus , ab Epifcopis, & Gardînalibus în Pontificem confecratus ef: 
Unum hoc daga ’Caletam Beatard , atque iinfiriorem potuit 
efficere . Tunc Pontificem adiere Robertus Capuanus Princeps, 
& Gulielmus Dux , pollicentes femper ipfi fidem preeftituros < 
Quapropter Capuam.profedlus eft , ibi Henricum, clientefque ex- 
communicavit. Mox fequente celebritate Pafchali , impofito Gibi 
diademate in Capuano Monafterio follemniter celebravit. 


SANCITI. 


Joantts Subdiaconus , & Monachus Cafinenfis ex Eofebiî 


x 


è 


Cefarlenfis hiftoriis B. ERASMI pellionem fufius conferipfit , quam Z. Erafiaus. È 


Gelafius IL Pontifex confcripferat. Duorum vero Tyrannorum 
frevitiam pertulit. Primo Diocletiahi , qui, cum Maximianus în 
Daimatiam profedus effet , in Antiochiam fe contalit, cujus Ci- 
vitatis Epifcopus Erafmus erat, qui humana fragilitatis non i- 

gna- 
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guarus , .Mmens..ne tormentoram vi, quibus Chriftiani afficiebam: 
tur., Diis facrificare cogeretur, in montem Libanum fugiens; in 
ejus fpeluncis, atque cayernis Jatitabat, dum quotidiana. pafcere. 
tur alimonia., quam corvus deterebat. Septem ibi fuille © annos 
fenibit.Breviarium Gallicanum .. Orabat affiduis precibus. Deum 
Sandas -Epifcopus, ut revelatione cognofceret , an fortis futurus 

?. effet :athieta , qui nupquam divino defuturus honori , martyrit 
+’. 0. *palnaena confequeretur. Impetravit qua popofcerat ,utque in 
ciyitatem alagriter rediret monitus ef. Quzeuam in itinere mira. 

+ cula San&us non: edidit ? quot. demones manus impofitione expu-. 
<.-»° * Hit} quer,.Idolatras Baptifmaetis.layacro.renovans ad Dei cultym 
revocavit? .A Diocletiano aecerfitus, fortitudinis. fpiritu robora= 
‘1 ts, difceptavit, confutavit, vicit .;,Quamobrem crudelior :fa&us: 
Imperator, piapit; ciodi - piumbaria vexari, fullibus flagellazi Jufit, 
quorum - cum ne» livoris quidem. velligium appareret,;,, metuensy 
ne. videntes a. Deorum falfitate abduceret., Magum.Sandum vie 
run appellabat, qui, praefligiis ; -& .carminum virtute homines il- 
ludebat , at populo in admirationem addu@to , &. clamanie -, E- 

> ' rafmi.coftas ungulis radendas, &. vifcerum penetralia patefacien» 
a,.mox pice, refina., fulphure corpus perfundendum mandavit, 
Pofitum bujufmodi effe in refrigerium a-Dea. pradicabat Epifco- 
pus; tyranni tormenta ; atque minas in. glorie triumphum effe 
canverfas,. Tantufque tertenams fubfequutus eft , tantufque 
aerea poteftatis. fragor , ut. tunc: coclum ipfum decidere , terram 

în coelum afcendere- exi@imariot. Aufugit relidoXrjbunali Dio= 
cletianus, pracipuque ,. ut ig teterrimas casceres ‘Epifcopus des 
truderetar . Quid pero, hominum .potellas cum divipa potentia?, 
Carcer Coelum fano yiro faflus ell , accellit enim.in tenebus 
ad. eum Angelus, qui cum maximo lucis fplegdore effulzit, 
‘& referatis portis, folutifque compedibus eum Ocridam ( alia 
fedfio , Lucridam habet Civitatem a lacu Lucrino fic d:dam) Ax 
fia civitatem eduxit, ubi cARISTI Evangelium praedicans, da- 
mones pellens , infirmos ,-cagos ;eclandofgue fanans , Anaflafio 
ejus Urbis civi mortium filium vivum ‘reffituens , tantum pro- 
fecit .-ut Gentilivin corda noyo; falutari dogmate ed Chriflianam 

-. Fidem converterit, Que cum animadverteret Probus , qui Jus 
dex Civitati praefidebat , ad Maximianum fcripfit, Sirme in Dal- 
matie finibus commorantem , ne pateretur, ut Antiochenus Mae 

us regionem illam maleficiis inficeret, non decere in' ejus cone 
fpedy majorum religione negleta, fubditorum animos pis 
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«ult fuperftitiofo . Maximianus ad fe fandum Epifcopum evoca. 
tum , ad Deorum delubra perduxit , tum precipue ad Jowis 
templum |, cujus folemnia erat celebraturas. Vix ingrellas Eraf- 
mus elt , cum Jovis Coloffus collabens confra&us , enato re- 
pente Dracone , qui magnam cladem infidelibus afferens, nunquam 
a maleficio abftinuiffet , nifi in nomine JEsv cuRIsTI imperaflet 
Erafmus, ne quempiam isederet : Multorum hac de caufa ad 


cHrsiTuMm converfio faGa eft , quos cum capite pleGendos jul-, 


filet Imperator, verbo Dei reficiens, martyrium libentiffime fubie= 
re. Ignea aerea tunica Erafmus indutus ef, fub qua foeliciter 
exultars ajebat, Tranfivimus per ignem , & aquam, & eduzifti nos 
in refrigerum. Cum primum enim Martyris carnes tetigit , re- 
finîo igne , frigido velati marmore recreavit. In ferventie o- 
lei, & picis dolium deinde immiffus , Angelo confortante , ille- 
fus evafit. Vinculis detentus , iterum ab Angelo edu@us, 
ab eodem monitus ef , ut Dyrrachium , inde Formias in Ita- 
‘ Hiam adeat. Dyrrachio navi Formias adve@ìus eft. Septena 
ibi dies commoratus , edito apud Formianos fuarum virtutum 
fpecimine , divina voce pravia,ad cceleftia Regna- evolavit. Ad 
occidentalem ejus Civitatis plagam fepultus eft juxta Amphithea- 
trum.a Probo Epifcopo iv. non. Junias. De ejus San&i corpo- 
re hac Gregorius ad Bacandam Epifcopum Formienfem ; Et seme. 
poris neceffitas nos perurpet, & imminutio perfonarum exigit, ut de- 
ftitutis Ecalefiis falubri, ac provida habeamus difpofitione fuccurrere. 
Et ideo quoniam Ecclefiam Mincurienfem funditus tam Cleri , quam 
Plebis deflituram defolatione cognovimus, tuamque pro ea petitionera, 
quatenus Formiane Ecclefia jin qua corpus Beati Erafmi Martyris re= 


Lib. 1. 0p8. 


quiefcit, cui Fraternitas tua prafidet, &c. Minturnenfem , & For- Mireurnen- 
mianam Ecclefias conjungit. Sed utraque in propinquum lo {5 Ecelefia. 


cum Cajetam ( ait Hiuftrifimus Baronièàs ) tina cum corpore 
ejufdem Sandi Martyris , quod ibi decentiflfime affervatur, & co- 


Hiuur, translata ef. Addit etiam admimeratam effè Cajetanam Ec- Cujecana Ec 
clefiam inter illas, qu fub nullo Metropolitano pofite, imme- <//ie- 


diate fubjeAe funt Romano Pontifici , quarum Ep'fcopi fuffraga- 
nei dicebantur Pape Urbis Rome , eaque accepille ex libro 
cenfuum in Bibliotheca Vaticana. Gregori IIl. temporibus, 
& Joannis Magni Cajete Patricii in Ecclefiam Cajetanam cor- 
pus translatum legi, & in D. Maria conditum, & tunc primum 


Epifcopum ab eodem Pontifice Cajetanis datum. Poft annos Bones Epi 
vero xxx. Joanne X. Pontifice, & Hone Cajetano Epifcopo , & Siop45* 
E e Do- 
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Docibili Joannis Patrici? defunti filio , effollà terra, Altare com 
ditum eft Lin cujus. lapide hoc fuit infcriptum Epigramma, 
In hoc loco inventum eff corpus beati Erafmi Martyris illi= - 
batum, & integrum ,. temporibus Joannit Papa a Bono 
Cajetano Epifcopo + | 
Semper miraculis claruit , & ubi nune pofitum elt, & ubi 
pofitum. fuerat ad, Formiias. Anno 1594. Congregationis Cardi= 
nalium juffi: , cum adeffent Jacobus Spina Cay Ecclefia Vie 
carius., ejufdemque Civitatis Judices, atque Canonici, in eo fo- 
| co effoderine , & a@ levam AlUtaris. S. Erafmi arca marmorea 
Religuie - reperta elî , in qua Reliquia S. Erafmi , S. Probi, S. Innocentiî 
erant. Et in altera arcula Reliquia S. Marciani, cum nummo, 
in quo hi, charaGeres erant , S. M.,, camque opertam reliquere; 
a qua etiam fic inventa , Antonius Lane Epifcopus abitinuit. 
Commemoratur preclarum: illud miracuium fub. Carolo II. anno. 
2301. cum Venerabilis. Pater Dominus Matthacus Cajetanus ef=: 
fet Antiltes ; cum Catalanus. quidam: in Provincia injafte mala 
cruce fufpenfus , S. Erafmum invocans , hominem enfem manu 
tenente vidit , quo funem precidens , fufpenfus nihil detti». 
mentî pallus el, Bonifacii VII. anno vi. 
Quinquaginta fere annos ante Dioclerianum Decio Cafare 
in Cafaream Civitatem adveniente decretum fuerat, ut fiquis ab 
i Idalorem. facrificiis. adharreret, carnificibus diverfis tormentorum 
Atina. generibus obnoxius traderetur. ALBINAM. Virginem in ea Civitate 
ulcherrimana efle , nobili genere natam, eleemofinis, atque je-. 
Juniis , Chrilfianorum operibus incumbentem, ad Tyrannum detu» 
lerunt. Is veli pulchritadinis fama illeGus , vel Chriltianorum 
fanguinem fitiens, Vixginem ad fe accesfendam julir. Cumpri= 
mun cam alfoquatus eft , ad damonum. cultum irretire .minis, 
precibus , pretio tentavit. At Virgo generis nobilitatem fideà 
+ fplendoribus illullrans, mortis, & crudetitatis tenebras non exti» 
mefcens, tanto fulgore enituit, ut Tyranno vefaniam , atque a- 
mentiam exprobrarit; Fider, CHRISTI , Divin& Legis cultus fe 
fludiofam oftenderit. Quapropter in olla ferventi, olet, plumbie 
que cruciatibus atleta eflt. Cum vero incolumis evafifket, clarifli» 
mo miraculo multos ad Fidem revocavit. Angeli dudu cum 
Scaulunz: © plerifaque Chriftianis naviculam confcendit, qua ad Scanlum, vel 
Scaurum perdu@a efl , ibique obiit . Foriniis ab Agarenis dellru- 
Gis Divino Numine fudum elt, ut revelatione oftenderetur, qua 
in loco corpus effet humatum , unde Cajetani eodem Epifcopo 
BO- 
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zoro fedente , Cajetam trmslatum fuxta tumulum Beati Erafmi 
collocaruni in D. Marie. In cufus Fempli dedicatione , qua a 
Pontifice Palchali faGa et cum aLserto Cajetano Epifcopo , Albertus E- 
corpus inventean fub majori Altari condiderunt. Ejus nominis Ro-2ifopus. 
ma focminam fanditate celebrem feepias B. Hieronymus comme- 
Mont. i 

B. ÎNNOCENTIUM quoque Cajetee fervari affirmant Cajetani, I anocenzios. 
Is Galilea ortes, cum vix quintum natîvitatis annum peregiflet, 
ab Aagelo e matris jatere ablatus, ad San&os quadraginta dudus 
efì , qui locus a Parentibos triginta millibus paffium aberat. 
Quod cum animadvyertiffet Mater, Viro Adriano rem commui- 
cawit , atque dolentes ambo filium inventuri ad Juftinianam Civi 
tatem in Africam devenere. Innocentias duobus ibi annis com- 
moratus , fapientie, & intelle@us iii adeptus, cHRISTI Fi- 
de imbutus, naviculam ‘afcendens Teptermis in Galilacam reverfus 
et. In Italiam inde delatum feribuot, & Inarimem appuliffe , 
| ubi a Mopialibus acceptus, feptem dicbus commoratus eft; inde 
ad Speluncam in Cajetano littore dufum, & in ea Beatum Me. 
moratianum affinem reperille; & Tarracinam narigare volentes, 
Capraticam delatos effe; quod ‘cum Severianus , qui principem 
lecum Tarracine obtinebat , intellexiffet, notarrum cum xiv. bo- 
bus mififle,ut Innocentium, ejulqme familiam Tarracinam duceret; 
& comprehenfo Innocentio boves expirafle, ideoque ab eo Se- 
verianum manus abflinuiffe ; Capratice cum Memorantio obdor= 
miviffe ia Domino, & a Cajetanis corpus effe translatum, Que 
profedd in iis, que legi AQ&is adeo confufe leguntur , ut id tan- 
tum mihi credendum cenfeam, quod Sanz placuerit Ecclefi®, 

Igem de EuPURIA Virgine , 8 Martyre dicendumn arbitror ,. Euparia. 
de cupus patria, vita , obita nihil fcriptum reperi, praterquam- 
quod miracufa, quibus quotidanis clarere 242 confirmant, qus vi- 
te fanditarem pradicare videntur. Hujufmodi quoque MmARCIA- Murcisans 
NUM memorant, quem pofl Marcum in Alexandriam, Apciltina- Feifop4s- 
rem Ravennam, cum B. Pancratio Epifcopali dignitate infigni- 
tum in Siciliam a Petro Apoftolo millum, Ada continent , & 
Marcianim Syracufas, & Pancrattum Taurominam effe profettos. 
Marcianum a Seleucii, & Gordii, quibus infule adminiltratio de» 
mandata fuerat: abborrentem, Syracufis ad maris Speluncas navi- 
galle, locimque caristi Fidem predicantem , daemonefque ex- 
peilentem , Chriflianorum fecife habitationem. Martyrio idcirco 
coronatum , & a Judx?s occifum. De quo hac legimus in Mar- 

ÉEe 2 | tyro- 
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tyrologio; Syracufis Sanfi Marciani Epifcopì , qui a Beato Petro 
ordinatus Epifcopus poft Evangelii predicationem a Judais occifies eft. 
Addit Illuftrifs. Baronius, A@a Cajetane Ecciefia legille , apud 
quam illius veneranda religuie affervantur, illuc translate, cum 

' Sarracenorum incurfionibus Sicilia infula vexaretur. 
Caffus , & Servat item cAsTI, & SECUNDINI Ala, de quibus in Mar- 
Erifeont.. tyrologio , Sinvefa Sandorum Martyrum Cafti, & Secundini Epi- 
PIP (coporum, Secundini vitam fcriptam fui a Benedi&o , qui & 
Guaipherus di&us elt , commemorat Petrus Diaconus biblioth. 
Monafterii Cafinenfis; & Cafti,& Caffìi pafffonem feriptam a Gre» 
gorio Tarracinenfi Epifcopo . Hi fiquidem ad Epifcopatus hono» 
rem evedi , incedentes per Civitatem, hominem daemonibus ob» 
felfim orationibus liberarunt ; qui mox baptizatus in CHRISTUM 
cum pluribus aliis credidit. Ad Imperatoris Prafidem , qui in. 
Aquabibenfe Civitate commorabatur , delati funt. Ibi in ignem. 
mifi. At Prafes cecus fadus ell, du&ufque ad Apollinis fta- 
tuam , lumen fruftra deprecabatur, quod illico Sangorum inter- 
cellione accepit, qui tamen, ut parem gratiam referret, fultibus 
eos afdixit. Sinvellam deinde miffi , iapides , piumbum , varia 
tormenta fufulere. Apollinis oi ves corruens , in quod ipf 
introdu@i fuerant , Prazfidem, multofque necavit , San&is tantum 
fuperftitibus , qui tandem ab Idolatris gladio occifi funt , & a 
Chriftianis fepultt, Calendis Julii. Anno 966, Pandulfo Longo- 
bardorum Principe, Joanne III_L Capuam adveniente , Landone 
Cajetano Duce Cajetam delati , & in Altari a Pontifice conditi, 
su THEODORI Martyris reliquias celebrant , qui fub Maximia- 
4° no, & Maximino in legione Marmaricana fub praspofito ‘Brinca 
merens , Amafia in Hellefponto , cum Diîs nullo pa&o ggeliet 
immolare , a Chronide Tabulario Publio Prafidi traditus, multa 
pallus, in mediis Hammis martyrio elt coronatus. Eufebia mu- 
lier nobilis corpus myrrha conditum, in agrum tranfiulit , quod 
unius diei itinere ab Amafia aberat, ademque extruxit. Sant 
— Mattyris caput Conftantinopoli erat, cum inter Andronicum, & 
Alexios orta diffidia effent,: & ab Innocentio contra Sarracenos, 
qui Hierofolymis erant, auxilium peteretur. Miffus ‘ad Impera- 
toren Gracum Petrus Cardinalis tituli S. Marcelli, qui, multis 
se nr ibi acceptis San@orum reliquiis, Patriam Amalfiam iis decoravit, 
quiis. Surrenti Jacobi Apoftoli, Neapoli aliorum Sandorum Reliquias, 
in Monaflerio Cafinenli brachium S. Athanafit ,  & Cajerae apud 
Hofpitale caput Theoderi reliquit. Anno poftea 1210. Po 
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Cal. Decemb. in fefto S. Andrea, Zgidius Cajeta Epifcopus in 
Civitatem, io ssdem D. Maria tranfiulit. 


Ex Cajetane Civitatissa@tis , tum ex fis, que in D. Annun- 
tate, atque im D. Catherine Monachorum Ciflercienfium, mul- 
te nobiles numerantur familize, quae jam imeriere , Aquila, An- 
falona, Aibica, Borduna, Brogara, Brancalona, Brogozola , Ca- 
vota , Cecia, Crinuta, Ceccana, Caftagna ex ‘Leonibus, Caval. 
canta, Falola, Faraona , Fofcara, Frajapana , Gattola Merolina, 
Gattola Longara , Gattola Rieta, Gattola Strumbola, Gattola S. 
Jacobi, Gattola Ungara , Latra, Leo, Maltacia, Moftaca, Mor: 
lina, Manganelia, Normefina, Proja, Paparoza, Papa, Pica, Ric- 
cia , Raneria, Seroda, Saranieria, Spataria , Squaquara , San- 
guina , Tranfa, Traucia, Tarola, Varmaglia; Vio, Villia. Et 
qua hoc tempore fuperfant, Alvita, Ammarrata, Avanza, Ca- 
flagna , De. Vio, Falangola, Cajetana , Gazella , ‘Guaffaferra, 
Laudata, Lummola, Montaquila, Mortella , Oliva, Fiera, Spa- 
thara ex duabus fpathis, quas publicis frui honoribus Joannes Ni- 
eolaus Montaquila Cajesanus Jurifconfultus mihi retulit. | 

Et quamvis in iis multi floruerint illuftres, nullo tamen pa- 
Go maximus ille Thomas de Vio Cardinatis pretermittendus elt, 
qui Francifcum, & Ifaluttam de Siero foeliciffimos Parentes ha- 
huit. Cum mater Uterum ferret , in fomnîis Pater quemdam di- 
centem audivit: Nafcetur tibi filius , cui Jacobus nomen erit; 

ic erit magnus in Ecclefia Dei, Id quod Pater nunquam retu- 
lit nifi moriturus. Anno igitur 1470. die, quo D. Jacobi natati. 
tia celebrantur, fub Ferdinando Li Rege, & Paulo II. Veneto 
Pontifice , natus puer:eft , cui Jacobi nomen Parentes indidere, 
Puer quali D. Thome Aquinatis (cujus maximus fe@ator fuit ) 
vefligia imitatus, do@ores edifcendo in admirationem attulit. A- 
dolefcens , cum xv, annum attigiffet , Dominicana Religioni ‘ad: 
didus , in Coenobium , quod Fratres e Longobardi Provincie Ca- 
jet incolebant, fe abdidit. Multis eum illecebris Parentes alli- 
cere conati: funt_, ut ab eo fangiitatis curfu eum revocarent; fed 
Fratres extra Coenobium clam fubdu@um ; cymba advefium, Nea- 
polim in D. Dominici miferunt, ubi aliquot commotatus annos, 
mox Patavium, Ticinum, aliaque fludiorum foca peragravit, ut 
xxi. agens annum ‘dodiflimus in Philofophi®, ac FAN 

o TE ci- 


222 LIBER. 


fciplinis evaferit, tantique ingenit, ut omnes fue tetatis dollos 
viros difceptando fuperaret; quamobrem, Migiileatus honorem co- 
ram Ferrarie Duce adeptus, ab Oliverio Cardinali Carrafa Ro+ 
mam accerfitus, publice Philofophiam profeflus ef, a quo etiam 
Ordinis Procurator Generalis effeGus, hujufmodi fe geflit, ut fi 
litteris polleret, adminiftrandis etiam Religionis rebus excelleret. 
Ad xxxviii. annum cum perveniffes , fedente Julio II. Pontifice, 
qua temnpeflate a Ludovico Rege Concilinm Pifanum ia Schifma- 
te fuit indidum, Cajetanus ( fic enim per excellentiam appella- 
batur ) fcripto iibro de poteltate Pontificis, tantum Romane fa- 
vit Ecclefie, ut Conciliabulum illud fuiffe exiltimandum proba- 
verit, & ad Concilium Lateranenfe Roma celebrandum Pomi- 
ficem fuerit hortams. Magifler Generalis (ua Religionis tunc fa- 
flus, Neapoli Capitulum {ut vocant ) aperuit; quod Neapolitani. 
ufque ad ea tempora non viderant , atque ex xx. dodiis Fratri- 
bus , qui cum eo tunc convenere, Scombertus Theutonicus Ca- 
pe Archiepifcopus creatus ef, & a Paulo IMI ad Cardina- 
atum evedus ; alter Hifpanus, Concha Epifcopus; Poppus E- 
pifcopus Monopolitanus; Jacobus e Maniua , Epifcopus Stabienfis 
& Cappellanus major, Stella Cardinalis. Cum a Leone X., anno 
1517. Calendis Junii xxxi, Cardinalium promotio fa&a effet, 
quatuor inter eos Mendicantium Generales procreavit; eodemque 
die Zgidium Viterbenfem Carmelitam Legatum ad Carcium Hi- 
fpaniarum Regem milit, Bibienam Florentinum ad.Gailorum Re- 
gem, & Cajetanum ad Maximilianum Imperatorem, Martinè Lu- 
theri , qui tunc prava opinionis ignem Saxonia Ducis fomite 
accenderat , fallam do&rinam confataturum , qui Galeram quog, 
ad Maguntia Archiepifcopum inter Cardinales eledum ferret, 
quem Sebaftianus e Vio ejus nomine detulit,maximis ab Archie- 
pifcopo acceptis muneribus. Inter Imperatorem , & Cardinalena 
adum elt, ne locus fufpicioni inter Germanos Proceres. daretur, 
ut Cardinalis. ad fe Martinum.evocaret, quocum Jiberaliter , & 
‘manfuete ageret , ut furiis agitatum animum deliniret , & inci- 
pientem quodammodo flammam , quae maximam minabatur rui- 
nam , reltingueret. Venit Lutherus; cum Cardinali loquutus om- 
nem modeftiam , bonamg,, difciplinam biandîs; humilibufg. verbis 
raeferulit, & fere polliciwus ell in Romane Ecdeie gremium. 
Illico reverfurumj; que verba Cardipalem tanta lastitia affecerunt,. 
ut maximum in Chriltianam Rempublicam beneficium contuliffe. 
adventu fuo in Germaniam arbitraretar .. Ai vero quoniam mn 
Crh 
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ferigaîs , quae impis promulgaverat , palinodiam canere ‘opor- 
cia de ad certam diem conftitutus el, ubi Pea pu- 
blice mapifeftaret. Cum jam conveniffent, tanta verborum fu: 
perbia proropit Lutberus, tantam imfolentiam oftentavit, ut Car- 
dinalis animi ejus pravitatem, cordifque duplicitatem animadver- 
terit. Qua pollicitus fuesat, negare. Que dixerat, qua fcripfes 
rat, Legatum contemnens, confirmare. (Quocirca nec precibus 
alicfus , nec Summi Pontificis audgoritate perterritus , inftabili 
fermone interpofito , difceffit . Legatus demilfo animo obftupuit; 
cum fubito calumniae coorta funi, qua dicerene Cardinalis afpés 
ritate fadum effe, ut Martinos non defipilceret; aliorum vero, ex 
ejus modeffia, & facilitate, animos perfidum fumpfiile , illudque 
faturum falutarius , fi in eum aliorum exemplo caltigandum ma- 
nus injeciffet. Primi , quid Gibi velint nefciunt , cum re ipfa 
ejufdem Legati reftimonio , Luiberus blande , modefteque fuerît 
acceptus. Aitert , illud minime norunt, quod nec ulla domus, 
nec ulius compitorum angulus , armato milite , & fatellite care- 
ret, qui impoftori fubfidio eflent futuri, fi quid ‘virium Legatus 
oftendere volniffet . Cesesum , cum nec Imperatori®, nec alio= 
rum Chriftianorum Principum.vires immanem illam beltiam ad 
fanitatem potuiffent revocare, quidnam exterus efficere potuiflet, 
qui praeter Legationis au@oritatem , nihit quiequam fecum habe. 
bat? Re igitur infeGa Romem omnibus defideratus rediit. A Pon» 
‘ tifice Palauum S. Maria în Via accepit, quo Francifcum Ma- 
siam e Ruvere Julii Pontificis nepotem ut pesdueilem, cum Ur- 
biro Ducatu privaverat; Archiepifcopatu Panhormitano infignitus 
efî , licet Hifpano cuidam effe tribuendum libuerat ,, quamobrem 
a Carolo V. Epifcopuus Cajetanus effedus ell, ut fue Patrice ani. 
mabus gubernandis incumberet , quo mortis adventu fe aBdica= 
vit. Mortuo Leone, cum differretur Pontificis ele&iv, habita O. 
ratione , Adrianum Florentium Germanum .inter xxxi. eledum ; 
Caroli V. preceptorem , Hifpani® tunc adminifiratorem , a nes 
mine in Italia cognitum-, fpe@atilime tamen, & integerrima 
vite virum , fapientena ,, dodum, gubernandi gnarum , qui ir 
Hifpanie rebelles fumena, com pradentia ita. animadverterat:, ut 
€ aefazis hoffibus profligaris, & extinfiis , Regnorum tranquiilitas 
fuerir fubfequuta , in Pomificem eligerent. Tànrim ejus verba 
ponderis habuere, ut Januario meafe, anno 1522. omnium voi 
tis Adrianus fuerit eleGus , miffò Cardinali Cafarino , qui ne- 
vum Pontificem hortazenu, vi celeriter fe in Italiam conferrer, 
; qui 
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ui Augufto menfe Genuam appelit , ubi dignitatis non omnes 
sa confequi poruit , cum cam Urbem Cerfaris exercitus fuit 
fet depopulatus , qui tamen ad Palzepolim omnium Principum 
Legationibus, multifque Cardinalibus exceptus ell ; cum alibi Ju- 
lium Mediceum Cardinalem Leonis nepotem, cui fuffragium Ca- 
“pr denegaverat , aliofque Cardinales obvios habuiffet, Oftia 
mam omnium plaufu ingreffus elt. Eam lxtitiam peftis po 
Pontificis adventum fultulit, quacum animorum mutatio. conjun= 
da et, cum ob manfuetudinem, bonofque mores., adeo res Ro- 
mana frigebat, ut expe@ationi, quam concitaverat, non ref 
dere exiftimaretur , quapropter Italorum ingenia deteffabatur , a 
quibus fe decipi in fufpicionem venerat , eaque de caufa Caje- 
tanum fibi coadjutoretn exoptabat , id quod prudentiffimus vic 
renuit. Interim Turca Rhodum Infulam obfidione occupaverat, 
quapropter obfelfi, a Regibus,atque Pontifice fubfidium petiere, 
quod cum celeriter , ut opus erat, non miffum fuiffet, deditione 
faGa ab Infulanis, Magilter Equitum' Romam venit, atque ha- 
 bitationis loco Viterbum accepit a Cardinali. Mediceo , qui A- 
driano fucceflit, indeque Melitam a Carolo V. concelfam Hie- 
rofolymitani incoluere. Movit illico Scytha ad Ungaros, quibus 
Ludovicus adolefcens imperitabat, qui cum hoffium viribus refi- 
ftere non pofle intelligeret , Pontificem , aliofque Principes, ut 
opem ferrent, obfecravit. Habito conventu in facratiffimo Sena- 
tu, Pompejum Caedinalem Columnam , qui prudentia, & au- 
Goritate Regem juvaret , mittere Pontifex decrevit. Is, quod 
iniquo animo munus illud accepifiet , rem hujufmodi differre , 
ut petitis fex millibus peditum., totidemque equitum.ad culto- 
diam corporis, maximo fumptu calamitofo tempore propofito , 
effecit, ut Cardinalis Cajétanus illud fufciperet onus , atque in 
Pannoniam proficifceretur. Qui vix eos fines attigit, cum Rex 
monitu Georgii Tomorei, qui ex Francifcano Fratre , Epifco- 
pus Varadinenfiam creatus erat, temere collatis fignis , omnibus 
fais ad unum occifis, faluti fuga confulens , in paludium coeno 
mifere interiit., nec corpus inyeniffient, nifi puer confulto locum 
animadvertiflet. Juflis Regi perfolutis , quoniam fe nihil fpéra- 
bat profuturum , de.rediw in Italiam cagitabat , cum litteras a 
Clemente VII Cardinali Mediceo , Adriani fucceffore. accepit, 
ut Romam fe conferret. Tumultibus tunc maximis vexabatur 1- 
talia, quando Borbonius Gallorum Dux, Romanam Urbem af- 
flixit , Clementem in Arcem S. Angeli cum Cardinalibus compu- 
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lit, Romanam amplitudinena vaflandam deliberavit. Commo ra- 
batur Cajetarius Capranice, & cun de Romana clade certior fa- 
Gus effet, in amici cujufdam domum fe abdidit, quam Ger ma- 
ni jam depopulati fuerart, ideoque tutius ibi elle poffe arbitra» 
batur. At cun Hifpanus quidam refciflet Cardinalem ibi desi. 
neri, comparata militum manu, inrpotu ia domum fado, Care 
dinalem captivum duxere , a quo, & libertatem cuperet, quinque 
millia aureorum expoftularunt, quos Cajeta folverer. Tunc eo 
miferiaram pervenit, ut a Garfia Manrichez accepta vefte, inter 
homines vexfaretur , licet Sebaflianus nepos, pecunia , rebùfque 
aliis eum juverit. Pacatis Italia Rebus, Setia , quo fe contulerat 
Romam venit libesaliffime ab omnibus Romaais, & Pentifice ac. 
«<ceptus. Cuna Henarico Anglie Rege, qui uxorem Ceefaris affi» 
nem repudiaverat, :per litteras prudentifime_egit; fed re infeda, 
non diu fupervixit, atque moriens CHRISTI pauperes heredes in 
fiituit. Viram prudentia clarum , do&rina illufcem , rebus geftis 
celeberrimum , Cajetani venerentur, mortuog. memoria, fummo 
fiudio , orationibus perpetuo parentent, . 


POLITICA. 


Reliqua Cajetea po Duces, Confulum foi adminiftratio, «& Confules } 

fi cum Ducibus, velati Neapoli , etiam is Magiftratus guberna- Peces. 

ret , exadis Ducibus, & imperio in Regnum commutato , Con- 

files tantum juridicundo eam Civitàtem adminiltrarunt , ut ex 

antiguis equs Civitatis conflitationibus ( quas Statuta appellant ) Zi6. 3.0. 1%. 

liquido patet. Confulum deinde fublato nomine , Judices ap- 

pellati funt, ut antiquam quodamamodo Judicum în Rebufpubii- 

cis redolere videantur jurifdiGionem , qua tamen ita differunt, 

ut in Regia Civitate, hujufmodi Judices per Regias litteras , qua- 7dicua 

tuor , duo nobiles, mercator'unus , & atius popularis annuun ‘49° 

illum fomiantar Magiftratara ; ut quandoque multi ex Optimati- 

bus, probifque viris a Judicibus adnotentur , novorumque ele- 

Gio Regibus tribuatur. Omnibus Civibus Judices praitant, & 

veluti Urbis tutela , & defenforibus omnis illis creditur admi- 

niftratio , iis tamen in rebus, que ad ufum civilem pertinent, 

cum alioquin Regius Capitanei praefit Magiftratus , qui omnibus 

in rebus Judieum debet defendere dignitatem. .Et Judices cuw 

Bajulo, & Capitaneo banna promulgant , posnas imponunt , at- Cspitanens. 

que diminuunt, Cives pravis meribus imbutos cohsercent, annone Bajulze, 
Tom.IL Ff con 
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Catapanus « confulunt cum fuîs Catapanis , quorum quifque fuum Judex eli- 
git ,. quorumque jurifdi@io ad Civitatem modo Cafetanam fpeu 
Gat. Ad Judices quoque pertinet ingruentibus bellorum tumui< 
tibus, montis Orlandi cuftodia , que arx, murus, &c tutela Ca- 
jetana appellatur , cui duo; plurelve Duces , ut opus fuerit , pra» 
ficiuntur . Nobiles, mercatorea , & populares ita inter fe con- 
venere anno 1514. , ut pacis , bonique Civitatis flatus gratia , 
eo padto, quo fupra diximus, non folum in Judicis officio , fed 
omnibus in alîîs, in quibus eledio facienda fuerit , quituor eli- . 
D. Anrun-gantur , praeterquam in D. Annunciate , & Pofatarum, cum fci+ - 
salde licet contigetit Reges Cajetam divertere , ele&ione , in-prima 
Pofata» —quarum tres nobiles , duo mercatores , unus adfcitur popularis so 
in altera, unus nobilis, alius mercator , tertius popularis. Cum 
Judicibus, Catapanifque Graflerit adduntur , qui omnibus vino- 
Sindicus. rum generibus provident. Additur & Sindicus, qui licet antea 
perpetuus. eligeretur , nunc tamen cum aliis Magifiratibus fin- 
gulis. annis eligitur , jufuque Judicum Univerfitatis jura tueri de» 
het , quapropter non nifi Notarius in eum ordinem coopiatur 
4rarius. ex quo etiam ordine /rarii, Secretariique creantur, quorum al- 
Secretarius «ter Curiaiis pecuni® rationem el redditurus , alter quae in Con 
filio decernuntur fcriptis mandaturus . Tantaque prudentia omni- 
bus Civitatis neceffitatibus Cajetanos providille legimus , ut alia 
quoque Civitates. inde exempla fumere deherent . 
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Ormie, Romanorum oble@amenta , & delicie , inter pre- 
cipuas Campania Urbes apud Florum, a quo ad mare nu- 
merantur Formia , Cuma , Puteoli , Neapolis , Herculanium , 

Pompeii, adeo piacido liuore, ut . 

. + . «+ cubiculo, le&tuloque jafatam 
i e SpeHatus alte lineam trahit pifcit, 

Lib.10. epig- inquit Martialis. Secus Appiam.in Herculanea via pofite. A 
30. Laconibus fuille conditas plerique affirmant; alit , a Lamo Ne- 
ptuni filio, a quo /Ejium Lamiam ditinm afferit Horatius fib, 3. 
Antiphara. 9% & Sigonius libro de nominibus Romanorum ; alti ab Anti= 
Lamus. phate Lami filio , quamobrem domum Amiphase compreffam fre 
" 10, 
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lo, iljad oppidum Silins Italicus nominat. Hinc Laftrigones c@ Leftrypones 
ex Sicilia profeftos, imp@ficafie audatter contendani; & Lelli. 
gones ibi fuifle, veluti in Anthrpophagorum fede, Strabo, Pli- 
Rius, Solinus conveniunt. Cicero item ad Atticum fcribens, de 
ca Urbe loquutus ait , Si vero in kanc TaAtarvror veneris Augpue 
gori, qui fremitus hominum ? quam irati animi ? &c. Ea vero ex 
Homero defumpfit , qui de Sicilia: Le&rygonibus- loquebatur, 
cum ajebar,o 

Efdopare d' incustu Ads ali <Torivpor . 

r Trabopudor Amsgpuyorilw , SÙ sone ero uly 

Hovs sisthtoy | + » è 

Septima vero venimus Lami ad excefam Urbem 

Longe diffantes portas habentem Leftrigonum ubi 

paftorem paflor 

Evecat impellens . . . + 
Non video , cur Formiarum conditorem Lamum appellare pof- 
fimus, cum de Sicula Urbe Homerus liquido ioquatur; & For- 
mias ob civium mores, qui fere Laftrigones videbantur , & Ci- Leffrygones 
clopes , Leftrygoniam Urbem dicit. Qui enim amplitudo Ci- <a Sicilia, 
yitatis twAeevas , longe diflantes portas habentis , Formiis conveni= 
re poffe judicabitur, quod parvum fuiffe oppidum omnibus con- 
flat ? Et quamwvis in iiud Horati, 

Nec Lafirygonia Bacchu in amphora 

Languefcit mihi... + 
Lambinus , Lefirygoniam amphoram 3 Îfublata controverfia For- _ Armpiora 
mianam intelligat , cur Sicula potius exilimanda non et, unde Teffogorie 
vina bona onerabantur , quorum mulla Formiis mentio fa&a eft ? 
Nec profedo Lafirygonum habitationem Romani incoluiffent , 
nec ameeniffimus locus ille Ciclopes decere potuiffe exiftimarem. 
Et licet Cicero ejus loci villam , quam Bafilicam frequentia For- 
mianorum appellabat , ‘aliquo paGo improbaret , At comparem 
Bafilice ? rribum sEmiliam. Sed omitto vulgus ; & pot horam 
quartam ceteros non effe moleftos allerat , & C. Arrium proxi- G Hirrius. 
mum vicinum habere, qui idcirco Romam ire negabat, ut totos 
dies fecum philofopharetur; Sebofum praterea Catuli familiarem; 
ex quibus tantum moleltiae accipere innuebat, ut Arpinum pro- 
ficifceretur , nifi Aviicum ibi expe@laret , quin Formianum ven» 
deret , $ quis emere velit 3 ne iis hominibus aures dedite ef- 
fent ; ad ea nihilominus , cb moleflias, tumultufque prorupiffe 
dicerpus , cum ceteroqui fundus cpl ad voluptatem fuilfet com- 
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paratus , ideoque ad eumdem Atticum haec fcripferat ; Ie Forò. 
mianum volumus venire Parilibus , inde quoniam putas prasermitten» 
dum nobis effe hoc tempore Cratera illum delicatum , Cal. ‘Maj. de 
Formiano proficiftemur . An vero delicatiora loca Laftrygones 
habitafent ? Hinc Villaraom numems fe obitcit , & praeter Cice 

zonis, Veteris vilia erat , quae tamen ipfis deliciae miferias 
peserint-, cune alter M. Antonii , alter Neronis juflù fuerit occi= 
Lib.4. Cice- fus., Appianus vero ait Ciceronem pof Cafaris necem profcrip- 
Sons OrE * tum fn navicula anfugiffle, & cum ja@ationem ferre non valeret, 
e villam fuam ad Capuam effe delatum, augi Kaevkw #0 rÙ 
IraXMag, quam aud@or fe vidiffe ob calus memoriam feribit , in- 
de corvi crocitati permotum , veluti prodigio le&ice impofiti, 
rurfum ad mare duno deferretur, inter denfiffimas filvas a La= 
na Centurione fuiffe jugulatum . Caffîodorus vero Cajet@e occu- 
buiffe allerit, idemque Valerius Maximus confirmat, qui in vil- 
la Cajetana corvum horologii ferrum loco motum excuflille , & 
£. Feteris Jaciniam toga morfu tenuiffe fcribit. L. Vetus a Fortunato li- 
su berto, & Claudio Demiano apud Neronem accufatus , Formias 
Pollmis digreffus elt. Aderat Poliutia filia , & foerus Sextia. Poliutia 
Piauti mariti veftes refperfas fanguine fervans , hortante patre;s 
Neapolim profe@a eft. Sed tandem pater filiam, avia neptem, 
illa utrofque intuens , & certatim precantes labenti anima cele- 
rem exitum, ut relinquetent fuos. fuperftites, & morituros; fer= 
vavitque ordinem fortuna , ac fenior prius, tum cui prima ®tas 
extinguuntur ,- inquit Cornelius Tacitus. Cernuotur  preterea 
Pollionis fepulicram , Adriani adificia, amphitheatti, theatrique 
% ruine, aliaque montimenta , qua Formianan frequentiam , at- 
que amoenitatem patefaciunt , additis aquarum perennitatibus , 
que frigida pluribus fontibus erumpunt , medicaram arborum 
copia, que filvas potius, quam hortos referunt tanto odore fra= 
. grantes, ut dum littoralis aura retinet, frondium, florumque ap- 
paratus admirabili dele@atione alliciat. Non bene Lvander .ia 
villana Ciceronis Formianam divertere folitos fcribit Lelium, € 
Scipionem, quos sus ex Urbe divertifie, tanquama è vinculis fcri= 
bit idem Cicero in Oratore, & conchas ad Caletam,& Lucrie 

nam legere confuevifle. 

Aliquando Formiani idcirco Romamîis infenfi fuere, quoniam 
Bello Latino anno ab V. C. 417. per eorum , &. Fundanorum 
fines tuta, & pacata femper fuit via, quapropter Civitas fine 
fuffragio iis data ell; tuac etiam Snellulanos., & Cumanos io a 
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dem juris, cujus Campania era: , effe placuit apud Livium. A_ 
Paterculo vero dicitur, anno, quo Cartago concidit, Cales deduw 
@am elle Coloniam, & interje@o triennio , Fundanos , & For- 
mianos in Civitatem elle receptos. eo anno, quo Alexandria com 
dita et. Interque faxa Formiana ad Cafilinum obfelfus defcribitus 
Annibal a Livio, Linternum habitaturus , cum Mibuttus Fabio 
conjundus ef anno 537..Ad Municipi, Colonieque jura pofte» 
rioribus temporibus ventum ef . Hinc iapis , 


MP. CASARI, DIVI. HADRIANT. FILTO. DIVI. PRAIANI 
PARTHICI. NEP. DIVI. NERVZ. PRONEPOTI 
TITO. ZELIO. HADRFANO. ANTONINO. AVG. PIO 
PONT. MAX. TRIB. POT. XI. COS. IV, 

P. P. FORMZANI. PVBLICE. 


Sed in Prefe@furae forniam cunt Capua Annibale pullo , Roma 
mi Formias traduxerant; & a Frontino inter Colonias Italia mf. 
litares conflituuntur. - i 

Fauftrna M. Antoninim Formîîs videre empiebat , quo ut Sosertdes, & 
Soteridem Medîcum mitteret, rogavit, nifril enim credebar Pi- fifftteus 
ftheo , qui puella? virgini carationem nefciebat adhibere, ut in da 
ejus epiflola legitur, quam in Avidio Caffio citat Volcatiws Gal - . 
}icanus ;. & Formiîs eadem erat, cum ad eam feripferat idem 
Marcus , ut Avidi? confcios Gindiearet , qua in re Formianam 
elementiam iaudare poffumus, quando mulier ea dixit; Ego ve- 
ro, & ejus liberis parcam, & genero, &.uxori; & ad Senatum 
feribam, ne aut profcriptio gravior fit, aut pana crudelior. 

MINTURNAS , inter Foîmias , & Sinvelfam coltocat Strabo Afinare. 
in via Appia; altque eam Urbena a Liri ablutam, qui olim 
Clanius vocabatur. Prope Fregettas -in Liris amnîs deferiptione _ . 
pofitara affirmar. Er quamvis ex @jus relliquiis TrajeGun adifi- 7/44. 
catum fcribant, nihtii tanven et quod cretlamus in eo monte 
Minturnas friffle conditas. Amphitheatriam , aquadu@us locum 
indicant , & portum aa , atque Vultuenenfem Gri» 
moaldus Beneventanorum Dux conceffit Theodemari Abbati Ca 
finenfi.. Ram Stephanus Mirrupra» nominat, inter Italia Urbes, 
fed ravnror. Aliquibus în antiguis. nummis. fegitur , MYNTFURN, Lib. r. 
Dionyfius Halicarnaffeus cum fcribit Lirim , & Fiberim agrum 
Romanum terminafie , duas in quibufdam eorum fluviorum fi» 
nibus Civitates collocat , Olliam Tiberis , & Miutxnas Liris, 
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ambafque Romanorum Colonias dicit, &.Aborigines , & Pelaf- 
gos, qui Siculos ex Romano agro expuleruot , perpetuo in iis 
fedibus remanfifle. Ab Aufonibus adificatum oppidum fcribunt, 
quod ob aéris gravitatem ( paludibus id faGum fuerat ) immu- 
ne a Romanis a militi muneribus redditum ell. At quidem 
Q. Fabio, Q. Decio Mure quartum Cof. quo anno Pyrrhus re- 
‘gpare caspit Sinvellam, Minturaafque mifli Coloni funt. C. Ma- 
rius a Sylia viQus, Minturais in palule latuit: , ubi  immi(lum 
perculforem Gallum vultus au&pritate perterruit ; in Fannie do- 
mum:cultodiz caula dedufus e, Animadvertit afellum , obje- 
Go pabulo negiedo, ad aquam procurreatem. Quo fpeaaculo 
( inquit Valerius Maximus ) Deorum providentia , quod feque- 
retur oblatum ratus, ‘aa multitudine , que ad open illi feren- 
dam confluxerat, impetravit, ut ad mare perduceretur, ac proti - 
nus naviculam confcendit, qua in Africam perve@us eft. Quol 
fi tanti viri pra:fentia Minturnas nobilitavit , quanto illu@teius Sum- 
mus Ponrfex Marcellinus, totque Patres convocato Concilio no- 
bilitarunt? 
Lib. 1. Apud Athenzeum Mintaraenfes locufte plurimum laudantur, 
: Locufte quas cum guftafet Apicius, qui Tiberii state vivebat , vir di- 
rai tiffimus , fuxu folutus ( Auesstareg , &, Tputrrns ) a quo mul- 
Apicia pla- piacentarum genera , Apicia di&a fuerunt , ventris, & gul& 
cente. caufa Minturnis dedens, femper locuftis vefcebatur , que ma- 
para Smyinzeas, & Alexandrinas vincebaot. Cunque audif- 
et in Africa, valle magnitudinis eas reperiti, navi co profedus, 
cum ad ejus regionis oram appuliffet , & incommodam pertuli(- 
fer navigationem, priulquam defceaderet , pifcatores ,ad quos ejus 
adventus rumor pervenerat , ingentes locullas obtulerunt , quas 
minores Minturnenfibus refpiciens , illico in Italiam navigavit . 
Squilla pi- Squillas pifces in Liri commemorat Martialis, 
Dis. .  Caruleus nos Liris amat, quem filva Marice 
Lib.13. - Protegit5 hinc Squille maxima turba fumus + na 
Pifciculi profedo minuti, & gregatim deguut, Silleta Ioca ibi- 
. dem Cicero pro lege Agraria commemorat . Frentalem habet 
eram proximam, vel Feretalem, quae duo fimul oppida interie- 
re. Sacram preterea filvam, in qua Marica Nympha colebatur, 
» + n & Nympha genitum Laurente Marica 
Accipimus +. - + + 
‘quam Fauni uxorem ad Lirim Minturnenfes venerabantur, ut 
ait Servius. Habebat etiam proximam Veftinam ad Liris dexte- 
| ram, 
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ram, quam cum Aufonia Romani vaflarunt. Affurgît in ea re- 
ione mons Gaurus, Mafficus, vel Gallicus , vitibus ornatiM@imus, 


Ideoque Baccho ab antiquis dicatus , cujus vina in eo latere, 


quod ad Puteolos vergit maxime laudantur a Plinio. Nec tamen 
col dis aquis, fulphureifque ad Sinvefflam ignobilîs, Nec abfunt 
Falerna longius, qua generofa inter vina familiam: ducebant , 
ut merito aéra illum, & continentem vinis dicatos judicaveris , 
siNvEssam Latii terminum ad Orientem conftituiffe. feribit 

Strabo, qui ait oram maritimam ab Ofia Sinvellam - ufque: La- 
sium appellari , mediterranea olim -pavca occupaffe , poftea ves 
ro ad Campaniam, Samnites, Pelignos , aliofque Apennini 403 
colis fuiffe produ&am. In finu Setino pofitam dicit, & a finu 
nomen gerere, ciro yeg è xoxwog , thermafque habere ad quof- 
dim morbos expellendos efficaciffimas , & anno Orbis 3665. 
conditam fcribit Alexander Sculterus in chronographia. Juxta 
‘agrum Falernum. Livius defcribit , Gracamque fuiffe Urbem 
confirmat , Synopem nuecupatam, mutato in Sinveffam no- 
mine a Colonis Romanis , que cum tota interierit , - parvas 
ad Roccam de Montedracone rufnas fuperfites reliquit . Essence 
vic , habet Stephanus. Sinveffanas aquas falubres , effe habitas 
docet Plutarchus, saude «dv treurir è OFer sig mus ui Zircrocas 
aypes. Plinius in eadein Campania regione , Sinvellanas aquas 
fierilitatem feeminarum, & fofaniam virorum abolere credi (cris 
bit, licet familiaris meus ad me feripferit , ad €eas aquas magis 
homines ineptire , & flerilitatem mulieres hujufmodi amittere , 
G virem admiferint. Martislis,. 

Diceret hiftericam fe forfan altera Moccha 

© In Sueffano velle federe finu. 

Idemque lib. 6. epfg. 42. 

Nec fontes Aponi rudes puellis 

Non mollis Sinueffa . + è è. 
Claudius apud Tacitum , refovendis ‘viribus mollicie coelî, & fa 
lubritate aquarum Sfavelfam petrexit. Anno quo Pyrrhus regna 
re coepit , Sinveflam , & Minturnas miffos: effe colonos , fuprà 
diximus:. di na 


uod fupra Strabo innuit, Sinveffam, fcilicet, in Setino finu foif 
e y & fic dilam a finu, eîves enim idem apud Giacos, quod 
xcra0g . Scimus pratterea Sinveflam or® maritime Urbem fuif. 
fe; quando ultra -Ponetium agrum in Mediterraneis' Suefla tr 
i edifi- 


Lib. I de c66 


Sinvalfier. * 
Lib. qu 


Lib. 10. 


Sinueffan a 
aque n 


Lib. 12% 


surssan , aliam a Sinvella fuifè , illud- potifimum docet, Suda. 


Pometia è 


Aurunca o. 


Aib. 6. 


332 L I BE R 
edificata. A quo vero condita, ignoro. Quid fi ex Sinvelfano- 
rum reliquiis? Ejus antiquitatem Romana tempora illufirant , 


cum enim Volfcorum Pometioram ager preciarus effet , finiti-. 


mus Latinis, & Appiole Urbi, Tarquinius Prifcus delevit; va= 
ftatifque /Equis , qui maxime wicini erant Quiritibus , ut ait 
Strabo , filius ejus Sueffam cepit Volfcorum caput. Et in Suef> 
fam Pometinos Pometia deleta , pulfos commigrafiè., fcribit Ha- 
Jicarnaffeus libro g. unde Sueffà Pometia vocari cecpit. Ad cam 
antiquitatem oftendendana , Suelffani infignibus utuntur, Leone 
cum hoc epigrammate, suEssa verwstZz. Cum Sinveffanis, 
Auruncas adjungito ; orto enim bello inter Aucuncos , & Sidi- 
cinos, Aurunci a T. Manlio Confule in deditionem accepti, ut 
fcribit Livius, nihil ‘deinde moverant 5 eoque petendi auxilii a 
Romanis caufa juftior fuit. Sed priufquam Confules ab Urbe 
exercitum educerent ( atqui Senawus Auruncos -defendi juflerat ) 


metu pertersiti oppidum deferuere ,. & profugi cum conjugibus, ‘ 


& liberis Sueffam communivere , quae poftea Aurunca appellata 
ell, eorum .antiguis mcentis , & Urbe a Sidicinis deletis. Cuna 
Legai ad plebem, quae ad monte facrum confugerat de come 
pofitione facienda mifli effent, atque Manius Valerius oraflet 
apud Halicarnaffeum, .L. Junius Brutus cognomento di@us in 
refponfione ad Legatos, hujufmodi Suefle amplitudinis memi 
pit, Diuturno bello expugnata Sueffa Urbe valde forunata , & 0° 
pulenta, cum illis liceret predam nulli impertiri , fed .fibi ipfis re- 
tinere , £? ceteras reges diviziis fuperare, hoc tamen facere noiuerunt, 
&c. ut oftenderet quandiu fub Kegibus Romani vixerunt , ple- 
bem nulia ab iis injuria fuiffe affeGam, quin etiam cum potuif- 
fent nulli praedas impartiti, woluiffa id facere capta Suella , ex 
gqua prater mancipia, pecus, & res alias multas , viritim plebe 
quinque argenti minas acceperit, ut vere ex iis.omnibus opulen- 
ta, & fortunata , ea civitas potuerit appellari, Sueflana preda 
fub Tarquinio faRa ell, qui com a militia quieviffet , ut idena 
‘andor lib, 4. fcribit , templis edificandis incubuit , Avi vota 
perfolvere fudens. Ille enim in ultimo .bello contra Sabinos ge- 
fto dimicans, Jovi, Junoni, & Minerva fi ex prezlio vi&or di- 
fcelliffet , .templa fe 2edifigaturum voverat, cupemque , in qua de- 
Jubra effet conditurus, maximis fumptibus, & aggeita terra equa- 
git; quae .tamea in exilium miflus perficere haud potuit., Cum 
igitur Tarquinius ex decimis Sueffanae prada opus conficere .lta- 
quiffet, adhibitis operi omnibus opificum generibus , penare: 

m 
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dam prodigitm dum fundamenta foderentur apparuîit. Inventum 


enim tradunt hominis caput recens a cervice reuulfum , ex quo 
calidus adhuc fanguis emanabat, cujus vultus vivo fimillimus erat. 
Quo vifo portento, Tarquinius, operasa terra fodienda ablline- 
re juflit , & convocatis Vatibus indigenis ex iis, quid fibi ea 
vellent percun@atus eft. Qui mihii fibi quicquam de ea re flatue- 
re deliberantes, ad Etrufcos effe concedendum hortati funt. Ad 
Etrufcoruna peritiffimum mill Legati , quibus refponfum eft, lo- 
cum in quo caput inventum ell, totius Italia caput futurum ; 


quamobrem Capitolinus locus ille deinceps a Romanis diduseft; 


ut habeat hoc reconditi prada Sueflana, ex qua triumphantiu m 
majeflas quodammodo emanavit. Que aliquandiu Volfcorum in- 
ter praecipuas Urbes nominata, tandem Romanis celflit , faGaque 
Colonia circa annum Urbis 440. ut ex: Livio colligitur. Velle- 
jus triennio poft Luceriam dedudam fcribit. Sub Annibale mul. 
tas clades palla eft, itidem, fub Romanis, fed fub Adriano, & 
Antoninis plurimuna floruit. Habes etiam in lapidibus Rempu- 
blicam , Muninipiumque, | 


IMP. CAESART. DIVI. TRAIANI, PARTHICL FIL. 
DIVI. NERVA. NEP. TRAIANI. HADRIANI. AVG, 
PONT. MAX. TRIB. POT. VI. CON. IIL, 
VIAM, SVESSANIS. MVNICIPIBUS . 
.SYAo PEC, FECIT. 


item, 


ÎMP. CXESARI. L. SEPTIMIO, SEVERO. PERTINACI | 


preterea , 


MATIDIXE» AVG, F. 
DIVX. MARCIANA. AVG, NEPTI 
DIVA. SABINA. AVG, SORORI 
IMP. ‘ANTONINI. AVG. PIL 
P. P. MATERTERZA, SVESSANIS 


Capuze quoque legitur, 


MATIDLE. AVG. FIL. 
DIVA. SABINZ. SORORI. IMP. ANTONINI. AVG. PHI 
i PP, MATERTERE, SINVESSANI D. Do 
Tombo | Gg Duo. 


— — n ” 





Mor. 


Titius Chre- 
Simus n) 
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Duoque alii lapides Suefle 
fubfcribunt AGATHONENSES. 


LIBER 


In hoc vero Coloniam, Ordinem , & Piebem, ut in aliis 
bes municipiis, munus praeterea gladiatorium , 


C. TITIO. CHRESIMO. AVG. FIL: 
HMVIC. ORDO. DECVRIONVM. QVOD. PRO. SALVTE. EP 
INDVLGENTIA. IMP. ANTONINI. PII. FELICIS. AVG. ET 
EX. VOLVNTATE. POPVLI. MYNVS. FAMILI/E. GLA= 
DIATORIZE. EX, PECVNIA. SVA. DIEM. PRIVATVM, SE 
CVYNDVM. DIGNITATEM. COLONIE. EDIDERIT. HONO= 
REM. BIS. ILLI. QVO. QVIS. OPTIMO. EXEMPLO. IN 
COLONIA. SVESSA. HABVIT. ET. VT. AQV. DIGITVS 
IN. DOMO. EJVS. FLVERET.COMMODISQ. PVBLICIS. AC 
SI. DECYRIO. FRVERETVR. ET. TITIO. CHRESIMO. FILIO 
@MERIT. PATR1S: HONOREM. DECVRIONATVS. GRA= 
TVITVM. DECREVIT. ORDO. DECWRIONYVM. ET. AVGW+ 

STALIVM. ET. PLEBS. VNIVERSA. 


Patronum item Coloni®, cui Statua publice cernitar, 


L. MAMILIANO. LICINIANO. AVG. FILIO. MAMILIANE 
LIVIANI. V.-P.EXCORRECT. NEPOTI. MAMILIANI. CRI- 
SPINTI. EXCON. PRONEP. MAMILPANI. MAXÌMI. Vi. Pi 
EXCON». PORRO. AB. ORIGINE. PATRONO. -OMNIBVS 
MONOR. MVNEKIBVSQ. INNOCENTER, IN. PATRIA 
SYO. FYVNCTO. CVMVLANTI. DIGNITATE. ORIGINIS 
SVE. NVNC. OBLATO è» FID. DECRETO. AMORE. ET 
BENEFICIIS. DEVINCTI. OKDO. POPVLVSQ. SVESSANVS 
STATVAM + AD. PERENNE + TBSTIMON. PONENDAM 
CENSYERVNT. Bi D.D. Di 


ntur his perfimiles; quorum uni 
teri, FLAVIUS. AUG. LIBONASINVS, 


Non afpernanda iliufriam horum Sueffanoram civium memoria, 
A@oris, maximi virî, qui cum Turno ‘conflixit, de quo Virgi- 
lius lib. 12. é 


Exin qua in mediis ingentì adnixa columne 
4Edibus aftabat , validam vi corripit haftarum 
A&is Arunci fpolium ; quaffatque trementem 
Vociferans. .. 


Tit Chrefimi, qui -aquam in fuam domuns dedu@tam , publico 


Come 
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“commodo liberaliter aperuit, & Mamiliani Liciniani, cum qui- rale 
bus Liviani, Crifpini, & Maximi recenfentur, adde & C. Na- C Wefin 
fennium municipium Sueffanum , quem Bruto Cicero in epilto- nius. 

lis commendat, ad quem fcribit eum oGavum Principem duxif- 

fe Cretenli bello , Metello Imperatore , fortemque effe virum , 

hominem frugem, locupletem, pergratum, qua virtute omnes & 

lie facile fuperantur. Sunt etiam hac monumenta, 


D. Mo S. 
L., DOMITIO, IJVSTO 
FIRIDIA, NAIGE. CONJVGI, BEN. F. 


et, 


; yj td D. Mv So 
SVLIZ. M.F. CAPITOLINA. VIX, ANNIS. xV. M. V. D. VIT: 
MODIA. LONGINA, MATER. PLISSIM/E. FIL. POSVIT +» 


et, 


D. O. Me ® 
JVLIA. FIRMA. SITA. TVMVLO 
QVA. COMMVNE., TORVM. SERVAVIT. CASTA. MARITI 
ET. FIDE. PLENA, PIETATE. NOBILI. VIXIT 
SVBREPTA. EST. OCVLIS. JUVENIS 
FATO, DICTANTE. INIQVO. 
MOCIMVS. SABINJE, AVGYSTI, SORORIS. LIB. B. M. F, 


Ad antiquorum reliquias villa faciunt, quibus Iocus abundabat , 
ad quos Romani tranquillitatis gratia divertere confueverant. 
Sueffanum, 8 Sinveffanum rus Ciceronîs in epiftolis ad Atticum 
commernoratur. Sunt praeterea Quingifianum, quod Quin&vrum 
fuifle villam non ambigo, & Corneliarum, quod ad Auruncam 
cernitur 3 tum Callrictanum , quod ad vi. fapidem a Minturnis 
fitum eft; hoc tempore S. Caftrenfem vulgus appellat. Porphy- 
rius in vita Plotini, Caftricit Romani fui villam tellatur , qui 
cum -ad balnea Puteolana proficifceretur , in Caftricii villam fe 
contulit. Herculis Templum ad Suelfam oftendunt , ubi nunc. Hercules. 
arx cernitur, Et in Coenobio S, Stephani, quod Moniales inco- 
Tunt, & D.Joannis ea antiquitatum veltigia confpiciuntir ; que 
theatrum referant, & ex quibus multa ftatnarnum fragmenta, la- 
pidumque eruta funt. Numifmata quoque reperiuntur, in quibus 

g 2 aut 
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Eicolis 


Fofellanus. 


Uluftresviri. 


aut Hercules leonem oceidens , & in altera facie caput tantum 
eft fculpuim ; ‘aut teftudo, & cancer,'in quibus legitur erNYEZ- 
ZANO . a e È | 
Pofita Urbs in agro Veftino ad montem Mafficum. in via 
Appia, & regione tam fertili, & amcena, ut ab ea vitiferi col» 
les, & temulentia nobilis fucco y per omnes terras indito incî- 
piat. Galeatius- Fiorimontius cuin Confalvo Ferdmando Suelle 
Duce loquens ait',, non poffe nobiliffimos illos Belgarum , aut 
Gallorum profpe@us, neque pontié petra Veronenfis, cum Suef- 
fano’ conferri, maris enîm, & teliuris equora , hujufmodi cum 
montium amoenitate conveniunt, ut nihil poffit dele&ibilius jus 
dicari. In montis latere ad Septentriones vetulla vefligia cernune 
tur Arunce, ad quam adhuc ftrata via filice ducit3 ceteroqui In 
declivi curvitate pianus, arboribus confitus, viliis freguens, fon- 


tibus vel ad radices perennis; qui dum ad quinque millia paf- 


fuum longitudinem piptenditur , ad Draconis montem adiicirur, 
qui Sueffane dicecefis muris, portifque intercluduntur. Nec abeft 
turdorum mons, qui Cicolis dicitur, cum Cicli illud volatile de- 
notet, qui a cubmihe filvis refertus ell, ferarum, tum aprorum 
preecipue te@is ; inde frutices, arbores , vinea, plurimaque ha- 
bitationes. Alfud complegitur Liris tatus, ubi Ferdinandi avus 
Dux ille maximus, de Gallorum exercitu vi&oriam reportavit. 
Sed quid illa commemorem , qua longius ocutorum aciem mie 
rabiliter recreant, dum fe Cajetani littoris , Traje@i fitus, Pro= 
ehyie , atque Anaria fltationis profpe@us , colliim deleflatio , 
camporum cultus , frumenti , olei, vini, pomorum, a quibus 
fortaffe Pometia diéta eft, copia obiicitur? Quod fi Tofeilanye 
mons a M, Tofeliano ita di&us , aliqua ex parte aciem perftrin< 
gat, atque retineat, ut occidentis oram nequeamus intueri, tan- 
ta nibilominus ef olearum, vinearum, nemorum frequentia, ut 
pulchritudinem profpedtui addat magis defiderabilem. Nec coelî 
Inclementiam aliqui in medium proferant , cum Claudium Im- 
peratorem , ut convalefceret Suelfam fe contuliffe Cornelius Tae 
citus fcribat. 

Doéos viros habuit, Lucilium Poetam , qui fatyras cons 
feripfit, Neapoli fepultura donatum, Antonium Calcilium Gram- 
maticum , atque Poetam infignem, qui multa in humanioribus 
ftudiis volumina Valle atate abfolvit. Francifcum Taccionum 
jureconfultiffimum, qui Regni ritus confcripfit. Nicolaum de Ci- 
flis, & Bartholomaum filium, qui de arte medendi, & de na 

. tura= 


innesti 
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turalibus quaftfonibus multa voltimiva ediderant. Nicolaum An- 


tcnium Marinum, qui Patàvii in publicis fcholis philofo hiam. 


rofeflus eft , quem virginem deceffife affirmant. Augoftinum 
Niphum » & Vincentium fratrem, quis non novit? Addo, & 
Jsannem de Bruno, & Galeatium Fiorimontium Epifcopum A- 
uinatem, deinde Sueffanum. Cafarem Ferantium Epifcopum 
T'ermolentem » Lelium Landum Epifcopum Narbonenfem , Le- 
lium ‘Seffam do@iffimum virum Prothonotarium Apoftolicum. 
Antofium Campanum Epifcopum Apratinum. | 
Ab hinc annos 487. Epifcopatus Suefla inflitutus et. No. 
runt Frapcifcuin Guaflaferrum: Cajetanuny, qui 40. annis prafuit, 
Bariholomanm Albanum , Galeatium Florimontium, Cardinalem 
Crifpum, qui Placido Senenfi renunciavit, cui, eum anno 1590. 
obiiffet, Alexander Riccardus Fundanus fucceffit. 
LINTERNUM Silio & Mela , alii Liternum habene, Ptole- 
mus Aereeror, In Campania: littoralis Urbs, Romanorum Colo- 
nia, Scipionis Africani fepulcro celebris. Fluvii quoque nomen 
‘apud Strabonem., quod & Liris, a quo Minturna ailluebantr. 
Et Linterpam paludem habet Silius, 


n CU, 


Epifcopi i 


Siano! iii 
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CAP. XX 
114.6, Hift NO Cumanas defcribimus infulas prope Cubagas , & Tera- 


requas ad Septentriones , in quibus conchas margaritarum 
Lib. 4. Hip, Srinatores expifcantur, ut ait Bembus; non Cumanam regionem 
Perù Jittoralem, in qua. homines parum vident , cum nebule in 
De rer. var. eorum oculis generentur, ut ait Cardanus ; non Cumanos , Cu- 
lib.1. cap.4. mani® populos, Ungaris finitimos, qui defciverant ad Tartaros, 
Lib.8. Dec. it alt Bonfinius; fed cumas exiguum oppidum, at munitiffimum 
2. & non facile expugnatu, ut ait Agathias ( qui @sxiepa IraXiroy 
Lib. 1. illud appellat ) quodque' plurimorum Ducum virtuti obititit , & 
paulo poft annum ottuagefimum belli Trojani abfoluti, ut placet 
Lib. s. Paterculo , anno mundi 4113. ut Eufebio , Chalcidenfes difi- 
Lib. 6. carunt. Chalcidenfibus, & Cumzeis tribuit Strabo, XaXudaiwr 
xai Kupaiav aarastaroy xriepa. Eretrienfibus, & Chalcidenfibus 
Dionylius Halicarnaffeus. Andriis,& Chalcidenfibus aliqui , Plu- 
tarchi audoritate in Quafltionibus Graecis -freti , fimul enim Co- 

Lib. 6. lonias deduxere. Euboeenfibus Solinus, & Virgilius, 

Et tandem Euboicis Cumarum allabitur oris. 

Li.8.Deci. Qui profedo iidem funt, nam Chalcis Euboea civitas et. Li- 
vius; 


viuss Cumani ab Chalcide Euboica originem trahunt. Atque in eo 
loco Silii Italici, Lib. 12. 
; . + «+ regreffus ad altos 
Inde Pherecyadum muros . . . . 
doi viri ajunt Cumanos, & Neapolitanos Pherecyades dici, a 
Pherecyde eorum Duce. Eufebius in Chronicis feribit.; My cena 
condita in Italia, que nunc Cuma. Opus eft oraculo . 


Situs 


Dionyfius in Opicis eppidum collocat ,. qui fecunda pars 
Campania: ‘erant polt Aufones, qui primi numerabantur, ut ini- 
tio primi hujufce primi tomi libro docuimus. Sed Opici ab O- 
fcis, Ofci a Chalcidenfibus, Chaicidenfes a- Tufcîs eje@ii. Veluti 
fpeculam Tyrrbenî maris arduo, & difficilem aditum habente 
colle, ut defcribit Agathits, ad cus pedes flutus illifà frange. 
rentur, quos Prochyta ante fita effindere videtur , cam Urbem 
Graci edificarunt. .Dum meridiem inter duos lacus Licolam , 
& Acherufiam fpe&at validiflimis turribus , atque propugnaculis 
munita , ad boream collibus ambitur, que vallem efficiunt. At 
vero ‘inter colles ofium a Natura reli&um , porta, arceque fplen- . 
didifima conjunxere, quam Arcum Felicem vulgus nominat, @ri- frasFlix. 
&ure amplitudine , iongo fornice, aiificiorumque fplendoribus 
hujufmodi contea , ut admirationem illico intuentibus afferat. 
Ibi Apollinis Templum' exadificatum fuiffe non vereor, de quo 
Virgilius , 
Arces , quibus altus Apollo prefidet .... 
alia enim hujus loci akitudo ‘et , quam -quie în rupe Hittòrali 
cernitur, que ima quidem & profunda eft, fi hunc locum ifpe- 
xeris; neque munitibrem'.arcem Gumant habuere, tpua-cruin colles 
veluti muri vallem omnem: quafi vallum circumple@untur. Vali- 
dior ideo Urbs ( licet parva } hahita eft, quam poftea Gouhi fi- 
bi ad fervandos thefauros paraverunt. In ea valle, qua fub Ar- 
cu'Felici ell, & quie ‘ad TWbem ducit, ‘planitiem-ruinis, Tem- 
pliorumque , & theatri vefligii»: refertam cernes, fub qua non ve. 
reor muita admirabilia continerî, Cum anno 1606. Aifonfus Pi. 
mentellus Prorex a «Carolo ‘Spinello fumma prudentia Equite 
percundtatus effe , quo pa&o ftatuas aliquot Puteolis in Hifpa- 
niam transferre potuiffet? In memoriam Spinello venit ab arato- sue &- 
ribus ,. qui agrum Cumanum colunt accepiffe , aliquot marmo- mis reperce. 
. rum, 
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rum, & flatuarum fragmenta, in media illa planitie, in qua fe- 
mentes fa fuerant, effe vifa. Quapropter cum ab Ofavio de 
Aquaviva Cardinali, & Archiepifcopo Neapolitano, ad cujus Ec- 
clefiam ager totus ille pertinet , petiilfent, ut fodere in iîs locis 
diceret, libentiffime Priaceps Hie Romanus Hifpano Principi 
concefit. Nec mora. Opere fodiendo comparantur. Vix terram 
fub Tementibus penetrarunt, cum Templum fere integrum repe- 
rerint, licet in ruwinas collapfum,. Pavimentum, atque parietes 
ex nitido marmore erant, quos prsegrandis Corinthico ordine Co- 
rona circundabat ; eodemque ordine columnas, atque epiftilia , 
tum depeflà imaginun fimulacra, quae aut mamina, aut fotia do- 
&iffime fculpta referunt , in quibus Satyrum formofiffiimum nota- 
yi, atque cicadam roftro Panis fiftula canentem, prater fexcen- 
ta alia, quae aut Grascorum, aut Latinorum ingenia patefaciunt, 
utrofque enina opus illud artifices habuiffe, fculptura planilfime 
oftendit. He quidem reperta Statue (unt, Neptunus barba pi- 
Jos cocrulea tin&ura habens infe&os; Saturnus, vel Priapus, falcis 
enim manubrium tenetj Vefta cum tutuloj Caftor nudus,ac pi- 
Jeatus, cujus mentum parva fanugo conveftit; Apollo crinitus, ad 
.«cujus pedes ftat cignus; Hercules cum clava, cujus caput ejuf- 
dem clav@ corona cingitur} Afculapius, vel fortàffe Romulus; 
.O@avii Augufti Coloflus , quo pulchrior videri non palle mihi 
perfuadeo ; venuftiffima nuda Venus; Duo figna Confulari habi- 
tu; Pallas optimi fculptoris opus; Imperatoris fimulacran arma- 
tum, in cujus pedore fphyox ef , quamobrem Domitianum ar- 
bitrabar ( vultus enim mancus, mutilufque eft } antequam Epi- 
gramma inveniffem,in quo erat, pRvSL casarIs. Juvenis cujul- 
dam iimago ; qui prater vittana, quam in fronte -habet , tenui, at- 
que prefla interula vefltitus et , &, Zona depi@a cindus, Sunt, 
& alle mulieBri veftitu imagines; atque in duobus rotundis la- 
pidibus duo Confules pater, atque filius, qui annulos in digitis 
geltant , fub quibus hec erat inforiptio , 


£, SATRIO, C, F. C. SATRIO, C. Fe AMPIE, C. SATRIO, C. F, 
CILONL = FORTVNATO. —SATRI  LAVTO. 
€ in aliis fragmentis, 


O. ET. FORTVNATYS 
Sh, FIL. ET. AMPIA, E 
Agrip- 
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Agrippam vero Opus illud extruxile , & Apgufto dicafle , hi 
a efficiunt , ut credam, PE d 


LARES. AYGVS, 
AGRIPPA, 


€ 


a, 


POTESTATIS. D. 
AGRIPPA, 


-» 


In alfa marmorea parva bafi legitar, 


P. AVIVS. HEDVS 
D. D. 


Aliqui Xylum illum, vel Bafilicam arbitrantur, quippe ad Bo- 
ream Templi, cui conjun&a fuerat, maximum veftigium cerni- 


tur. Bafilica vero fueritne, vel Tempium, praeciarum @dif@ 


° 


cium fuifle omnes, qui viderint ,affirmabunt, 
Antiquitas. 


IlaXassraroy , appellat Strabo ; quod omnibus Italicis, Sicu- 
lis, Gracifque Coloniis dedugis antiquitate antecelleret. Et ut 
nomen , originemque oftenderet, duos claflis du&ores nominat, 
Hippoclem Cum&um , & Megafthenem Chalcidenfena inter fe, 
qui ita convenere , ut alterius effet Colonia , alterius Colonia 
sappellatio. Atque ita Chaicidenfibus Colonia debetur , nomen 
vero Hippocli. Eofdem Cumanos antea in Siciliam appuliffle, 
& condidiffe Zanclam, fcribit Eufebius®Dycibus Periere Cuma- 
no , & Cratemene Ghalcidenfe. Que cum lis, fcripft 
Paufanias in Meffenicis non conveniunt; ZeyxXlw di 70 4w eEepxite 


sertrafor Nycai , % è Iprpagp sf gli rergicariis 600v arepi TOY. di a ' 


Gpasrrnplea crpog 7as naradpouas è 6 TUC Seriàus dxp@wro , aApove 
dt rav avrò» Kparesun Zduiocs è Tispinpug sn Zaruid'oc 3 Zanclan 
.ab initio pradones tenuere , Caftellum enim deferto loco «circa portura, 
& excurfionum maritimarum receptum , quo ex alto appellerent, 
munierunt. Forum duces fuere Cratamenes Samius, & Ghalciden= 
fis Perieres. Aut enim ante Meffeniorum bellum Zancle editi= 

Tom.II H h cata 


4 ansla . 


4 
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cata fuerat, aut duq illi duces non Cumaaos, fed Meffenios durerumt. 

Cuma Ur$s Sirabo primam opinionem ex Antiogho refert. EQ autem Cuma 
«Eolica. —Aolica Urbs în agro Locrenfi , olicarum Urbium maxima, He- 
fiodi Poeta, & Ephori hiftorici Ifocratis difcipuli patria, & for- 

talfe Homeri , ut innuit Straho , & Aretinus in libello de mira. 

Cap. 13. bilibus Puteolanis, a Cumais Homeros, ccecos elle di&os afferit 
Homeri di- ab Herodoto mutuatus in libeilo de vita Homeri; dereler di xai 
cuntur ceci. tévopa. Openpoc tarenparace mò Muricomyerii daro TS cuppoeie . Oi vap 
Kupsalor msc tudAe> opaipue Meyuow 3 Altque-hic primum Homeri no- 

men Melifigeni inditum s a cacitatis widelicet calamitate. Nam Cu- 

mani cacos , Homeros dicunt. Cumam Sami fociam facit Appia 

nus. în Syriacis, meminitque Thucidides. Sic amem diAa a Cy- 

me Amazone, ut ait Stephanus, qui contra Lesbum eam defcrie 

Lib. 3. Dit; txaXiro dt Auatovior. Et Pomponius Mela; Cymer nominavit 
( pulfis qui habitabant ) Dux Amagonum Cyme. Sed paulo poft 

Stephanus ejufdem nominis Urbem in Italia ponit ; #5) dt real 


ertpa. Irariac , Tautne Td Sbister. Kuuow. Alias etiam in Pamphilia , 


in Phryconitide ,, & in Elide collocat. Infufam preeterea hoc no- 
| mine appellat ad Siciliam. Caen vetuffatem ab anmiquilima 
Silw. Lib. 3- Euboea® Cyme propofui. Quare Statius, Cymen Cumas dixit. 
- e + + AAufonii pridem laris. hofpita Cyme. 


Forlicitas» 


Fortonatam Urbem initio fuiffle Cumas Strabo fcribit , nec 
alfa de caufa in Phlegreis. campis Gigantum ortam «effe fabulam, 
quam ob agri fertilitatem ,, corlique amoenitatem , quibus. certa- 
tim ibi loenm vindicare multi conati funt. Ejus verba haec funt; 
Flporegor i cu RUTUXIE © TA Quiyasr narujQuer eredior ix ti «re 

° quazirror cl ylus divas di aorrl 5 Atque ab inizio quidem Urbs ea 
fortunata fuit x & quae®de Phlegrais campis fabulantur, ac re ibi 
cum Gigantibus. geffa , non aliunde videntur orta, quam quod cam 
regionem ob: foli virtutem multi fibè certatine vindicarunt. Tanta fo» 
Eicitati obfnerunt Campanorum:, & peftis injurio, & calamitates. 

Campari fe- A. Campanis multis contumeliis affedi funt Cumant. Hatd mul 
ffes Cumano- ro. poft maxima funt pelle affidati , quo circà alias fedes quere- 
I re coatté funt. i 


No» 
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Ab augurio pa mulieris, quam dormientem invenerunt 
cum primum ex Pithecufis difcedentes , ubi poll varias naviga- 
tiones confliterant, Cumas effe difas putant, xv, enim uteruri 
ferre fignificat , quod xvogees» etiam dixit Lucianus. Et xuua, 
pro xusua, per crafim id fignificat, quod in utero geftatur. Aliis, 
. azzo Tav nusetav, ab undisz wvouadte: d' ivo: Kupulw saro TOY xv- 
parer quel. pazuidao aporstis è «rictor aliaros ; Sunt qui a flu 
Bibus ( hi enim Grecis xipuera ) fadlum Urbi nomen putent, Eft 
enim vicinum littus fcopulofi inftar derfi mari objeGum. Quod ab 
Agathia fupra di&um retulimus. Servius lib. 3. /Eneid, ibi, 
Hic ibi delatus Cumaam accefferis Yrbem. 
utramque ample&itur opinionem. Eubea ( inquit) infula «ff, ex 
cujus civitate Chalcide Coloni profeti funt ad novas fedes quaren- 
das, & haud longe a Baiis ( qui locus a focio Ulyffis Bajo illic fe- 
pulto nomen aceepit ) invenerunt vacuum littus, ubi vifa muliere gra- 
vida ( quod illi facunditatis augurium interpreiabantur ) civitatem 
condiderunt , quam Cumas appellaverunt, ao s6v. xuorres, hoc eft 
a pregnante 3 five ab undis quas Greci svpava appellant. Quod fi 
quis Chalcidenfium navigationi tribuendum exiflimaverit, non di- 
fpliceret, Cumas quietem fignificare, cum poft tot maris labores, 
‘ fn eo tandem colle quieverint. xuaritur enim, idem quod un- 
dis agitari. Et Ephorus, qui in rerum geftarum enumeratione 
cum Wihil haberet, quod a fuis diceret geftum, & tamen patria 
vellet mentionem facere, acclamavit, Kara di 70 outiv veseor Kv- Serab.lib.13: 
uudio tac sicizia; #yors Eo tempore quieti erant Cumani. Sed nomen 
ad antiquam Cymen refero , quam Athenienfem fuife Neapoli- 
tanorum , qui a Cumanis profedi funt, nummus oftendît, 





muper a Joanne Baptifta Macedonio repertus, in quo Nodua 
depifa Athenienfium, Cumanoruî, & Neapolitanorum originem 
patefacit . Hhz di Se 


244 L I BE R 
Cuma tyrannide occupate: 


Anne 321. T- Geganio Macerino , & P. Minutio Cofs. cum ggravior 
spud Liv: annona RomanamWrbem invafiffet, a dina in Etruriam , Came 
niam, agrumque Pomptinum Legati, ad quam maximam fru- 

sone ic coemendam , miffi funt. Quibufque dominabar 

tur oppidis Tyranni . At in Sicilia Gelo Denomenis filius, Cu- 

mis vero Ariftodemus, cui cognomen Malacho , quod effoemina- 

to effet animo. Etffoeminatum vero, & eum qui muliebria pa 

titur, gedAaxe , dicebant . Is ad tyrannidem ‘buiufmodi evettus 

eft . Invidebant Etrufci, Umbri, Daunlique Cumanorum foe- 

licitati tribus de caufis. Quod divitiis, & potentia ceteris Ita- 

lis preeftarents Quod Gampania foelicilfimam pes pofliderent. 

Et quod prope Mifenum munitiffimos portus haberent. Quamo- 

brem ejus Urbis evertendae defiderio accenfi , comparatis iis om- 

nibus , que ad profefionem pertinerent, cum quingentis e- 

quitum , & decem & odo peditum millibus , obfidionem pa- 

Prodigium rant . Caftris non longe pofitis, inaudito prodigio Vulturnus, 
in flumini- & Glanis flumina a naturalf curfu ab oftiis ad fontes funt revo- 
sa cata. Qua res tantos Cumanis fecit animos, ut nec timore, nec 
hoftium copiîs perterriti , &° quod homines inimico animo ab 

injuria, & maleficio non temperaturos exiftimabant, nihil fibi an- 

tiquius, quam fortiter pugnare fibi perfuaferint. Triplicique acie 

inftru&a, quarum una Urbis , alia navium preefidio reli&a clt 4 

tertia, que ad moenia hoftem exciperet . Ubi prétlium 
Barbarorum clamore indici Cumani animadvertunt , (barbaros, 

Grecoran qui Graeci non erant appeltabant) tanto impetu hoftium phalane 
viloria. —ges, que tumultuariis fignis accedebant , adosti funt , ut & vi- 
° rium robore feti, & intquitate loci, quae inter vallis angultias 

fis erant impedimento, manus tam acriter conferuere, ut paucis 

milisibus ingentem harbarorum numerum profligarint . Accedit 

eo quod Gracis corlum ipfum fragore, & tonitribus, imbribuf- 

que opem tuliffle vifum ef, ut vidoria eos potituros fignificaret. 

Inter proeliantes Ariftodemus fumma virtute enîtuit , qui cum 

parato animo hoftum impetnm fultinuiffet , ipfum Etrufcorum 

cem , aliofque quamplurimos interemit. Parta igitur vi&oria, 

follemnibus facrificiis falîs, juftifque pro iis, qui in pugna ceci- 

derant perfolutis , inter Cumanos difceptatum, cui nam vidorie 

Hyppome gloria efler deferenda . Senatus, Hippomedonti Equituna Magiftro, 
den. lebs Ariftodemo favebat. Sed ne civilis difcordie ambitione 
muli fede dulii arma caperent,, Ariftodemum Plebi prasfeceruat , qui & di- 
î ° ce 
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cendîi facultate , qua piurimum poterat, & largitionibus , quibus 
omnium benevolentiam confe&abatur , piebis animos , qua his 
artibus facile capitur, maxime fibi conciliaret. Cumque Aricini 
a Cumanis contra Euufcos auxilium peterent, quoram Rex Por- 
fena Aruntem tilium efum copiis miferat:, ut Imperium fibi 
quareret, Optimates occafionem nadi , ut Ariftodemun perde- 
rent, duobus millibus militum praficiundum curarunt, fic enim 
ilum poffe occumbere arbitrabantur . Qui tamen feleda Cuma 
norum manu fociis vi&oriam adeptus eft, multaque ex ea pugna 
preclara prede monumenta reportavit . Inde odium fibi apud 
fuos eft concitatum. Sed ut omne fortunam fuperaret , cone 
vocari Senatum julfit, ut que gefta eflent explicaret ,- &c conju 
rationis fociis adhibitis, cum primum de Republica,& bello agi 
coeptum eft, irrupere ficarit, qui Optimates ad unum jugularunt, 
Tunc folutis ex vinculis iis, qui capite damnati erant, & Etru- 
fcis juvenibus captivis ad fui corporis cultodiam conftitutis , ha- 
bita ad Populum concione, de dividendis agris, & de folvendo 
sere alieno primum egit, quibus popularium animos ell aucupa- 
tus, atque hujufmodi annuentibus iis, principem civitatis locum 
obtinuit. Arma in Deorum templis ut deponant hortatur, & 
perfuadet, facile inde polle ea repeti., fi quando opus effet. 
Quod fi quid armorum aliquis occuleret , in eo fcelere contra 
edi&um comprehenfus, illico interticiebatur. Comparato igitur ex 
perditilinis civibus, & fervis inorum crede pollutis fatelli- 
tio, duobus quoque militum millibns mercede condu@is, Tyran- 
idem confirmavit, bona interfeGorum inter fceleris miniftros di- 
vifit, filios corumdem Urbe excedere jullit, conjuges interempto- 
rum fervis nubere compulit. Qui deinceps fceleribus,, fordidis 
moribus ,'‘& crudelitate Principatum dedecoris infamia deturpa- 
vit, & Gymnafia, armorumque exercitationes , quibus florebant 
Ephebi, fuftulit. Cincinnis, reticalifque juvenum capilios religa- 
ri ( quos Coroniftas appellatos ait Piutarchus ) calamiftris com 
poni, ceruffa purpuriffari, talaribufque , pi&is togis indui julit, 
ut more virginum Cumana pubes in umbra degeret , faltatorum 
& tibicimum illecebris detineretur , & uteretur balneis , & un 
guentis 3 & foemine abrafo capite, depofito capillorum ornamen- 
to, brevibus fupra ctura tunicis fe amicirent , fragrarent odori 
bus , òomnem, porro virilem cultum corrumipens . Quo circa in 
tantim omnium invidiam raptus ell ( quod ipfa fcelera fceleftos 
odio habere confueverunt mi ut tandem aliquando graves o 


Ariffede- 
mum perdere 
cogitane + 


Ariftodemns 
tyrannidens 


confirmate 


Ariftodemi 
lusuries + 


Opufce de 
mubviritte 


Ariftodemi 
cades è 


Henocrita 
CererisSacero 
Wos è 
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hominibufque aa fenex: poenas dederit, cum xtilî. annos Tyran- 
nidem obtinuiffier. Regiam exules, qui Cwmnis degebant aggreflî, 
vel potius filit ab ipfo ceeforum, qui Capna eram , & Hippo- 
medontis Magiftri equitum fili, cum multis cohortibus fequuti , 
fomno , vinoque fepultos cuftodes inventos, omnes more pecudum 
obtruncarunt. Et ad Optimates res Cumana rediit, — 


Xenocrita. © 


Alii Xenocrite fafum tribuunt. Haec mulier, quam arde 
bat Ariftodemus , segre ferens a Tyranno non utili opere , fed 
ut cives aerumnis., & Jabore conficeret, agrum Cumanum per- 
petuis operibus vexari, & foflis cingi; patrie libertati ftudens , 


cum difcedente aliquando Ariltodemo vultum deflexiffer, & alii 


adolefcentes operi tyrannico occupati , percun@att eflent . Quid 
malum Ariftodemo tantum oculos, 8 vultum aperiret ? refpon- 
dit; Propterea quod unus inter Cumanos Ariftodemus vir eft . 
Vos pecora, an fhulierculas appellem? Quid malum vos effoemi= 
nato animo , trticulenti hominis mores ferre poteftis ? Haccine 


Cumanorum audacia? Quibus verbis commotos ad libertatem re- . 


cuperandam eos vehementer inflammavit, & conjurationis prin- 
cipem Timotelem ad eum opprimendum juviît, cum Regia fo- 
ribus ab ipfa noflu patefa@tis, cum conjuratis manus ipfa quoque 
in Tyrranùm injecifiet. Cui cum magnos honores,& dona cives 
pollicerentur , quoniam ‘Cumas în libertatem priftinam vindica 
verat , repudiatis omnibus, hoc tantum petiit, ut corpus Arifto» 
demi per Civitatem fibi efferre liceret recuperate Iibertatis Tro- 
phoeum., Quod licuit, & in Cererîs Sacerdotem eam elegerunt 


Exules. Tarquinius. 


Vivebant ea atateExules, qui cum Tarquinio Rege Roma 
profugerant Cumas, Hi ad fupplicium Legatos frumentarios voca» 
runt,detentis navibus, utque Tyrannus annueret, miris modis pettere. 
Sed infe@a re poftufarunt, ut faltem fibi liceret pignoris loco eo- 
rum corpora detinere, donec ab Urhe Roma, quae eos miferat, 
bona reciperent, qug a Populo Romano imufte publicata dice- 
bant, ipfamque Tyrannum fitis Judicem conftituerunt. Negantes 
Legati fefe publice caufe agenda poteftatem ullam habere , & 


ab Senatu ad frumentum comparan tantummodo miflos affe- 
ren- 


{!_ _ °vn0OoOomém0lnRk_m——_— '@“IIEEI> gii 
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rentes , cum eriimadverterent Tyrannum effe in .Exvles propene 

fiorem , dum ad. dicendam cawfam tempus effet eroganum , Cu- 

mis aufugerunt. Ibi Tarquinius obiit.. Petrarcha in Htinera- 7ergeinius 
rio. Ad lavam cujus humili colle Sibylie patriam vwidebis , ubi 0% Cumis 
Tarquinius»Superbus Regno pulfus, tandemque Tufcorum, & Latino» 

rum deftitutus auxiltis , exul obiit . Pilerique Comi ad ‘Mediola 

num vocis frmilitudine decepti afferebant. Eutropius vero ter. 

tio anno poft Reges exados, cum Tarquinius fafcipi non poffet 

in Regnum, neque ei Porfenna , qui pacem cum Romanis fe- 

cerat, auxilium preftaret, Tufculum fe contulifle fcribit , ibk 

que per xiv. annos privatim cum uxore confenuiffie . Lapi 

dem Tarquinii Collatini Cumis repertum fervat Neapoli Marcel» 

lus Girardus , quem-in antiquis monumentis retulimus . 


| Cunassnis hofles: 


—_ . Haud diu poft Tyrannidem eje@lam , Cumanis ochm fuît . 
Athenis enim Aceftoride, Rome Cafone Fabio, & T. Wirgi- 
nio Cofs. Etrufci ( iidem & Tyrrheni ) Phoenicum coloni , Fedu Erre 
inito cum Pecrnis foedere , adverfus Ciumanos terra, marique bel- forma, & 
lum corcitarant. Et cum ii eorum impetum fubfiinere non pol. @merorun. 
fe contiderent , ad Hieronem Syracufanum Legatos miferune , 
qui ab eo impenfe peterent, ut opem,atque auxilinm cafamito» 
fo tempore afferrent . Îs confeftim paratam clalflem contra ho- 
fles mifit. Confertoque certamine , Syracufani vidores evaferunt . 
Asque ita: Tyrrhenis partim ceffs juxta Himeram flumen , par. 
Um fulis,fubmerfifque, Siculi Cumanos ab hoftium crudelitate eri- 
pe e Florere rurfus res Cumana cerperat, cam novum il- 
cum Gampanis bellum otitur , quos dominandi libido incef- 
. ferat. Et anno ab V. Ci 335. quo tribunitia primum Comitia 
habita fimt, creatique cunr Confulari poteftate Patrici? L. Quin- 
Gius Cincinnatus tertium , Sex. Furius Medullinus iteram , M. 
Maniius ,, & A. Sempronius: Atratinus, ‘inter Belloram difficui- sr 
dates , a Campanis Cho Afgvatt Graci tum Urbem tenebant, 
capre funt, wr ait Livius. Wiulta în eossinfuriarum exempla Cant- Campanoram 
pani ediderniy , qui odie»Vatiriiano eos infequebantur. Hinkvei injurie in 
ro praecipunm exiftitno ; quod tamèn liberalis animus abhorret , Cumanos. 
quod zurutir avre rvrdrurar avro; ut air Strabo; Rem cum eo- 
mam uscoribus habuerunt . ‘-Indignune facimis ; quod nec Iatrontim, Lib. s. 
aut pr&donan» - firvitia/ convenit «. «Anno. deinde -539- .ahte 
so “& CHRI= 


Siculi Cuma 
nes juvant. 
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CHRISTUM natum 213. Cumanorum conftantia Campanos Împu- . 

lit ad eos folicitandos, ut a Romanis deticerent . Arbitrabane 

tur enim hoc fceleris genere majorem calamitateni , quam alio- 

rum bello confeguuturos. Quod cum ii non fibi eflè faciendum 
decrevilfent , dolum compararunt (ut Liviani verbis uter) quem 
ujufmodi commenti funt. Confuevere Campani ftatis anni tem- 

poribus ad Hamas filvam , quam Gallinartam dicunt, fruticofis 

“. virguitis frequentem,& arboribus, indigentem aquîs, in qua Sex. 
Pompeii Prefe@i navigia aditicarunt , cum Sicilia a Romano- 

rum Imperio defciviflet , facrificia perfolvere. Nunciarunt Cu- 

manis in eum focum Senatum Campanum venturum , rogantes 

ut ettam Cumanus conveniret, & una decernerent , ut eofdem 

uterque populus. focios, hoftel(que haberet. Armatos preterea ibi 

futuros, ne quid novi Romani .molirentur.. Ad Ligternum in- 

terim T. Sempronins Gracchus Romanus Conful caltra pofue- 
LegatioCam- rat , Legationem Campanorum Romano Confuli Cumani pate- 
panorum» —fecerunt. Is Cumanis juffit,ut intra moenia fe continerent , & 
que sn agris bona difperfa habebant, in oppidum comportarent. 

Copias ipfe Cumas ducit. Campani ad Hamas confertim acce- 

dunt, in quam fe abdiderat cum xiv. millibus -miltum Ma- 

rius Alfius, qui fummus Magiltratus Campanîs erat. Cum fa- 

cra nodurna fierent , filenti profedus agmine Gracchus ad Hamas 

note intempefta pervenit . Caftra Campana a militibus relida 

invadit. Hos quidem fomno ftratos , hos vero inermes obtrun- 

cat. Ad duo millia hominum, & eo amplius, cum ipfo duce 

Alfio caefa. Caftris hoftium potitus, Cumas continuo fe rece- 

Cume reci- pit, Annibalem metuens, qui ad Tifata cum exercitu confederat. 


pit” Nec eum provida fefellit opinio, quando Annibal 'celeriter ad 
Hamas caftra moverat , Confulem ibi Romanum opperiri ratus 
Profe&us cum ig eam filvam necquicquam effet , aliorum moni* . 
tis, & precibus impulfus , poftridie ejus diei oppugnaturus op= 
Obfidio Cu- pidum ., Cumas proficifcitur . In m Cumanum Pani exar- 
means: fit ira, quo vaftato, operibus, & ione Gracchum oppugna- 
Li5.,3.Dec.3- bat, qui hoc pa@to vi&or evafi, Liviys narrat; Adverfies 


ligneam' ingentem turrim admotam Usbi , aliam turrim ex ipfo ma- 
ro excitavit aliguanto &ltiorem., quia muro ‘fatis per fe alto fubjetis 
validis fublicis pro folo ufus erat. Inde primum faxis, fudibufque, 
& ceteris miffilibus propugnatores Urbem,ac mania tuebaniur. Po- 
pra ubi promovendo adiunBam viderunt turrim, facibus ardenti 
\ bus plurimum fimul ignem conjeceruni . -. Quo. incendio trepida ar- 


Mato” . 


‘ 
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maiorum mulsitudo , cem de turri.fefe pracipitaret, eruptio ex vp- 
pido fimul duabus portis fatta, flationes hoflium fudit , fugavique 
in cafra; ut eo die obfeffo quam obfidenti fimilior effet Panus. Cu 
ma obfidione liberate. Protendiffe hanc vi&@oriana feribit Julius 
Obfequens mare, quod arfit, & bovem, qui equuleam peperit 
ad Sinueffam . Polt ea tempora Cumanos cum Senatu Campa= 
no convenifle aliqui arbitrantur , nam in eorum portu claffena 
Campanam receperunt. Erat in foro Campana Urbis olim la- 
pis, deinde fublatus , in quo hc iegebantur. . 


| I. MAGIO. IL. F. CAMPANO 
ALIGERO . Xit, LEGIONIS . FRETENSIS s 


quibus milites, qui in freto verfabanter maritima claffe notari 

docli viri fibi perfuaferunt . Nec illud in mentem veni, Fre- 

tenfem Legionem inter xxv. Legiones.effe nameratam.,, que ab Legio fo 
Augufto per Romani Imperii fines fuenant conftituta , & mili- ‘e2/5- 
tes-Fretenfes a Fortia Sarmati® Urbe efle nominatos, qui Fre- 

tenfes , Eufratenfes, & Fratenfes didi funt. Apud Marcelli» 

num, Tricofimani , Decimanique Fortenfes . 


Peeni , 


‘+ Poenorum alîas farorem Cumanos fuille expertos Polybrus Li4 «. 
videtur innuere. Cum enim Sicilie joca Amilcar occupaflet, 
quam -Cartheginenfes clafli prefecerant., marrimam Italie oram 
ad Cumarnm regionem vaftavit 3 Tiperor 480 geip érveîler qua’ 
uvor naersi dadartar , Tlw mayabiar ri Irariac dorolu pusxp: - re 
Kupessew xupes ; Nam & mari fepe ab eo loco delatus inmaritimam 
Italia oram Cumas ufque. populatus eft + . 


Gotti. 


In hoc oppidum veluti munitifimum. Totilam , & Tejam 
Gotthorum Reges quicquid pretiofe fuppelledilis habebam , re-. 
pofuifse fcribit Agathias, iifqut Prefe@nm Aligernum cum He- Zi4 n. 
tediano anno C. 552. alii quoque Scripiores prodiderunt. Qua. Nafes Ge 
propter Narfes quam maximis potuit itineribus Cumas contendit, mas consea- 
ut Regiîs thefauris occnpatis, raliam preecipua Gotthorum fede 4%. 
devaftata , miferia liberaret + Aligernus autem Teje, qui jam 

Tom.IL, Iì °° beb 
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bello ceciderat minimus natu frarer , quamvis labefaRaram Gortho. 

runa potentians efle intelligeret, tanto tamen animi robore , tan. 

toque militari conatu cum reliquis Gotthis oppidum tutatus ef, 

Romani Cu- ut Romenus de viGoria jam delperans, in Fiorentinos, Centum- 
mis repellun- cellanos , & Volaterrazios vires imtenderit , paucis ad Cumas in 
dali ‘obfidione reli&is. -Im qua iliud memorabile notatur, quod Ali- 
gernus Palladium, qui apud Narfetem ob corporis vires pluri- 

amum poterat , dum auda@er murum confcentiflet , lorica in- 

dutun: , cum ipfo etiam fcuto tranfverberavit ; tantum fibi vice 

«ligemus tutis Aligernus arcu comparaverat . Agathias inter cetera im ca 
. = obfidione hac deferibit ; Narfetem .fuos adhottatam , prin dh 
°°. eppido admovifle. Illes vero cum in editiorem collem njaxi- 
ì mo labore confcendiffent, & ad propugnaculum acceffiffent / con- 
torquendis jaculis în eos, qui af girmas murorum confiftebant 

ommibus vizibes incubuifle , funditores petrarum tempeftatem ex- 

citaffe , & ruschinas ommes, qua oppugnationi ‘ufui effe folent , 

muros fuiffe admotas . Aligerni vero milites e muris ad inter- 

media turrium fpacia confertim nihilo fegnius jacula , & tela 
setorquentes propugralle , faxorum moles im fubeuntes projecilfe, 

fecuribus, contibufque acriter vuhneraliè , nibilque ommino quod ad 

hoftium violentiam propulfandam valeret, omififfe. Tumc Ali- 

e jadus maxime fuiffle cognitos., quando fagittarum ftridore, 

Immani velocitate , ceteris eum viribus pr e omnes pre= 

dicibine . Difficiliz id circo obfidio reddit eft . Tmpe Ro- 

manis videbanir pol tot labores oppidum in firam porteltarena 

non redegiffle. ‘Turpe Gotthis deditionem facere. Ex antro igi- 

‘sur Sibyliz , cui pars murorum nitebatur., in fpem venit oppi- 

da potiturum . Exfciffo antri convexo , & ere&is tignie in ordi- 

nem fubflitutis:, qua” muri pondus fuftinerent, ne refolata com- 

pages corrweret , atque milites opprimeret , foliosum aridorum 

ftrue adhibiza , & immifso igne, ex antro excefserunt. Excita- 

ta fiamma fuftentacala confiagravit . Que cum ceflifsent pon 

deri, murus quoque deje@us eft. Ar Gotthi corporibus mu= 

to niarden ftrutates , fefe tanto impetu obfacerane heftihas , ut 

potimdi oppidi fpe abyeda, ad Fiorentiam, ut diximus, caftra 
moverint.. Francorum vero in Italiam adventu Aligernus com- 

motu , Romanos oblidentes.menuit , optare ut fibi ad Narfe» 

tem: aditus pateret. Quod am Narfes refciféer , libentiffime 

annuit , propterta quod illud untim maxime -optabat , ut in Ro- 

manosum potellatenr oppidum tfedigeretur . n agrum Raven 

Hd 
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natem tunc profe@us cli ,-& ad Clafses ( locus in eo. agro ell) 
Narfetem nadus, Cumarum claves illi tradidit. Benigne, & li» 
beraliter ab co acceptus et . Pars copiarum Cumas introdudta, 
pars ad vicos, & caftella fecellit. Cum Neapolim Totilas. ob» 
fedifset, cui erat prafidio Conon, partem exercitus Cumas mi- 
fit, in qua clvitate mulieres ex nobilitate Romana cepit , he. 
rafque parentibus, & viris remift. Nauclerus Gener. 19. 


Longobardi . 


Romualdus H. & IX. Dux Beneventanoram anno 715. w 
fui Imperii fines propagaret , arcem Cumanam aggrefsus , arce 
& oppido potitus eft. Mox a Joarme Neapolitanorum Duce, 
& Theodimo Subdiacono,& Correttore { ut appellat  Anafiafius 
Bibhothecarius ) oppidum reteptum , & Longobardi pene coc, 
cum eorum Caftaldeo occifi. Scribitque Paulus Diaronus , Gre- 
gorium V. Pontificem Max. ,ut cam arcem recuperaret, auri li 
bras exolvifse , quas hac de ‘caufa Neapolitanis pollicitus fuerat . 
Sevientibus in Puteolos Nortmannis, in Cumanos quoque frevi- 
tum efse , credendum ef. 


. e . 
(O) Kd 


. A Neapolitanis hoc patto everfas Cumas fcriplere | Cum 
anno 1207. Theuthonorum latrocinia , atque injuri® totam fere 
Campaniam vexarent, atque ita ut navigatio conquiefceret , & 
agricultura defereremr , idque plurimum Neapolitanis difpliceret; 
inito conlilio., tandem decretum eft,ut milites per pagos , vico- 
fque diftribuerentur, qui ab eorum maleficio Neapolim, & Cam- 
.paniam defenderent.. Quamobrem opem quoque ex toto Re- 
gno Proceres Neapolitanis tulerunt. Cumque Goffridus è Mon 
tefufculo viribus apimi, & corporis poliens , nobilitate clarus, 


incumbebat , Cumas nofu cum leda militum manu adveniffet , 
ab Averfano Epifcopo , iù cujus poteltate oppidum tunc erat , 
in arce hofpitio liberaliter acceptus eft. Averfani calamitofo , 
ac fufpicionis pieno tempore permoti , quod nobilem virum, & 
faGiofum. ab Epifcopo nodu introdu@tum fibi perfuraferant , fecre- 
ti alicupus confilit confeium , ut aliquid ipfis detrimemi afferret , 
Cumas armates miferunt cives,qui La tantum dicerent, fe valde 

I 2 , ma 


Coffridus e 
dl (1) neefi ufco- 


& affmitate Neapolitanis Equitibus conjim@us, qui ad cam rem SA 


Averfanus 
Epifcopus è 


ur 


Perrus e Li- 


Gera, « 


Lik.de Ry ubf. 


252 L I BE R 


mirarî Gofftidum Neapolitanum in arcem, inconfultis ipfis fuilfe 
receptum, fed ettam arcem hupufmodi tuerentur, ut nullo patto. 
pottiflent a Gofrido occupari. At Goffridus. novitate rei per- 
culfus, ab. Epifcopo per proditionem' fe circamventum effe exi- 
fliggans, Averfanos ab ipfo accertitos arbitrabatur. Quamobrem 
ne opprimeretur, illico ex arce in aliam fe recepit domuma , in 
qua cum iis, qui cum eo venerant provide fe continuit, mito 
celeriter nuncio , qui auxilium peteret fuis . Cum rumor per- 
crebuiffet , Comes Petrus. e Lidera Goffridi affinis, comparatis. 
copiis in Julianum pagum. contendit, ubi alii milites  prafidio. 
erant, atque iis fimul pundis Cumas. advolavit . Quorum ad- 
ventu latatus Goffridus , facramento milites adegit, ut capta tur- 
ri, homines, & fortunas. in. ejus manus devenire- paterentur . 
Fum illud quoque inter ipfos decretum., ut,capta eivitate , cam 
funditus everterent, ut malefici afylum auferretur , qua de re 
fiepius cum ipfis Averfanis. facramento adhibito afum et, nee 
tinquam negocium: conficere potuerunt . Mox arcem aggrefli. in 
quam: Averfant, & Epifcopus fe receperant,, monitis prius,ut 
inde decederent, & veluti inter fe convenerant, devaftarent, cum - 
fibi illud non effe faciundum Averfani di@itarent , tandem ad- 
hibitis ignibus  altifque machinis, que ea ferebant tempora, cun 
vix Epifcopus ignes. fubterfagiffer, ance potiti funt , reli@ifque 
ibi militibus, qui civitatem diruerent, Goffridus, & Petrus fum- 
ma cum lztitia vi&ores: Neapolim rediere.. Atque ita munitif- 
fimum oppidum, antiquitate preclarum , & Gotthorum firmif+ 
mum preefidium, quodque cum Campanis. militari ftudio illuftri- 
bus faepius contendit , miferrime interiit.. Er veluti Gotthorum 
fortunas. Romani, Narfete duce, inde extulerunt, fic etiam 
Neapolitani fandarum Reliquiarum thefauros veluti vi&orie pom 
pam Neapolim peportarunt. Quod ad viros illos illuftres atti» 
net , Goffridum' Innocentius Pontifex nobilem: virum. appellat., 
& femper profeto familia e Montefufculo- Neapeli nebilifime 
vixit .. Petrus vero e familia Li@era., que & Lideria , & 
Logeria a Civitate, quas: non Ionge a Vefuvio di&a, is elt Co- 
mes, cui Federicus Imperator dum Neapolitano Regno. potiretur, 
ad. edem Carmelitanam Neapoli, in qua famili® antiqua mo- 
numentà cernuntur , agrum dono dedit, quem hac quoque tare 
Comitis Hortum dicunt. Letterenfis. Civitatis domini fuere. Me- 
.minit Marinus Freccia dom de Letterenfi Epifcopo Ioquitur. Me- 
‘minere etiam. Collenucius.,, Carrafa, Conftantius in. csi" 
O» 
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LS 
Fuerant antea Cum Romana potentia , & amplitudine op- 

pref , idcirco in obfcuros crevere vicos, maxime cum Campa- 
nia Romanorum Principum villis luxusiaret. Tum Cuma quafi me vacue. 
vacue , ad feceffum tenuiosrum, & plebejorum civium patebant, 
Iuvenalis, Cumas vacuas dicit, & Bajarum januam, dum Um- 
bricii fui difceffum ab urbe dolet. 

Quamvis digrefu veteris confufus amici, 

Laudò tameri , vacuis quod fedem figere Cumis 

Deftinet , asque ‘unum civem donare Sibylla , 

Janua Bajarum eft, & gratum listus amanì 

Seceffus + + + + 0. 
Ergo Nerve temporibus , quibus Juvenalis vivebat, vacuas Cu» 
mas cegnofcimus; etfi deinceps ob loci munitionem Gotthis fre- 
quentes iterum fint reddite . Infrequentes fa&as effe arbitror Pi 
quod paluftribus littoribus contineretur . 

e è + è» & losa fata paluftribus undis 

Littora Cumarum . - . . a 
Quod etiam Strabo affirmat lib. s.. Iareiey di 7%5 Russ, 76 M- 
e.lwcy ciupatnprev vas Èèv dc) uerabu Axipuola Mira xtR badaorns direte 
zuols 7 te vayudis, Cumis vicinum eft Mifenum promontorium , 
iifque interpofita Acherufia palus , canofa quedam maris efufio , 
ut inde paludes orta videantur. In Cumano numifmate Ranà eft, 
paluftria loca: fignificans, cum & Conchylia,. 
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254 





& Paguros alia referane ; Cum conchylio hordei granum pul- 
cherrime depi&um cernitar in eo ; quod fervat Joannes Baptilta 
Macedonius. Golezius pro conchylio depinxit. Terre, marif- 
que ubertatem' fignificarunt . Sunt qui ron conchylia, fed pur- 


Pagurus puram arbitrentur . Pagurus Diane facer eft, quoniam inter 
Diane facere venatores teftaceos nomeratir , ajuntque eum praecipue vim Lu- 


ld 


ne fentire , qua crefeente firoculentior fiat; & melior. 
Aliqui Apollini facrum faciunt , quoniam mufica deledatur . 
Apud Myftas prudentiam Pagurus fignificabat , ideo Diane E- 
phefie collo fuit fufpenfum, & apud Brutios Diane caput Pa- 
guro ornabatur. Prudentiam ea de caufa illi tribuunt, quod cum 
cruftam exuît, veluti armis fpotiatus Hatet , viribufque diffifus 
nullos aggreditur , donec novam recuperaverit . At Cumarum 
ruinas fic deplorat Sannazarius , | 
Hic ubi Cumaa furgebant inclita fame 
Mania , Tyrrheni gloria prima maris , 
Longinquis quo fape hofpes properabat ab oris 
Vifurus Tripodas Delie magne tuos sè ° 
Ft vagus antiquos intrabat navita portus 
Querens Dedale& conftia figna fuga, 
( Credere quis quondam potuit dum fata manebant ? ) 
Nunc filva agreftes occulit alta feras . i 
Arque ubi fatidica latuere arcana Sibylla , 
Nunc claudit faturas vefpere paffor oves : 
Quaque prius i cogebat Curia Patres , 
Serpentum fata eft , alituumque domus, 
Plenaque tot paffim generofis atria ceris 
‘ Tpfa fua tandem fubruta mole jacet. 
Calcanturque olim facris onerata tropheeis 
Limina, diftrafos & tegit herba Deos. 
Tot decora , artificumque manus , tot nota fepulcra , 
Toique pios cineres una ruina premit . 


Colo- 
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Poft vifum ad A&ium promontorium Antonium , & pra- 
claram pacem Orbi terrarum partam, tduodetriginta Colonias de- lu 
dufts ab Augufto feribit Svetonius ; Urbanifque rebus adminifira- .. 10. Colon 
tis, duodetriginta Coloniarum numero a fe deduftarum Italiam frequen- dr 
tavit . Inter quas, Cuma. Earum nomina duodecim recenfet 
Frontinus, Soram, Theamm, Sidicimim , Puteolos , Acerras , Lib. 4. 
Aletriam, Atellam, Caudium, Beneventum , Cumas , Arimi- 
num. Cum de Cumis loquitur , aît; Cume muro dufta Colonia, 
ab Augufto dedutta . Iter populo debetur pedes lxxx. Ager ejus in 
jugeribus veteranis. pro merito et affignatus juff Claudii Cafaris . 
Quod declarat Dio, sumait, Cafarem Romam reverfum ad Rem- 
publicam conftituendam , militibus, aliifque pecuniam diftribuiffe, 
iis vero, qui fub fe perpetuo flipendia fecerant , agros etiam al- 
fignafle , & populiîs, qui Antonium feguuti fuerant , deletis , op- 
DS » & agros eorum militibus condonaffe . Miror  Cumanos 
rbe , & agris pulfos, nulla fidei habita ratione, cum neque 
Armibali adheferint , & Romanos bello Marfico fociorum fide 
Dee . Et anno ab V. C. 415. inter municipia ante bellum 
talicum five Marficam (quod Sociale item appellatum eft ) con- 
fitata, Campanis Equitibus honoris caufa, quia cum Latinis l 
| rebellare noluifsent, Civitas fine fuffragio data ell; Cumanofque, ara , & 
& Sueffidlanos ejufdem juris , conditionifque, cuus Capuam elle ‘"fatante 
placuit , ut ad Livianam accedamus fententiam , cum Vellejus 
Campanis, & Samnitibus fine fuffragio Civitatem datam dicat Sp. 
Poftumio, & T. Veturio Coli. Quo munere perfundos lapis ibi 
oftendit , . 


| PILVMO. SANCTISSIMO. GENIO. MVNICIPI 
SACRVM , Pe IVBENTIVS, ACHARIVS, Ile VIRe 


confirmat Livius; Item ut municipes Cumani efent , pridie quam Lib.3. Decz 
populus Camparus a populo Romano defecifa . Maxime ut hoc 
Serretur,moverat , quod quorum hominum effemt fcire fe ip fi negabant, 
vetere patria relita , in cam, in quam redierant rmondum adjciti Sub 
Prefe&Aure Feftus ait duo ejis genera fuifle ; unum, in quas ia \ 
Piefe@i irent a populo Romano creati , Capuam, Cumas , Ca E 
flinum , Vulturnum , Linternum , Puteolos , Acerras, Suefla- 
lam, Atellam, Calatiam  Alterunm, in quas proficifcerentar Po 
Le 


Lib. 1. 
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Pretor Urbanus mitteret , Fundos, Formias, Cere, VWenafrum, 
Allifas, Privernum , Anagnium , Frufinonem , Reate, Satur- 
niam , Nurfiam , Arpinum , aliaque oppida quamplura . Qua 
hac de caufa Prefe@uras incommodiffimo jure fenferunt , quod 
Annibalem armis defendiflent, Idcirco Chin PrarfoGu- 
ram. fum admiratus . 





Antrum Sibylla . 


VA 


Antram Sibyile hujufmodi ad orientalem collis flexum Cu- 
mis collocat Agathias in Juftiniani hiftoria , ut non modo omni 
ex parte teGum dicat, valdeque cavum , quod adyta quaedam 
nativa haberet , finumque ingentem,ac profundum sas Rapabpise 5 
fed etiam Yuper illud partem Cumanorum moenium inviti, atque 
incumbere , id quod Narfeti ftratagemmatis prabuit occafionem, 
quod fupra retulimis. Ibi ait magnam iHam Italicam Sibyllam 
olim habitaffe, & Numine afflatam fcifcitantibus futura praedixif- 
fe, ibique AEneam ab eadem oracula accepifse. Jultinum quo- 
que Martyrem ejus loci. habemus infpe@orem , & teltem , cui 
fides adhibenda eft , ait enim s ivfrara pda di n, } «024 g AVO poerot 
nai tiva Towov, tr d Bacsrinlu pericar dé troc sfesgQulo Nifu epr 
mu, apayua perio, nal aravrig Favparos fior, tria TéS Ypuopse 
MUTAIV saggia er di dis TA aratgia MepuAngirto sapa TOI taures 
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arpoyivar , tqzoxor; Vidimus fane in ea Urbe cum effemus , locum 
quemdam, ubi Bafilicam ingentem uno fabrefafam faxo confpeximus, 
rem profetto maximam, & admiratione omni digniffimam , ubì ora- 
cula eam edidiffe , qui res patrias a majoribus fuis quafi per manus 
traditas acceperani ; affirmabant . Addidit etiam in media Bafi- 
lica incolas oftendiffe tria folia ex eodem' exfcifa Japide , quibus 
aqua repletis laviffe ibi eam , & fttola fumpta in penitiffimamn fe 
Bafilice aedem eodem extru@am faxo abdere, atque in media 
ea de fuper fublimiori gradu , & throno confidere folitam, 
& fortes eo modo promulgaffe . Tum praterea loculum elatum 
fe vidiffe afferit ex @ra elaboratum, ubi reliquias epus fervarti 
Cumani affirmabant . Virgilius item antrum hoc defcribens, in 
ca rupe,in qua Cuma polize erant collocare videtur , cum ait, 
Excifum Euboica lasus ingens rupis in antrum . 
idemque ab Apollinis. arce, ad immane antrum Sibylie profe» 
Gum /Eneam dicit , i 
. è + + + @rces, quibus altus Apollo è 
Prafidet , horrendaque procul fecreta Sibylla * | i 
Antrum immane petit . ... 
ubi Servius, procul , haud longe interpretatur , duplicem enim ha- 
bet ea digio fignificationem . Cum hac ita fe habesni , & Si- 
bylia aedem Cumis cognofcimus , cur ad Avernum eamdem col. . 
locant ? Nulla ineft contradi&io ; quando Cumis ad Avernum 
montem excifum a Coccejo affirmat Strabo, licet is ad Cimme- 
rios referat, cò dì TE Acprs d'iwpuzos Urorduas Tundelone pixpi Kipncz 
Allufque infra Avernum Cumas ufque cuniculus ; quocirga ad fa- 
crificia , quae humano fanguine peragebantur per fubterraneum 
iter ad Avernum Sibyliam fe contuliffe non dubitareim. In me. 
dio Cumano agro magnificentifimi operis Templa cernuntir, & 
que cuniculos habuille vefligia oftendunt , fed cum Ballica illa 
uno faxo fuerit confeAa, non e& cur Templa illa Sihyl[& tribua- 
mus. Aliudque etiam Apollinis Tempium exiftimardum eft , 
quod tamen ob oracula etiam celebre erat, Dadali opus, quod I2y/. g. 
preclare expreflit Virgilius , & Aufonius in Mofclla , 
Non hoc fpernet opus Gortynius aliger adis | 
Conditor Euboice , cafus quem fingere in auro'‘. 
Conantem Icarios , patrii pepulere dolores « 


Tom.IT, | Kb “  Apole 


Lib. 45. 


Lil. 13. 
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Apollo lugens + 


In eo Templo quatriduo Apollinis Simulacrum fievifie narrat 
Auguftinus lib. 3. de Civitate Dei cap.13. hac hiftoria. Atta 
lus Afiae Rex teftamento Populum Romanum heredem fecerat 
Regni. Id Ariftonicus Eumenis Attali fratris filius ex concubi- 
na genitus , praeoccupavit. Hinc bellum ei eft indidum . Miflus 
eo Licinius Craffus Cofs., & Pontifex max. vidus ell ab Arifto» 
pico. M. Perpenna Conful infequentis anni, audita Craflì for- 
tuna , magnis itineribus in Afiam venit, vi&umque acie Ariftonk 
cum , fame domitum în deditionem Stratonice , quo poft pros. 
lium confugerat , cepit. Fo bello Apollinis fimulacrum Cumis 
quatriduo fleviffe nunciatum eft, quo prodigio Arufpices territi, 
cum id fimulacrum in mare putaviffent effe projiciendum , Cu 
snani fenes intercefserunt, atque retulerunt tale prodigium , & 
Antiochi Syrie Regis, quem L.Scipio vicit, & Perfte Macedo- 
num Regis bello , in eodem apparuifle figmento; &. quia Ra- 
manis foeliciter provenifset , ex Senatufconiulto cidem Apollini , 
fua dona efse mifsa teftati funt. Peritiores acciti Arufpices re- 
fponderant , Simuiacri Apollinis fietum ideo profperum efse Ros 
manis , quoniam Cuma Colonia Graeca efset, fuifque terris un» 
de accitus efset, ideft, ipft Gracia iudum , & cladein Apolli» 
nem fignificalse plorantem . | 

Apud Livium anno ab V.C. 584. O. Marcio Philipppo IL 
& Cn. Servilio Cepione Cofs. Cumis Apollinis ftatua per tres 
dies luxit . Apollo Cumaus bic di&us et. Apollinem autem 
Comeum, cujus meminit Ammianus , ex Urbe Seleucia opus 
ambitiofum firifse feribit Nicanòris Seleuci, Romamque perlatum, 
& in eede Apollinis Palatini a Sacerdotibus pofitum. 


Sibyliarum Nomina, Numerus, Patrie , Vaticinia. 


A quibiufdam una tantum Sibylia, a quibufdam due , ab 
alîis tres aut quatuor, aut decem, aut plures commemorantur . 
Quidam tot Sibyllas, quot Cupidines, Herculefve , aut Joves (ut 
fabulofa” Gresciee moris elt} defcribere funt conati. Qui de una 
Toquuti funt,aut Apollinis, & Lamia, aut Ariftocratis, & Hy- 


-Sikylle eu- doles , aut Crinagore , aut Theodori filiam faciunt . Sed va- 


jus filia 
fuerunt è 


ria de patria protulerunt . Erythream , Sardinicam, Rbodiam , 
Lybicam , Leucanam , Samiam , Gergithicam denique di co ‘ 
um 
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Dum Erythrazam nomino , non eam întelligo; quam etiam 
Phaellonis ( 2s@va2as ulras nevoso sis Epulpalec # quedaSs 7h Here Lib. 2 PER. 
perideo } commemorat Zofinus , quam mon aliarum nume- 
ro adfcribere videtur , fed quod affilata Numine, quedam oracu 
la ediderit, quibus fretus Nicomedes Prufie filius , hortatu At- 
tali, Prufi® patri bellum intulit. De Gergithica , ait Stepha- 
nus in di&ione Tepyic , fatidicam fuifse , & cum Sphinge in Ger- Spi Ha , & 
. githicorum moneta exprefsam ex Phiegonis auttoritate in prima ©‘“7*° 
Iynapiade , & in Gergithii Apollinis Templo fuifse fepultam . 
Qui de duabus loquuti funt, Erophylem ‘Trojanam nominant, 
eamdemque efse cum Phrygia, & Cum&a contendunt; & Sym 
machiam, que quamvis Erythre orta fuerit, Cumis tamen vati- 
cinatam. efse ftribunt . Ex Plinio tres Sibylias colligimus » qua Siby Ile fia- 
rum wunius in foro Romano Pacuvius Taurus Adilis plebîs , alia- cus. 
rum duarum ftatuas M. Valerius Mefsala Augur confecravit . 
Ex his vero una Cumana habita elt, quae Cumis O!ympiade. 
L. fioruit; & quae libros Tarquinio obtulit ; altera ‘Delphica , 
que ante Trojana tempora vixit; tertia Erythrea, Herpilis appel- 
lata, qua poft Trojam everfam vixit. “@Quod ad tres pertinet; 
Aciffophani: Scholiaftes in Avibus ait, tres fuifse Sibyllas, qua- 
rum prima fe Apoliinis fororem fuis ‘verfibus dixit; fecunda 
Erythraa, tertia Sardiana nominatur . -Alianus quatuor nomi- 
nat, Erythraeam , Samiam, /Egyptiam, & Sardianam. Sunt 
qui Judeam, & Cumzam adjungant. Varro tamen , qui ci- 
tatur a La@antio eas decem celebrat , Delphicam, Erythream, 
Cimmeriam , Samiam , Cumanam, HE pain , Libycam, 
Perficam , Phrygiam , Tiburtinam. ) 
Ex his omnibus, noftram, de qua foquimur Cimmeriam re- 
étius appellart, quam Cumeeam (fcribit Onuphrius Panvinius , 
de qua afserit fcripGifse Nevium in libris, quos de primo bello 
Punico fcriptos reliquit , & L. Pifonem Cenforium in Annali 
bus'. Ariftoteles vero hasc fcribit libro we vavpari ax. Erri 
bce 7î sep la) Irariar Selurorairis wc tome Faremo nerd 
Zifvxane Th xpaoporoz®e , lu arcrugporiatitl” quorlulw araphirov 
dixpeivai qacw, Urar sl E pubpesar , Verorivar di rhw'lraziar ratowiziy 
i) Rvpalay vo dermor perdyXpesray narsperlw. Hanc eamdem in 
agro Trojano natam cenfet Martianus Capella, & Varro in Cim- 
merio Campanie® Oppido. Que Cumana dicitar , nomine fuît 
Amalthea , vel Herophile , vel Demophile , quae novem , vel 
ut aliis placet , tres libros Oraculorum ad Tarquinium detulit ,” 
| -  Kk 2 cujus 


Polybift. c. 
Il. 
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cujus fepulcrum in Sicilia fua cetate fuiffe reliquum , fcribit So- 
linus. Quamobrem una Cumaa dicitur, quod Cumis vaticina- 
ta fuit, quamvis alibi fortaffle orta, &d quam divertit /Eneas & 
Ars appellatam fcribit Paufanias in Phocicis ab Hyperoco Scri- 
ptore Cumano lib. 10., quem & Cumanos oftendere Urnulam 
in Apollinis Urna lapideam , in qua diditabant effe offa Sibylie, 


° idem Paufanias teftatur ; altera, Cumana, que Cumis oriunda, 


Lib. 3. 


Scripto, voce, 
& fiznis pre- 
dicehani, 


longo tempore poft vixit, de qua Solmus plura fcribit. Sunt 
qui fibi perfuaferunt Cumis plures mulieres fuifse vaticinatas, & 
omnes Sibylle nomine fuifle infignitas. © 


Pradidiones , 


Quid Sibylla profiteretur , indicat Virgilius ; 
+ + + . que rupe fub ima 
Fata canît , foliifque notas, & nomina manda; 
Quiacumque in foliis defcripfit carmina Virgo 
Digerit in numerum, atque antro feclufa relinquit . 
Illa manent immota locis, neque ab ordine cedunt + 
Verum eadem, verfo tenuis cum cardine ventus 
Impulit , & tenues turbavit janua frondes , 
Nunquam deinde cavo volitantia prendere faxo , 
Nec revocare fitus, aut jungere carmina cura . 
Irconfulti abeunt, fedemque odere Sibylla. 
nia pertinebat ad fcriptum. Voce etiam oracula pronuncia» 
at, 
Horrendas canit ambages , antroque remugit , 
Ofcuris vera involvens . . . . 
Et Signis , qualia in Obelifco Roma videri fcribit Servius. Et 
fi nec illud difpliceret, fi notas litterarum intelligamus , ut uno 
charaGere multa fignificarent . Sed voce’, & fcripto tantum 
preedixiffe contra Servij opinionem conteridit Nafcimbenius . Scri» 
pta, in foliis palmarum exercebantur, fic afferit Varro . Et Do: 
natus in illud Virgilianum, n È 
o + « + fedemque odere Sibylla, 
Morem dixit Sibylla , & in quo loco fit, & quo ordine finguloram 
defideriis refpondeat. Sumit folia . Illic refponfa conferibit, ordi» 
nat, & dimitit, Veniunt homines, confiderant folia, & futura co- 
gnofcunt . Sed hoc habet mos ipfe contrarium. Quippe fi ventus 
implerit fores , & ordinationem foliorum turbaverìt, pereunt conful- 
ia, 
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ca, & dubii remeant, qui infirubi fuerant rediturì : Ea de caufa 
Sibylle folia in proverbium abiere, quando rem indubitatam fi- 
gniticarent. Ariftophanes in Pace, . 
OU pertiza TUTA, Cyap Tit cioe ZifvXda. 
Haud equidem”agnofco , neque enim canît ifta Sibylla, 
& Juvenalis. 
Credite me vobis folium recitare Sibylla . i | 
. Qua omnia fecretiora Divinitatis arcana oftendere , nomen Si4y/a; Jo: 
Sibylie fignificar, quod ci eealw , Jovis fententiam notat. Et, VELA 
yi re cis, jurabant Lacedemonii, Caftorem, & Pollucem in- 
telligentes , & Apollinem, de quo fic loquitur Ammianusj Sol 
mens mundi , noftras mentes ex fefe velui fciniillas diffundens , cum 
eas vehementius incenderit , futuri confcias reddit , unde Sibylla cre- 
bro predicunt ardore torrente , & vi magna flammarum multa fo 
quifioni » Unde quafi Sibula dita. Et Hieronymus contra Jo- 
vinianum ait Eolico fermonis genere Sibylias 0e@uras appellario 
Et Suidas, Romana voce Praphetiffam , hoc eft vatem , iInter- 
pio! poffe fcribit. Quocirca aliqui ex Platonicis arbitrati funt, 
umanwn animum, remota corporis memoria, poffe aliquando ad 
immortalem tranfire naturam, & quodam fopore detentum futu- 
ra divinare. Hinc Sibylia, & Bacchides. Hinc pueia‘Y & pavr= Multi pof- 
xi. Hinc etiam Sibyllas effe dixerunt Manthonem Tyrefia The. Sere divina- 
bani filiam, Caffandram, Elyfam, Faunam, vel Fatuam , Sa- ”* 
bam Berofi filiam, & Carmentam , quam erede Greci di- ,;;,, 
xerunt , ut fcribit Halicarnaffeus , nam é4a® Romani carmina 
vocant. Themin quoque appellarunt. Et fic fatidicam pugl- 
fam Chorus in Helena commemorat apud Euripidem. 
Hreca taî Seraindg no perg A 
Audivi ex fatidica puella . 
Fatidicafque ex tripode ceciniffe fcribit in Ione; 
earn di yum rpiaod'a Cadey 
bergie, auduc EAAnoi Boac 
fc ai AmroXAer neradione 
Mulier vero fedet fupra facrum tripodem 
Delphica canens Graeis oracula 
. . Que Apollo illi ditar, . | n 
Quin etiam omnes Delphicas mulieres fatidicas fuife innult ibi. _ Mulieres 
dem, Pre: 


antig. 


è » + + Telerodog apyalor vopoy 
Zofuca, qarir Aenpiduyr tEaiperos + 
fervaa 
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< 3% fervationem tripodis 
Servans eleffa ex omnibus Delphicis mulieribus. 
Alia Sibyl Inter has mumerantur Brutides mulieres a Suida, & Thara 
la, qudicum Hebreorum tate. Georgius Cedrenus , & Giycas in 
Annalibus , Reginam Sabam:a Grecis Sibyliam appellatam fcri- 
bit; & Samoneam cum viveret Jofias. Sphragitides Nymphas 
Piutarchus celebrat in Ariflide , qua in Citheronis vertice ora- 
cula reddebant , & multos ibi furore correptos, Nupgemeru; efse 
dios. Euftathius Homeri Scholiaftes Arrianum fcripfifle  tefta- 
tur , Dardanum cum ex Samothracia venifset , Teucri Regis fi- 
las fibi defponfafse, Nefon , & Batram di&as, & Nefon filiam 
efse natam Sibyliam Vatem, a qua quotquot mulieres fatidica 
fuerunt , Sibyllae dicebantur . Hermias 2. lib. Scholiorum in 


Nymphe Si 
bye . 


Piatonis Pheedrum, de Sibylla adeo miranda narrari fcribit , ut. 


fabula videri queant . Multas certe Sibylias fuifse, omnes di- 

vinandi artem amplexas, & ob aliquam forte caufam commune 

Demi , & nomen Sibylia Cumplite » Paufanias in Phocicis poft Demò 
Saba . im fatidicarum numerum Sabam fcripfifse Hebreos ait, qui fupra 
Paleftinam funt , quam patre Berofo, matre Erymante genitam 
tradunt . Hanc alios Babyloniam , alios Agyptiam vocafse . 
Phaennem preeterea apud 'Chaones, & Peleam apud Dodonxos 
divinafse , fed non fuifse Sibylias vocatas , at Columbas. Pelea- 
das quoque propheticos verfus decantafse. Recenfet quoque vi- 
ros fatidicos Eucium Cyprium , Mufaeum Athenienfem, Lycum 
Pandionis fillum, & Bacim ex Baotia, quem Nympharum in- 
ftin&u divinafse afserebant, idemque Paufanias eorum vaticinia,. 
Lib. ss.  Preterquam Lyci fe legifie affirmat. PfeudofibyIle inter has 
numerari, pofsunt , cum apud Dionem, mifso Germanico ad bellum 
Dalmaticum ab Augufto, quaedam mulier litteris aliquibus in 

brachium incifis, quali divino afflatu mota , vaticinia promulga- 

vit. Quam cum ipfe optime nofset, non Numine correptam , 

fed compofito ea dicere , fidem nihilominus ejus di&@is fe habe- 

Germani fa- te fimulavit , ne magis ad iram Populum concitaret. Huc ac- 
tidici. cedit Germanorum confuetudo , ut matres familias eorum forti» 
bus, & vaticinationibus declarent , utrum prelium committi ex 

ufueflet, nec ne; eas ita dicere. Non effe fas Gerinanos fuperare, 

: a i; € fi ante novam Lunam prelio contendiffent; ut fcribit Cefar. Tidem: 
De moribus QRE ituri in proelica canebant ( ut fcribit Cornelius Tacitus, ) &c 
German. = corum carminum relata, quem Barditum vocabant, accendi 
animos credebant, & future pugna fortunam augurari . Foe 

È 


Viri fatidis. 


ef 
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Acoedit etiam mos Poenorum ; qui fuas Sibyllas habent,. 


quas furore percitas, bacchantefque multa loquentes , capillis fpar- 
fis, ad terram decidentes obfervant ad varios rerum eventus . 
Caput miris illa modiîs agitant. Quod Statius in Thiodamante 
lib. 10. Thebaid. obfervat, 
» 0 acts huc errat & illuc 
Sertaque mixta comis fparfa cervice flagellat . 
Et Tibullus lib. 2. Eleg, 6. 
Jattavit fufas & caput ante comas, 
Et Seneca Oedipo , 
Incipit lehea vates fpargere horrentes comas ; 
E: pati commota Phabum .... 
Et Virgilius lib, 6. 
» è». mon vultus, non volor unus, 
Non compra manfere come . +... me 
Mentem deinde reciprunt, & éruriarpec ille quiefcit I 

Quod ad Palmarum folia attinet ,, ad Apollinis radios ea 
pierique referunt, ut, que ardore torrente praedicit, In iis quo- 
que pradicat, quae cum Solis igne conveniunt. In numerum di- 
gerere, Pythagoricum fapit , ut numeris quoque rerum involu- 
cra notentur. Ceterum tum ventus folia dilfipavit , atque ordi- 
nem turbavit, cuîn Spiritus Paracleti adventu,& flamine, Sibyl- 
darum oracula evanmerunt. 

Inter veras, & pfeudolibylias Herophyle illa et , que O- 
racula canere Delphi confuevit, & cognomine Sibylia dicebaturs 
licet aliam antiquiorem primum omnium mulierum vaticnatam 
Lamiam Neptuno genitam fcribat Paufanias, & ab Afris Sibyl- 
lam nominatam, & Delios reminifci Herophylis hymnorum s qui: 
bus fe Dianam vocat, & Apollinis fororem, uxorem, & filiam, 
Alibi immortali matre, caque una ex Ideis Nymphis ,, & pa 
tre homine Theodoro paftore, fe natam pradicat, 

Eel d' ev yeyava Ovnrire Gnte re 
Nuugne d' adarerne, Tarpo d' af nrrogayose 
Morroober Idoyerng, erarpio de por scr epubpa 
Mapwsaros # MaTpoc spa 3 FoTANog d' Aid'oveve 3 
Partim ego Cetivore mortali patre creata. ’ 
Partim immortali Nympha, me fontibus Ida 
Eduxit vitreis , tenuis, g'ebaque rubente 5 
Marpeffus matri patria eft , fluviufque Aidoneus : 
Hanc Alexandri Apollinis Sminthei fuiffe adituam dicebant + & 
Ce 


olia . 


Palmarum 


Sikylle fe- 


pulcrutie 


Sibylle non 
intellige- 

n dane, que 
dicerent . 


Lib .a.de Di- 
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Hecube fomnium interpretatam . Sami diutius commorata ell ; 
& Clari, que Colophoniorum Urbs eft. Ejus fepulcrum in Smin- 
thei luco cum hoc Epigrammate; Latinum referam, 
Illa ego {um Phabi interpres, non. vana Sibylla, 
Hic qua marmoreo contineor tumulo, 
Vocalis quondam , aternum nunc mura puella 
Heu nimis hac fati compede preffa gravi, 
Mercurio tamen, & Nymphis fociata quiefto , 
Phabo quod fuerim grata ferens precium . 


Quo ordine pradixerint. 


Nihil SibyIIe ex Oraculis intelligebant. Plato , îrav xerop- 
Bir: Afgorres arcAda nai pera epazuara, pudiv dere dy Xtye04; 
Cum multas, magnafque res rette, & vere dicant, nihil eorum, qua 
loquuntur intelligentes. Quocirca Juftinus Martyr in Admonitorio 
ad Gracos fcribit, reGam relligionem ex parte aliqua, & ea, 
que proxime ad Prophetarum accedant do@rinam a veteri Si 
bylia ex afflatu quodam mirifico per fortes,ac refponfa eos do- 
cente, pofle percipere. Illud quoque verum effe, non fuiffe in 
Sibyllis, ficuti Poetis, etiam poftquam Poemata fcripfere , faculta- 
tem corrigendi , atque expoliendi refponfa, juxta numerorum, & 
dimenfionum in carminibus rationem ; fed in ipfo afflatus tem. 
pore fortes illas fuas explicuiffe , & evanefcente inftin@u ipfo , 
fimul quoque di&orum memoria evanuiffe j «x tr 3 Td 7% 
tartarvdas xaspd Ta TE eepuntelay er Auf . wavragune de aarirrclas & 
darterauto nas ti TOY tipruluev prize 
Id quidem diu me dubitantem retinuit. Non enim perfuadere 
mihi poteram ita compofite , ornate potuille fua oracula Sybil= 
las edere, atque hujufmodi diltin&a Acrofichis , hiftoriarum fe- 
rié, multifque aliis, quae diu cogitando vix pofîent re&e accom- 
modari. Cum fefe mihi obtulit Cicero meam opinionem confir- 
mans; Non effe autem illud carmen furentis , cum poema declarat, 
eft enim magis artis, & diligentie , quam concitationis motus ; tum 
vero ea., que Axpecizie dicitur , cum deinceps ex primis verfus litte= 
ris aliquia connectitur , ut in quibufdam Ennianis, qua Ennius fecit 5 
id certe magis eft attenti animi , quam furengis ; atque in Sibyllinis 
ex primo verfu uniufcujufque fentenia primis litteris illius fententia 
carmen omne pratexitur. Hoc fcriptoris eft, non farentis s adhibentis 


diligentiam , non infani, Quamobrem, aut non omnes otto libros, 
qui 


è, 
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qui circumferuntur a Sibyllis confcriptos affèerere Hibuit , eut a- 
liquem eos compofuife , additis aliquibus carminibus que ex Si- 


byilinis fupererant. At vero ex Prophetarum didis aliqua fmi-. 


lia eliciens, qui litterarum notis , iifdemque Aceroftichis multa 
pronunciabant , ut in° vocibus javò , filò, veldb ; Donec veniat qui 
mittendus eft., ubi Meflie nomen interpretantur Cabalilte , qui 
fexcenta bujufmodi myfteria in facris patefaciuot, a mea, & Ci. 
ceronis, qui illa ignorabat, opinione difcedens , illud affirmare 


non vereor, ita compofite,atqe ornate Sibyllas fua carmina ella. 


yaticinatas. Quod fi quis negare aufus fuerit, negabit quoque, 
sesu Salvatoris Nomen a Sibyllis editum non fuiffe , neque ab 
lildem qua ad eius vitam , mortem , & refurreGionem perti- 
nent explicata , quibus tamen Ju@inus Martyr , La@antius Fir- 
mianus, & D. Auguftinus , qui ea apud Flavianum Proconfulem 
e Graeca in Latinam linguam translata legiffe tellatur , ad Relt- 
gionis propagationem , ad Catholica Fidei veritatem offerva= 
runt. 

» Nec negaverim aliquando non ita numerofa legi oracula , 
quamvis Virgilius dixerit in numerum a Sibyllis carmina fuillè 
digefta. Idque aut quoniam ( ut ait Jullinus Martyr ) evanefce- 
bat aliquando Vati di&orum memoria 3 aut quoniam qui oracu- 
la fcripto mandabant, propter imperitiam , in obfervatione nu- 
merorum errabant, & hoc fcribit, fe audiviffe cum effet Cumis 
ab iis, qios eorum locorum indices habebat. Idcirco ‘hortatur 
Gracos, ut relifa carminum exquifita ratione , ad di&a Sibyl- 
larum animadvertentes, non numeros, fed religionem fe&entur. 
Suidas numerorum imperfeGionem notariis tribuit ; orde di cixo 
dUTRG averele nas dperpor ‘iveionortai , % TR mpogntida i9W N airia, 
aMa TÈ TPAXUYPATOY 3 i 


Vaticinia, 


At quo pa@to oracula promulgarint , Clemens Alexandrinus 
ab Heraclito fcriptum tradit non ex humanitate , fed ex divini- 
rate fes futuras oftendiffe, Et Agathias, fpiritu divino infln@as, 
Neque vero Erythraa de Beata Virgine tam illuftria canere po- 


Cabaliffa» 


tuiffet, fi hominem tantum cenfuerimus, Que autem idem Cle- . 


mens fcribit, Grecos didtitalfe Sibyllam in Helicone a Mufis edu 
catam, & cum obiiflet , e corpore in terram conjedto herbam 
prodiiffe, quam pecudes depafcentes mortalibus in vifceribus cer» 

Tom.II, Li - tam 
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tam rerum premonftrafle fignificationem, Gracorum fane invene 
tum explodit. Jamblicus in Porphyrium fcribit, Sibyllam Del- 
phis .duplici ratione fufcipere folitam . Aut enim per tenuem 
fpiritum, & ignem, qui alicubi ex ore quodam antri prorum- 
pebat; aut ipfam etiam in adypto fedentenf. fuper azaeam fellam, 
u® tripes, vel quadrupes effet , Numinique dicata , divino illo 
Lib.1. de di- {piritu a&am vaticinia fudiffe . Cicero quidem; Cum duobus mo- 
vin. dis animi fine ratione , & fcientia motu ipfi fuo foluto , & libero 
incitarentur, uno furente, altero (orhniante 3 furoris divinationem Si- 
byllinis maxime werfibus cantineri arbitrati , corum decem. Interpretes 
delefos ex civitate effe voluerunt. Atque ita per furorem vaticina- 
tos aflerit Bacchidem, Boestium, Epimenidem, & Sibyllam E- 
rythraam. Ovidius , 
« + + . tandemque Deo furibunda recepto 
| Magna petis, dixit 0. I 
S& Virgilius , 
| © Deus ecce Deus.... 

Lib.7. <33.& Plinius ; Divinitas, & quedam Calitum (ocietas nobiliffima ex 
feminis in Sibylla fuit; ex viris in Melampode apud Gracos, apud 
Fpift. 1. ad Romanos in Marcio. Ambrofius contra ; Spiritus mundi hic ef , 
Chor. cap. 3 per quem arripiuntur fanatici , qui fine Deo funt. Efi enim inter 
mundanos fpiritus potior ; unde folet conjelturis ,' que mundi funi di- 
vinare , quem Pythonem appellant. Hic elt ,qui per verifimilia falli», 
tur, & fallit. Hic eft, qui per Sibyllam loquutus eft, (enfum noe 
frorum fequatus , locum wolens inter Caleffes habere . " 
Furorem in Sibyliis multa attuliffe beneficia fcribit Piato în 
Phedro; ru di te perisce tÈv dyaròv npiv Yiyrerar dia pariag 
lele 10 Tan doru Sid'onuinc; Nunc vero meaxima bona nobis contine 
geni per furorem divino quodam munere conceffum. Addit quoque, 
Vatem, quae Delphis erat, & Sacerdotes, que in Dodona, fu- 
rore correptas multis beneficiis publice, & privatim Graciam af- 
”* feciffle; quando, & mentis compotes nulla beneficia tribuerunt. 
Ibidemque wep ric Mavix multa diflerit, quae ad Sybillarum fu- 
rorem faciunt. Vates appeliandos Sibyliam, Bacim, & Amphil- 
Probl. f:8. tum idem afferit in Theage. Ariftoteles ait multos profiterea 
30. cap.1. quod calor fedi mentis in vicino eft, morbis vefania implicari, 
aut Inftindu Iymphatico infervefcere , ex quo Sibylie efficiun- 
tur,, & Bacchae, & omnes,qui divino fpiraculo inftigari credua- 
“tur, cum fcilicet id non morbo, fed naturali intemperie acci- 


dit. 
In- 
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Interpretes . 


Quzenam în Sibyllinis carminibus obfervarentur, preter ea, 
que ab hiftoricis fcribuntur , Duumviris primum, deinde Decem- 
viris, poftremo Quindecim viris librorum cuftodiam effe tradi- 
tam, nihilque Romanos ( ut ait Firmianus ) fan@ius cultodiffe, 
Fiavius Vopifcus in Aurelfano patefacit his verb's , Confulenda 
Sibylla decreta, utendum Apollinis beneficiis . Er paulo polt; Agi 
te igitur Pontifices, qua puri, qua mundi, qua fanti , qua voll 
tu, animifgue facris commodi, Templum afcendite, fubfellia laureata 
confticuite , veteranis manibus libros evoluite , fata Reip., que fune 
aterna perquirite , patrimis , matrimifque pueris carmen indicite . Nos 
fumpium facris, nos apparatum facrificiis , nos aris Ambarualia in- 
dicemus. Deinde epiftolam Aureliani fubne@it; Miror vos patres 
Santi tandiu de aperiendis Sibyllinis dubitaffe libris , perinde quafe 
in Chriftianorum Ecclefia , non in Templo Deorum omnium trattare- 
ris. Agite igitur, & caftimonia Pontificum, ceremoniifque follemni- 
bus juvate Principem neceffitate publica laborantem. Infpiciantur lî- 
bri, quae facienda fuerint celebrentur, quemlibet fumptum , cujuslibet 
gentis captivos , qualibet animalia Regia non abnuo, fed libens of- 
fero . Neque enim indecorumeft Diis juvantibus vincere ; fic apud 
majores noftros finita funt bella , fic copta. Tarquinius libris Si- 
byllinis coemptis , ex illu@trioribus Patriciis duos viros creavit, 
quibus: eorum cuftodiam demandavit. Et IT. viri facris faciundis 
appellati funt. Ex quibus M. Atilium , quod Petronio Sabino 
defcribendos dediffet , culeo infutum , in mare projicii juflît. Sa- 
cri.cia, que Sibyllinorum oraculorum caufa peragebantur , Jovi, 
Junoni, Apollini, Latonae , Diane , Parcis, Lucinis , Cereri , 
Diti patri, & Proferpine vovebantur. Zofimus lib. 2. Hift. ex- 
plicat, & adjungit; 77 de arpa rev deoessy vunti d'evripae wpac 6 auro= 
rparwp. soi Thu 0xShw Té reraus Tprosr Tapacesvadtvruy Bepatov Terie 
apras Fues pera r6v d'enamerte avdpov; Prima note fpetaculorum, ad 
horam fecundam , tribus aris in ripa fluminis conftitutis ; Impera- 
sor cum. quindecim viris tres agnos cadit . Chaidaos facriticu= 
los, & Sibyllinorum oraculorum interpretes conjungit  Plutar= 
chus în Mario. Dio Caefarem feribit libros Sibyliinos, qui jam 
vetuftate exolefcebant, Pontificibus defcribendos dediffe , ut fua 
manu defcriberent, ne quis alius eos legeret, & omnibus, qui 
quadraginta fextertia poffiderent , ac -Magiftratus gerere per leges 


pollent , eorum petendorum poteftatem dediffe . In Tiberii Imperio, 
. 2 , cum 


Sibyllino= 
rum religio, 
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cum Statua Jani cecidiffet , timorem omnibus auxit , tum pr- 
cipue quod quadam oracula pro Sibyllinis canebantur , qua ad 
fua potius tempora accommodari pofle fcribit- Dionis Epithoma=- 
tor , hac (cilicet; - 

.Tpc di Tpamzae say artprTeA Aa av Eniavriy 

Popales tuqguros dhe ac, a ZuReptri 

Agporura < 000. 

Aft ter tercentum revolutis protinus annis 

Roma inteftina perdetur feditione 

Et furor exitium Sybafiticus afferet Urbi. o 
Haec Tiberius ut falla calumniari coepit , Îibrofque' amnes 
fcriptos de vaticiniis infpici , ex quibus eos, qui inutiles effè 
videbantur, dampari , atque rejicii , ceteros seponi, & retineri jullit. 


Naufragium . 


Certum ad diem în Campaniam redire claffem Nero juffe- 
rat ( ait Tacitus ) non exceptis maris cafibus. Ergo Gubernato» 
res, quamvis faviente pelago , a Formiis movere, & gravi Afri- 
co , dum promontorium Miti ne Sv contendunt , Cumarum 
littoribus impagi, triremium plerafque , & minora navigja par- 
tim amiferunt . 


Bellum navale; 


Cum difcordia inter Pompejum, Cafaremque întercederent, 
atque Antonius Brundufium ex dd fe contuliflet, ut Cafa- 
rem adiret, qui in Etruria erat, & lupi prodigio perterritus , 
reverfus effet in Graciam, cumque Pompejus di&itarer Anto= 
nium Cerfaris caufam non probare , atque inde majora orta ef= 
fent diffidia, tandem in Italiam adnavigavit , atque in conti 
nentem ingreffus , hoftibus multa damna intulit, pt ab ip- 
fis accepit. Tunc a Menecrate Pompejano , & Calvifio Sabino 
Cefariano , Claffium Prefe@is, navalis pugna ad Cumas commif= 
fa el, in qua Menecrates a- Mena occifus eft, fed Cefar multa» 
Dio Lit. 48. rum navium ja@uram fecit. Pompejani , & morte Menectatis per- 
Pr » & veriti,ne Cefar in Siciliam transfretaret, Cumis difcef» 
IUDÌ è 


Ludr. 


ui SECUNDUS: 269 
Ludi ® | ; 
Decimo Idyllio Aufonius ludorum meminit , qui în Cuma= 
no fiebant littore . Naemachia . 
‘ Hac quoque quam dulces celebrant fpeBacula pompas 
° Remipedes medio certane cum flumine lembi , 
EF: varios ineuni flexus , viridefque per oras | 
Stringunt attunfis pubentia germina pratis + 
- Puppibus, &' proris alacres geftire magifttos , 
Impubemque manum fuper amnica terga vaganiera 
Dum fpetat , tranfire diem, Sua feria ludo 
Poffhabet , excludi veteres nova gratia curas 
Tales Cumano defpeftat in equore ludos 
Liber Sulphurei cum per juga confita Gauri , 
Perque vaporiferi graditur vineta V. efevi, 
Cum Venus Afiacis Augufti leta wriumphis 
Ludere lafcivos fera pralia juffit Amores. 
Qualis Niliaca chi fs » Latiaque triremes 
Subter Apollinee gefferunî Leucados arces , 
Aut Pompejani Mylafena pericula belli 
Euboice referunt per Averna fonamia. Cymbe 
Innocuos ratium pulfus, pugnafque jocantes 
Naumachia . » » + 


Vafa Cumana. 


Horatii locum in Odis, | Lib. 1. 
Graca quod ipfe tefta 
Corditum levi . . + « ; 
interpretantur , Vas Cumanum , quod Cumani , qui Pirhecufas PENE 
incoluerant figlinam exercebant . Quamobrem Varro apud Non- pe 4 pr 
‘ nium ; Calices Cumanos recenfet; Dolia , atque apothecas triclina- ” 
so Malicas ,. Calenas, Obbas , & Cusnanos calices , Confirmat Mae- 
tialis 
De tibi Cumano rubicundo puluere teffana 
unicipem mifit caffa Sibylla fuam è 
RE ni asia dle acne i 
+ + + » Samia convivia tefte 
Fiflaque Cumana lubrica terra: rota | | 
Effet ne putiduna Cumanos cum Milefiis , Scythis, Abydenis , 
Ephe- 


Lib.2.eleg.6. 
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Ephefiis , /Etolis, Curetibus. Campanis luxuria, & popinis no. 
bilitatibus connumerare ? : 


Pifces, Cime. Linum; 


Gilaucum pifcem Cumanum,. & Surrentinum faudat Ennius 
in Phageticis, | 
Surrenti fac emas Glaucum, & Cumas apud, 1 

Cimas yero laudat Columelia lib. 10. de cultu Hortorum, 
Frigoribus caules , & veri cimata amizit 
Quae pariunt veteres cefpofo littore Cuma. 
Puteolane nunc: faudantur . Inter Lini genera ad Hifpanicum 
Tarraconenfe mira tenuitate accedere ait Cumanum Sabellicus lib. 
1, En. 1, fed pracipue ad caffes, & plagas. | 


Dentes Apri Erymanthii, 


Cumanos în Opicis dentes monftraffe in Apollinis Templo 
fufpenfos, quos Apri Erymanthii effe dicerent , fcribit  Paufa. 
uias in Arcadicis. Quod tamen fabulofum exiftimare videtur , 
quippe nibil omnino fatis probabile ad fidem faciendam affe- 


rebant. ; 
Petronius. 


Lib.16. Hift. Cumis obiit Petronius Neronis familiaris . Tacitus ; Ti- 
gellini invidia , qui. crudelitatem Principis in eum concitavit, 
amicitiam Scevini ei obje&@ans , novo mortis genere ; Neque 
tamen ( inquit ) praceps vitam exputit , fed incifas venas ut 
libitum obligatas aperire rurfum, & alloqui amicos non per fe- 

Numrmas ria, aut quibus conflantia gioriam peterei. Nummus Cumis re- 

.Petronii. —pertus eft cum Petronii Triumviri nomine. Refert quoque. Ful- 

vius Urfinus in Petronia familia , aitque ad Cumanam Coloniam 


ab Augufto dedu@am , & ad Neapolim ab eodem ipflauratam 


referri . ._® 








Hyperocus , Melanopus, Heraclides , Stratonicus , Scriptores 
Cumani, Celbidas . 


Paufanias în Phocicis de Cumana Sibylia Ioquens, quae Cu 
mis in Opicis erat, ait cam effe appellatam Ano, ab Hypero- 
co Cumano . Poft Olenem Licium, quem hymnum in Acha- 
jam feciffe fcribit idem Paufanias în £liacis, afferit Menalopum 
Cumanum Canticum in Opin, & Hecaérgem decantaffe , quas 
ab Hyperboreis veniffe teflabatur. Heraclidem Cumanum lib. 4. 
commemorat Athen®us , quem Perfica confcripfiffe dicit, & librum 
precipue IMapasxevacizàr. Stratonicum , qui Sibyllina carmina 
compilavit, Cumanum quoque fuifle tradunt , alit vero Epifcopum 
Cumanum fuiffe fcribunt , Tritie Urbis m Achaja corditorem aje- 
bant Celbidam, illumque e Cumis Opica terre veniffe. Idem 
Paufanias in Achaicis. 
Prodigia. 


Anno ab V.C. 542. cum murus, turrefque, & quadam a+ 
ia Cumis fulminibus iAa fuiffent, & penitus decuffa ( fic fcri- 
bit Julius Obfequens )} Annibal proditione Tarentum cepit . 
Samnitium agros Romani vaftarunt .. Capua a Romanis obfefla , 
& capta. Publius, & Cnens Scipiones in Hifpania occifi funt . 
Cum deinde ibidem anno g52. Solis Orbis minui vifus fuiflet, 
Cladius Conful naufragiaom fecit. Incendia funt excitata. Q. 
Fabius Maximus obiit . Vermina Siphacis filius a Romanis pro- 
fiigatus eft. Anno $85. in Arce Cumana Apollo tres dies, no- 
Gelque Jacrimavit , uti diximus. Perfeus Rex in Thracia eo 
anno foeliciter pugnavît ,vi&is Dardanis. Ad aquas Cumanas Cor- 
nelius. membris  captus ex Albano monte rediens mortuus: cft . 
Anno: 539, mare affit,, & Bovem equuleus peperit ad Sinvellam. 
Anno Gio. fanguis e terra emanavit, Ono 


—_ 


Mulieres ?- 
adulterio. 


Decret.p.t. 


cauf. 6. gel 


cap. 8. 


292, LI BE R 
Onobatis. Phylae : 


Mulierem in adulterio deprehenfam Cumani in forum tra- 
hebant. Ibi in faxo, quod, ab omnibus infpiceretur eam locabant, 
inde Afino imponebant, ac toto Oppido circumveGam, eodem 
confillere faxo cogebant. Quapropter reliquam vitam infamem 
ducebat , & Oroferu dicebatur. Ea vox apud Gracos, eum, 
qui Afinum confcendit, fignifizar. Refert id Piutarchus in Qua» 
ftionibus centuriatis Graecis. Quo etiam loco Phy!ae Magiftra- 
tus meminit. Qui cim Magifltratum obtinuiflet , carceris  deinde 
cuftodie tradebatur. Sed Senàtum in concilio ne&urno ingredie- 
batur , ac Reges manu educebat, detinebatque , dum de iis male 
meriti, nec ne effent, cognofcebant, in occulto fententiam dicens, 


Ecclefia Cumana. 


De Cumana Ecclefia hac Ieguntur in Decreto, ut duos E- 
pifcopatus in unum redigi cognofcamus; Et temporis qualitas , 
& vicinitas nos locorum invitat, ut Cumanam,atque Mifenatem 
(. fic in vetulto codice B. Gregorii, fed in vulgatis , & apud 
Gratiagum legitur , Mufitanam ) unire debeamus Ecclefias , quo- 
niam nec longo itineris fpacio a fe fejun&= (unt, nec ( peccatis 
facientibus .) tanta Populi multitudo eft, ut fingulos , ficut olim 
fuit, habere debeant.Sacerdotes. Quia igitur Cumani Callri Sacer- 
dos curfum vitae hujus explevit , utrafque nos Eccleftas preefentis 
au@oritatis pagina unifle , tibique commifilfe cognofce , pro- 
priumque utrarumque Eccleliarum fcito, te effe Pontificem . Illu- 
Arilimus Baronius Annal, tom. 8. exponit impenfam Curam, 
quam egit Gregorius vacantium Ecclefiarum , donec eligerentur 
Epifcopi Nepefine , Liparitane , Cumane ( cui Mifenatem 
conjunxit ) Lifitana , Tauritane, Crotonienfis, Veline, Uxen- 
tine, Blaoderane, Triumtabernarum . 


Epifcopì. 


LIBERIUS, quo mortuo, Fortunato Epif&opo Neapolitano Cu- 
mane Ecclefia vifitatio demandatur. RAINALDUS . Hunc aliqui Cu- 
manum Epifcopum' effe contendunt, ad quem a Gregorio extat 
epiftola, qua eum videtur plurimi facere, hortatarque, ut Romam 
veniat , tum caufa concilianda pacis cam Henrico Rege , tum 

i Pro 
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ro taufa Epi(cipesuns podtibaadghine.. Ki. effecie , .&er banc pis 
i sioni dmpapbarena ,-280 I {ad a Gal 
lia. Cifalgion Esifcogum venfean. «Gutti etiana: apud - Luitpran« 
dl 0; forni a Soevli Noli e, cn 
Mavaffe Arclgaenfe Epifonpe inîricitias haberet, Manalies Ade- 
larduna. quieneiam. agcerfivit , pronribtàne ‘eutm. donaturum Epi» 
fcopatus Cumani dignitate fi quid contra Berengarium molizemr, 
Beinde pen Adeladium , fed Valdontar quersdata Mediolanenfis 
Epifcopatee gratîà-,- Epifcopum -Cunsamim caolimit.- Et. tamiefi 


Cee dea Seggio E Mn a e 


@uos. ‘sutesta. «ad Comum. fpedat:, 


Gamprnit , reptsia.’ Vu 
dum fn Concilio Lateranenfi -fub Julie LI. Jegitur , Reverendus — 


P. Donsinus scandmuzza Epifcopus Gumanus, Gumane. nofte@ - | 


Ecciefiso Antifles effp ‘non pomit, cum. ca tempeflate Cuma de- 


< 


fiiffent.: apzonaTOs . In iRomano Concilio fub Hilanio fit men< 


e" (o 


SoterusNea- 


rio Soteii Neapolitani- Epilcopi ,- Fiburtii Capnani , & -Adeodati 294 EP _ 


Cumani . Sic yicihi Epifcopi conjunguntar. RaBBATUS, in Conn 
cilio Lateranen@ fub ‘Martino-Quinto.. PETRUS , in fexta Syno- 
do Cobfiantinopolitana fab Agathone; ‘Petrus Epifropas Senfe Cu 
mane Ecclyfia Provincie Campania. MAXENTIUS..- In afis S. 
Maximi-Gumani: Mariyris ; cous. carpus «Neapoli. conditum. ef . 


Sub Valesia, & Diocistiano... JeqxyNES:, €jIs mentia fit -ams- 


g20. in.-invensicee - cheporie.-S, \Spii ,- Mifiie, . AEO:, meminere 
ata S- ulianee virginis , St maggrie, quest polttemum Ebpifco; 
et -Gumantm «exion ‘;,- piopiereaaguod ejis state peopier 


hantium saalitiam ; divitatem, Climanao: dibuiam., ejuledem ada 


confirmani, vivente Apfeleno Epifeopa, Naespoltano , miseyus, Sis 
vel- MPENSENUS:: în fecundg Synodg; Romiz: fub Symmaglio . Ines: Kpifc. 


accise. Egifcepo. Fuseolani banc' lapide Ridi, dc nomiy 1 


Ed dal f ue 
de. ‘4 cè. 
ha 


SCÒOPUS + è e» 0 + P. M. 2. XXVI. DFPOS, IM. 1D. 
IANVAR. FL. FELACIS, Va-Laf. SEDIT. ANNe 
- 02 0. M, Xx. D, VI i 


‘2% La - 
uso, * * 


as i ® "ai ’ tr CAPITI e . 

IOANNES fimo 1134 & Sete Prindipatue fetmpdi Robeni , (fà 

hi fevundi Lordi giogiofidimi Priscipis (fic.in diplomato ) Ca. 

pe, : Sc. Conditin: Averfee Subferibit:., Joanne Tizio Epifgo= 

pit: Tiindi amepabena::tmpilibdi; Gubelau: de Piroldo Jlius quos 

dati call e segemit: » qui fan sus. 501. Baromilsi Cho 
.. Tom m | 






YÌ= 


.. ; + \ boa - e dal 
HIC. REQUIESCHMF.. MN... PAC. MIGBNDSA EB... 10° cn - 


metis Avefa, pro. andina Gufitia? & porintme fueram , concedii 
I Domo Pave 'vensabili- Abbi Momafierii , pes 
rata cam Ri db Lv dini rencdparte di 
clefiam ‘vocabulo $ù etri; quie divicur ad persuficm , Regione. bu- 
genfe, que effe videcurin territorio Cafri noti Cimarum, & que 
epeBincer . neer déteros fabferibit , - Joannec venerabilio Cumanus 


Epi 
gi eb Rex Skiler, Capute 


}- son eglaa cortilto Cheri , & bredt; -opafdans Civitate. fonce- 

dir, & confirmat "Abbas Monate S. Marie de. Pafita- 
Fekfie in no Eceloiam S. Mattiniim- agro Cunsano. -Petitque ab’éo, ut 
agro Cuma- giammnos sligtot Gngulis annie folvar; a inter alta, ut în S.Ma- 
co ximi “natali, & tn Cetra: -Bomini /Preesbyteruso ad Offcium Di- 
1 Winute perficiendomà mittat. Sigean Chacis srianus gp Se- 
° cundi Yoannis “lp ei “Epifoogi susan Frizige + e 

Santi Maximi, 

Detindia: Comana Civiune , Eito Bedi cuoy 
























fe Neap 

Recta Gunni. none 
in Cis dare 
nibus., Gc. rag fmnionie 
quogue. ritmetatur.' PioFincizie cus Eetieftanrar , gin 
‘frtmat Afatonius Demothares if 3, c. wr. dei fitcail. Mitte .- 
bujus Ecelofite ‘mernibertthe Hiorosius: Ibi, in ic. Ginga: Halufe 
de eleftione, & Ianocentius III. ‘in .c. Cam sd ea S an 
ne Jpelimorma 3 fed SOTTO. 


asunmum Cumanum Epifcopum , qui Geripl t ogartyriune 
b Mateitino agri E° pr Civitate” Lod Me quaque 
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AMLY Te 


feapus migrat. JULIANA, Vibo Martii Cumis in Campania , S, Saia 
tsansiatio.. (aa. dA; Juliana: dI: Mar: 


weginis,éc p martyris, qua Nigemediz 
fub Magi misno» Imperatore: p gimum a pate fuo Africano gravi» 
‘ter par: - delnde «b Evikalo ( Élevfino habet Beda) PrefeAo, 
cui mnbere: seculasat, varie cruciata, & in cargetem conjeà, ubi 


‘palara «um. Diaholp cppflixit. Deum, i ignes , & ollam ferventem 


fhperans:; capitis ampunatione Maztyriuia confummavit. Ejus tràn- 

slationem fic celairat Officiun Gaetacupa. ea quae Dun 

Maris: Doosasemase fadi dicame Dr i 
Ledio prima; — 

’ | Anno iginie. sb Incarnazione 1207. Cal Marili , cum Civitas 
Cumana -puopren maliiaa énhaVpantium deftrueretur s venerabilis Pa 
ter Anfebmus Neapolitanus Pontfex , ac religiofa Domina Bienna Ec- 
clefia S. Maria Donnaromate Abbatiffa a qua hujus Firginis reliquias 
flagisaban hgbere s fedulo reguificus. pro deferendis cifdem , Leonem 

copun £umetum sum “piugibus Abbatibu:, & Miliibus de. Neg- 
poli Cumas folliciste deftinavit , qui de ‘Cathedrili Ècclefia B. Mazi- 
mi brad sir agica efodisnges , unde odor nimius exhalavit, & hyra- 


@: ape so; Dei, genigricis 5. Marie, de o Pedicrypi 
anch 


o Agcunda;, na 
Quo: mer: sana Legio fica GUT “Sadalifi Virginibus fia Usa 
& meulsieudine aa acli illuc o sepnaa la” pr F cum 
puenes in tasam profisoie ifere Dominum ,furgens qb pre- 
Gone religiofa Abbatifa , locelum fantiarum Religuiaram amplefens, 
firingenfane cune. logriinis , edixzit 3 Qbfecra, te » Virgo fanfifima, 
pi». curadena ; pro quo fanguinoa fudifi ne defpicias tugn  gn- 
«illulami :Puo:-ta. veni frega gd «te opiaverem. Sypplico, 
ia Aafpica: mb nr ASA Loren dandliima  w pe E 
> amplifima., 1 nobis concedzna s dising potenija . Deind, sola n0= 
ho rigilani ven Pass, € dgmats, “Deo; derviensesi *,... Ìì 
- . Legia tertia; . 
| Mane ses fegens praditlas Leo Gumans VEpjjeops : fi cul 
cum his, quos su mififli Parete fandiffune , Belucentes vas, honogfce 
«ebviame ei Sadindotei s. € milites, de. Regione Nili ,.fi mul £ 
-gna Plebe poregmees vamos give in mqnibus , cagtanies, Olona i jr 
«altiffimnis- Deo 3. deinde ; aderantas cundas Reliquias. , praibani. caneg- 
sas SF dicsntas 1-Beneditta , Que. vensi in nomine. Domini. Ei fic.ca- 
ROrde pervengugi ad dacaliam B. Nicolai CHRISTI Core eforis de 
Se Juediane.s fitam prope at te die Li Le 


od 





lite a Bd 


da Ledtio qirafta 3 ee 
Quo adveniens tn Paler bentiffime cunt: proceffiont magmartotius - 


 Gleri, € Populi Civitatis, malierumsqiiogne .& infamum turba cd 


locum ubi fanîte Reliquie erant, fatis devote, atque, knmiliter acoef* 
fiffi, quibus cum maxima reverentià , & devorione fuftepeis ; hume- 
rifque impofitit ius, & Epifcopi Cumani; aliaque cafiula sin qua erant 


‘Reliquia S. Virginis , & Martyris Julian, dc duobus Praubyteris 


Cardinalitus fufcepià,, que pracedebat Ieona ipfeus S.Virginis, pul- 
chra nimis, cum hymnis, & teudibus , corcifque incenfis; cum mar 
ximo jubilo, & egultatione, Te Deum baudamus canora voce can- 
tando , Civitatem intrafti, & cum honore,& letitia-mavimg ad Ec- 
elefiame B: Dei. Geniricis ,& Virgiris Merie de. Donrarmmata pro- 
peraffi . i e) SR È 
rara Legio quinta gi n.0 Hog 
Uti Reliquias S.: Virgins, &-Martyris Juliane:, quas propriis 
manibus bajylabas , fatis honorifice reponere fiuduifti ; onazione ibi in 


Dei laudibus celebrata, 
ARE da i “- Letto fexta; Do i - 

° Deinde alfas fanttas: Religuias , Martgrio, videlicet ;-& Levine, 
qua cum eo repofite fuerant, cum honore , & letitia niawima ad 
majorem Ecclefiam B. Jamuarii Martyris fatis honorifice collocafii. 
°_._.Quibus ex vesbis élicizans Cavhedralem® Cumis. Bafilicam , 
5. Maximi nomfne decoratam fuiffe . Anfelmune , Neagolitioum 
Epifcopim:,, Leorem , Comanun. Eo tempore Cunies antiqua- 
tas. Cardimales appellatos innc Canosicos , quod Pontificum pree- 
‘dentia contigerat. Regiones faiffe appellmas cas, quas nunc Scdt- 
Ia Neepoli dicimus; &-Mifites, ‘quos nenc Equizes apf 
:Nili Regionem; ron Nidi, eb Hi finminie fiauara -ibi reper» 
“tem. ee dicendam , ecamque antiguiffimam: ‘Ecclefiam presresca 


‘Moniatimm cam fuiffe, une cun-Sedili conporda feeculariym ha 


bitatio abhinc xt «annos fila ef ab Afitonino €aftaldo. -Dun 
ipfe puer ibi litteris Sn darem , parvam zedem recolo ,. In 


qua: Dive Jukiane hifforia. ati ee erat, & D. Hulfanee eratzedi 


“nomen. Mm Agis a Petro' quodam: ad Petrum Neapolitauum Epi 


fopune friptis > anno a Chrifte-nato #90, palla: ef. Adiuvat 
Gregorius Pontifex cym Foftunatò Epiftopo Nestpolitano Janak= 
Fiam quimdam religiolam féeminam , que Religeias Sanfontm 
Severiri-, & Julia & in Gratorîo collocare. defiderabat., Phriae- 
Pisi pe mibi citatur, qui de Novecomenfilius pri 
ens cita: Bedam , a quo ea- wicustor que menlimes , 
5 s_ L e, d (apra pro= 
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procul' dulio de Cumis Campatie foquitar, nififominus Novo- 
«com@m in-Nicontfediam tanmm. autofen mutafle , aliquos aît 
«arbitrari, At vero: tot Ju'ianàs Martyres Martyrologium celebrat, 
ut ex earum aliqua Religuia pofint Comi aflervari. Sed Nico» 
medierifenz: Re .quasfo Neapoli auferant, quae Cumis transiata ell, 
De cadem Virgine multa in Salernitano Breviario babentur, que 
ad «jus faciunt hifioriam. In eodem verba teguntur, que Beda 
‘etiam profere, hoc ef, Sponfum hdbuiffe Eleufium; qua ni& hu 
: falimodi intelligumiur , ut èi fpenfa promiffa fuerit,, quo’ pado 
fponfan habuit Senator cam, qua virge celebratur-ab Ecciefia 
Maygmps. Invenimus Sendiorum. gela, quorum falla a Martyro» 
logio mentio fafla el, qua ex Longebardorum' feriptis excerpta, 
non pigebit afferre . Cumas. acerrimus Chriftiani -nominis hoflis a 
Diecietiano , & Maximiano' miffis ef Fabianus Confui, qui om- 
ni consu Chriftianos ab torum-cultu -, & religione revocaret. 
-Erat ibi Maximus ejus Ececlefie Diaconus , cHResti foniffimus 
athleta, quem -cum nec mina deterrerent , nec moverent: pra 
mia , piumbeis iGibus -primum cefus, in vincula conjedus , cone 
fumptus inedia, equulenm peflfas , tàndenr capite ad mariyrii co- 
.ronam in loco, qui Caballaria dicebatur, muid@atus eft; ubi ej 
corpus fepultum a xviii, militibus., Hi cum admirabiiia in epus 
affli@ione vidiffente, Idolorum cultum reiicientes , Fidem Chri- 
«Rianam asmpledi libentiffime volnerunt. Sardus Martyr aliqnot 
- peft annos religiofilima cunidanî foemine , cui nomen Jutian®, 
Jn fomuis imperayit ut corpus nb agro in Tempium fransferret, 
pollicitufague efl } dum ‘cerpus perquirerent, Cricis fignam ibi 
appariturum .. Mex-Foemina , Populue; Clerus ad Caballariam pro» 
fedi ,. perfpeda sruce, funima cum latitia corpus integrum ex- 
tulere ,, &: Cumis in Templo ejus nomini dicato condidernor. 


Fab (ANRUE 
Conful. 


Hic Maximus ille ef, qui.iri majori Bafilica Neapolitanè, ferva 


sur, &.cui follemnra Sacerdotes annua celebrant, - ‘ > 
Puer triam menfuna coràm - Fabiano Maxinii fangitatem 
divinitus teflatos ell. Membratim idcirco difcerptas, & martyrio 
Maximum antecelli. PS | 
. Maxentins, favifabue. tume Comants gp tg » Fabiadi cro- 
delitatem extimefcens, Sed*cum Maximus effet in carceribus, 


‘ubi noilites ag Fidem-converfi detipefiantus , & baptizari cupe- 


zenit , ;ordifergue Daminunt ; ut open ei rune ad illud praela- 


um -cpus .ferret , a Domino Marentius excitatus ef, ur ad Ma- 


4 


ximuio. pergrter. Et cum ituc- pervenifita ; casceribus ab Ange 
s |. i lo 


IL; xentius 
Cu@1015 è 


Lib. 5. 
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lo-referazia, jfmate Neopliyios abuit, delnda ad. cafdem in- 
tebras-Lecelîi 1, Es vita litterie £ongohardis fcripra, hec daga? 
più Breviariuca. Copuenum ili. Acalen,. NevemB, | . 


Lefio prima 

Sul Dioduiani, .& Magioiano Sii fatta P: ingeni 
perfequutio Chriflianorun , Ma. circa domos , ‘citea plateas , circa 
lyraphas Jdola esigerantur , ut di quis vellet ermere aliquid , aut vene 
dere, buo gquam de fontibus-haurire , Idolic-primitus immolara .- fa 
tantum, enim rabies diaboli. gxecuera: , wu CHRISFI Fidem de omni. 
bas terris expellere, fefe poft confideret... Trahtbantur. etiam vivi; nè 
mulierei, & dimerfis fappi cis pro CHRISTI Momine ‘macerabantui a 

Letio feci Hi 
J — Interea direftus gf Fabianus Prefes” in Capa | Givitatom 
( Cumas habet vita} uc ibi omnes ad facrilegium provonarei. Cum- 


‘ que venire, E pro tribunali federet ; juffis omnes Populum ad fe 


congregatà , & ita ad eos loguitus ef dicems 5. Sciasis vinnes , quia 
inviBiffimi, Imperaiores Diocleianui ,. & Mascimienw, me. direxerune 
in hanc Civisatem , ut Deos immortales aderetis ; quod fi noluerizis, 
diverfis penis afflitti moriemini. Audiens hac univerfiss Populus pro- 
cidentes. in terram , adorabant Idola furda, si MIÙE pi iS Dara vi- 
pum derelinguibane ai 
Letto testia j «|, ve. 
Erai igiur în cadem Civizate vir Sands, Deo dignus, nomine 
Maria. genere ‘clarus , religione pius, & ca è pudioes. Hi 
iginer tropharo Crucis arthans frontem , in fackem Prefidis fe obiulit, 
icens 3 Audi Prafes verba mea , qui non effagie: judiciim Dei. 
Quid provocas homines adbrare Idola Surda, & muta, gue penitus 
in nallo poffuni ‘adjuvare cultores /ùos #. Curguo ad hme iratus Fa- 
bianue diverfa dicere:, £& «udire, jufft lasera ejus plumabazis tundi, 
G cem ng in carcerem er Pot hes, cum carbonmes ardentes, 
€ quuleum , fufpendium .inverfo capite ,. lampiades accenfas , atque fle- 
gell RE virtute fperafes 6 Sacri ificane nollet, noviffune ca ca- 
pite cafus ef ii. Cal Novembi -' 


5 ‘Palus Acherufia:, &®° Pula Servilii Vacie : 


Inter Lum, &. Mifenuia Acherulis ‘palus ef. Ka} tr né 
puraly Axseuola Npar,, Taeprit. Strabo. Piinius item lib..3. c. f. 
Acherufia palus Cumis vicina. Acheruntam , gra n ,& Ae 
chesonitm qsiegue -appeliazunt . Ferragiceis s & fqualentibus a- 

quis 
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quis, eomol4 meri effafio . Lactam Colmii aceste verint;, ma- 
tarandis. linîs. e sa commodum. Lacus fîc D. Amiunciate eft, Les le 
& pays D. Catherine ad Coslanum Abbatire:. Habet ibi agros Ab+4 ”‘* 
bas Julius Ceefar de Bon homo Puteolanue , Sunt qui conten- 
dant: per Baoc peludeta Averoum intelligi:,, cnm dicat Virgit 
lins:, «i = A }. # 
‘Unum ora, quando hic inferni januà Disis È 
:-  Dicitur, & tenebrofa palus Acheronte vefuft: © È’ è 
Er Strabo ipfe paulo pof , fcribit Artemidorum> qutallè Awmer- Avernus, & 
num: Acherufemn pulodem, & normalios afios> Lacum Lucrinum; «fcherufie - 
intor II rewar cero Nperku dvi hu Azsuclar queir's herspiPuoos 
de aurorrer Anger. (Quîe tamen fic confunguintar, ut intelliga- 
mus Acherufiam în Avemunm per fubrerrancos meatus refund 
Hioc Stltus lib. 72, ono | 
Hinc vicina palus forsa eff Acheromis ad und, = —» ‘- 
Pandere iter, cacas ftagnante voragine fauces 
Laxat, & horrendos aperit telluris hiatue , 
. Interdumque novo permerbat lumine-manes, 
,Ideoque Servius de efluariis Acherortis ; Avernum nafci feri- 
bit. Paufanias în Laconicis ait a tergo-Chrhoni& areas tres de- 
fcribi, unam Clymeni, Piatonis alteram , tertiam Paludem A- 
chernfiam. Et & Acheron fluvios Epirj, de in Plinius ; Sc Lib. 3. cep.s. 
Brutiorum , de quo idem, ubi Alexander Mololfbrum Rex tru- 
cidatus eft, Janos Parsbafus in -Clanidiannm fcribit flumeti ‘ad Lib. qcap.t. 
Heracieam fic etiann' appellari, -ab Acherome Maryandinorun Re- 
ge, quod etiam Saonantes dicitur, © | i 
Ad Acherufiam, Villa eft Servilii. Hic P. ille Serviltus Va» sServiliusZe 
cia , qui poffea Ifaurius eft appellatus. Conful cum Appio Clau- cia. 
dio ann. ab U.C. 67%. beliniti in:Cilicia cum Pitattsgeliit, de 
que iis triumphavit capto Corico, Olympo , Phafetide , Ifauro. 
anno 679. Cenfot cum L. Aufelio anno 680. Valeritis lib, 8. 
tit. g. Cicero,‘ Verrina y. Eutropius lib. 6. Decellit è0 anno, quo 
Cefar anno 700, Dives pér excellentiam di@us., Seneca ejus Epift. 56. 
Villa: fic meminit; Ideo diusius vehi petfeveravì invitante ipfo lit- 
sore, quod inter Cumas , & Servilii Vacia Villam carvatur, & hinc 
mari , illinc lacu ,-vetide gnguffum intercluditur ». Er*paulo poll; In 
hac via Pr&torius dives nulla alia re; quam ocio natus cokfenuit, 
& ob hoc unum falix habebatur. De fe ipfo refert idem , foli- 
tum jocando dicere; Hic fitus eft Vacia'; quod îbi ocio conta- 
Buerit, Vitaverat 08 Tiberti -crudelitatem , Romam, eoque di» 
SI vere 


aBo- LIBER. 


verterat, ut omnte -exclemarent.;.0 Vacia, (ole: fila vitere. ‘Ty 
ejus Villa fronte fpeluncas duae magi operis , lexiore atrio pa- 
res manufa@as. idem cellocat , quarum altera Solem non recipie- 
bat, altera ufque in .Occidentem torrebatur.. Piatanenam prate- 
rea tnedium riva, & a'tnari,, Se ab Acherufio lacu receptum . 
Euripi modo divififle , alendîs pifcibus fufficientem . Sed ille cum 
mare patebat, Vaciam pepércifiè; cum -tempeflas pifaetovibus de- 
diffet ferias, manum ad paratà porrexiffe. Idquecommodiffimum 
‘ In ca Vifia 4uifl®-,- quod Bajas trans parietem habelerit, & iHa- 
- rum carutffe incommedis, dum voluptatibus. frueretur.. Noto in 
commoda .Bajana. Addidit Vacia foclicitatem ad anfmum refer 
debere; non enim multum ad tranquillitatem Joeus ‘confert; aniî- 
mus ell, qui commendat omnia. Manetque Lucitiam non ideo 
parum bene elle compofitum , quod în Campania non eflet. In- 
ter illas ruinas aliquot repesta. funt Epigrammata.. | 
T. JVLIVS. BALBIVS. FRATER 

VNA. CVM. FILTIS. SVIS 

ET. COHEREDIBVS 3 È 

SORORL DVLCISSIME 
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ei 


- 7. ...Aliad, . 
HIC. ESP. POSITA. ALBVCIA, BLESILLA 


Item, . . 


| DIM nn 
‘ANPIGONVS. GERMANICVS. QVI. VIX. AN. XVL 
C.-LECANVS. EQ. SING. CES. ARGENTABIVS - 
. HERES, PIENTISSIMO, AMICO. TITVLVM. FECIT. 


- 

9? . 
“ 

de 


"ap: gu Preterea , 


= - T.ANNIVS. CLAVDIVS. V.-F. 
‘SIBI. ET. FAVSTIN&. CASSI&E. PATRON® 
ET; POMPEJA. CALPHVRNIZ, LIB. 
CONJYGI. CHARISS. La 


Aliud ,.- 


SOLI. INVICFO, BT. LVNA. RATERNA ——-’ 
Q. MINVC. . . . PARAT. DEO. 
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. Et, 


INVI. VICTORI. TREBONIVS. GALLVS. COS, 
PORTICVM. EX. VOTO. FECIT. DEDICAVIT 
X. K. MAIAS — 
APIC, ANNIO. M, ATI, ... COS. 
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MISENI PROMONTORÌUM. 
CAP. XXI. 


Nter Promontoria, que in maria procurrunt , atque habentur 

Xi rerum magnitudine iliuftria , Mifenum nobililfimum exiftiman- 
dum arbitror, propterea quod coeli clemettia , villarum nobili» 
tate, antiquarum rerum monumentis , Civitatis , qua in eo con- 
dita fuerat antiqua, & nova religione, cum vicinis Urbibus fa- 
cile contendere potuit. Summorum Imperatorum confuetudine 
praeclarum , pifcinis, portu, Romana Clalfe , admirabili edificio» 
rum mole nobilitatum. Villis praterea,inter quas Retinam, que. 
fubjacebat , memorat Plinius lib. 6. epift. 16., qui frequentem etiam 
ere amocenitatem laudat , & qua fuperfant parfetine in littora- 
libus fcopulis, in portus ambitu optime conflitute: Civitatis ma- 
gnitudinem , & pulchritudinem proponuot. Eo tamen nobilius 
Tom.II, x Nn | pro= 





Lib. 16. 


Lib. 6. 


Lib. 48. 
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Promoritorium, quod inde veluti e fpecula in Cratere illo nobi- 
liffimo , perpetua littoris ora , aedificia que jacent , unam fere 
tantum Civitatem oculi admirantur. Neronis obleGamentum , & 
delicia, ut fcribit Tacitus, quippe 

Et te mirantem Thefproto fubdita Regno 

Proxima Mifenis aquora nobilibus. 
ut ait Propertius. Habebatur tamen infame ob maufragia. 
Mifeno nomen inditum a Mifeno Enea Tubicine ibi mor- 

tuo , ficeenim Dionyfius Halicamaffeus in Enea Itinerario , Il- 
line vero delati în pulchriorem profundum in Opicis portum, extin8o 
ibè quoque Mifeno quodam viro nobili, ab eo portum Mifenum nomi- 
narunt 3 vel ad Avernum immolato , & ibi fepulto. Immorta» 
le nomen .locus retinuit, Virg. Lo 

Imponit fuaque arma viro, remumque, rubamque 

Monte fub aerio ; qui nunc Mifenus ab illo 

Dicitur .... 
sicirco Statius , . . . . lituoque, remoque notatus 

Collis 0. è 
Sextus Aurelius Cafarem in Pontificalibus citat Ib. 1., qui Mi- 
fenum non Gubernatorem, fed Tubicivem fuifle tradit, ideoque 
Marenem utramque opinionem fequutum dixiffe ,, rememque, tu- 
bamgue , quamvis audore Homero quidam afferant , nibae ufum 
Trojanis ignoratum. Mifenon Urbem a Mifeni fepulcro diam. 
Aérium dicit , vel quia e littore, ubi Mifeni tumultus erat, mons 
videtur in magnam altitudinem protendi; vel quia fpeluncis pie 


. nus, penfilis videatur. Sepuicram nobile exiftimat Silius , nana 


Frojana nomina continebat, 

Nec non Mifenum: fervantem Idea Sepulcro 
Nomina . ... 
Strabo Cumis vicinum elle Promontorium fcribit , iifque inter- 
pofitam Achernfiam paludem , & coenofam quamidam matris effilio» 
nem. Uftra Mifenam fub ipfo Promontorio paludena dicit elle 
( Mipne eudic vera vi arpa ) qua abiguit dubio erat , ubi nunc 
mare immiffiam , quod Mortuum appellant, 


Portus. Agrippe . 

Portos,, atque finus Pureolani littoris , fic defcribie Dio; è 
ri Kiue Ti Kapmurid's qeolor 7h porrafu Mienre x, IurwAaw pluolou 
dic is, dperite Yap cupole È Lidolc NW fipartar speri nti 

| ug * 
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è; Carcare Tpirdlw normudu suu , n a 7%) if T1 x ep Ta 
mimon ii, ® d' iNiza diagvi der dvrhe dielogerai, Xda & avg 
co uuxd Niprddnc pater, è nadeltai auTE 19 Avepvie , n di pieno 
Auupig 3 % 74) #0 TE Tuposnzs cv ca, dc extitò x) aly iruvpiav 
nei, è Tavry Si 78 baXdarn TR érros suaripag Swols aore sioard0s 
mò. d'iiigror Tho' Auxpirida dro TE arehaveg in apporica vap avrlw 
tho warsipoy 7) Aypiazas SUrTpiCAG das vavrorutatso amedetev s 
Cuma. Urbs «ff Campania , ibique locus quidam in Lune formam 
eurvatus inter Mifenum , & Puteolos . Is enim fere totus montibus 
parvis , ac nudis zireumdatur , habenique tres finus maris , quorum 
unus extra, prope ipfas Urbes. eft, Tyrrhenum vocant, quod ad ma- 
re Tyrrhenum pertinet. Secundus , exigua intercapedine Aa priore 
dirimigur, Lucrino nomen eft. Tertius in ipfo receffu interiori, Sta- 
gni in morem , extat Averni nomine. Proinde Agrippa in ea ma- 
ris parte propter ipfam continentem , ad interflitium , quod Lucrinam 
lacum utrinque a mari dirimebat , anguftis faucibus , per quas na- x 
ves introire poffent apertis., perfodit, effecitque portus navium fazio» 
ni aptiffimos, | Ì 

Quibus ex verbis liquet, portum ad Mifenum ab Agrippa 
excogitatum , in quo faucibus tantum apertis, & immiflò mari, 
portus perbelle fit accommodatus, Neque ante ea tempora ejus 
continentis partes portugo habebant, Et cum Cefar apparatu 
bellico in Pompejum navibus comparandis intra, & exwra Ira 
liam maxime fluderet, opus Agrippa ad cana rem miffus perfe- 
cit. Nummus ei culus eft, in quo Neptunus finira delphinum, |, Menmus 
dextera tridentem tenebat , cum hoc epigrammate » Me AGRIPPA" srippa 
L. F. PREF. ORZ. MARIT. ET. CLAssis, Huic portui natura fa- Lib.4.Sattx . 
&@o Portum Juliùm praeponît Juvenalis, 

a + + + non fic igitur mirabere portus 
Auos natura dedit .... o bd 

In hoc portu deinde Augu@us claflem , alteram Raveona ad 
tutelam fuperioris, & inferi maris collocavit-, ut ait Syetonius. I? Tib.c49. 
Idemque faum a Tiberio Cafare meminit Tacitus ; Jcaliam Lib. 4 
utroque mari due claffes Mifenum apud, & Ravennam, proximum- 
que Gallia littus rofirate naves prafidebant , quas Afica vi&loria 
capias Auguflus in Oppidum Forojulienfem miferar valido cum remi- 
ge, & qua fequuntur. Vegetjus feribit apud Mifenum, &'Ra- Lib. 4: 
vennam®fingulas legiones cum dlaffibus fuiffe , ne jongiys a tute- 
la Urbis abfcederent, & cum ratio poftulaffet , fine mora , fine 
circuitu ad omnes mundi partes pervenirent. Nam Mifenatium 
Nn 2 Claflis 
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Ciaflis Galliam , Hifpaniam , Mauritaniam , Africam , Égyptum, 
Sardiniam, atque Siciliam proximas habebat. Ravennatium ve- 
ro, Epirum, Macedoniam, Achajam, Propontidem., Pontum, 
Orientem , Cretam , €yprum.. Chilrarchus Neronis etate no- 
minatur Volufius Proculus. Sub Tito , Plinius, conffagrante 
Vefuvio. Sub Vitellio ea claffis defecit., cum antea e clafficis 
Ravennatibus legionarian militiam pofcentibus , ad copias , quas 
ducebat Silvanus, poft fra@um exercitom Vitellit a Vefpafiano , 
adfcitus effet optimus quifque. Varii lapides in ea re clafiica 
illam oram decorarunt. In quibus & Prafe@orum , & mili- 
tum, & ipfarum navîum extant nomina. 


TI. CLAVDIO. ILO, PRXF, CLASSIS, PRAETORIZE. MISENE 
PVB. PROC. LYDI. MAGNI. PROC, CLAVDII. DACIÉ 
PROCOS». XX. HEREDITALIVM. PRJEF. VEHICVLORVM 
PROC. CLAVDIA, ALEXANDRIN. PR/F. TRIB. TRIB. 
I.EG. VII. CLAVDIX. PI. FIDEL. PRZAF, CON. II, GAL» 
LORVM. PRZF, CON, II BOSPHORANORVM. 


Altud , 
o) 

L. SEMPRONIVS. PROUVLVS. VETERANVS. EX. CLASSE 

MISENIS. MIL. AN. XXVI. SIBI. ET. CONIVGI. SVI, ET 

LIBERTIS. L:BERTABVSQ. POSTERISQ. EORYM, 


Item, 
D. M. x x 
I. SELFYWCIVS. NAT. SVLPICIENSIS. MILES. CLAS, PR. 
MISENATIVM, MILIT. AN. XXX. SCENICVS. PRINCIPALIS 
‘FIX. AN. Ls ANTONIA. THEODOTE, SOROR. F. 


Preeterea , 
D. N. 
C. SENIO, SEVERO. MANIPLARIO, EX. III. FIDE. NAT, 


BASSUSi VI) AN LVI. MILLUT, AN, XXVI, Mi &MILIVS 
DOLENS, Hi. :S, B, M, FECIT + 
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| Ibidem, 
- De M 
TI. PETRONI ca6e CELERIS, NAT. ALEX, EX, IIL ISIDE 
. WIX. AN. XL, MILIT. AN. XXVI, TITIVS. AQVILINYS 
EPIDIVS. PANSA, III. ISID. N, B. M, FECERVNT, 


Ùù u Aliud è ni ° 


Di M. 
€. JULIO. OVARTO 
VER. Ex, PRAT. N. GALLO 
. C2ECILIVS FELIX, S. ICONIA. HERACLIA 
So ET. Se 


In quibus, Fides, Ifis, Gallus, navium furt nomina. A_ 
Xenophonte commemoretur Patalus navis apud Athenienfes., Ta Lif.r.dehif 
lamegum reperies apud Egyptios. Et in Thucidide , Aexgiyo- SI: 

_* @epor, in qua Delphinus erat ex ere. Tlryassx etiam apud Gras 
È ©0$. Tavpss apud Pollucem. Quamobrem navibus nomina im- 
nere , antiquum, Prafe@um Vehicalorim ; Veteranam, & 
Maniplariom notabimus. PrefeGus Vekiculoràm jntelligendus: 
elt is, quem alio nomine Magiltrum nuncupabant. Ea vero Lib.qdebel 
non Vehicula publica erant , de quibus Appianus de Pamponio 4 Cirik 
loquutus , fra ps gruFein pag trio, È Tape Tal mvdas CXmpeitor 
re Snporiuy tifa s Ne agnofceretur ab aliis , & ad portam con- i 
feenfo Vehiculo publico ; atque haec quidem a Prafe@to Pretorio, 
fumptu publico Auguftorum, Populique Romani alebantur. Se& 
Vehicula in exercitu , quorum Prafedo , & Magifiro vedores, Welicula: 
& auriga obtemperabant. | cu Ra 


L. ATILIO, L, F. CRESCENTI, ET. AVG. MISSO: HONESTA 
MISSPONE. EX. CON. VI, PRET. L. ATILIVSe TROPHIMVS 
ET. L. ATILIVS, EVTHYCHVS. LIB. ET. HEREDES, PATRO= 
NO. OPTIMO. ET. B. DoS, M. FECERVNT: ET. SIBI. ET 
SVIS. LIBERTIS. LIBERTABYSQ.' POSTERISQ. FORVM 


H. M. EX. TEST, NON, SBOVETVR, NEC. HERES. MONVe 
MENTVM. - 


Augufti evo duplex haec miflio fa&a ef , m piena miffio 
i in 
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in Colonias, & domum deduceret. Exauthoratio; ut quamvis | 
immunes a vigiliis, & excubiis redderet milites, non tanîen ex- 
ciperet a pugna in hoftem. Tiberius rariffimas Veteranorum fe- 
cit, w inquit Svetonius, ex fenio mortem, ex morie compen- 
‘dium captans. Et emeritus , -diceBatue trrsuos rara cparterinio 
nagdrsss quo circa immunes erant; & operum vacui. 
Quatuor tamen miflfiones numerantur. Honefta , confe@is 
. ftipendiis. -Caufaria, ob vittum, vel morbum.° Gratiofa, per 
grattam ab Imperatoribus impetratam... Et Ignominiofa , qua 
criminum caula quis militia falvebatur. In pedite, xx. annormum 
conficiebatur flipendium, In eguite , x. In Nauticis, xxv 


Fedificia. 


TRACONARIA pifcina inter varia Mifeni cedificfa  cernitur 

Grecam vocem retinens ; rpexerv enim meatus aquarum fignifi- 

ua cat, quorym caufa a Nerone fuiffe inchoatam fcribit Svetonius, 
Cap.3. Praserea inokoatam pifcinam a Mifeno ad Avernum lacum conte. 
Hem; Porticibufque habent manu fcripti conclufam , quo quicquià 

totis Baiis calidarum effet , committeretur. Spe@tabile aquarum 
Caftellum , in quod per fiftulas aqua piuviarum ex Promontorio 
defluebant, io altum ad pedes xx, exurgens. Longitudinem , & 

-  latitudinem collapfas teftitndines oppleverunt. Medium ejus {pa- 
cium patet inter duos parietes.in latitudinem pedes cc., in ion 
gitudinem xvifi. In utreque latere medii tranfitus, per portas 

quatuor aditus patet in cellas amplas quaternas , quarum teftudi- 
nes ‘decuifatim fornicibus jun&= parietibus intermediis impofitas | 





° fiant. 
P ifeina si- . Pifcina, quam MIRABILEM vocant, admirattone profeto di- 
SPIE gna elît. ©pus illud Regium, concameratione , pilîs xlviii, in-- 
nixa, pedes ternos undique craffis. Qua quatuor ordinibus nu- 
mero guatermario diîributa: , fymmetriam quinguplicis porticus 
per elegantem iongitudinem efficiunt. Longa paflus eci, lata 
. 7 «lx. Lateritia, ac folida frudura, craffo muro , parietibus d.li- 
gentiffime teforio veftitis, Quod duriffimum fa@um. exiftima- 
tem, quoniam djutiffime aquas retinnit. Foramina-in teftudine, 
unde bauriebanmr aque. Per fcalas lapideas ex duobus laseri= 
bubus graduum xI, eo defcendeBant.. Alteram hoc tempore ob- 
firufam confpicimus. Pavimentum fumma înduftria conltipatum, 
adhuc pluviales aquas retinet, Luculli opus hanc pifcinam A 
i Io 
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bitratî funt propter ejus ville vicinitatém-, quam în finu illo. 


habuiffe fcribit Varro ; In Bajano. autem tanta ardebat cura , ut 
Architefo promiferit , ut faam pecuniam configmeret, dummodo per- 
duceret fpecus e pifcinis in mare , objebtaculo , quo afus his quoti= 
die ab exorta Luna ad proximam navam introire , ac. redire nurfus 


Lib. Ze de re 
ruft. 


Cup. 7: 


in mare poffet , & refrigerare pifcinas.' Agrippe opus tribuo, ut. 


aquis quoque clafli confuleret. Quo etiam fluminis aquas , que 
e Serino emanant per pquadudus fuiffe immiffas , fcribit. Bo= 
‘ caccius libro de Fluminibus. Alfquot ejus operis extant vefli- 
gia ad SpoII, qua per Hermitem, & vicina loca, per Pu- 
teolos, Mifenum deducebantur. Vallem Sebethi ‘appellabant ac- 
cole petras, unde fcatebant, deinde Sabatum dixere immixtum 
fluvio Beneventano. Anno 1593., cum ipfe in Irpinis ad rem 
frumentariam competandam Neapolitane Urbi commorarer , 
ejufdem Civitatis ufui eamdem aquam deducendam Magiftratus 
decreverunt, & miffi machiriatores , qui ad libellam exigerent , 
duce Joanne Simone Moccia Equite Neapolitano , ut_2d Civita- 
tem duda aqua, moles frumentarias conffitnerent, f e emi- 
. nentioribus Civitatis locis aperirent. Hominum tandem opinia 
refrixit. Ad aquas-Luculli fervandas aliud Caflellum @«difica- 
tum fuiffe ,, quod centum ‘cellas appellant , arbitrati funt. Id 
facilius do. È ì ° 
Ville. 


In Vilfa Luculliana cbiiffe Tiberium , fcribunt Svetonius, 
& Cornelius Tacitus. Quorum alter; Reperere Capreas quodam- 
modo defiinavit , non -temere quicquam nifi ex tuto anfurus, Se 
‘& tempeffatibus , & ingravefcente vi miorbi retentus paulo poft obiit 
in Villa Luculliana . Alter vero 5 Tandem apud Promontorium Mi- 
feni confedie in Villa, cui Lucullas quondam dominus. Dio Hb. 58, 
iqlare vap sr Micfvg peradrata; epiv ri dvrdr pabed 5 Mifeni mor- 
tuus eft , anteguam de iie caufis refciret. Dum Cujus ejus mortem 
acceleraret | | 

Haud fongius c, marir Villa. Hanc Plutarchus în ejus vi- 
ta ad: Mifenum posir, magnifica domo, fumpwofiore , & deli- 
cauore , quam tanto Imperatori militie@ alamno conveniret. A 
Cornelfa ccc. fextertiis empta , pro qua poftea £.. Lùcullus cen= 
ties fextertium expendit ; & mirator , tam brevi fpatio:. adeo 
fampmnr. excrevifle , tertiane enim pretii parten» Lucallus fape- 
savit , fi fextestiorana rationem animadyerternus . Cum vero 





Vallis Sehe- 


thi è 


In Tib.c 756 
Lib. 6. 
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Marius militta fe abdicaffet , addu@ufque effet. în concionem 3 
Sulpitio Tribuno Plebis, ut contra Mithridatem bellum gereret, 
Populus in'diverfas partes abiit , aliis Marium probantibus, aliis 
Syllam vocantibus , & Marium ad Bajas ire , ut corpus fenio 


Lih.18. c.6. confedum ibi curaret |jubentibus. Plinius ; Pofuit: in Mifenefi 


Villam C. Marius VII. Confuli , fed peritia caftra metandi fic, ut 
comparatos ei ceteros etiam Sylla felix cacos fuife diceret. Eos 
deinde hortos coemit , & coluit. Valerius Afiaticus , qui bis 
Conful fraude tandem Medalline , & Vitellii everfus et. Tan- 
tum vero hifce hortis ftuduit , ut inhiantem dicat Cornelius Ta- 
civus ; Hortis.inhians , quos ille a Lucullo emptos_ infigni magnifi- 
centia .extollebat, Claudius Cafar, qui eum perdere cupiebat , cum 
rilitibus tamquam opprimendo bello Crifpinum Pratorii Prafeftum 
mifit; a quo repertus eft apud Bajas , vinclifque indittis ad Urbem 


raptus , 
Cornelia . 


L. GM, ejus Gracchi frater, qui Iegem Agrariam tule- 
rat, cum cadem de caufa acerbil(limas în Rep. feditiones excitaffet, 
cumque duo Flacci Pater, & filius, qui ex de Luna in pri- 
vatam quamdam domum defiluerant , confofli effent, occifus eft, 


. & caput allatum Confuli , corpus vero ad Corneliam Matrem 


Mifenum Oppidum devettum et. Qua Cornelia Africani ma- 
joris filia, Mifenum prioris filii obitus caufa decellerat, ut fcri» 
it Paulus Diaconus lib. 1, | 


Echini. 


Saryr. 4. Mifenates Echinos laudat Horatius , 


lib. 2. 


Blastyres . 


Murice Bajano melior Lucrina , Peloris 
Ofirea Circais , Mifeno oriuntur Echini. 4 


Ecclefia Mifenas. 


Mifenatem Ecclefiam Camana conjundam fuiffe , in Cus 
mana diximus. Zofimus fub Diocletiano , Eleutherius Epifco= 
pus, & Antia mater fub Adriano, Martyres Mifeni celebrantur. 
Licet in amnotationibus in Martyrologium, Illuftrifimus Baronius 
fcribat allucinatos effe , qui eos Mifeni Martyres conftituunt, 
veluti & cos, qui Miflenii, & Meflana; arbiurawr enim , Met 

dee 











isò efle legendum.: Quodque Rbegino Mpnackus,, qui flo- 
Tapi anno 919. apud Tritemium fcribat , apud. Meizaam in A- : 
pulia., ersoris arguitur , vollocato Mifeno in ( ania. | 
+ Mifent s. SOSIUS ( aero tir .eweas, a fervando didus) Le- 
. witicum mfnifegum exegcuit , qui trigefmum annum agens, 
Martyrium cum .S..Januario Epifcopo fufcepit ix. Calend. Odo- 
bris anno 305. Habet ejus cofpus Neapolis in..wede S. Severini. 
De quo fic Martyrologium ; In Campania comnîemorasio.B. Sofi 
Diaconi. Mifenatis , quem S. Epifcopus Januarius cum illius capite 
Evangelium in Ecclefia legentis flammam videret exurgere , Marty- - 
xem futurum pronunsiavit . ‘ Et non poft multos «dies ,- cum ipfe «ff 
gnnorum wxx., Mariyrium cum .eodem Epifcapo caputis detuuncatione 
fafcepit. | e | n Le 

Ejus translatienem, in .ejus vita defcribit Joannes Diaconus 
apud Surium, Cum. enim Longobardorum perfequutio crude- 
litatis ffammam in toto Orbe tesrarum ;-& preefertim in Cam- 
pania accendillet, Chriflianorym parietes in Mifenati Oppido po- 
tilimum lambere ad ruinam videbatur.. Avidius itud Oppidum 
petiere ,, «eb. Sibyliae Vatis fepulcrum , quod inde haud longma 
aberat.. Confcius fa&lus fuerat Sicardus ejus gentìs princeps , Sofi 
cospus;,. quì cum Januario , «& Seciis Puteolis Martiryum paf= 
fus fuerat , Mifeni a civibus fepulcro fervatum Tempio eidera 
condito. Quamobrem: cum diù fodiffet., «corpus invenire non po- 
tuit. Millis deiurde ab Abbate S. Severini Athanafio Monacha, 
& Petro Subdiacono , corpus. inventum eft., & Neapolina .trausla= 
%n , permittente Stephano Neapolitano Epifcopo , & annuente: 
Joafme Epifeepo Cumano. Sexaginta annos poft Sofii ..mortem 
a -Sarracenis Oppidum Mifenum degmoliwam fuifle affiirmant, & 
folo equatum . > a 3 DA 
EPISCOPI . BENENATUS, «ui Cumeba Ecclefie Vifitatori , 
moituo iLiberio ejus Civitatis Epifcbpo ,eamdeim Eccleliam com- 
mendat B. Gregorius his verbis; Quoniam Cumaye Eeclefia Li-Tiba-prs. 
| .berius quondam sjegg de .hac luce migraf]e cognofcitur , propterea 
vifttationis deffitua Ecclefia Frasernitati tuge opergra. follemnher dele- 
gamus x &c. lilud esiam adjiciens, ut nullum de alia Ecclefia 
eligi permittat ibî -Epifcopum , nifi fotte inter Cumanos Clericos 
ulius effet, quem ed Epifcapatus otiera evehi polfe fibi perfua- 
deret. Ne pre&terea Laico cuipiam eam dignitatem emulari per- 
mitteret. Hunc Benenatum Mifenatom feilfe Epifcopum' îdem r,4.,1, ep 
ius exprimit ad Anthemium -Subdiaconum fcribevs ; Com- 30. 
 Tom.IL Oò == | peri- 


. 
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perimus Benenotum Mifenaterh facinus , quod de .fè per -feriptatan ma- 
nu prius profeffus eft , abnegare.. Et ideo quia hujus fceleris noga- 


- 2o ficust majore difcuffione ,' ita € majore indiget ultione. Vide- 


Epif. 36. 


Comitaziux. 
Comes: ldi- 
ken dl e. 


tur deiude Pomtifex eidem Epifcopo pecuniam dediff® , qua Mi- 
fenî Caftrum ‘extrueter, cujus parterà. apud fe Benenatîs. retinuit; 
& tiînc privatus Epifcopatu: cernitur. Sic enim ait;. Pervenit ad 
fios ;quondam Benenatum Meffinatem. Epifcopum. pro. conftruendo “illià. 
Caftro folidos. accepiffe .. E quia pars. eorum: folidorum- dpud eum di- 
citur remarfi]e, e&pertentia tua fubtili. indaggrione“perquirar , & fi 
quid manifefte ‘de ipfis folidis ‘cognoverit remanfiffe , Comitatia  Co-. 
miti. praditte Civitatii fub de fufcepti ‘illud. pagina cortredat , atque 
irmmineat , ut în conftruBtione ejufdem loci, ficut funt dati , Deo adju- 
vanté, agere s quia ratio nulla permittit, ut propriis. cujufdam ufibus, 
Applicesur:, quod pro commuhi utilitate dalum ‘effe cognofcitur. Idem 
Pontifex lib. 7. épilt. 25.‘eamdem. Ecclefiam Fortunato. Epifco» - 
po, Neapottano commenda, & Vifitatotem eumdem illi injun- 
git; Cognofcerttes Meffenatem Ecclefiam Sacerdotis regimine ‘deftitaram,, 
vifitationem ejufdem Ecolefia Fraternitati tua operam follemniser de- 
legamus, &C. tifdem verbis. ufus, quibus: id Benenaurm fcripferat. 
Pofidebar montein, vel-agrum. cum. monte ,. qui S. Salvatorie 
de Miferio homen habebat.,- Monaflerium: S, Fottunati in Arpaja, 
Beneventana Dizcefis, a cujus..Fratfibus. ager filvofus. ; nemo- 
tefùs, , Aerilis , incultus.; cum jurifdi@ione piftandi juxza lit- 
tus ex tribus ‘partibus candela cenfn addiAa. pro. jurepatronatu, 
Francifco Roccaplanula ;- &' Bertheramo. fratri anno 1430. Sed 
a Joanne e -Fiorio Lueîi , Joannis Jatohi Roocaplanuie , & 
Adriane Monialis procuratore, «di@us ager ,; & ‘mone. Mifenus, 
anno 1y}0. venditus èft Francifeo de ‘Tovar Hifpano S. Jaco= 
pi Commendatori , promiffo. alfenfu Ecclefie S. Fortunati . Pre 
titmeccc.aureofum perfolvit; Eaque nunc Familia -poffidet , cu- 
rante. Abbate Julio de. Bonfionio: Puteokina. Anno fequense 
15ss1. Difadus Guevara ‘Joannîs -Guevare S. Agathai Gotthe- 
rum Epifcopi ,-S. Fottunaw Prioris, & Commendatoris frater , 
&'procurator, tite coorta, a Francifco de Tovar L. aurcos Ec- 
clefia reparatione erogandos. accepit, addito. audiori candela cen- 
fu, qui Ilufrifs. Cardinali’ Baronio S. Fortunati Aqbbati folvitur. 
Poffidetur hoc tempore mons a Catherina de Fovar. 


d) 


__-* *“Comiva. . di 
Ex fùperioribus Gregori ‘verbis , -Comitivam. «cognofcimue 
Ù ° è Mt. 
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Mifenatem » ejuigue Comitem Comitatinm ji iade 3b anno 
s90., quoad Pontificats apicem Gregorius ef evedus, ‘Cujus 
esiem agitate. Prieglanum Comitem notarimus. Vedanum ‘etiam 
Comitem commenmorà idem Poutifex ad Maucentium. Ducem 
Neapolitanorum feribeas, & tunc Fortunatum Neapolk habebat 


o’ i ua È i . . - 
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2000 TO 0 AUP. < XXIL. 
Nterjacent Mifenum, & ‘Bajas Baulî. Herculis ibi Boaulî Tem- 
plum 4 Geryonis bobus, cuna bovunr pampam duxiffe: be- 
rorum , ut loquitur Martianus . ‘Quo tempore illad memorabi- 
fe elt , Italiam di&am, quafi Vitaliam ; a Vitylo , qui-ab ar- 
miento refiliens profugerat , & totam illam ram. peragraverat , * 
ut fcribit Hellanicus Lesbius ‘apud ‘Halicarnaffewum.. Silius lib. 2. 
+ + » =» & Herculeo3 videt ‘ipfo in littore Raulor 
Boaula, Caula bovum appeltàtà, mox Baulum , ut dulcius 
auribus fonaret} — pel ae. hl pa 
= è è » tortupta Boalia, Baulos 
.  Nuncupat haec ataî è vu 800 3 
inquit Symmachus . Paufanias in Fliacis in Urbe Pylo . fpelun- 
| Oo 2 cam 
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‘cam defcribit, m qua Neftoris , & Nelèi bovum fabulym fuif& 

Bauli , & fe dicit. Utque Boaulf nomen exprimeret ,. hujufmodi diviGe ; 
Li Hovi ds trrable mas Nésoposs È 71 wpareper Noktnc qarir alftass 
rta Bi bovum Nefforis , & amea Nelei fabulum fuife dicunt. Et quem. 
admodum Iphîcli boves Neleus -expetivit ,- fic Euryfleus impera» 

vit Herculi, ut eximia fpecie boves ad fe abigeret. Bobus qui» 

dem in primis prifcos dele&atos faille oftendit Homerus in illia- 


de , qui fphidamanteî- Aritenoris: filium hoves centum nupuarum 
munus locero dedifle (cribit ". de e 
. © ‘Agrippina... 


prippina. Aprispina ralamitate locus celebris ell. Out eum.iù magnane 
Neronie ieidiac. addu@a effet, non nti rad honore , & 

.* poteflate privata et, abdu@a militum , & Gèrmanotua: flatione 

Cap. 34. (ut air Svetonius ) fed-etvam contubemie: , & palatio éxpulfa, 
er venenum tentavit, dé frultra. Semper enina antidetis illa e- 

rat premunita, Lacunaria patavit ,. ut. fupes dormientem decide- 

rent , ipfa tamen. confilii particeps effe@a , fibi cavit, Tandem. 

Bajas eain: evoedivit ; data navi Diuili. & machinofa, qua re- 

l pente corrueret in mediis .aquis.. Corruit -Îla quidem , fed 
Eib.4. Ann. jpfa enatavit «ad. littus incolumis.» Narrat Tacîtus- im littorà 
obvium Matri fafum Neroriem ( nam Antîo adventabat ) manu, 

& comples cam excepiffe ,- & duxiffe Baulos , Villam / qua 

Hortenfii antea fuerat ) qua inter Mifenum, & Bajanum: flexo 

mari alluitar. Ibi cofivivio», & blande babita. Et quoniam Ba- 

jas. ad Quinquatruum fellos dies allexerat , note intempeflta , di- 

cens; Vale Mater, per te vivo, per te regno , impofuit cam 

navi, quam Anicetus ejus liberuis.,. Claflis apud Mifenum Prafe- 

Qus-, pueritie ejufdemseducator , Agrippin® mutuis odiîs invi» 

Navis folu- fim, aedificari poffe ajebat , cujus pars in ipfo marî per arten 
rilts . foluta, eFunderet matrem ignaram. Comitabamur eana Creperejus. 
Gallus, & Acesonia liberta , cui Pollt. cognomen addit Xipht- 

linus. Pato figno, tedum navis plumbo grave eorruit ,.. preifufà 

que Creperejus exanimatis Ohijt .. Agrippina , & Aceronîa pros. 

tea fuse. Tunc vifum remigibus io unum latus navem incli@ 

nare , atque ita eam fubmergere, Sed aliis ejus confilii fgna- 

ris contra nitentibus, faGum eft, ut leniter Agrippina, &' Ace- 

ronta in mare pracipitarent. Clamabat Aceronia, ut Agrippina 

open» fesrent' Principis. Mauri, quanr fe ipfaur facicbat - ut_ mor= 

sm 
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tem evadere. Ar remiges cuni in tenebris ellént , Agrippinam' 


rati., contis, & nemis Aceroniam interfecere, qua cum Creperejo. . 


{celeris participe, mieritas poenas foluezunt. Sepeque ufu venia, 
ut in proditiosis gneros primem a divina vindidta animadvertatut. 
Agrippina filens , uno tantum în fiumeris accepto vulnere ,, nad 
do , lembi occurfu ad Villam, que in Lucrino habebat , vehitur. 
Quod cum Neroni nunciafi Agerinus ( Lagenus Svetonio , La- 
gerinns, vel L. Agerinug aliis codicibus ) per quem dicebar , 
ur ivezzizia fibi mitteret ,_ quod falva, effet ,, inteffettus--ab ipfo 
eft, fubmiffo celeriter Aniceto: percuffore-.- ‘Qui Hercyleo ; dx 
Oloasito Centurione CiaMario- adhibitis fori, circumififlentes les 
Gum , prior Trierarchus fufti. Copun.ejas afflixit. Qne Centarioni 
ferram ‘diflringensi pfotendens uterem «dixit, Venstem feri. El di- 
&um Aniceto fcribit Dio ; Malt ravrhu brinnre alt, dr: Nepara 
. dzexev; Hune percute «Anicete , percute , quowiam Neronem. poperte. 
Multifque vulneribus confefà ‘ef. Eam mortuamn cum diffeca» 
rent, aftitiffe Neromem fcribunt ,. denudata penitué. confpexifle , 
vulnera contemplati in ta prorupifle verba , qua magis nefa+ 
pia habita funt, quam ipfa cedes. Qua verba,.cum Matre ipo 
fim rem non habuiffle deelatant, licet feeminamr Agrippire fi@ 
mrilem amaos, fispius dizerît, f& cum matrè confuetudinem hibe- 
re. Quamcbrem non'indigni facinoris peenitenvia., fed aliz .cau= 
fi in Matrem odium excitarupt, & quedam membra vimperale 
fe, quedam laudaffe dicenter sw dSor ot: Wta mdioir peripa tixors. 
Nefciebam,me tam pulchram Matrem habere . Idem Tacitus cr: ma- 
tem: eadem ‘node Agrippinanr ditit convivali lede: ,, & ‘exequiis 
vilibus.. Cqnvinalèe autem ‘ledum fic defcribit Liviusz P. Licimi 
funeris caufa vifteratio data, & gladiatores cxx.. pugnaruni , & he 
di funebres per triduum fatti, poft ludos epuldm sn quo cum: t0:0 
foro frata triclinia efeni , sempeffas cum magnìs procallis ooorta , 
coegere plerofgue tabernacula ftatuere in forte. At -ramtum honesis 
Agrippina non fuit exbibitus, Quin duna rerum poviehamr Nero, 
non gongelam, aur claufim- Aumo' feribant. Max domelticorum 
cura levem tumolum accepiffe viam Mifeni propter ,. da- villam: 
Cafaris Didatoris, que fubje®os fiius editifiima profpe@abat .. 
‘Aeocenfo roge ,. libertux ejus Maefter ognemento;, ferre: fibi mom 
tem confcivit ; incertum, eharitate in patronam , an. metw-exitif. 
Poll Matris caedem. Nere nodurno tempone tento metu conturba- 
‘dar <, ov de leo repente profilitet . Interdum ‘' pertesrebatur 
Tubicinuta audity > qui hellicum, canere maximo tutavb videban- 
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ur, quo in loco Matris offa fepuka erant, umanzobrem lio, mi- 
grabat. Domus Baulis Agrippina ofienditur ,. quam fepnicrum 
vocant. In fornicibus crufta, in quibus Sphiages, & Gryphes, 
aliaque hie fimilia depida ; quas imagines fumus. in dies .perdit 
èx luminibus, quibps accedentes utunue., | - 


e +7 Pilcinai Horteofi 


In sò litibre Lei Oratoris” Villa elt, cujus ruinte , ann 
wjari teguptur, aut’littore projefta jaceat . Pilcinas , & flagna 
ibidera. habuiffe , di@eria Ciceronis declarant, qui Tritonem , & 
beatum pifcinazum ilium -Appellare folebat, idque tribus de cau- 

- fis. Quod pifces cicures ad manum venite folebant vacati . Quod 

Murena» —“Murenz motiem flevit. | Et quod, amico petenti: duos arallos | 
dubs‘mulos le&ica, qua vebebetur, dii fe Jibentius daturum + 
Hanc Viftam Antonia Neronis Dro marer pofiedit, que ama- 

Libg.éss 12, Ghi Mureszè inaures addidit ,-ut ait Plinias, quamobrem vi- 

Lib. 3: fendi Baulos.2sultos cupido invafit,. Varro } Q.. Horenfius fa- 
miliaris noffer, cum pìfcinas haberet magna picunia edificatas ad 
Baulos , ita fape cum co ad Villam fui , ut illum fciam femper in 
canas pifces Puseolos mittere «mprum folitum , neque fatis era: eum 
mon pafcì pifcinis, nifi eos ipfe. pafcera ultroo © . . 

sa pda '. -Cifcuse, (Pes i i t 

Ad Baulos'maximi aedificii riina cermuntur , quas-Merca» 

». tum .Sabati vulgus appella. Alli cenfuere Circum, ibi faiffe ; 
eoque Matrem: Neronem. accerfille ad Quinquatriorum feftum . 
Quid vero Baulis. Ciréus ,. fi Bajas evocavit.-ad folemnia Quin- 
squatrium figiui celebranda , inquit .Svetonius?.& fi ex. Taciti ver= 

bis cognovimus Baulos primpra adveGam Matrem, miliffe dein- 

de Bajis: cum mavi.Folutili ? Quo circa Ba}is .Circum .cooftitue- 
ùvmaus + Quodcnmque tamen lidc cedificium fuerit, ad Quinquatria 

Quinquarria ®cedamas » Erant ‘dies feti Minervwee + Quinquarrus propriè ap- 

fefium Ati- pellandos contendit Lambinàs , cuna Cicero dica: ad - Coclum 3. 

nerve. kia-rumultuofa canciones, ita wmolefia ‘Quinquatrus afferehantur ; nen 

Lib. 1 Quinquatria. pa -® ì 

i .. x n » puer wa feflis Quinquatribus ‘olim i 

Edebgntur in Aibana Villa lena rete . Rom&, în monte Coe- 

lio ,-Mirrerva capi viti. Cab Martias. Quinquatria nea > & 

uin- 
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Quinquatros feggo. De Atbatti Svetonius in Domitianò ; Celebra- 
ta, & in Albino quetannis Quinquatria Minerva ; cui collegium in- 
flituerat, De Rouranis Livius; Legati ew Macedonia Quinquatribus 
ultimis. adeo expetati venerimg , ut nifi vefper effet, extemplo Sena. 
tum wvocasuri Confutes fuerine. De eorum ‘origme, Ovidius, | 
Una diet media ef, & fune fasra Minerva, ;° 
Nomina, qua a junBis quingue diebus ‘habent .. * 
Sangyiste prima vacar , nec fas concurrere fanto , 
Caufa quod eft‘illa nata ‘Minerva die. «e >. 
ABhera, ‘trefque fuper firdia celebrantur arena. 
‘ Enfibus exeriie bella Dea' leta effi. |... 
Quod aifem prima glies fanguine wacaverit, ita exiflimantvaliqui, 
ut pugnarent quidem, - fed rudibus., ‘non ferro‘. Aliqui quod pri- 
mo diè fiebant fagrificia ,.& vacabant fanguiine , hoé eft huma- 
no. Alexander ab ‘Alex: Quingquennafes'indos,. male cum Quin- 


Zib.g. Dec.g 
Lib.3. Feft. 


quatrihus confundit i In his feltis ex Franquilid: in vita Domitia=. 
ni intelligitur , preeter. venationes, & fcenicos ludos., Oratoruin 


quaggne , & Poemmmm fuifiè -ccrtegine. : hodem.-etiam tempore, 
quod teflatar D. Hieronymus , Munus Minerva! appellatum, pue- 
ri quando vacabant ,. Mapiftro oftetebant.: Sed ita appellatum, 
Varro refert, vicinorgm pgpuloryum exemplo , qui dies: pofl fex- 
tum, & feptimum Iduum |, fexsuum, .& feptimatrup appella 
unt. Pairlatim tamen .nominis errore aonfuetudinem insepfiffe, ug 
quinque .dies crederentur.. . « L É 


Li 
ai 


Sinus Euxinius "Lu 


Inter Mifenum ,.&, Averguin finus. Éuxinîus ipterpofitus ell, 
de.quo hac leguntur aput: Aurelium ViQorem.;. Addant prete 
rea quidam Eneam in eo tittore ;Euwini in cujufdam Comitis ma- 
erem ultimo, auatis affeftam circa dy Sagiicogni dmser Mifenuni, 
Avernumque extulife>», asque inde loca nameh i 
mu Euxiniu finus diciur, È  —. 


< 


Un 2 qui eiiapa- 
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ad morborum fanationemidoneas appellavit Strabo, & Dio vi- 
te .hominîs, & valetudini aptiffimas., ideoque magniticas ibi, & 
fumptuofas- es extru&as ,°vifus el in vita Augulli magrfopere 
faudare”. . Sic ‘3 ‘Blondo defcribitur; Terrant ambir-omtium Italia 
pulcherrimam , in qua Baja fuerunt Civitas oputentà..< Idque omne 
folum, & fi quinis, n: diximus, produttum eft millibus , latitudine 
tamen parum variata , duo alicubi, & minus alibi millia explet, ut 
digiti unius fpeciem prafeferat. ‘Qua în terrarum, ut ita dixerim, 
digito tam malta cernuntur partim integra in fubterraneis , partim 
fuperius femiruta, partim in ruinas collapfa veterum operum monu- 
menta, ut'extra Urbis Roma mania nihil illo toto Orbe na 

| | ddl: 
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adificiorim magnitudine , ac pulchritudine par credam, exiffimemque 

fuiffe, ut, non injuria dixerit Horatius , 

| | in Orbe locus Baiis pralucet amanis.. 

Volaterranus; Apud Bajas amenitas illa pradicata, & feceffus Ro- 

manorum. Situm, & nomen his verbis conjungit Sflius Italicus, 
» + « « illic quos fulphure pingues 

Phlegraci legere finus, Mifenus, & ardens 

Ore giganteo fedes Ithacefia Baii. - i | 
nam a Bajo Ulyflis focio ibi fepulto, fic appellatas dicunt. De 
quo cum dixillet Lycophron de Gigantibus loguutus, 

Baio d' aueitas TU nufeprare Tagor. : 
addidit Interpres , Bajum hunc navis Uiyflis Gubernatorem fuif- 
fe, & ad Siciliam fepultum. A quo dicunt vocari Bajas infulas 
& civitates, & Bajanum Îacum prope Avernum Italia . Plerique 
a bajulandîs mercibus fic di&as exiftimant, infulfe. Neque pra- 
termittam apud /Egyptios , BAI, animam fignificare , ut fcribit 
Orus Apollo , fi veve tribuimus. Et BAION, genus effe compo- 
fitionis medicum , apud Trallianum , fi thermas confideremus. 
Jofephus parvam fuiffe Civitatem fcribit , cum Ioquitur de For- 
tunato Agrippa fervo, qui Herodem fubfequutus, Caefari litte- 
ras erat redditurus, quera apud Bajas confequutus eft. Impera- 
torum tamen habitationes magnifice aedificatas , Principum villas, 
thermafque maxime laudat, 


Bajanarum aquarum Îuxus. | 


Quamvis Bajanis aquis plurimum tribuamus, Horatius tamen 
ab Antonio Mufa Medico edo&us, ad voluptatem e umtaxat com- 
parandam eas valere fcribit, ad bonam vero valetudinem inutiles 
elle, epift. 1. ad Nummonium. Valam , ii 

è +, nam mihi Bajas 
Mufa fupervacuas Antonius; & tamen illis 
° Me facit invifum gelida cum perluor unda 
Per medium frigus .... 
Et Svetonius Auguflum fcribit, quia calida fomenta non prode- 


Io Epift. 17. 


Lib. 6. 
Lib, 8. 


- 


Lib,18, 0.14 


rant , frigidis curari coadum effe. Medici hoc tempore ( fed - 


quis Medicus ? qui Galeni tantum methodum legerit? qui impu: 
ne homines occidit? ) cum nihil reliqui habeant medendis cor- 
poribus , vel cum re ipfa ignorent, quo morbi genere agri fint 
affei , ad aquas Bajanas eos reliciunt, quas nemini unquam pro- 
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deffe cognovi. Novi tamen ftolidos nofîre sttatis homines, qui 
fi coeci eo proficifcantur , jam fe videre.cocciores inde reverfi 
contendunt. Nihil pteterea accedentes faciunt , quam quod idem 
Horatius ait, | 
Ad mare cum veni generofum, & lene lequiro— 
Quod curas abigat, quod cum fpe divite manet 
In venas, animumque meum, quod verba miniftret; 
Quod me Lucana juvenem commendet amica. 
Irafus uter plures lepores , uter educet apros, 
Utra magis pifces, & echinos aequora celenz. 
Ad quod allufit Pontanus lib..r. Bajarum, 
Salaces refugis, Marine, Bajas 
Et fontes nimium libidinofos. 
Quid mirum? fenibus nocet libido ; 
At non o Tomacelle vina profunt? 
Et prodeft fenibus liquor Falernus? 
Et profunt latices Thyoniani? 
‘n non & fenibus Marine, fomnus 
Et prodeft requies? foporque prodeft? 
Baiîs fomniculofius quid ipfist. — 
Lr therma-, nifi molle, lene, mite 
oranies cyathos merum ofcunt ? 
‘Alibi Balneas inducti Rada Luca hoc etiam tempore cade 
oblogui poffent, quando Venus in balneîis cupig impleri, 
Nofirum fr titulum puella nefcis, ° 
Hic eft 5 Pragravida recede alvo 
Qua venit vasua 5 hoc habet tabella. 
Quod c'ero officium tuam, meumque 
ue partes, moneam= Virum ipfa tecume 
Adducas validum, joct peritum , 
Cuîè telum viride, & virens juventa , 
_ Nec tu defueris comes jocanti. 
‘ Martialis inruit fepe Penelopes, Helenas în Balneîs evafille 3 
Caffa nec antiquis cedens Levina Sabinis, 
Er quamyis tetrico triflior ipfa viro. 
Dummodo Lucrino, modo: fe permittit Averno, 
Er dum Bajanis fape fovetur aquis, 
Incidit in ffammas, juvenemque fequuta , rito 
Conjuge , Penelope venir ,, abi Helene. | A 
Utilia doees in Pedagogi lib. 3. cap. s. Clemens Alexandrinne , 
| QUE | 
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qui ait viris, & foeminis commuafa aperta effe balnea, atque ibi 
exui ad intemperantiam , perinde ac fi fit eîs pudor in lavacris 
obrutus. Athletas practerea viros nudos fe oflendere erubefcentes, 
dum certamen peragebant accindis fubligaculis fervalle verecun- 
diam; mulieres autem fimul cum tunica pudorem exuere. ldeo- 
que Hefiodum Corpus faemineo non exilarare lavacro, fuadere . 

Idcirco tepentes fontibus Bajas , Lucrinam , & Avernum, 
quedam maris ocia dixit, Ejus loci vitia fic defcribit Seneca ; 
Nunquam Canopum eliget , ne Bajas quidem. Diverforium vitiorum Epift. st. 
effe coperunt. Illic fibi plurimum luxuria permittit. Ibi tanquam ali- 
qua licentia debeatur ‘loco , magis folvitur. Non tantum corpori, fed 
etiam. moribus falubrem locum eligere debemus. Quemadmodum inter 
rortores habitare molim , fic nec inter popinas quidem. Videre ebrios 
per littora errantes, & comeffaziones navigantium, & Symphoniarum 
cantibus perfirepentes lacus, & alia, qua velut foluta legibus luxuria, 
non tantum peccat, fed publicat. Èt paulo pot ; Habitaturum su 
putas unquam fuiffe in Utica Catonem, ut praternavigantes adulteras 
dinumeraret, & afpiceret tot genera cymbarum variis caloribus piHa, 

& fluitantem toto lacu rofam, & audiret canentium nodlurna convi- 

cia ? nonne manere ille inira vallum maluiffet , quam unam noftem 

inter talia duxife? Quae Cicero in Oratione pro Coelio brevius — 

complettitur , Accufatores quidem kibidines , amores, adulteria , Baiis 

alla convivia; comeffationes , cantus, fymphonias , navigia ja&tant ., 

Et paulo poll; Que haberet palam decretum femper aliquem , cujus 

in hortos, domum, Bajas, jure fio libidines omnes commearent. 

Quin etiam Bajas tantum vidifle , libidinem prafeferre , affir- 

mare ibidem videtur. Ammianus Marcellinus dum nimium de- 

Jicatorum hominum vitia notat , reprehendit eos , qui fi agros 

vifuri procefferint Jongius, Alexandri itinera fé putant aequipa- 

rafle, vel Caefaris; aut fi a iacn Averno iembis invefli fuerint 

Puteolos , aut Cajetam, fi inter aurata flabella iaciniis fericis in 

fiderint mufce, vel per foramen umbraculi peifilis radiolus irru- 

perit Solis, queruntur, quod non funt apud Cimmerios nati. Ex 

quibus delicatas Bajano iittore coniicimus advediones . Hinc per 

excellentiam, Bajana cymba. Juvenalis, © ° - : 

Interiora petit Bajana pervia cymbe. 

Que omnia ad Paufilypanum Jittus hoc tempore tradu&a cerni- 

mus, ut femper hominum mentes ifdem illecebris irretitas fuile 

cognofcamus. Joannes Aibinus eum iuxum fic expreffit , 

du qui Bajanum venifti liber ad undas; 

Pp 2 Ali- 
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Aligerì fies prada cruenta Dei . 
Mifcuit his ardens Circe letale venenum, 
Dulichium fperans derinuiffe Ducem. 
Juppiter Europam falfo fub nomine tauri 
Littore ab Herculeo per mare vexit amans. 
Triftior Alcides filvis erravit Averni, 
Ereptumque diu nomina clamat Hylam. 

Hic formam A&aeon mutavit , Myrrha nefando 

 Concubitu in ramos bracchia mofta dedite, 

Tindaris hic rapitur.Trojani caufa laboris, 

Hic tua Cidippe fpicula jecit Amor. 

Occurrit pallens nigro Sophonisba veneno, 

Cujus morte gemit quicquid habet lacrimas. 
Hic coluit Medea furens, fratremque peremit, 
| Ut: fugeret patris mox fcelerata manus. 
- Phillida fufpenfum Gaurus miratur, & illum 
Inter me tantum cui fua forma placet . 
Quos tamen verfus ita claudit, 
Omne nefas, atque omne malum his emerfit ab undis , 
Defidia , & lacrimis aptior ille locus . 
Ergo Cumanum quivis fuge littus, & undas, 
Si qua fides monitis , casminikufque meis . 
Eleg.a.lib.1. Ad hoc facit -illud Propertii , | 
; Tu modo quamprimum corruptas defere Bajas, 
Multis ifta dabunt littora diffidiam. 
Littora , qua fuerunt caftis inimica puellis , 
Ah pereant Baja crimen amoris aque. 

Lib.s- ep. 4. Francifcus Petrarcha , nullam amoeniorem, nullam frequentiorem, 
quam Bajarum flationem effe dicit, quod & Scriptorum illius evi 
fidem , & GU murorum reliquias teflari afferit. Subdidit 
praterea hoc human voluptati magis, quam Romana feveritati 
dignum fuiffe domicilium , ideoque Marium natura viram alpe- 
riorem, & Pompejum, & Crefarem humanis moribus altiores, in 
montibus aedificalle , unde , qued decuit, non immerfi, fed fub- 

‘* du&îi effoeminantibus ‘antmos munditiis , nautico ftrepium, & 
‘ Bajanas ex alto defpicerent voluptates. Quas vero dicimus Baiîs 
Jafcivias, eafdem ex libertate -emanaffle dicemus. Juvenalis, 
Qui vertere folum, Bajas, & ad Oflia currane. 
Et Annibalem Campania Soles ( quis crederet? ) & tepentes 
fontibus Baja fubegerunt, inquit L. Florus lib, 2, cap. 6. itaque 
l invi 


f 
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invi&us Alpibus, indomitus armîs, in iis locis elanguit; 

. Laudavit tamen Cives Cicero eadem Oratione ; Equidem mul. 
tos vidi in hac Civitate, & audivi non modo , qui primoribus labris 
guftaffene genus hoc vite, & extremis ( ut dicitur ) attigifene, fed 
ui toram adolefcentiam voluptatibus dediffent , emerfi(le aliquando , 
E fe ad frugem' bonam (ut dicitur ) recepiffe , gravefque-homines , 
atque illuftres fuiffe. Laudat fic Martialis finum, . 

Litius beata Veneris aureum, Bajas, 
Bajas fuperbe dona natura, 
Ut mille laudem, Flacce, verfibus Bajas ; 
Laudabo digne non fatis tamen Bajas. 
Horatius fplendida edificia , & fuperba, 

Iu fecanda marmora 

Locas fub ipfum funus , & fepulcrì 
Immemor firuis domos , 

Marifque .Baiis obftrepentii urges 
Submovere litiora 

Parum locuples continente ripa . 


Cives Baja- 


NI è 


Hoc eft , terra continente non contentus, in marì eedificas, G - 


mari liutus adimere videris. ‘Toto illo finu eedificia littus occu=- 
pant. Hac de caufa facilius crederem Bajas mari fubmerfas, quam 
a Lcngobardis, vel Sarracenis dimtas. Quod etiam via filice 


firata pelago demerfa oftendit , & Leo Baptifa in Architettura Lib.4. cap. 


confirmat , & mutari littora, cum plerafque alibi alias Urbes, 


tum in Italia Bajas mari immerfas , teftari afferit; & apud A- © Civizates 
ypiufto Pharum, que prius mari fuerat circundata , qua nanc Sabmerfa. 
veluti Cherfonefus ad continentem heret. Idem de Tyro, & 
Clazomenis feribit Strabo. Squalet nunc finus ille, vepribus, fer- £:5.13. 
pentibufque plenus; & aer,qui faluberrimus erat , inclemens ni- 
. mium fadus eft. Fiumanarum rerum viciffitodo in iis locis ma- 
xime cognofcitur. In lunato receffa portum habet celebrem, 
quem nova tuetur arx-, in qua ad xxx. milites flipendium me- 
rent, & iuinarum profpedu potius quam vidu , & cultus com- 
modo fruuntur. Arcem edificandam curavit Petrus e Toleto. 
Aqua ibi Poflideje , quas Poffidius libertus Ciaudii Ceefaris ape» ra Paffs 
rult. , GCID 
| Ambubaje ; 
. °° Bajarum libidinem argmmnt Ambubaj® , famofe mulieres, 
de quibus Horatius . . Sqgyfe 2a 


Ambubajarum collegia è , + è Non 
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Non tantum inter Urbis fcorta coenitafse - Neronem, fcribit Sve- 

tonius , fed quoties Bajanum finum_praternavigaret-, per litto- 

ra; & ripas diverforias tabernas difpofitas fuifse infignes gane®-; 

& matronarum inftitorio copias imitantium , atque hinc inde oran- 

tium, ut appellaret. Inftitorias operas , pro Inftitorio .copas , 

vulgati codices habent . Inftitorem'’Jurifconfulti vocant , qui 

Inftitores negotio agendo , qualecumque fuerit , inflat. Inftitorem Cau- 
Capone» pone dixit Ulpianus. Ambubaje fiquidem dicebantur, quoniam 
Ambarualia. circa Bajas verfarentur , ut, Ambarualia. Ambu enim pro an, 
quod eft circum, veteres dixifse , notat Turnebus In Adverfartis, 

qui etiam ab «ue, ambo deduci pofse exiftimar. Quamobrem, 

“vel quoniam Romam quoque id genus mulierum impudicarum 
feceflit Baiis , vel quoniam quelibet fcorta Ambubaja pofsunt 


appellari , earum minifteria Neroni Svetonius exprobrat .' Am- 


bubajas in fpecubus illis Bajanis habitafse dicerem , cum fubter- 

raneis locis uterentur mulieres) qua meretricium quatum facie- 

bant, a quibus xape:rureia nominabantur, Ét ganeas «wo 785 

Celle mere- 74, quod efsent in terra. , putat dici Terentii interpres . Hu- 

gricum. —‘jufmodi celle Rome fuerunt fub Circo Maximo, vocat fortafse 

Cicero tenebras, & integumenta, cum meretricias libidines Clo- 

die exprobrat in Oratione pro M. Coelio ; Nihil Baja denique 

ipfte loquuntur ? Illa vero non loquuntur folum ,-verum etiam per- 

, fonant 5 hoc unius mulieris libidinem effe prolapfam , ut ea non mo- 

do folitudinem , & tenebras, atque haec flagitiorum integumenta non 

querat, fed in turpiffimis rebus frequentiffima celebritate , & clarif- 

Integumen- (ima luce Letetur . Et paulo polt meretriciam vitam Baiis cofocat. 

"°° tlicaria Alicarias in Campania meretrices appellatas fcribit Feftus , quo- 

malieres. e niam ante piftrina Alicariorum verfabantur ‘queftus gratia. Tri- 
.tici genus , Alica. 


Ville Bajane . 


Inter Bajanos luxus Ville adnumerantur, que non tantum 
pifcinis, fed etiam balneorum frequenti ufu erant admirabiles . 
At cum imumeras crediderim ibi else extru@as , omnis enim 
Romana eo confiuebat Nobilitas , aliquarum tamen Au@ores 
meminere . 

JULI® MAMMEX, cui, & matri, & affinibus Alexander 
Severus, ut pietatem oftenderet in Bajano illuftria edificia, & fla- 
gui immifso mari facienda julfit, ut fcribit Lampridius, In ma- 

i | . em 
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.trem Mammeam ( de Severo loguitur ) unice pius fuit, &c, Et 
in Bajano Palatium cum ftagno, quod Mammea nomine hodieque cen- 
fetur. Fecit & alia in Bajano opera magnifica in honorem qffinium 
Suorum , & fiagna admifso mari . ee 
C.JULII CESARIS, cujus Villa fuit in monte, qui Batis im- Lis. 14: 
minet. Tacitus fcribit, Agrippinam, occifo Nerone , tandem do- 
mefticorum cura levem accepifse tumulum , viam Mifeni propter, 
& Villam Cafaris Didatoris , quae fubjedos finys editiffima pro= 
fpeGabat. Statuam ibi repertam fcribunt cum infcriptione, GEN. 
c. JuL. cXs. Qui viderunt , teftimonium faciant. In hac for- 
taffe Villa Marcellus a Livia veneno fublatus eft, cum ex Servio, 
& ‘aliis m Bajano eum obiifle conftet , licet in Stabiano dicat 
Propertius. ‘Ejus mortis caufam affert Dio , eiriar 140 dr, » Lib. que 
Aifia 75 Qavdru TE MapreXMu UXIT , 0TI GUI Iomy UTC srporretipato 5 
Caufam mortis Marcelli Livia habuit , quod is ejus filiis antepone= 
retur . 
POMPEI, MARII . Inter Avernum, & Sudatorium Trituli 
Villam Magni Pompeii conftituunt. Alie in his collibus Villa, 
Seneca; C. Marius , & Cn. Pompejus, & Cafar extruxerane qui- E;if. ° 
dem Villas in regione Bajana , fed illas impofuerunt fummis jugis 
montium . Videbatur hoc magis militare ex edito (peculari longe 
lateque fubjela:. Afpice quam pofitionem elegerunt $ quibus adificia 
excitaverunt locis,& qualia . Scias non Villas effe, fed Caftra. . 
DOMITIANI CASSARIS , pifcinas ibi narrat fuiffe Plinios , in 
quibus pifces vocati ad manum venire folebant .° Quare docet Pifces vocari 
pifces auditum habere;, fed pracipue Mugilem, Salpam, Chro= 24 manum. 
midem , Lupum e In iis pifcari fas erat. , Martialis Lib.5.cp.4e 
Pifcator fuge ne nocens recedas $ 
Sacris pifcibus he natantur unde, 
Qui norune dominum , manumque lambunt 
Ila, qua nihil ef in. Orbe. majus è 0 
Quid ? quod nomen habent? & ad Magiftri 
Vocem quifque fui venit citatus + | 
arrRIr, Villam nobilem Mur:nis faudat Varro : | 
PisonIs.. Apud Bajas Pifonis Villam Tacitus ponit, in qua Li45- dre 
de conjaratione in. Neronem :Anm eft. Eo divertere Nero fole- | | 
‘Tebac, & epulas,, & balneas inire.; Comjurazionis tarien mess 
proditionis piacitune maturare cedem apud Bejas iù Villa. Pijonis, di 
cujus amamitate capius Cafar crebro ventitabat, balneafque . & epulas 
Mmibas , omiffis excubiis., & foruna fue mole» In ca cnim ra 
.; e ° OL 
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Wolufius Proculus per Epicherim mulierem occidendi Neronis confilicm 
cum conjuratis inierat . (Quod abnuit Pifo, invidiam pratendens’, 
fi facra menfa diique hofpitales cede qualifcunque Principis cruenta- 
rentur . Thermarum veltigia haud procul a Trimlis abfunt. 
- DOMITIE quoque Villam Neronis amite in Bajano oftendit 
Lib. 13: idem Audor, dum his verbis loquentem Agrippinam inducit ; 
Nunc per concubinum Atimetum : & hiftrionem Paridem quafi ferva 
fabulas componit . Bajarum fuarum pifcinas excolebat , cum meîs 
confiliis adoptio , & proconfulare jus ,- & defignatio confulatus , & 
Lik. 54. cetera adipifcendo prapararertur. Dio quoque fcribit, Neronem 
amite Domitia veneno fublate , bona , poffeffione(que, qua 
Baiis, & ad mare Ravennas habebat , invafille . 


Templa Bajana. 


veNERIS Templum în Bajano littore fuit: Martialis, 
— Littus beata Veneris aurum.... 
Cur tamen Cafari opus tribuant , & Veneri Genitrici, haud 
fcio. Huic Numini Tempium Romae a Cafare dicatum, Quod 
eo nomine fuit mater , a Venere Julii ‘, cujus gentis familia eft no- 
fira , ut ipfe laudavit pro Roftris . Svetonius, Appianus , Dio , 
Piinius fcribunt , qui etiam thoracem ex margaritis Britannicis , 
Veneri Genitrici dicaffe affirmat . Errant qui arbitrantur Tem- 
plum Veneris fuifle illud aedificium, quod nunc in littore Baja- 
no reliquum magnifice exftru&um cernitur , quod Truglium vo- 
cant. Id enim balneum fuifle , foramina în parietibus oftendunt, 
qua vaporaria erant, prater tubos,ex quibus undique aqua piu 
vias im pifcinis excipiebatur; ne peramplas' feneftras  commemo- 
rem, unde admittebantur cum vitris Soles lucidi , preeter alia 
balneorum veftigia, que ibi apparent. 
| DIANA ibidem Templum oftenditur, non ex infcriptione, 
quam fomniatunt, fed ex Propertit au@oritate, || © o. 
Ecquid te mediis ceffantem Cinthia Baiis 
Que jacet Herculeis femita littoribus ? 
MullusDia- 8 ex animalram fimulacris , qua in ejus Templi aliquot fapidibus 
rie facer. infculpta vidimus, Canes fcilicet, & Cervos, Mullofque, quos 
venatores appellarunt veteres, quippe qui leporem marinom infe- 
dib. 4. quuntur.. Sed Pilato in Phaone apud Athenzeum aliam affert 
caufam. 
Tespda d'un diiAur svewy fartneazos elias 
. age 


. 
«Ser, 
, 
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Tluglere Agripudos vactou, è curare sad; 

Dedignatur mullus, nec amat virilia, 
- Eft enim Diana facer , proptereaque arrelum pudendum odit. 
‘Apud eumdem Hecati Mullus ob affmitatem nominis tribuitur, 
‘Triotidim enim, Triviam, & TesyAsver cam appellant , ac ei Diacanomi 
trigefimo cujufque menfis die menfam apponunt. Melanthius li- ‘4° 
bro de myfteriis Eleufinis, ei Trigiam Jfcribit immolari, quo- 
niam etiam marina.eft Hecate . Et Athenis Trigla , iocus elt, 
in quo vifitur Hecates Triglantine ftatua. Hinc Chariclades , 

Acoew Erara Tpiodira, , Teipicpge i 

; _Tprerporware ; TpiyAag seu dn 3 

O hera, Reginaque Hecate , triviorum ‘prafens, triformis 

Triplici facie fpefabilis, que Mullis propitiaris. 

Cervus Diane addi&us elt facer. Erageficres , idcirco co- Cervus Die 
gnominata. Et apud Feftum, -quod iaega@ira dicebatur , Cer 14 Sace. 
vus erat placenta ex farina, melle, & :fefamo, tefte Athengo. 

Bajis numifmata reperta , in quibus Diane caput, 


Pifces Bajani, 


Bajana maxime laudabantur Oftrea. Aufotius ep. 7. 
Oftrea Bajanis certantia , que Medolorum 
Dulcibus in fiagnis reflui maris tefas opimat, 
Accepi dilelte on, memorabile munus. 
In numifmate Bajano Oftreum.,, & hordei fpica -cernitur, veluti 
& in Cumanis. 

.  Sergium ©Oratam primum in Bajano invenifle Oftreorum ,,, 
vivaria fcribit Plinivs; quem etiam Oratam diGum ,. quod Au- ‘#%9 <q 
ratam pifcem plurimi fecit, ait Macrobius; Sergius Orata .cogno- Lib.3. cap.8. 
minatus eft, quod ei pifoes, qui Aucata nominantur , cariffimi fue- 
rint. Hic eft Sergius Orata , qui primus balneas penfiles habuit , 
primus Oftrearia in Bajano locavit , primus Oflreis Lucrinis opti- 
num faporem adjudicavit. i 

‘Quid vero de Bajanis Murzenis dicam, cum fcribat Varro; a de ce 
Hirrium .circum pifcinas fuas ex xdificiis duodena millia fex- °° 
tertia capere, ut cam omnem mercedem «efcis, quas dabat pifci- 
bus confumeret, & hunc Ceefari .duomillia Murzenarum mutua 
dediffe in pondus, & propter pifciup multitudinem quadragies 
fextertio Villam emifle? Et cum fcribat Plinius hunc dandosi Lib.g. 6.55. 
Hirrium -ceenis triumphalibus Cafaris Di&atoris fexmillia nume- 
Tom.IL Qq ro 
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ro Murzenarum mutio appendifie , cum noluiffet permutare pre-_ 
tio, aliave merce? Quis. vero. pifcrum luxus, in quo luxuria pe- 
lagios greges revocavit; nam propter hoc appellati Sergius Ora- 
ta, & Lucius Murena? Quis enim propter nobilitatem ignora. 
a pifcinas Philippi, Hortenfii, Lucullorumì Pagros etiam ejus io 
‘ci laudat Sannazarius, 
Da: Rhkombos Sinueffa , Dicarchi listora Pagros, 
Herculee Mullum, rupes Synodontas Amalphis. 


Hiftotia 
‘Adriaris. ad Bajas obiit anno Imperii ar. menfe ro. & die 


20. zetatis. fexagefimo, & altero anno, Paulus Diaconus. Ju- 
lrus Capitolinus , ait, abfumpto Bajis Adriano, cum Pius ad ve- 

‘ hendas ejus relliquias- effet profe@us , relifum Roma Avo jufta. 
implevifle. Vivens tamen Adrianus , audito Sarmatarum, &. 
Alanorum tumwditu ; pramiflis exercitibus., Mioetiam petiit ( ine 
quit: Spartianus ) cumque preefeciffet Martium Turbonem Pan- 
nonia, cum Rege. Alanorum compofita. pace, cum Nigrini infi- 
dias, quas ille facrificanti Imperatori paraverat , evafiffet ,, Pal- 
ma Tarracine, Celfus Bajis , Nigrinus. Faventi® , Lufius. in. iti- 
nere , jubente Senata, occifi fant. Cum Antonius Lihonis fami- 
liares admonuiffet ,. ut eum e Sicilia .vocarent , in itinere Libo 
ad Infulam Pithecufas appulit , ad quam ut Liboni liîtteras fidei 
mitteret Populus Cafarem orabat. Ubi vero Libo animadvertit 
inimicos remiffius agere , ipforum Duam colloquium: poftulavit, 
ut arbitratu fuo rem componerent. Et poltquam id quoque ma- 
ximis precibus obtinuit Populus , profedi funt Bajas. Cefar, & 
Antonius. Tunc Pompejus e Sardinia folvens Puteolos. fiperbe 
praternavigavit circa vefperam , hoftibus infpe@antibus. Illud 
vero dignum vifu, quod primo mane, defixis m mari palîs ,, ine 
tervallo modico pontes inftrati funt defitper , in quorum alterum 
terre continentem Ca-far proceffit cum Antonio., Pompejus ,. & 
Libo in alterum canali diremptum, atque ita ut nil? clara voce: 
loquentes . non audirentur invicem . Re tamen înfefta, difceffum 
eft . Cetera. per amicos internuncios tra@lata ,. varias condicio= 
nes. utrinque ferentes tandem inflante Murcia matre, & Julia 
Tres fisst vxore, rurfum tres convenenint, Ca-far, Antonius, & Pompe- 
Imperatotes + jus in veterem quemdam ‘aggerem mari cindum undique , cok 
locatis ir ftatione navibus. Ibi cohdiciones pacis lare. ra 

. dif 
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- &iffafius narrat Appianus. Vidit hic finus maximos Imperatores, 
audivitque de maximis_Reipublice rebus difceptantes. Nobiliora 
pr Imperatorum confilia Bajani fpecus refonarunt. Quem 
men «parva, & fortunata Infula glorie timlum fuftinebit ; in 
qua tria belli fulmina corufcarunt ? Cedat aggeri Tarpqjus ,. & 
Capitolium, qui uno die tres maximos accepit Triumphatores, 
Nunquam maris aflus nobiliffimum fcopulum debuit obruere. 
Fiftulas plumbeas inter Bajanas ruinas mire craffitudinis , DeAegnifia. 
fua memoria inventas fcribit Pontanus, in quibus Claudii Au- TOO 
uti nomen feriptum erat . Ex Pompei prieternavigatione ad ‘‘‘°!24t% 
icearchiam Lazius Praetorium Pureolis extorquet ,. nam a Prin- 
cipe nomen habere dicit, loco juflizie IE ipa five juris die 
cundi, hoc eft Pretorio quod Puteoli fuerat. At cur non in mene 
tera venit Dicaarchiam vetuftiffimum effe Urbis nomen , &a 
pufta. Republica , non Preetorio fic appellatam? Huîc audori Di- 
caearchia ab inclinante Imperio, non edificio dicinu. Neque il- 
lud ignoraffe mihi perfuadeo , Pretoria magnifica in agris adi- 
ficia effe di&a. Svetonius in Tito, Cunfla Preatoriorum fuorum 
ornamenta operibus , ac templis deftinavit . 
Juvenalis Saty. 1. : 
Criminibus debeat hortos , Pratoria menfas . 
Et Stats, 
- » »'. vitreoque natant Pretorio ponto . 
Bullas aureas, quibus Tiberius a Pompeja Sex. Pompeii fo- 
rore in Sicilia donatus el, ejus wetaté durare, & oftendi Baiis, \.riker. € 
fcribit Svetonius. Bullas vero clavorum E , quae ad 
orDatum cingulis militaribus apponebantur . fiquittlem cum .. 
chiamide, a rettius sa Virgilius , Lib. 9. 
» + + » pulcras Rhamnutis, & aurea bullis | 
Cingula ° vò. 
& extremo lib. 12. 
« +» notis fulxerant singula bullis. 
Gilbertus Mompenferias ex Borbonia Familia a Carolo VII. 
Dux creatus eft, qui primum Regis exercitus agmen regeret. 
Cum Rege Neapolitano Regno potiundo interfuit , fbique Vi- 
carius reli&us elt, Poft aliquot. menfes cum Aragonei Re- 
gnum recuperaffent , Mompenferius cum reliquis Gallis Bajas: 
feceflit, ubi ob aeris inclementiam obiit, & ex Gallis, qui ad 
quinque millia fuerant, vix quingenti fuperfuere . Regni cupi- 
| Qq 2 dita 
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ditate du@us Ludovicus XII. anno 1501. Neapolim exescitum 
mifit , in quo unus ex Mompenferti filiis meruit . Is Puteotos 
profeftus., ut paternum fepulcrum inviferet , fummo dolore af- 
fe&us, poft multas lacrimas decedens , m idem fepulcrum deci- 
dit ut fcribit Guicciardinus , 


.Chriftiana Religio + | 


Chriftianos Baias incoluifse dicerem ex Concilio Carthagi- 
nenfe primo .fub Julio I. Pontif. ( non Silveftro ) a quo Felix 
Epifecpus Bajanenfis adducitur , nifi in hac voce alfterifcus nota- 
retur , & in margine legeremr , Byzacinenfis . Quod ad Felicem 
pertinet, im illo Provinciali Concilio ,, ceterorum Epifcoporum. 
fententiis , fuam addidit, Nullum debere collega fuo facere inju- 
riam. Montis Grilli ad Bajas ager ad Conftantios antea pertine» 
bat, nunc vero ad Joannem Baptiftam Migliarelium + 
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‘PUTEOLI . EJUS ÙRBIS NOMINA sr” 
Cap. XXIV.. 4 


_PPELLARUNT. hanc Urbem Puteofarn Servius , Puteolas Purdli. 
Francifcus Petrarcha, Putiolium Galenus, Dicarchum Sans Puscole. 


Putiolium. 
riazarius , _ . °° © Dicarchun è 
ce + Dicarchi littora Pagios . sa | | 
Dicarcham Lucilius apud Feftum, | | Dicarcha « 


Inde Dicarcham gr Delonque imorentt -_. 
Dicatchidem Petronîus, Urberm Dicarch&am Silius Italicos, Si- sr 
nys Dicarch&os Statius, Putiolos antiquus lapis Lai Marcellum pri je dii 


Mufcettolam Neapolitànim Equitem. | .  Pmaioli. 
- IMP. CÉSARI | 


TEROPOLITANEI 
PERYTENSES 
QUI . PUTIOLIS . CONSISTUNT. 


Dicsopolim aît Suidas appellari Urbem in Thracia. Alteram Dicaopolis . 
deinde ejufdem nominis commemorat quam & Puteolos dicit, # 
a Diceo di , vel Herculis filio fic diétam . Putiolos , Di- Pezioli . 
caearchiam , & Dicatam Stephanus, dyrastpgzie iris Lrarlag rai Dicearehia. 
Ta 
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Lib.de Urbe. eritia dhe > ra qpiara xa - Popualo s Dicearchia Urbs Italia . Hanc 


dicunt appellari Poriolos , in qua Convivium fcripfit Herodianus + 
Que nunc Graci phreata , Latini puteos appellart . Scd cum in 
di&ione Aixzie ,' multa dixiffet , tandem ait, # durs SVearxsta 
Avasapzesa, xa) Tlorioros 3 Hac eadem appellatur Dicearchia , & 
Potioli. Poete fecundam , & tertiam fyliabam contrahunt , fi 
mavis elidunt fecumdam , & Dicarchiam , gro Dicarcheam efferunt, 
nam Dicaarchia proprie appellabatur . Quidam Dicearcheam 
fcribunt, quidam vero, Dicaearcham propter # Gracum . 

Strabo vetus nomen fuiffe Dicaarchiam fcribit, Puteolos 
novum, quando fub Annibale nomen indutum a puteis , quos 
ad hauriendas aquas effoderant, vel ab aquarum putore , quod 
totus ille fimis fulphure, igne , aquis calidis fcatet. Hinc Var- 
ro , #4 pateis(inquit ) quod fint circa eum locum aqua frigide,& 
calide multa . Nifi a putore potius, quod putidus fit odoribus (ape 
ex fulphure, & alumine . Extra oppida a puteis Puticule, qud 
ilé in puteis obrusbantur homines . Nift porse, uve JSElius foribit;, 
Puticule , quod putrefcebant ibi cadavera projeta, qui locus publicis 
ultra Bfquilias s ia 

Subdidit Strabo , Dicaearchiam Cumanorum fuifse Empo- 
rium , in fupercilio montis conditum, teivesr Kupaior , QUE Vox 
Navale, & Emporium fignificat. Praeter Strabonem ea utitur 
Thucidides, Fuifse autem celebre Emporium , idem innuiz;; »- 
di ide e pur cpeley yeyirnrai putrisor » Et feftus affirmat 3 *Minorem 
Delon Puteolos effe dixerunt, quod Delos aliguando maximum Em-. 
porium fuerit totius Orbis terrarum, cui fucceffit poftea Puteolanum . 
Cicero ad Atticim; Quì pozui non videre , cum per Emporium 
Puteolanum iter facerem ? Id in littore maris fuifse, officinarum 
aedificia facile eftendunt . Loffredus, maritimas eas habitation&s 
ad delicias comparandas , & pifcinas immittendas arbitratus ell. 
Puteolorum longitudinem Ptolemaus partium 29. cum deunce , 
latitudinem 51. metitur. sa 





XEdificatio » 


Inde a Cumanis redificatum Oppidum exiftimarunt..- Ste- 
phanus a Samiîs affirmat, Moriora , orig Tupphwia: > uricpa Zao 
pier, # TI na Astassozea; Puteoli, Urbs Italie , condita a Sa- 
mis, qua Civitas,& Dicaarchia diciur. Et in diflione Aizaia; Jo- 

a o : num 
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mam Coloniam facit, ig! rei iriga èr Tg Tupelzò er lavov 
amunoc s Eft & alia in mari seg » Tonum Colenia. . Paufanias 
bis.meminît, primum in Mefleniis ; dee %1 rai ig nudi to Ar- 
uaragzela TR Tupphuòr. Swenrasi Ud'ep cis Fipuar, Sr dn ri dÉU 
sce To poroftor ( d'ebiou yae dia uaavbdar gior ) trees narernter 
i arordoîc; Cum aiare noftra ad Puteolos , qued & Tyrrhenì maris 
accolarum Oppidum , Dicaarchia Gracis didum, aqua extiterit 1am 
acuto calore effervefcens, ut intra paucos annos, plumbeos , per quos 
fruit tubulos refolverit. Deinde in Arcadicisz; Ipo Ammespyatac oi 
The Tupproir Ud'p te cr FaXaarg Ceor , 2, raro di auro ig Xeporoine 
Tee, we pade Ero TA Udaup egpor side, aa. spet Prepara Merpd si 
Er juxta Dicaarchiam Tyrrhenorum ; calide effervefcunt in mart 
aque , ubi de indufiria extrutta eft infula in balneis' aquarum cali- 
darum , net ejus muneris ullus eft ufus. Epus tamen conditoris 
mentionem nullam facit. Idque idcirca fcriplt , quod-temere a- 
liqui conditorem apud Paufaniam reperiri affirmant. Piaceat ali- Diceus. 
quibus Suide opinio , qui Diceum Neptuni , vel Herculis fin 
lium aflerit, fi movam maluerint fequi opinionem. 


Auplificatio . 


‘  Oppidum a Romanis Imperatoribus audum, ornatum, mul» 
tifque locis reftitutum , parvam deinde Romam appellarunt. Ci- 

cero advenientivm multitudini nomen tribuit 5 Habuimus in Cud Act48b. 
mano quafi pufillam Romam. Hinc templa , portus, academia, 5° ?°*- 
theatra , ftaruae , tbermar, & alia memorabilia, quorum parva, 

que fuperfunt veftigia, animi Romani magnitudinem , Impera- | 

torum :in iîs locis confuetuidines, maximarum rerum memoa- 

riam praefeferant . Muroram , & porta: Herctulea praclare hoc Mur,& pon 
Epigramma meminit, ta Herculea « 


D. D. N. N. IMP. CÉÉS, TRAJANUS. P. P. INVICTUS. AUG, 
MURIS. CURIONEN. ZDIFICHS . PROVIDENTIA . SUA 
INSTITUTIS. ATQ. ERECTIS. PORFAM. PUTEOLANORUM. 
HERCULFAM. VOCARI. JUSSIT. 


Muris idcirco, & turribus celebre fuit Oppidum . Papinius tur- ris. si 
res, & meenia Puteolana commemorat, 
Omnia Chalcidicas turres obverfa falutant . 
Et, - + =. qua te genuere Dicarchi 
Monia e «co. . 
Bar- 
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Vie Puseò- Bartbarorum aepius in Italiam illuvione collapfa; & falose- 

tane - quata. Vias quoque firatas a Septimio Severo , atque Antonino 
Jegimus , quem libentiffime ibi fuiffe verfatum, preter japides , 
nummorum copia, qua quotidie reperitur , oftendit. 


IMP. CAS, I. SEPTIMIUS . SEVERUS, PIUS. PERTINAX . 
AUG. ARABIC. ADIABEN. PARTHICUS. MAXIMUS, TRìB. 


POT. IX. IMP. XlI. COS. IT. PP. PROCOS. FT. IMP. CÉS. 
M. AURFLIUS, ANTONINUS. PIUS. AUG. TRIB. POT. HV. 
PROCOS. E . . . VIAS. RESTITUIT. A PUTEOLIS ...... 


Et a Vefpafiano, 


IMP. CIESARI. VESPAS. AUG. PONT. MAX. TRIB. POT. IL 
IMP. JIX PP. COS. HI. DES. IV. SEN. PUTEOL. QUOD 
VIAS. URBIS. NEGLIGENTIA. SUPER. TEMP. CORRUPTAS 
IMPENSA. SUA. RESTITUIT. 


Ex quibus: Oppidi amplitudinem non tantum dupercilio continert 
cognofcimus , cum in mediterraneis nobiliffima @adificiorum mo- 
numenta cernantur, & ad viam Campanam plurima fuperfint. 
Atque templa, theatra, parietinas ilias ad quatuor millia pal- 
fuum fortalle circumple@ebantur . Nefcio an Dicgarcheri Cuma- 
nos foclicitate fuperaverint. Aliquo id tempore fafum non ve- 
reor , cum fcilicer Romani Imperatores Puteolanas delicias Cu 
manis pra:pofuerint. 


De Putedianoram Republica. 


Dicxearchie antiquam Rempublicam , eadem ratione , qua 

Pi ar *° Neapolitana , fuifle tallitoem sg affirmo , quando a Grecis 
duxit originem , quod lapides confirmant , & explicat Hebo, 

Hebo Puseo- quem Puteolani wenerabantur ( licet Neapolitanorum Deum, ir 
4anorum guo- Jum fuifle fcribat Macrobius } ad Theleum quoque fertafle ori- 
que Deus. ginem referentes. Quapropter, Cumanos , Puteolanos , Neapo- 
Itanos , eofdem genere, religione , lingua fuiffe non dubitarem. 

Tufa Repu. Hoc tamen fibi maxime Puteolani tribuerunt , quod eorum Rem- 
Piuetol. publicam jufla adminiftrationis titulo infignitam , Diczearchiam 
‘( id enim Graca vox fonat ) appellarunt. Suidas ; Asrasapzua 

di n dirai: asxsra, Apud Staivanos Neapoli , lapidis citavimus 
fragmentum, quod cum Pios Judos commemoret , qui Puteolis 

. peragebantur, inde Neapolim ludos translatos fortafle sia 
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Thi Confulîs; atque Déniarchi mentié faGa «eft, fieri potuit, ur 

Colonia jam deduaa Archoptes defiermt » & Confeales cum De- .Confules, & 
marcho adminiftrarint. Eos ludos ad Antonini Pit honorem in- Demscehus. 
flituti fuerant, qui cum Auguftalibus Neapolitanis fuere percele- ni Pil, 
bres ; fic enim in antiquo Japide Ropaa in aedibus Cardinalis “0/5. 
Famefi, inter catera , 9 . Da o ; 

: Pi 

NIKHEA® AFOQNAX EYZEBEIA EN TIOTIOAOIE ZEBA= 
TA EN NEAIIOAI, Pios ludos Puteolis, Augufiales. Neapoli. 


Quod. fi Antonini aetate eorum Magiftratuum nomina fupererant, 
exiftimandum eft -adhuc reliquam -Puteolanorum fuiffe. Rempu- 
blicam, ne Colonia fervitute Reipub. amitteret rationem , ‘quod 
etiam, contigit Neapolitanis. Splendidifimi Puteolani Ordinis me- Ordo fplendi- 
moria extat in lapide in monte Corlio, fub Pio IV. reperto, diQimus Pu- 


seob 

L. ARADIO. VALERIO. PROCVLO. V.C, AVGVRI. PONTI: 
FICI. MAIORI. XV. VIR. SAC. FACIVND: PONTIFI. FLA- 
VIALI. PRETORFFTVTEL. LEGATO. PROPRAT. PROV. NV- 
MIDIZ.PEREQVATORI. CENSVS. PROVINCIA. GALLECIA. 
PRASIDI. PROV. BYZACENZ, CONSVLARI!. PROV. EVRO- 
PX. ET. THRACIE. CONSULARI PROV. SICILIA. VICE, 
SAGRA. JVDICANTI. EIDEMQ. JVDICIO. SACRO. PER. PRO- 
VINCIAS. PRO. CONSVLAR. ET. NVMIDIAM. BYZACIVM. 
AC. TRIPOLIM, ITEMQ. AC. MAVRETANIAM, SITIPENSEM, 
ET. CESARIENSEM PERFVNCTO. OFFICIO. PRAEFECT. PRA- 
TORSO. COMITI ITERVM. ORDINIS. PRIMI. INTRA. PALA- 
TIVM. PRAEFECT. URBI VICESACRA, ITERVM. JVDICANTI, 
CONSVLI. ORDINARIO. VIRI. PERFECTISSIMI. ET. PRIN- 
CIPALES. ET. SPLENDIDISSIMVS. ORDO. ET. POPVLVS PV. 
TEOLANORVM. PATRONO. DIGNISSIMO. CVRANTE SEPTI- 
MIO. CARITONE, V.P. ' i 


Qui lapis Romam Puteolis fortaffe “translammi; In eo quidquid . 
Romani imperit dignitas poffidebat , quidyuid' in notitia utriuf- 
que Imperii proponitur , elucet , licet declinantis Imperii ima- 
giriem proponat , quod tamen Romanis nominis amplitudinem 

& propagationem. retinebat per tot Provincias in -Orbe diffufas-. 
Idque fumma& ‘audi fibi tribuant ‘Puteolani , quod ampliffimun 
Virum Patronum ( quid fi civem? } .tot dignitatibus ornatum: * 
habuere. Majorem tamen: redolet. àntiquitatem Epigramma ‘ad 
xdem Nepturi Puteolis, Da 


Tom.Il., Re C.HO= 


I IIS “SRI 


- DIO 


314% LI BE KR 
°°. € BOROLOGIO. 
RESPVBLICA.REFECIT, sy 


In Littore Puteolano Iapîs repertus , qui etfi Neapolim du 

@us fuerit , Puteolis tameri non eft abducendus. In eo Reipubli- 

ce fimulacrum apparet , & Senatufconfulti: formula legitur 
Citat Briffonius; 


. Xs ANNIO, L, F. COL. MODESTO, HON. EQVO. FVBLe 
Ke JVN» IN. CVRIA. AVGVST. ANNIAN.SCRIBVNDO AD- 
yFVER. T. OPPIVS. SEVERVS. VIGNETIVS» LIBERALIS JV= 
LIVS. CALPETANVS. GRANIVS, LONGINVSE. OVOD C. AY= 
.FEDEVS. THRASEA.D. CLAYDIVS. QVARTINVS IÎ VIRI: 
W. F. DE. CONFIRMANDA. AVCTORITATE. MEMORIM: 

i HONORAND, STATVAQ. PONENDA. ANNIO MODESTO, ANe 
° NI, NVMISTANL. ORNATI, VIRI. FILIO Q, Di E. R..FoP. D. Ko 
x.I.C.CVM. ANNIVS NVMISTANVS VIR, AD.SINGVLORVMe 
TESTIMONIUM. PERTIN, QVA PROBITATE, HORYVM. QVA» 
QVIETE. VITZ. QVOD. VIRO IN. DOLORE. PRJESIDIVM, 
EST. MERVERAT,. ADFECTVVM. NOSTRORYM. CONSO= 
EATIONEM. ADQVE CANDOREM, ORDINIS, NOSTRI, B0= 
‘NVM. CEVEM. PIVMQ. PATREM. IN» TAM. GRAVI. FOK= 
TVNX. INJIVRIA. QVA POTEST. INDIGNATIONE? £% 
TANTA. AVOCAREF. TRISTITIA, PLACERE. HVIC. ORDI= 
NI. AVCTORITATE. IN EAM, REM, ANTE. HANC, DIEMe 
FACTAM. CONFEIRMARI PERMITTIMVS. ANNIO» ADIE=- 
ETO. LIB. EJVS. STATVAM PONERE, ANNIO, MODESTO. 
LOCO. ASSIGNATO. A. IT. VIRIS. NOpTRIS, QVO. TE- 
STATOR» SIT. ERGA. EVM ADFECTVS. REIPVRLIC/» 
NOSTRE. CQELAVDANTIS QVOD. IN; VITA, PRASTITE* 

RIT, CENSVER» ADIECTVS. LIBERTVS, L. D, De De 


. — Simillimus: hic Japis Greco lapidi Neapolitano , in quoejus 
€ivitaris Refpublica, Colonia etianr dedu@a confpicitur , licet pro 
Duumrviris ,. quorum: hic imentio. fa&a el ,. ibi Archontes expo- 

Piamsizi nantor + . Et Duumyiri ex Decurionibus eligebantur , iique vel 
Puteol. —Capitales, & Juri(dicumdi ;; pracipuar audoritatis erant, quamob» 
__ Brem Paulus Jurifconfultus ; Is qui non fit Decurio , Daumvirau , vel 

De Dew- gli: honoribus civilibus fungi. more potefî 5 vel Edilitit ,, qui facras 
des dedicabant, ommifque generis expiationes, qua: ad sig * 
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das Devtum indignationes pertinebant. Amo in fapide expli- — 

cantur , Alter quoque lapis Puteolanus Neapoli eft in facra Tur: 

ri D. Gregorii, in quo m cadem Curia Anmiana decernit Sena- Sarie. 

tus de ftatua ponenda Oftavio Agathe . Quem “in Corporibus ©‘ 

Puteolanis defcripfimus. si | | 
Quibus in lapidibus Curias, ‘& Bafilicas animadvertamus , 

° Erant fi quidem Curia, majotes Judicum Confeffis. Ariftopha- 

nes appellavit Deorrisncia, A Philofophorum curiofa contempla. 

tione , ad Forum tranftulit. Sed aliquando ali® a Senati erant 

Curie , éafque cum Bafilicis conjundtas *edificarunt. Tieoque Betis. 

in alio lapide; e ea Le % si .: 


IN, CURIA, BASILICA, ANNIANe — n° 


Ab Annio edificata , veluti.Hoftilia , ‘quam primus Hoftilius 
Rex xdificavit. ‘ Undecim defcripfit in Urbe oma P.'Vidor. 

Ibi privata judicià quali fub petto cognofcebantur . Cetere enim 
queltiones im Fort area nuda referebantur , Et antiqui mortem 

fAtticum reprefemarunt , qui ‘lub dio caufas. perorabarit . Ro- 

me Bafilica Porcia, a Cehforio Catone, pretclata fuit; & Ful- 
Via Inter’ ceteras, quam Paulus. Cqhful -magnificemiNimé extruzit 
girrsnodu» hc Puteolis Anniana; ab Annio Modetto, ve 

vumifiano cedificata + Note. ille, -Q.D.F.R.F.P.D.E. R. i Ce 

Quod dé ea re fieri placuit , de ea re ita cenfuerun:, fornitula erat Sua 
Senatufconfulti. Neque verendum Bafilicas , Zrario , Carceri, seo fel 
Curia conpundtas , quibus. cum ,.& Chalcidica extruebantur, pe- .;. 
cune cudenda officine, que, & Chalciece dicebantur . Hinc 

Minerva Chalcieca, apud Thucididem. .Alii loca ampla inter- 
pretantur, in que Magiftratis conveniebant , more Chalcidenfium 

edificata . Cormelius Tacims , în Republica Puteolana difcordias Lis, 13: 
notat ; Tifdem Confulibus audite Puteolanorum legationes , quas diver= 
Sas Senatorius Ordo , Plebfque ad Senatum miferane . Illi, vim mul- 

titudinis 3 hi, Magiftfatuum, & primì' cujufque avaritiam increpan- 

tes . Cumque feditio ad faxa, & minas ignium progrefsa , necem, 
G arma perliceret, C. Caffius adhibendò remedio. dilettus. . Quia fe- 

veritatem ejus non tolerabant, precante ipfo ad Scribonios fratres ca 

cura transfertur, dta cohorte pretoria, cujus terrore , ‘ac paucorum 
Supplicio rediit ‘oppidanis concordia. En tibi Senatoriun Ordinem 

& plebem Puteolanam, quae tamen Refpublica ; Romanis fub- 
dita, Magiftratus , cohortes, ti 9 ubibat Romanorum . 
r_ 2 


da 


Caffroruta 
Portorium. 


Colonie de- 
dulla + 


- 


816 . L I B.E R. 
Colonia, Municipium, PrafeGura Puteolanorum : 


Anno ab U. C. 554. L Cornelio P. Villio Cofs. Caftrorum 
Portorium, quo in loco, nunc oppidum et, Cenfores fruendum 
locarunt, & Colonos eo sin Is numerus a Senatu finitus 
erat , ut loquitur Livius } adfcripferunt . Poft biennium vero, 
C. Cornelio , Q. Minutio Cofs. C. Acilius Tribunus plebis le- 
gem tnlit, ut quinque Colonia in' orath maritimam deduceren- 
tur, due ad oftium fluminis Vulturni, wna, ad Puteolos; una, 
ad caflrum Salerni . His Buxentum , quoque adjé&um. Trice- 
ne familia in fingulas Colònias jubebantur mitti . Hiîs deducen- 
dis ii Triumviri, qui per triennium Magiftratum haberent, crea- 
ti, M. Servilius Geminus, Q. Minucius Thermus, T. Sempro- 
nius Longus. ‘Triennio deinceps interje@o , P. Scipione , T. 
Longo Cofs. Colonia dedu&x Puteoli, Linternum, Vulturnum; 
Tunc vero Romanorum Colonia dedu&ta ef . Hac de caufa 
Frontinus ; Puteolos Coloniam Auguftam Auguftus deduxit . Iter 
uno latere Populo debetur p.xxx. ager ejus in jugeribus veteranis, & 
Tribunis Legionariîs eft affignatus. Sic etiam nominat Plinius 1ib.3. 
c. s. Dein Puteoli Colonia, Dicaarchia , dittì. Magnam tamen affert 
Cornelius dubitationem lib.14. Annalium, cum fcribit. In Ita 
lia vetus Oppidum Puseoli., jus Colonie , & cognomentum a Nero» 
ne adipiftuntur . Cur igitur Livius, & Vellejus a Puteolis Co- 
Toniam effe adeptam dicunt ,- jam tum a Scipionis atate è? Ee 
quid ea fignificant ? i è 


| dEDIL. COLON. PVTEOL ANORVM: 
3 0° et, 
GENIO. COLONIJE. PVTEOLANORVMY 
| atque, 
AB, COLONIA. DEDVCTA. AN. XCc 
A. FVFIDIO. N. F. M. PVLLIO. DVOVIR% 
© P. RVTILIO, C. M, MANLIO, COS$ 
È OPERVM. LEX. II, 
So Item, 
Q. FILIVS,.L. TILIVS. RVFVS. ET. Q. ACRIELVS. Q. FILIVS 
, CELER. PRETOR, DVVMVIRI, LANARIAS, ET. QVA IN. 
HIS. SVNT, SVA. PEQUVNIA. FECIT. VT. EX. FO VE=. 
CTIGALI. QVOTANNIS, COLONIS. MVLSVM, ET CRV= 
.STVM. NATALE: CZESARIS, AVGVSTI: DARETVR» 


c = pra» 
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ai praterea , e. 


PRO, SALVTE. ET. VICTORIA, AVGVSTORVM. DEO. MA- 
GNO. GENIO. COLONI&, PVTEOLANORVM, ET PATRIZZ 
SVAQ, AVRELIVS. HERMODION, SEVIR. AVGVST. ET. 
*IVRATOR EÒOBRVM.EXSTRUXIT.ET DONYM. DAT.LeD.D.Dv 
, , & Neapoli, 
: COLONI. ET. INCOLX&. PVTEOLANI 
OB. MVNIFICENTIAM, EJVS 


, Et quamvis Cicero Oratione pro M. Coelio , Municipium Pezeoli Afe. 
faciat , Nam quod eft objeftum Municipibus adolefcemtem non effe "c‘pium. 
probatum tuis , nemini unquam prafenti Puteolani majorem hovorem 

habuerunt s & illultre municipium ibidem , dicat ; ex Frontino 

tamen collegimus , recentiori evo ab Augufto fuiffe Coloniam 
deduAam, Quapropter cum Agellio dicerem , fepe commuta- Li6.16. c.13 
ri folere Colonfas in Municipia, & contta. ‘Lipfius aît , Cor. # Tuacitu® 
nelii verbis eam vim effe, ut velit .univerfuon' Oppidum Incolaf. 

que ( plures autem inquilini ejus loci ob commercia, & mare ) 
preter:eos ; qui refltabant ex Colonis: Augofteis Colonico jure 

gonatos, Colonia ‘delnde perduravit. Nam cum claflem Mi. 

fenenfem Claudius Faventinus Centurio Vefpafiano imperante ad 

. defe&ionem duxiffet , fubdidit Tacitus , A quibus Municipia,Co= Hf. lib. 3. 
lonieque impulfe , precipuo Puteolanorupa in Vefpafianum fiudio , 

contra Capua Vitellio fida , municipalem amulationem bellis civili- 

bus, mifcebant. In quibus etiam Municipii,-& Colonia mixtio- 

nem confideramus. Aliqui Cornelii verba fic emendant; Nam 

cum prius Coloria Augufta , tum etiam Augufta Neroniana dici 

cepit s ut novum jus., & cognomentum, tum etiam adepta fue» 
rit. Quatuor preterea numerantur Coloniarum genera ; Roma- Coloriarum 
ni juris, Latina, Auguftales, Veterane. Colonia Romani ju- #14 948% 
ris , aut habebat Romanos Cives tantum dedud@os; aut cum iîs si 

alios mixtos_habitatores; aut quamvis barbari habitarint , Legibus . ù 
tamen Romapis erant obnoxit. Primi Coloniarum generis Lea 
funt , quas Livius bello Punico fecundo enumerat. Secundi , 

cujus meminit ‘idem lib. 9. Dec. 1, Soze ad Samnites defecera: ina 

terfettis Colonis Romanis. Quo cum prior Romanus exercitus ad ule 

cifcendam civium necem , recuperandamque Coloniam magnis itineri. 

bus pervenifet , &c. Tertit generis multas Claudius conftituit , 

Gum quaedamn Civitas jus Latii a Romanis , vel Auguflo ,- ii 


3180. LIBER 


Colonia As» Senatu acquifiviffet. Et communi Cafarum vocabolo, Augufie 
pufte è fuerunt appellate. Quarti generis ille habebantur, que a Ve- 
i teranis erant habîtatae , & ab Imperatoribus Romanis dedu@a, 
8 mailitibus emeritis concefize, quales multas Auguftum, & An- 

tonium deduxiflè , viGis Bruto, & Caflio , Appianus au@or ef. 

Cepua. © © Ejus ordinis Agrippina apud Rhenum , in Italia Capua; atque 
Nuria = Nuceria. Ejus itaque Colonie dedu@a, aliqui primum annum 
M. Porcio Catoni , & L. Flacco Cofs. tribuunt , Urbis, 568. Au- 

uflus cum bellis civilibus vi&or Janum claufiffet , diftributis 

Vasta militibus premiis, inter duodetriginta Colonias , Pu- 

tenlos Coloniam militarem fecit. ‘Tum poft Neronem ,- Flavia 

eadem Colonia appellata eft fub Vefpafiano , Aritonino ,, & ce- 

teris » P uteolis o É ° 


o 000 CZESARI.... NINO..:. THICI 
NEPOTI. DIVI. ... NINO. AVG. PIO. 
COLONIA. FLAVIA .... VPER. CETERA 
ii VS. PILARUM, VIG.-V. 

se QVO i. ...ET. MVNITIO.....: 


; : \ 
LI 
| Erat heec înfcrîptio în Arcu rnarmoreo, qui Antonino Pio 
ere&us fuerat ; quod rellanrando operi fubveniffet . In' ingreflù 
Molis erat, gratit udinis monumentum. Srcibit enim Piutarchus 
în Sylia, eum decem ante mortem diebus Dic&archenfium fe- 
ditionem compofuilfe , legefque iis praefcripfifle . Ante Augufti 
tempora, inter alia Colbniarum genera cum Livio fuiffe affirma- 
bimus. Qui habuiffe eam' Coloniam privata aliqua‘Civitatis jura, 
ut cetere Colonie , non autem ‘publica , oftendit feribens , Co- 
Puteoli, Sa- lonos, qui Puteolos, Salernim, & Buxentum adfcripti nomina 
leroum , Bu dederant, cum ob id fe pro civibus ferrent , Senatum judîicalfe 
xeatum. — ‘non effe cives Romanos. Quamobrem nomine cives Romani e- 
Pussolani tant , re vero ipfa coloni tantum ‘Puteolani . Idemque confir- 
non eran: mat P, Scipionem Affricanum, & P. Zlium Paetum Cenfores , 
Romani ci- portoria rerum venalium Capua , & Puteolîs fruenda focaffe . 
5, Cicero Municipium appellat. Pompejus , Prefeturam. Antea 
Prefeflura tamen Prafedura fuerat , ac eo mittebantur Magiftratus ad jus 
Puteoli. —dicendum a Populo. Ciceronis tetate Municipali tantum jure frue- 
- Bantur, neque Prefe@i mittebantur , fed ipfi fuos Magifiratus 
Decurienes habebant. DeduA# tamen Colonia 9 prafuer e Decuriones. Pu= 
€oloniis —teolos vero ( inquit Cicero 2. Orat. contra Rullum ) qui nunc in 
praerani..  fua poteftase funt; fuo jure , libertategue utuntyr , totos novo populo, 
| atque 
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atque adventidlis eopiis eccupabune: At libettate donati fuerant , Pursolenili 
pae Emporium illud ef Popali Romani, & (quotannis eo rr nica 
Quaflor mittebatar , cui obtigerat Aquaria Provincia . A Sym- 
macho, qui Theodofii serate vixit, Municipes Puteolani appella= 
bantur ; Ne civitas, qua lavacris publicis ligna, & calcem reparan- 
dis menibus fubminiftrat , defeftu fubito exhaufta fuccumberet V. M. 
€ Dec. mod. Puseolanis Municipibus derogatos , Terracinmfium ufui 
deputavie. At fi Municipia Patronos fibi deligebant , Cicero An- 
tonium accufat idcirco Puteolanos infellanteni , quod C. Calliuni, Passolanoe 
& Brutos fibi patronos adoptalfent. .Et anno 1062, dum Franci. “27 parone 
fcus e Caftro nobiliffimus , dodiffimufque adolefcens, Neapolitani ‘7 
‘Regni Vicarius effet effeGus a Philippo III. & difetto pifcato» 
ris cujaldam domus pariete, fundamenta patefa&a eflent , mar- 
moreum fepulcram reperum ef, ad quod cum Dominico Fone 
tana Regio Architetto defcendens , hoc reperi infcriptum Epic 
gramma, 
CN. ASINIO 
POLLIONIS. ET. AGRIPPE. NEPOTÌ 
PVTEOLANI. FATRONO. PVBLICE, 


Mefiore conditione effe Colonias , quant Mumicipia dixit 
Agellios . Adrianus vero in Oratione pro Italicenfibus , mirarf L41613. 
fe dicit , quod quedam antiqua Mumicipia , in jus Coloniaramo 
rontari geftierint. Praefefluraram jure devintos legimus:Puteolos, pa ni 
atque eo genere Prafedure , dn quam Prafedi mitterentur 2 Poe rum Puseoli» 
palo creati , in quo Cama, Cafilimnt , Valtumum, Lintermm, 
Acerr®, Sueffala , Atella, & Calatix etiany erant annuftrerata, 


Prefidionr Puteolanuni . 


Confuevere Komranî în ripis Limitaneis caflella, mimitionele Pureolipre- 
que edificare , quae praefidaria mumintenta appellabantur, Praefidia /4/0 munito 
Livias dicit , idemque lib. 4 Dec. 3. Puteolos ita conftitutos 
fcribit , cum de Annibale ioquitur; Pervaffato agro Cumano ufque 
ad Mifeni Promomorium , Puteolos repente agmen convertit , ad op= 
primendum prafidiune Romanorum . Sex millia hominum eèrane , & 
locus munirtento quoque, nor natura modo tutus , Corspit illud Eat= 
porium ob bella , qua in' Italia Annibal gereBat frequemari . Id= 
° circo: Q. Fabius ex Seratus audoritate illud communiit , pref 

diumque flamit, & tunc nnitato Diccaschi® nomine , Putevli 
VWoe 


—_ 


Ys0 LIBER: 
‘ Callinaria vocari cospii funt: ‘A prafidiariis militibus , elaffem in. Gallina» 
$48-° * ‘tia filva eedificatam fcribuot, Praefidiariorum numerus :Puteolan® 
Urbis oflendit magnitudinem . 


Ports, Pile, Pulvis Puteolans : 


:. Portus ille Puteolanus negotiorum fepe fludiofis faceflivit. A- 

liquando pontem potius exiftimarunt , propterea quod Pilis extru&us, 

Pontiin De eft, quas ponti Trajanus in Danubio concinnavit. Bellum in Daciam: 

aubie» ‘ ‘moturusis Imperator, pontem in eo flumine conftraverat , o&avom 

fere Orbis miraculum . Pile ex Dionis, defcriptione xx. fuerant.ex 

lapide quadrato, fingula altitudine pedum I, latitudine pedum ix, 

que inter fe aberant intervallo pedum clxx, Alias oftendi Pilas in 

montibus Tranfilvania a Turcis ollendi ajunt, dum Niffam ad Danu-. 

bium iter facinnt; & Augerius Gislenus Orator ad Solimanum miflùs, 

in Itinerario , quod fcriplit , fe vidifle tellatur; Trajanas quoque ap- 

peliant . Idque magis affirmant, quod Portum Pile, qua maris eeftus. 

+ Lib. 6 facile recipiunt, alla non poffe videntur. Strabonis tamen verba 

Pilas illas portum efficere teflatur, cum ait; n de or spuopolor 

qeytratas piyigor Qupercintus txura opus ( de Puteolis loquitur ) 

dia rl evquiar 7 cun; Urbs ea Emporium fatta eff maximum , 

& habe: flationes navium manu conftruttas , natura arena eam cont 

modisatem preftantis. Deinde; Mpoheraue: qduare dic rlw derertar, 

nai noXwioi Tag avarintapiuac, niovas sc 1° drqarbo cropuiteda: Tac 

pericas cnudda; è Pilas in mare producunt , finuanique littoris pare 

tes maxime apertas , ita ut fubduci tuto poffint maxime onerariana- 

Pilarum re- ves. Quo nihil apertius ad. Pilarum opus, portufque commodita- 

tinacula. —1tem exprimi potelt. Lapidea in Pilis retinacula, quid ad pontem? 

Quod fi non magnarum navium flationes videri poffent , ut Stra- 

bo loquitur; ea aetate magna naves videbantur , que ibi tuto 

jacere potuiffent. Idem au@or lib.3. fcribit, ex Turditania ma- 

Onerariorum ximas onerarias naves ad Dicazarchiam , & Olliam Romanorum 

navium fa- navale appellere folitas , quae numero Africas equarent. Eas ve- 

Pile P ro Pilas iittus finualfle, neque re&a ad Bajas, fed ad Tripergulas 
ile Puteo- | —-. . ; 

lane quo d-- Potius tendentes , fubitru@as fuille ,. preter hac Strabonis _ver- 

vertebane»s ba, fuperior lapis dilucide declarat, in quo Pilas xxv. fuifle le- 

gimus, PILARUM VIG, v, qui numerus Bajas pertingere nullo 

modo poterat , confirmat idem Paulus Diaconus , qui de Caiî 

ponte loquens , ait, In fpacio trium millium, quod in finu Puteo- 

tana intra molem jacet, duplici ordine naves consexens, & que fe- 

"i . quune 
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quuntur , Intra molem, cum dicit , Pilas intelligit 5 ut portum cd 2 Le ni 
Puteolanum vetuftifimum effe fciamus , & cum ipfla Diczar- cuftifimus. 
chia conftitutum. Confirmat quoque Livius, qui fcribit anno ab 
U. C. 575. M. Junio Bruto, & A. Manlio Volfone Col. in’ 
portu Puteolano duas naves de celo tadas fuiffe. Seneca fic de-. ai 
fcribit; Hodie naves Alexandrine nobis apparuerunt , que pramitti Fpift- 5%. 
-  falent, & nunciare fequute claffis adventum Tabellarias vocant , Gra- 
gus illarum Campania afpefus eft . Omnis in Pilis Puteolanoram 
turba confiftit, & ex ipfo genere velorum Alexandrinas ( quam- 
vis in magna turba. navium ) intelligit.. In ea mole hic lapis 
appofitus erat , qui mari obrutus anno tandem 15977. a Puteo- 
lanis maximo labore erutus , in quo Antonino opus reflitutam. 
tribute , 
IMP. CIESARÌ, DIVi, ADRIANI. FIL. 
; DIVI, TRAIANI. PARTHICI. NEPOS 
DIVI. NERV/. PRONEPOS, T. JELIVS 
ADRIANVS. ANTONINVS. AVG. PIVS 
PONT. MAX. TRIB. POT. IL COS, II, DE6£ 
GNAT. INl. P. P. OPVS, PILARVM. YI 
MARIS, CONLAPSVM. A. DIVO. PATRE 
SVO, PROMISSVM. RESTITVIT, — 
Quod fi portum veteres ilii humanarum rerum peritiffimi 
apertum fere eedificaverint, maximz prudentia tribuendum ell, 
quando id,quod inter Pilas vacui relilum eft, accefluù maris, at- 
que recellu, coeno, & arene aggeribus portum purgat , atque’ i 
ita expeditior efl ad retinendas naves. ° o 
Hujufmodi in mari folidiffime jaum ‘aedificium, arene Pu. Puteolane 
teolane { quam Dicaarchaam appellat Sidonius) rmagnam glo- arene folidi- 
riam attuiit. Ejus enim natura calci maxime refpondet, validam- ‘5° 
que cornglutinationem, atque «concretionem fufcipit. Quo: fa@um- 
ef, ut ferrugineam arenam plerifque in locis Puteolanam appel- - È 
lent. In Puteolano traflu in mare dejeta adificia cernimus, que | 
funt fcopulis folidiora. Ut non ab re dixerit Plinius, Palverem 
appellatam in Puteolanis collibus apponi maris flubtibus , merumque 
protinus fieri lapidem unum inexpugnabilem undis, & fortiorem quo- 
tidie , utique fi Cumano mifceatur cemento. Et Pontanus lib, de 
Magpificentia , Conftantinum Auguflum, que Moles Byzantina Cep. 3. 
diuturnior effet , e Itttore Bajano Puteolanum pulverem navibus © sa DEE 
comportandum juffile fcribit, nunquam ‘pecunie parceritem , ut 07, 


‘mi : ° 20: 2 Bypzaintum 
animi patefaceret majeltatem. Ignem ejus bonitatts elle. efficien- ic 
Sf 


dedudus . 
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tem fcribit Vittruvios. Eff ( inquit ) genus pulveris, quod efficit na- 
‘turaliter res admirandas. Nafcitur in regionibus Bajanis , & in agris 
Municipiorum , qua funt circa Vefuvium montem , quod admixium 
cum calce, & camento, non modo ceteris adificiis prefiat fermita- 
tem, fed etiam moles ; qua conftruuntur in mari fub aqua folide- 
i fcunt. Hoc autem fieri has ratione videtur, quod fub his montibus, 
& terra fervenies funi fontes crebri, qui non effent, fi non in imo. 
haberent aut de fulphure, aut alumine, au? bitumine, ardentes ma=-' 
simos ignes. Et Seneca, Puteolanus pulvis fi aquam attigit, fa- 
sum eft, Igivar penitus ignis, ac fiamme vapor per interventaà 
permanans, & ardens efficit levem eam terram ; & ibi qui na-. 
fcitur tophus s ell, & fine liquore, Ergo cum tres res” 
confimili ratione ignis vehementia formata una coherefcant, &- 
celeriter humore durate folidentur ; neque eas fiuAus , neque 
vis aqua poteft diffolvere. Qua de re fic apud' Sidoniam Apol- 
linarem. 
Carm. fe » « è « itur ad equor 
Molibus, #& veteres tellus nova contrahit undas, 
Namque Dicarchee translatus pulvis arena 
Intratis folidatur aquis > duraraque maffa 
Suftinet advelos peregrina in gurgite campos. 
SE 
De Caligulae Ponte. o 
C. Calignia, ut Bajarum medium intervalium , & Puteola= 
nas moles , trium millium, & fexcentorum fere pafftum ponte 
conjungeret ( fic loquitur Svetonius ) contraxit undique onsratias 
- paves:, & duplici ordine ad anchoras coilocavit, fuperjefto ag- 
‘ gere terreno a diredo.in Appi® via formam. Inde commeavit 
ultro citroque biduo continenti. Primo die phaletato equo, infi- 
gnis quoque Querna { Quercica , Quercia , ab aliis dicitur ) co- 
Inceffus Ca- rona , & gladio, aureaque chlamyde. Poftridie quadrigario habf- 
tigute per tg, curriculo bijugi famofortrh equorum , prafeferenè Darivin ex 
poatem= ——Parthorum Obfidibus , comitante\Pretorianarum agmine , & in 
effedo cohorte amicorum . Idque ab eo faGum narrant, ut Per- 
farum Regem Xerfem imitaretur ,. qui ex Afia în Greeciam pon- 
te tranfmifit, & anguftiorem Hetiefpontum contabulavît. Extant 
Philippi Macedonis Epigrammatarii verfus. Vel-ut Germanos, & 
Anglos , quibus cum bellum erat geflurus , magnorum operum 
laboribus perterreret. Vel, cum fciret a Thrafillo Mathematico 
difum fuiffe Tiberio, tunc Cajum in Împerio fucceffurum , cum 
. ‘equo 
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degno mare Bajanum praternavigaret, wotuile ofengere Thrafil- 
dum vera dixifle, ThraGillus hic ille erat, quem Tiberius allrona» 
mia peritiffimum fuum habebat , & quem ventara optime fcire 
fibi perfuadebat. Et cum eum aliquando Qaruiflet Tiberius e mu- 
Fo prarcipitare , quad is folya omnes cdgitationes ejus cognofce- 
ret, & cum aningadvertiffe: effe mecflum , & percundatus effet 
moesoris cayfam, & ille refpondiflet, fe periculi cujufdam fu 
fpicionem habere, Tiberius agmiratus elt, & quod propofuerat, 
non fecit. Dio in Claudio hec fcribit; Teios di ereirno 10 Tec 
suopartis Uder mpoerimurer ( 6A vap una Ti outer sid imag di 
Maira Peroni ) dia di rig derdern Tpowbo vd dÎ imertvrai pg 
edegs Tv urraZò meme Tleridiny nai Ty BavAor. tà van Nepior rito 
RdT avripipar a55 aroma ici, d'ispor aurn cablec #E è rin0013 Ve- 
rum Cajus rem haud magnam effe cenfens, fi equo pèr continente 
terram inveheretur , ovationem cam fprevit , ac per mare equo vehi 
intendit, ponte injeto ei maris parti, que «ft inter Puteolos, & Bau- 
los Is lacus-.e regione Urbis fas » diftant inter fe Bauli , & 
Puteoli millibus paffuum tribux, & quadrante. Addidit preeterea 


antequam -pontem ingrederetur facrificalfe Neptuno , & lc, Imidie fe 


Livori fcilicet, ne qua opprimeretur invidia; deinde in Urbem 


Xiphilinus feribit . ia eo ponte diverforia quadam ita xditicara, 
Di in ea aqua bibendi caufa. deduceretur; aX24 rai avamadag ip 
w|7h sai rararuono > dic "Ti nai Udwp siuTaG arotIMOr tanippuror txsy, 
Barbasus. homo deinde nemini parcens, omnes ex ponte ludibrij 
caufa deturbavit, eofque, qui aliquo pado fe continebaat, detis 
giendos quogne julfir; in rebus enim etiam jocofis nefarit homi: 
Des a crydelita;e nequeunt abllinsre. Jofephus de hoc ponte lo. 
quens, ait, ap aque etiam elementum ‘Gbi fubiicere vor 


igiffe,. caque gellifià in fluftibus, que terrae natura futinet. Dum. 


varo .trecenzis ftadiis continentem abeffe dicunt imterpretes , al- 


cri 
quat in hoftes irruitfe celeriter , tunica auro. intexta amilum.. 7 


ficaviz Ca- 


Lib, 19. c.1. 


lucinau fuat +» RO0 animadvertentes cadiu TEUALATA Jofephus ni 


accedit ad Svetwonium. Dionis tamen verba xxiv. tantum iladia 
interelle declarant. | 

:- .. » . Puteolanorum antiqua Religio, 

i Ex nummis Puteolanis' BEBONIS religionem elicimus, habent 
epun ex altera facie Apollinis caput, ex altera Hebonem ( quem 
- Gampanie, cgmmpoem fuille in Neapalitana hiforia ofteadimus ) 
cum infcriptione , MOYTEOAITON. Puteolani quoque Greci ad 
Thefeum (ut diximus ) originem in Hebo idem’, qui & 
"2 : 2 Mi. 


» 
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Mithra , aut Serapis. Taurina forma barbatus îs Deus eft , nai 
Hieropolitani barbatum Solem depingebant. Gracis Bacchapea, 
apud Macrobium , idemque Liber, Apollo, & Dionyfius. 
Templuni ‘AaucustI. In'media Urbe, que nunc reliqua ell , Tem= 
ugufto di- plum opere Corinthio pulcherrimum videmus, quod nec tempus 
‘82° ——edax, nec hoftium furor, nec flammanm injurie perdere po- 
tuerunt. Augufto Cafari dicatum. Idque fub Jovis nomine fa- 
Gum pradicant. Hxac ibi leguntur, 
L, CALPVRNIO. L. F. TEMPLVM 
| AVGVSTO. CVM., ORNAMENTIS. D. D. 
Ex quadratis, marmoreis lapidibus ita compa&um, ut uno tantum 
faxo ereGum cenfeatur. Atque hujufmodi.omnes conditum exi- 
ftimarent , nifi tympanî dexter angulus decidens, rimas aliquot 
aperuerit, Archite@i nomen adfcriptum , ; 
L. COCCEIVS. L. 
C. POSTVMI. L. 
‘AVCTVS. ARCHITECTVS. 
Templorum Qui Jovi dicatum arbitrati funt, ‘Servio affentiumtur, qui Jovi 


dedicazio. Urbium arces fuiffe dicatas fcribit; & fcopulum illum arcem Pue 


teolanam judicarunt., At quo pa&o Templa dedicarentur, de e- 
jufdem Tempio Roma dicato, heec ‘feribit Dio de Cajo; ix dt 
TUTE TO Newer Ti Ti Avyueu worice rhw trrivizior color td; val 
olre èriincarer mwaide den rai dugilartz Fear , pera ‘craghirar 
Gpuosev Ter Uprer fcar, nei fer cur rale yaperdic oqar, è re di- 
pos siciabn drasre sravred'inral eytror ro, ra te qae ris purinno id 
wa tonzîn, &c. Deinde Cajus habitu triumphali Templum Auguftt 
‘dedicavit , nobiliffimis pueris atate florentibus , cum virginibus ejuf= 
dem ordinis hymnum canentibus , epulumque Senatoribus , & eorum 
uxoribus,ac populo datum , variaque fpettacula edita, & omnis ge 
neris mufica introduta. 

Neptunus NEPTUNI Templi ruine adhuc vigent, cujus Cicero memi» 
gutelare Nu- bit Acad. 4. O praeclarum profpeum. Puteolos videmus, at fami- 
men l’useol ljarem noftrum Avianum, fortaffe in porticu Nepiunì ambulantem non 
videmus. Et Appianus lib. r. de bello civîti, tutelare foci Nu- 
men vocat , cui facra fecit Cefar contra Antonium profedurus 3 
6 dî Kaîrag dn Amasaertia , Gvur cuarartrier ctro TÙ ravagzicdog 
vesiv' de tò rrinagos cirtuons evdioig, nai doqgarbeto Tiornidéni , rai axv 
pon barazons Cefar Puteolos cum prius e ‘Prazòéria porreftis extis in 
mare litaffet , Tutelarî Neptuno , & tranquillo mari; &c, Ejus Nu- 
mmipis lapis meminit ibi repertus, 


DOlLi 





la 


SECURDUS. 325 
i D. M i 
M. VALERIVS. DEXTER, LIB. 


NEPTVNO. MANIPVLARIS . 
' €. CALEISIVS. CEREALIS, IV. 


DACE COHERES. SA et, 


Hoc Templum îdem ‘afiqui’. effe ‘afunt, ‘quod? Afriano fepulcri 
loco dicatum: innuîtr: Spartianus his vetbis; Pofl haec ‘Adrianus Ba- 
jas petit‘, Antonino Roma «ad imperandam relido:, ‘ubi ‘cum nihil 
proficeres ,. accerfito Antonino ;; in confpette ejus apud .ipfas.Bajas pe- 
riit die vi. Iduum. Juliarum” (..mapor-fezagienario: addidit Aurelius 
Caffiodorus in Chronicis morbo-inter..cutis aque Ruffmnas & Tor. 
quato Colf. ) invifufgue omnibus fepultus eft in Villa Ciceroniana 
Puteolis. Paulo poll; Templum denique ei pro fepulcro apud Puteo- 
los confliruit , &- Quinquennale certamen, & Flamines, & Sodalus , 
G multa alia ci honorem quaft Numinis pertinerent. Reper- 
ue. ibi. Adriani Statua, corona faurea, &-paludamentis, & chia- 
mpyde orpaia... Ip hertis, Sanggiis, tres funt columne flantes, 
quas ad id, Templum pertinere, fum arbitratus. Lapis pricteroa, 


= 


"MAGNO... INVICTO. IMP, CES. 

©. + © D.'TRAFANI. PARTHICI, F. DIVI. NERV® 

«+ INEPOTI TRAJANOSADMANO, AVG... : 

. PONT. MAX. .ITR. POT. V. COS. IM. OPTIMO ...- <37 

« .. MAXIMOQVE. PRINCIPI. P. DECRETO, D- . \ 
‘o 0 0 + POPVL, è è è è CONSENSV. 


nd 


Ejus Templi amplitudiném ‘faepe admiratus futh cum Cliu 
diò Blandicio Regie Camera Prefide, magni, & curiofi inge- 
nii viro, quocum ibi effe’ raluiffemus, quam in hortis Hefperi- 


dum. Arcus, fornices, theca , in quibus ftatuas collocabant he- . 


der& corymbîs occupata ,'fubtetranea ciicom foca , atque adyti 
faciebant amimos, ut effbdiendo aliquid ‘curibfurm reperiremus. 
‘’invipia. Nam Caliguia' 084 facrificavit. Hatic Deam Grie- 
ci mafeulam effingunt i Et Lmcfantis ‘in Dialogo d'iddere , vinim 
non du “piane ex morbo convalefcentém ‘pròponit. Ab Ovidio 
domunr; &-fofmam requiras; - > ì 
SERAPIDIS, «& HONORIS religione coluifit Priteolanos, N 
demque idem Ratuifiè , nolfliffitrius ille lapis declarat , quem 
Putsolis Neapolim tranflulerat  Spataphoras:, cotue’ mortuo: , ‘in 
Aspinam Villam .tranftulit Alphonfts Sancius; Grottulanorum Mar. 
chio, quem tamen in Puteolanoruo gratiam adferibam; ut (cit 
i quan= 


Mdrianus 
Puteolis fe- 
pelizur. 


4% daN ‘ - 
0 » 


d 0 ue 


Invidia, mg- 
culae 


Serapis , & 
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quantom ja@ure in rela antiquis Mosdab: Cognofcent veterem 
illam religionem , legem operis faciundi tanta Romana lingue 


puritate, quantam vix in teteris pe rn Invenient ; tum pra- 
terea eorum Magiftratus, & Magi fatuym {plendorem, 


Ai COLONIA. DEDTETA. AN. XG. 
‘’N. FVFIDIO. N. F.M- PVLLIO. DVOVIR 
P. RWTILIO, CN. MANLIO. GOS. OPERVM. LEX, IT.' 
LBX. PARIETI. FACIVNDO-.IN. AREA. QVR EST. 


Lea perini ‘» +. . ANTE. MDEM..SERAPI. TRANS. VIAM 
Saciundo . Qvi REDERIT. PRADES. DATO. PREDIAQ. SVBSIGNATO 


x DVVMVIRVM. ARBITRATY », 

- IN AREA. TRANS. VIAM. PARIES. avi. ÈST. PROPTER 
VIAM «- IN . BO +. PARIETE > MEDIO è» OSTIEI . LVMEN 
APERITO . LATVM » P. VI. ALTVM » Pi VIT. PACITO 
| EX c EO. PARIETE. ANTAS._ DVAS. AD. MARE. VORSVM. | 
PROINEITO. LONGAS . P. II GRASSAS. P. .INSVPER. ID / 
LIMEN. ROBVSTYM . LONG. P. VIII. LATVM» P. TL. 
ALTVM.  P, S. IMPONITO. INSVPER. ID. ET, ANTAS 
MVTVLOS.. ROBVSTOS. Ie.- CRASSOS. 5. ALTOS. P. I. 
PROIMICSTO. EXTRA. PARIETEM. IN. VTRAMQVE. PAR- 
TEM. P.IV. INSVPER. SIMAS. PIETAS. FERRO. OFFIGITO 
INSVPER. MVTVLOS. TRABICVLAS. ABIEGNIAS: IL CRAS- 
48» QUOQVE. VERSVS. IN. PONTO. 


ho 


in fecunda facie. °° 
|*FERROQ. FIGITO. INASSERATO. ASSERIBVS. ABIEGNEIS 
SEGTILIBVS, CRASSEIS. QVOQVE.: VERSVS. DISPONITO .} 
, «JN. PLVS QBERGVLAQ. ARIEGNIEA. IMPONITO. EX. Ti- 
. GNO. PRDARIO-. FAEITO. ANTEPACMENTA, ABIEGNIEA , 
- PLATA»: CRASSA. $. CYMATIVMQ. -IMPONITO. RERROQVE ; 
PLANO. FIGITÒ. PORTVLAQVE. TEGITO. PFEGVLARVM © 
MOR BINIBVÈ. SENBIS. QVOQVE. VERSV$. TEGVLAS. PRI» 
MORES. OMNES: IN. -ANTEHPFAGMENTO. FERRO. FIGITO. . 
. MARGINEMQVE. .IMPONITO. BISDEM.- FORES. CLATRA- | 
PAS. IH, CYM.(POSTIBUS. AMSCVLINEIS. FAGITO.:STATVI* |. 
*.ITO <'OGCLVDITO.. DICATOQYE.. ITA. VTEL. AD. &DEM. 
‘ : HO 
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HSRIRIE: FAÈTAI SUNT. PIDEMG. MACERTÀ. HEI EMA 
PARTIES. QUVI.'‘ESTI EVÎI. PARMETEM. CVM. 'MAKGINE 
ALTVM. . FACITO. P. X. EISDEMQ. OSTIVM. INTROITV ©. - |. 
IN. AREA. "QVOD. NVNC. EST. ET. FENESTRAS. QVIE 
È IN) PARIÈTE. PROPTER. EAM: SRAM. SVNT. PARIETEM -* 
OBSTRVITO: ET. PARTETI. ‘avi! Nvnc. “EST. PROPTER “ 
VIAM. MARGJNEM. PERPETHÒVM.-‘1MPONITO. EOSÒvR: -‘Ì 
PARIETES. MARGINESQVE. OMNES. QV/. LITA. NON 
ERVNT. CALCE: MAREÒATO.: fÎTA. POLITÀQ. ET CALCE 
VDA. DEALBATA. RECTF. FACÎTO.' YvoDn. OPVS. STRV- 
CTILE. FIET. IN. TERRA. CALCIS. RESTINCTA. PARIE= — 
TEM. QVARTAM. INDITO. NIVE MAIOKEM:-COEMENTA. * 
STRVITO. QVAM. QVX. COEMENTA. ARDA. PENDAT. Pe 
XV. NIVE. ARGOLARIA. ALTIOREM. FACITÒ. 


. LIS I 


In tertia. 

Sao (SET) O e fo i o e 
LOCVM. PVRVM. PRO. FO. OPERE. REDDITO. FIDEM ... . 4 
SACELLA. ARAS: “SIGNAGVET GVie. TN. CAMPO. SVNT 
QVE. DEMONSTRATA. EPRYNT. EA. OMNIA. TÒOLLITO 
DEFERTO. COMPONITO. &TATVITOOVE. *YBFI- LOCVS 
DEMONSTRATVS . ERIT . DVVMVIRVM - ARBITRATV 
HOC. OPS. OMNE. PACITO! ‘bvoviR. #T. DvoviRa- ul 

"TIVM. ;QVI. IN.° CONSILIO: ESSE. SOLENT. PVTEOLIS 

DVM. NI, MENVSI. VIGIN®I: ADSIENT. CVM. EA. RES - 

‘ CONSVLETVK: OVOD. FORVMÉ-VIGINTI. IVRATI. PRO- 
BAVERINT. PROBVMI ESTOL WQVOD. TI: IMPROBAVE- 
RINT. IMPROBVM. ESTO. DIES. OPERIS. K. NOVEMB. ‘ 
PRIMEIS. DIES ‘“P£EOVIR ° PRGD. DIMIDIA. DABITVR 
-VBEI PREDIA. SATSIS IVESTENAPA: ERVNT.''ALTERA - 

PARS. DIMIDIA: SOIVAENTR. OPERE," BFFEGTO. PRO 
-BATOQVE ‘Cc. BLOSTÙOS. ‘Q. fi its. ‘00 f. IDEM. PRÉSI 
Q- RVEICIVÌ. di FP. CN. TETTEI Vs. ® P. e FRENANO 
Lo Fi TI CRASSICIVS. 
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Qua ad° patietem lai s que ad cafcem srenandam ‘jDwcwirates. 
& que cum‘ calce ‘ui’ dealbandi. Duovirafes, ‘(vox mihi nova. 
Sed Duumvitum -auftoritts in factis. ‘precipue rebus: patefaéta . 
Confilj quoque ‘Phtevlani depingitur imago ;, in quo non mibys. ) 
Via: 
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| 
viginti aderant, ad res decernendas. Locus purus ;. qui mortuis 
corporibus non effet funeftatus. Et in.cam rem Decuriones ine 
PORCO cumbebant, ex quibus Duumviri eligebantur. 
ag cENuU. (Genio. Golonia  Puteolanos monumenta dicaffe fupra 
în Colonia lapis oftendit . Declarat item area Tabella in mari 


a pifcatoribus reperta , quam. J.eonardus Vairus Epifcopus Pu. 


teolanus ad me Neapolim milit, a 
i : x % È è lE ge © SAVE, 
dra - GEN. COL PVT. P.. ACILIVSO Re 
gt. HERMERONe 0. 
da ile 2 TR Sa Salt sali Pn ) 
Lapis pretenca Cumanus;  -. 
ci sie ne e i ei DE : 
AVGYVSTO. SACRVM. ET. GENIO - 
CIVITATIS. PVTEOL. 
: è r 
Bacchue Pa.  BACCHI » Cujus Numinis lapides Puteolani memoriam retinent. 
Grolanerum UTO TO. a Lt i ; 


». - >» ni 
Ù , 


LIBERO. BATRI. SA€ERVM ; - i 
T.T. FLAVII. ELECTIANVS. ET OLYMPIANVS 
Fil. EIVS: SACERDOTES.. ORGIOPHANTJE. 
: n + CE pia La È dt RE. 
Grgia. Orgia, facra pewcripie, Et fi omnibus facris nomen -conveniat , 
Liberi tamea facrificia - dicantur, -Eadem. Bardbanale , &' Cho- 
ricum ,;dicebantur.., Utiumque teftamar Servius., qui «70 ris 0p78s, 
a furore, difta effe affirmat.. Apollonii Scholiaftes lib. g. Tee 
no dpgan Ts ciuunzvos duri , quod prophari inde arceantur ; unde 
Catullus; Coe dig, La i | 
. -«Orgia que fruflra wupiunt audira -prophani . 
Hanc; vesem in Sannazario reprebendit Scaligerius , quippe. di- 
vinis. rebus. non erat inferenda. Oamarpss ,. a Plutarcho , facro- 
_ rum peraftio dicitur. Sant etiam apud Pollucem in. Onomafti. 
co multa. Sacerdotym epitheta; Sequarei , UroanTAs , s302000 , da. 
scopo: > BUT, qeresai , aresoyais , [uppopor , dpyasiras,. Oytdrss , Si &- 
ew ( inquit Harvocratio in Lexico x. Rhetorum ) di i7ì qw 
. Badsv © upuwr vurssrass, =: ceteraque rhujulnapti .. Hoc'tamen extre- 


"= 
. . ° 


Eufebius lib. 2. prep. Evaug. ‘Aibruoor pemurinito cpyidluar Boaxxus = 
uopayia Th ispopavinr dyorcas = Sunt tandem ‘Oxgiophente facroruna 
myfteriorum Antiftites . DIA- 


rum cum «Orgiophautie, convenit, qui cruda voratione litabant. - 


n. --_ e mn 
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, bian. Ejastiatuaia fe vidife Putratis:,  tellattà et Mate: n.ro Pa 
flimus Saletnifanas quindecimi cubitos .in altitudinom treane. n, seslesoram. 
slatanii isonena :ad dexterama, ad fimiftrasa pantieram ‘fhabentem.: 
Temptam:in loco ,-quem: Pifaturum-dicunt Puteolani, fuiffe di. 
Gitant.. Nec fine Bijana Hebo ,. -caque Artemis:-cum Apolline | 
Sanatore : & plurimum culta in Circo ob venstiones , idevque 
ejus dex .Puteolis:ad. Amphitheatnan quogue >. Gircumque Lex 
trufta eft. Et Diana Scythice inguit Cafllodorus. Hercules Pu- 

HERGYVLIS. lapis. a . svtlazorum. 

. WERE VLI.- GYLIO. TNVIGTO. .SAN@TO » 

SAER. VOTO. SVSCEPTO. L. CRASSYS 

{ 0 DEUSVO. BO... = catt 


LI) 


È ; . . Sie pi 
liv» Hefcules di@tus ef, . Gylion plerique Gratcorum 
"nvo vel fuem dicunt. Pag «politi ft sb iis beltiis ia ui 
occifis. Chesrogyllum, ait Suidas, Gylion fignificare , hoc elt ; 
um. fpinum. Sanéti' vero cagnonien Sabinis. Varro ; AE% us Qbargglie 
Gallus Aitarapor Caflorem Dionis filium , Diumo Fidium. dicebas 1, (ade 
©. putubut hunc effe Santam.ah Sabina lingua, & Herculem 4 
Grsca. Nuper in sedibus-Scipionis Loffredi, cujus: ager, qui cirs  - 
cum .cft, antiquitatum monumestis fcatet, lapis.repertus, in quo 
hec Jleguntur, È 4 a a ù 
SE SANGTISSIMO:; DEO, PATRI .. 
EX. VOTO. CONSYMMAVIT. WWLIVE .: . 
SEGVND®S. FAONIV$, | 
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Horculem intellige. Sic enim în alio lapide Cumis, 1, 


‘+ +. 7 BANOTISSIMO. RERCVLI. INVICTO, 
DO. . . + LL. ARGYRIVS. LANARÌVS 
- “Ho oo0S. P. Do Deo DEDIGAVIT»E KAL. 1IVLo 
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Videtur profefto inter prascipnos ‘tutelaree Deos Puteolanos ‘9 
isa , cum Hesculcam. portam Trajanus Puteolis vocari 
jufficrit . 
NYMPHARVM. Nyrpharum Templum fub Domitiano comme- yympsePe 
tinorat Philoftratus in vita Apollonii, narrans hunc Damidi, &c seiane. 
Tom.II, T t De. 
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_. 1 Denkétrîo difeifizlis apparuifft. c2tta ; Piateolos:,.: de: frBitisnantten, 
> «quad hd Temphim erat prifputentibus. Ex albo-.ait lapide? ese 
| truQum', &rvarginits celebre: Aquam-ibi .perennem fuifox que: 
niinqliamà cittetmas' fontiz: partes emceedenet:; .éc, quel munquate ret 

erefcerp exkaariendo vifa Ayerit ., Ad mare p@lcie.ab line ‘mene 

arca cn SA? ‘pèrennis: aqua foaturigo- drupit. i iii > 
PP “20Vi$ CvskdnIis. ex: lapide. stero: .nzentortàm retintht, { 


Puscal i 4 : «i È 
Pu. ne, a! Vos i Sei all Vale di fa du 54 "0. 
FRCEIO POVI. CVSTODI. SACRVMAL .:- 0.953" 


EX. INDVLGENTIA. DOMINORVM 
SVOCRICEt. PVBENOYE. è. EER. di JEDAI. 
de et a eg LA 
- A Fulvio Vrfino Puteolis titatar tabula, in qua Juppiter 
| optimus maximus, o 
+  centale rovi.Do. Mae SACRE 00 08 3 
- 3 cli GSM PORTICIRYS, (Aut S0OLO.: SVA. PECÌ fiv, >-ovl 
Ù Mu vas i n 7 -.3) 3 v 1 
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bipitnr 84 - Servatotem ‘Jovera'  Sofpitatocem setinria dixcre. "| 
fpttaren. — Auseeurion in Corinthiacis Paufanias., epufque. ad lucas quéne 
dant“edetti pofitam in -Lacunidisezioniam Îtaiuarmablenman: Ano 

cadicis' deferidit 5 que ad -fiaiftram. Attemidis Servatacis. quo 
TuppiserPm. 0 fgnuma fabebat. Hio.-Fippiteosilio: È ji qui: Tpwwnav ro > quo») 
fiipu. Que dicitur a Sophocle in Nauplio. Idque in convivits) Primus 
enim poculum Cceleftivm crat:; stemam Heream, tertium Jovis 
Servatoris, ut piimo libto diximas» Legimus tamen primum 

poculuna Servatori factumirapad..Atheazum , ominis boni gra- 

tia ; ut meminerint mortales fe vinum .( temperatam taracn ) 

bibentes fervattim irt. . sl n 
ivnomis Pronube edem edificandam juflit. Silvia Petronilla 

M. Antonii Augaftafit uxor., cb esmprm fibì - virginitatem . 
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sai rtem Cor Collegi: ia ‘confitueb TRGSRE 
Supra Greci ribente & ci Ariel. habét ex n) 
fchione, ‘qui ‘de navi Hyeronis Syracifani commentariafcripfit, 
-RATHYCYA Toni zar, Guai ; -paucoruna gra Ma Fedunst . 
Infimuna. ipiter hominum «genus erat fervfllibus opetibas OCCUPA- p;fore; Pa- 
tin. ‘Nonisravione primo. zie a Cosppra** Sed ateo Piflore» ml 
4refetimus. ai ta , tt 
PIE 9 È dd : 
sù sco. PREGA sani Nardo MONRT 
AVT. DICO. VT.SIT. ‘NÒONOS! QVEM. MIT TI. INÉSSe. NEGAR, 
î ‘COLLEGIVM. PISTORYM; | ,, , 
PATRONO. IR ESTANTISEIMO. a 
Na, paia esi ta; ‘ $i l 
Ha Perc Collegium Suarioram ,:fî Confafusasionuni he , 
cedunt Dendrophorti.; quos Puteolanus lapis' , ‘n-tutri ‘fAcra D. ito 
Uregorki Neapoli pofitus., patefacit , ih «primo .Fibro citàtut.sii. 
Confirmat cuni’ lapidem ahus, quem. in: fando- } pino E pifco- 
pes Puteolamus invenit psttie ab hinc diebus., .& quem in Jd- 
cem. cedere tonatus fum., nt fitis Anti Wwarirs Pai by) 
tem enim hujos Callegii teftam , curioli (vici libentet. armplchì 
ut. Ts quidem .elt,, & ‘ex. utraque aci. cade opntinet esa 
quel sariffime in aliis Iapidlibus contingit. © it 
i NINA: "Aa 
Ex s. C. DENDROPBORTI. ma QUI. 6vNE . AI 
&vVB. CURA. KU. VIR::ST, CCVV, ui 
PATRON. L. ampivs:$fernANv$. sac. M. DEL 08, 
DEND. DEDIGATIONI. RVIVS. PANEM. VINVM 
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C. VALERIVS. PICENTINVS — Q. GRANIVS. CHOFIINO 
L: IVLIVSCHERCVLANVS$ . ‘PI. IVLIVS AT INOPO di Se 
LONCINIVvS, IVSTINVS |, +LRANIVSIA Varo ve a 
A. FIRMIVS. POLTBIVS . IVRRANIVS. DR CVS sù 
C. LISIVS. CRESCENTINVS L. PLAVTIVS. VICTOR i ua; 
L. DEC1MVS. FELINVS A. FIRMIVS. SEVERVS 


0. ; : It z2 C. 
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C. CVPIENNIVS. PRIMITIVVS 


T. MINICIVS. SABINVS .— 
M- IVNNIVS. AGRIPPINVS 


+ CAMELIVS. PROTOCENSIS 
È ELICISSIMVS 


A. AGNANIVS. 
C. LITRIVS..PORTVNATVS 
TI. IVLIVS. CALLINICVS 
Q. CVRTIYVS. SCEMANVS 
-L. OPP]IVS: LESIGINYVS 
M. HERENNIVS,. ZERAX 
. LISIVS. RVDENTINVS. 
. FIRMIVS. FELIGIANVS 
. BABBIVS. SODALIS 
L. ORFIVS, MAXIMINVE 
C. IVLIVS. GAVDITVRUS 
L. LOELIVS. VIATOR 
C. IVLIVS. COGITATVS 
€C. IVLIVS. CERIALIS . 
C. HERENNIVS. SABINVS 
L. ORFIVS, MAXIMVS 
N. POLLIV$. PRIMYS. SEN. 
C. LITRIVS MAIOR.;. 
L..DECIMVS. FAVSTVS 
C. IVLIVS. SEVERVS 
C. NAVTIVS. PYINTROPYS 
- N. VIBIVS SPERATVS —* 
IL: PACIVS. MAVIMINVS 
Q. GRANIVS. GEMELLVS 
M. GRANIVS. MARCIANVS 


O SERVIVS. NICETHANVS: : 


C. LISIVS. SECVNDINVS 
C. PVBLILIVS. GENIALIS 

L, CONNIVS, CASTRENSIS 
M. PLAVTIVS. HILARVS ©: 
M.SAMILARIS. FORTVNIV$- 
C. IVNIVS, MERCVRIVS —. 
C. IVLIVS. CRESCENS 


_ 
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C. FVLIONIVS, TERTIVS 

T.:FLAVIVS, ARCHILAVS 

M. VALERIVS. SYTNTROPV$ 

M. VALERIVS. JANVARIYS 

N. LVCIVS. CIRICIVS . : 

C, IVLIVS. CARITO 

M. CVRIVS, NIANVS 

C. MARTIVS. VITALIS 

ERELIVS. LVCIVSO 

E. IVLIVS, DIANENSIS =. 

C. ANTONIVS. LVCILIANVS 

C. MAGIVS. CRESCENTIANVS 

C. CARTILIVS. IRENICVS - 

. N. POLLIVS. PRIMVS. 1VN, - 
C. TITILIV£. PRIVATVS 


GEMELLVS 

. CLODIVS. MERCVRIVS 
N. MIBIVS. SVPER 

€. TVSCENIVS. COMMVNIO 
M. STENNIVS 


% . 


e 


e. ‘x 

L. PEDANIVS. FAVSTINVS 
!° NAVIVS. POLLIVS. PRISCVS, 
:. INLIVS. DECIVS. FELICIV$ 

M, SAGARIVS. SEDATVS , 
‘’ €. TVSCENTVS. PRIMITIVS , 
-. M. SAMI ANTVS, CRESCENS 
P. CARSICIVS, FLORIANVS. > 
€. STRATRIVS. FELICISSIMYS 
T. MINICIVS. VERATINYS 
‘C. AVRVCVLEIVS.... 
.L° FLAVIVS. CELER 
SAMIARIVS, SILVANVS, 
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Dendrephori, Tn malte prezterea Civitatibus Dendrophori , Fabri, Cento: 
© alia cer-Baf, Fignarli confunguntur , fic enim Roma, — 
pera + ua sala e 
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°_—___FAVSTINE . AVGVSTE 
— MAGISTRI, QVINQVENNALES, COLLEGI. CORP. FABRVM, 
FERRAR. TIGNAR. DENDROPHOROR. ET CENTON. LVST. 
XXVII. T. OVINIVS. T. F. THERMVS L. FVSCIVS. Q. Fi- 
LIVS. SABIN: FLAVIVS. ANTIDEVS SEX. F. EROS, C. FVL. 
VIVS. C. F. NIGRVS. Q. CASSIVS P. F. ALBINVS. MAGI. . 


STER. ET. FLAMEN. QVINQVEN: L. CHRISCIVS. L.F. VE- 


NVSTVS. SEX. MZAETIVS. SEX, 
‘ F. VERVS. DD. KAL. JANVAR. 


C. MANLIO. TOROVATO. ET. CORNELIO” 


Fadem în hoc lapide cernitur dedicatio Dendirophororum , idem... 
«ue magifterimm Quiriquennalitatis. Et in alio Romano lapide 
Ti. Claudius Chrefimus ob Quinquennalitatis honorem Coliegio 
Dendrophororum, quibus ex S:C. coire licebat argenti pondo x. 
& HS decem millia reddidit , quae divifa funt populo per. gra- 
dus' Nummio Albino , & Fulvio Amiliano + Sacerdotrim 
quoque obiicitur,. ait enim Magiffer, & Flamen . Safline in Fia- 
minia infcriptio eft,- qua collegis Dendrophororum, Fabrorum, & 
Centonariorum.ex teftamento ts fenamillia dantur , oleumque 
fingulis annis ‘dividitur die natali teftatoris. Ad Lirim amnem ex 
Manutio Q. Juniò Severiano veterano Queeftori Reip. Aufcula- 2 Orziegr. 
norum , patrono collegii Centonariorum, & Dendrophororum fta- 
tua a liberta dedicatur, &datur coena Decuriovîbus, quibus, & 
populo pecunia quoque dividitur . Ubique vero epus collegii pa- 
troni viri primarii reperiuntur. Qui vero arbitrati funt hoc Col- —Sscente- 
legium ad illud referri, quod ex Jovis famulata ab Hercule fuit ziam Jovis. 
inftitutum , qui apud Eleos Pelopi ad fcrobem quamdam facra 
fecit, ad quam annui magiftratus nigros arietes ma@abant , ut 
fcribit Paufanias in Eliacis, meminerint eum Sacerdotem, cui ne- 
gotium committebatur xia appellatum effe , quoniam certo pre- Ligne pop 
cio ligria ad facrorum ufum, vel publice civitatibus , vel priva 4°. 
tim cuivis homini fuppeditabat, & ligna ex alba populo erant . 
Quid Igitur Ernevs cum Gerd pogapy PP 5 

Corpora tamen, & Coliegia non femper ex fervis fuiffe., Collegia X- 
oftendunt Equitum Corpora, que in Neapolitana hiftoria diluci- gig. 
davimus , ex quibus EQvI PVBLICI, & HONORATI BQVO PVBLI- 
co, dicebantur, Collegia item Auguftalium in antiquorum mo- 
numentis plurimis legimus. Quinquennales vero , /Édiles Colo- 
DC, Del a . i 


DI 


CLA- 
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ti crassiarit» Aliud Puteolanum Corpus. Navales hi focit 


Pesce —erant, quos Nero -ex remigibus juftos milites fecerat , ut ait 
Svetonius . & Cornelius Tacitus , Primorum Claffiariorum Mife- 
; menfiun labore conniza ef. Et apud Ceefarem , Equites prohibue- 


rune Claffiarios aqua. Sed a Modelto Ciaffiarit appellantar Buc- 
cinatores , qui cornu ducunt exetcitam, non aclaffle, fed a claf- 
fico di@los, quod eanitar Imperatori. Ex eorum corpore quidam 
ultro citroque Oftia Romam pedibus commeabant , ut idem au- 
In Gala e Gor în Vefpafiano; Clafftarios , qui ab Offia a Paseolis Romam 
18. pedibus per vices commeant , petentes conftitui aliquid fibi calciarii 
momine ; quafi parum effet fine refponfo abegiffe , juffit pofthec ex- 
Calciarium. calceatos curfitare ,-& ex eo ita curfitant. Caiciarium dixit Syeto- 
Clavarium. -nius, ut Clavarium Tacitus lib. 3. Hit. pro donativo, quod vel 
in calceos, vel in caligares clavos impenditur. Sic Camelatia , 
- vel Camelaria apud Jurifconfultos, qua pro alendis camelis da- 
«ngeria:  bantar. Curfas erat publicus ab Imperatoribus conflitatus, quia 
Perfis antea inventus, Angaria, didus et. Et Phutarchus ait ve- 
redos, & rhedas fingulis circiter L. miliarits ad. currendum cer- 
zis locis difpofitos , ut iter dieci confic&rent , atque ita res cele 
‘srfiter nunciarentur. Reliqua Collegia in hoc habentur lapide, 


IMP. CZESARI. DIVI. TRAIANI. PARTHICI. NEPOTI D. NER-_ 
e VA. PRONEP. #ELIO. ADRIANO, ANTONINO. AVG. PIÒ. 
PONT. MAX. TRIR. POT. V. IMP. II. PP. CONSTITVTORL 
SACRI. CERTAMNIS. SELASTICI SOCII. POPVLARES. LI- 
CTORES. DENVNCIATORES PVTEOLANI. n° 


Gladiatorios ludes jam intermiflos , Antoninius Auguftus 
Da concellit L. Egnatio Invento, ut in lapide recitato in (Colonia 
sii - Puteolana. Denunciatores commemorantur a P. ViGore in iv. 
Regione Romana. Sacrum samen certamen, Grecum dicitur 
a Svetonio ; omnia fcilicet fcenica , mufica , gymnica» Aliqui 
Liferess ' gladratorios. ludos excipiunt . Liftores Colonie , & Municipa 
bant, qui Pratores: preeibant .. Virgas ferebant , ideoque 
Sedeg , veluti ubique -hoc tempore Magiftratibus publicis de- 

tur. - 


Theatrum , Ampbitheatruw , Circus Puteolani , 


- Theatri, Amphitheatri, & Circi, grappa Ur- 
bes maxime exornarunt. Summo hac de caufa io in ga 
car 


-— ——_——-——T 
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ficandis antiguitas elaboravit. Naolla Vererim animos ad cag 

molcs impenfa perterruit. {Marmora cx abdisilimis venis eruta, 

maxima cum induftria terra, marigue comportata . Ichnogra= 

phiarwn fpecies, pi&uranan venulta», flatuarum certavit nune- 

rus, & anplitudo . Conitituto. fiquidem Foro (ut inquit Viwu- 

vius ) locum Deorum immortalium diebus feftis, ludorumque fpe- L/5.5. c2p.3. 

éiaculis in Theatro eligebant:, us quadam ibi celebrarentur agio £%. Poeta 

nes, que paci , & ocio effent obleGamento. Portarun- mimest, 1 heacrum 

Oxatorum thecnze , Muficorum -<harmonie +. Nelcie -an Romana 

rheatra ià Greecis, & guo tempore in hoc dificzani, An fab 

tem in utnifque Theatris mimos varias. effigialle ad. voluptatemy 

perfonas.,. non ignoramaus. Ad armorum vero, & helloruna fur 

dia quedam referebantur in Ampbitbeatro + Addo curfus ,, & 

faltus in Circo ; atque ita ingenii, & cèrporis virés, fohuy,.. dk 

virtutem: compararent .. Quamobrena , ad. ingeniva Theatum;: 

«ad cruorem ;'& feras Amphitheatrum, ad curlus, & Pyrrichias. ie.» 

atque Olympionicas Cirars. In Theatro, adores, hiftrionefque 

In Amphitheatoo Gladiatores, Retiarit, Seguutores ,. Beftiarii. 

ceterique . In Circo Decarfiores., quas Equirias vocant. Varroy: 

&..Aufonius, &nQuadrigarioramm fa@iones , atque ii ludi, quog 

L'icero defcribit:s. Jam tudè publici queniam funi Gavea , : Circor, Lib.a. de lug. 

gue. divifi, fint corporum cértationes curfu , & pugilazione., lullesia». 

ne, curriculifaue equerum ufgue ad certam viforiam Circo confliua. 

Stadium quoque dicitur, & Campus , & .Hippodromus , & 

Giarcor imanziaala. Trium verso horum locorum Tertullianus de- 

fcribit adtiones, ‘Circi furentis ;:LCavea® feevientis , & Scena lafci- 

vientis . . Alibi Scenicos $ Xyfticos , Arenarios in iis ludentes 

appellat. Et Imperator lege «viii. Circenfia, Theavalia, & 

Arenaram fpedacnla diciv. Arena wero flernebatar , ne fangni- 

Dis copia -faedaventir . |» 0 * a “i Geol 

-. - In Cireò primo loco:venationes edita funi, cunra Tarquinio res ubi 

Prifco inter Aventinun, &)Palatinum colles ( vel a Romulo, ut 27720 adifr- 

ast.:Cipriamus ) fuit edificatus'a. Quare Amphitheatralem poftea 

Cirti venationem appellarani, ‘qua inter fe , aut homines, aut .. . .- 

ferze “pugnabant . Quae duo pugnarum genera Martem, & Dia 

nasa dixit ‘'Fertullianus; &-de Diana Amphitheatri prefide. di- 

ferte foquitur  Gaffiodorus: :? Venationem: iCirci Diane. facranma 

emnes ‘affimnant..Giandianus |... SA 
‘Amphitheatrali faveat Latonia pompa , . «+ Lib.5. de 

pott:Amphitheaeri: vfima raro in Circo venationes fue- /pelf. cap.4:. 
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te. Ipfumque a Dione Kuwyirws eft appellatum , propterea 

ad venationes potius, quam: ad munera gladiatoria fuit ex- 
trudum . In Thcatris etiam venationes edite leguntur , ut'in 
Scauri Theatro Adilitate fua , &'in Theatro Pompeti, quod ca 
de cavifa Amphitheatrum (& fi mendofe legi , pro' Theatro fcri-. 


| bat Lipfius) appeliare Pimius non duhîtavit , qui hac quoque 


Lih.36.0.15. 


Lib. . ép.4%. 


- 


fcribit . Sed, ut in Theatro venationes fubinde edite fine, primus 
tamen omnium Julius Cefar, Afia, & Egypto domitis, Theatrum 
wenationis extruzit , quod Amphicheatrum appellatum, quia fedes ab 

foma in ambitum haberet .. Que verba plianiffime Thoatrum 

Amphiteatro fecermunt , A in Theatro fcena erat, Pro- 
fcenium , Orcheftra. In Amphitheatro area tantum { quam Cir- 
cum etiam aliqui appellarunt, hinc Circi, & Ambphitheatsi com 
fufio ) & fpe@atorum fedes, ix ri -qipf warrarilo tSoas are cur- 
me ixer reoesppain . Et duplex Theattam Amphitheatrum con 
ftituebat . Cafliodorus ; ‘Hoc Titi potentia principalis divitiarum pro- 
fufo flumine cogitavit adificium fieri , unde caput urbîium powiffet , 
cun Theatrun , quod eft' hemifpharium , Grace dizatur Amphithea- 
trum , quafi in unum jun4fa viforia, rette conflat effe nominatum. 
Qui fpeciem ejas arena concludens , ut concurrentibus aptum* daretur 


| fpacium, & fpetantes omnia facilius videren:; dum quedam proli» 


“ pedum lxxxviii, continet; vulgo Gironem appellane . 


sitas univerfa collegerat. Que tamen uberius a dodiffimis Lipfiò, 
& Bulengero de Amphitheatro , & Circo funt explicata. .: 
Magnam Theatri partem Puteolis in hortis Hieronima Co- 
lumne I Majores noftri viderunt, quae aut terremotibus 
dejeGa , aut vetuftate diffipata, & obruta, periit . Hoc ibi in- 
ventum fuifle Epigramma affirmant , GENIO THEATRI AUGU- 
STI. Ad'D.Jacobi 2edem Amphitheatrum, ovali forma cerni- 
tur , quod aream longitudinis pedum .claxii. , & 2a cn ; 
ulta cir- 
cum habet concamerato opere 2edificia-. At queedam fubterra- 
nea tam perplexa oftiorun ambage ( fic ioquitur Antonius Sar 


‘ felicius ,; quem honoris caufa nomino ) ut abfque duce , &-non 


circumdudo fanivulo negetur exitus . Labyrinthum idcirco ‘ho- 
minant, ibique Dasdalum artes exercuifle videtur innuere Virg: 
Has. Id edificiorum genus fervandis-aquis fuit excogitatum, 
ad Spe@atorum commoditatem . Quinque tamen Labyrinthos 
commemorat Francifcus Petrarcha , Aigyptium, Lemnium, Cre- 

ticum , Clufium, & Rhodmi. - Si 
. Ex. Puteolano Amphitheatro fpeGandi ieges vifie. funt a 
iif- 
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diifse, cum fcribat Svetonius , confuliffimum ., & folutiffimum 
fpefandi morem Augufitum idcirco ordmaffe , quod cum Sena- 
torem per celeberrimos ludos frequenti confellu. Puteolis nemo 
recepiflet, Romano nomini injuriam elle faGam ratum , decrew 
Patrum juffiffe, ut in fpe@aculis publicis primus fubielliorum or- 
do vacaret Senatoribus , Legatis loca diftribuifle , militem fecre- 
viffle a populo , maritis e plebe proprios ordines affignalle', pra 
textatis cuneum fuum addixifle , pullatis mediam caveam inter- 
dixiffe, Virginibus Veftalibus contra Pratoris tribunal Iocum de- 
diffe. Habes.Theatri ordinem. Maxima item Romanorum în 
hoc Puteolano : Amphitheatro. gloria eluxit, cam Theridatem Ar- 
menie Principem. Nero accipiens , fplendidiffimos ludos edidit , 
Atque ut in eo ludicro aliquam Romane amplitudinis. partem 
harbarus cognofceret, Patrobium Libertum ludîs prafecit. “Cu- 
jus ‘apparatus (piendoreni . his verbis Dionis Epitomator explicavit 
in Nerone ; Mad. rocavin veti Mapreorari nai TÎ dendra ixelearo _ 
ace to pu rpieg pandiva seddor carilw' Asbiceror uai arden rai yurai- 
us nai araid'ur tic To Gearcor dicuntev s Tantaque fuit eorum magni. 
ficentia, atque fiemprus , ut unius diei fpacio nemo prater viros, & 
mulieres , & pueros AEthiopes Amphitheatrum ingredereiur. Quin, 
& ipfe Teridates. e fuperiore loco belluas traticiens , duos ‘tauros 
uno idu vulnesavit , | da 


+ B, Januarios, & Soci: 


dn \ 

Omres vero fpe&taculorum fplendores Januarit Beneventani 
Epifcopi; Neapolitanorum patroni , & fociorum ‘agon in hoc 
Amphitheatro fuperavit. Fortunati profe&@o Puteolani appellandi 
funt qui Omespares cum bellis pugnatores: infignes, & vittores fpe- 
darunt. Januarius quidem a Timotheo Diocletiani, & Maximia» 
ni juffù beftiis dilacerandus obje@us eft , cum paulo ante in ar+ 
dentis ignis fornacem fuifflet immifsus , Nolam Benevento accer- 
fitus , & ignem lacrimis ex charitatis, fideique fonte emanantibus 
reflrinxifset . Habuit in arena focios Sofium Mifenatem, Procu- 
fum Puteolanum, & Feftum .Diaconos , Defiderium Le@orem , 
Eutichetem , & Acutium laicos, Puteolanos Cives. O fpeda- 
culi .celebritatem. Ubi brutorum fanguis efferbuérat , ruta a 
Sanforum fanguine abftinere coguntur . Noluit locus Sanctorum 
fanguine afpergi, quem ferarum cruor cum humano cruore foe- 
daverat , quem Diabolus fuperdtitiofa Idolorum ‘ambitiane elice= 

Tom.IL Vv re 


; Aug.cap. 


Ordo Subfel= 
Liorum in 
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‘ re oonabatur  Noluit unguibus dilacerari cHRIsTI Martyres ; 
qui teftes debebant efse iniania Tyrannorum,antequam coronam 
efsent adepturi . Nec locus,in quo venabulo beili® tranfverbe- 
rabantur , debebat eos occidere , qui Fidei telo inbumanos ho-. 
mines, & brutos efsent tranfverberaturi. Emittuntur in caveam 
e carceribus bellie, & que credebantur avidiores in Martyres 
unpetuar fadure , ferociam omnem abiicientes , ad corum pro- 
volvuntur pedes, atque venerantur . Capitar iuminibus Timotheus, 
qui divini auxilii munus infpicere non merebatur , mox Janua- 
rii precibus , qui divino fuerat Iumine illuftratus ,- priftinani [u- 
cem adipifeitur. Quo fatto, fpedatorum ad quinque millia 
cum maxima acclamatione , rei. novitate permoti , indignitatem 
fceleris deteftantes , Chriftiana Religione initiari cupierunt. Au- 
dis ne unquam elt in hoc Amphiteatro hujufmodi piaufus? 
Que niajoy fublellits gloria; Veftalium, Senatorum ; Confulun, 
an E i s qui palmas e libani monte pertulerant, confef- 
fu » Et fi hoc fpe&aculi genere intr Africanus minor 
ufus eff, rete in Januarium, Sociofque ufi furit , qui ab infide- 
litate a preftigiis , a daemonum cul abhorrentes , ad Chri- 
flianae Fidei afyium, ad veri cultus honorem, ad Evangelti ve- 
ritatem transhigerunt . O mifera tunc Chriftianorum «condicio , 
qui ‘Beftiarii,veluti fervi, & captivi fub Imperatosibus habeban= 
tur , ut a feris humana corpora difliparentar , ait Tertullianus . 

De fpef. e Hinc CHRISTTANI. AD LEONEM, vel, CHRISTIANI AD 
Epift. ss. BESTIAS » Et Ciprianus de feipfo , Tories ad Leonem petitus in 
PI 35° Circo; & , Clamore popularium denuo poffulatus im Circe . Ubi 
Lis. 14. Circus cum Amphitheatro confunditur. Nam Paulus Diaconuz, 
Popwlus capit clamare im Amphitheatro , crudeli befia artifex para- 

bolis pugret , hoc eft carnificibas . Contifices «esafioru; appellant 

Libde Padi- Giofse - Quod Tertuliiamn , Ad beflias promunciari, dixit. Et 
citia + Ignatius cum feris pugnare cupiebat , qui etiam apud Hierony- 
mune in Catalogo , a Chriftianis frepg feras abfinnifse afserit + 

Et tamen a feris dilacerari , ludus dicebatur ; idcirco Firmicus, . 

Lis. 6. Damnaziones (unt metalli, operis publici, exilit , ludi , fcilicet fe- 
rarum, ut Vopifcus in Claudio , Lude publico deputatos . Que 

mam igitur voces, qua fibila , qui tumuitus inSangos illos Mar- 

tyres. ir Amphitheatro Puteolano fuerunt excitati è Quoties in 

e avidius eorum fangninem, quam beltie Tyrami firierunt® 

Hlnd profefto doleo , quod locus. hoc tempore fentibus obfitus 

ef ; deberentque fordibus a Neapolipanis purgari, ut tanti Patro- 


NI » 
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nî , lateres , lapides, arena, porticus engomia; & teftimoniun ‘© © 
dicerent. —- — e e 

Ea de re hec habentur în ejufden Martyris Ofitio ; :JA- 
NUARIUS Beneventi Epifcopus, Diocletiano , & Maximiano in Chri- 
ftianos favientibus , ad Timotheum Campania Prafidem ob Chri- 
fliana Fidei profeffionem , Nolam perducitur. Ibi ejus conftaniia va- 
rie tentata, in ardentem fornacem conjefus , ita illafus evafit, ut 
ne veflimentum, ant capillum quidem flamma violeverit. Hinc Pra- 
fas accenfus sracundiay Martyris corpus imperat 'ufque eo diftrahi, 
quoad nervorum compages sartuumeque folvantur. Feflus interea Did 
conus, & Defideriusi LéHor , qui ad Epifcopum fium viftndum as- 
cefferant, comprebenfi. & ipfi , vinttique una «cum Epifcopa ante rhe- 
dam Prefidis Puteoios pertrahuntur , & in eumdem tradurzur carce- 
rem in quo Sofius Mifenas , & Proculus Puteolanus Diaconi, Euti- è 
ches etiam, & Acuttus laici:ad beflias damnati desinebansar . Po 
ro die omhei in Amphitheatro feris objefti 5 qua nataralit oblice ft- 
ritatis , ad B.'‘Januasti pedes illivo ‘profiravere fefe . Id Timotheus 
magioîs céntationibus tribuens , cum fententiam capitis in CHRISTI 
Martyrés ferre non dubitaffet , ‘oculis repente sapius, orante mox 
B. JANUARIONumen secepi: >, «quo fane miraculo bominum- millia 
fere quinque CHRISTI Fidem fufceperunt. © — : 03 DIBB.1 

At vero quid de Puteglano Circo dubitarmys è Habuere. 
& Baje, quo Nero ‘Agrippinam ad ludos ewocavit. Nec-degeri 
tes Puteolis Imperatores ,. Romanis cansifsenti yoduptatibus . Et 
femper in Grecis Civitatibus Circi, & Stadia. Habuerunt quo- 
que fuas venationes Circi. Livius Cenfores carceres in:Circo Lib. 11. 
locafse fcribit, e quibus yeluti e Cayea beftie emittebantur. 
-Habuere & Gladiatores, ur, Forunr,.& Septa. ci... 


Que Puteolis notati digna ci Gad 
Ra SELE et REC DE 


® Ci e 
. ... Tn Romanos:ftudiofi! Puteolani ;:-! ..» 
a didatta sr & o 


en 


Pe io e ea i : 
Cum x&grotaret graviser Pompejus Neapoli,;t Negpolitari (in-- bp... 
qui. Cicero), na , pres fico enag Patenlani: pres ‘& Poi: 
oppidis publise gratulebaniar.. Ineprum:fane negacinor:;;& Greculum, poli. Tufcub, 
fed tamen fortunatum. Licet coniicere , Puteolanorim nonine.Ba- # 

janos, Mifenates, ceterofque intelligere , cum ait eos ex eppidis 

. vulgo gratulatos effe. Coronati vero cum tibiis,& cymbalis fe- 

ftum. diem celebrabant;, ‘ur apud AxDeigerin « FI Gicons:ad At- 
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‘ Lib. 8. ticum lib.14 epilt.14. Coronatus Quinfus noffer Parilibus. Nifi ad î 
facriticia retulerimus , nam coronatos fuifle Sacerdotes dum face- 
rent; docent Livius, & -Plutarchus. 


» Annona. 


Symnsachus lib. 1. epift. 39. fcribit, Puteolanis Municipibus 
D, .Conftantnum cim. modiorum.in alimoniam Civitatis induliG 
fe, que fumma a D. Confiante regente Remp. inadia parte mu- 
.tilata el, poftquam Conftantius annonam Puteol. Populi xxv. m. 
‘ modioruin adieGione cumulavit ; atque ita faGum effe ut c. nr 
modiorum ejufdem populi vi&us acciperet . Sed Juliano mode- 
rante Rempub. cum Lupus. Confulari jure Campania prafideret, 
Terracinen- Vetracinenfium contemplatus-angufiias v.m., & pcc. modios Pu- 
Ses Puteola- reotanis derogans , Terracinenfium ufui .deputavit..-Clalem Ale- 
so xandrinam fortalfe Auguftus inflituit , qua quotannis frumentuna 
adveheret.' Supra Senec® . verba remlinits , Alexandrine naves 
apparuerunt ; de quibus Statius in Propemptico Metii Celeris, 
0. +. Modo mam trans @quora terris | 
«Prima Dicarchais Pharium gravis amulit annum,. 
Et vum Claudianus dixiflet, .. 
Tor mihi pro meritis Libyam Nilumque dedere . 


f 


Subdidit,‘ ‘ è è « . geminoque viciffim 
. *.  ILizore divafi pls] horrea ventì . 
Via x “sn . Colores. | | i 


ir Cum de Sile colore.Ioquitur Pins, quo pingebant Poly- 
Caruleum @NOtUs, & M. Micon , ccoeruleum quoque commemorat , que 
Puseolanum. arena eft; cumque :equs tria'genera faciat , duo fcribit elle &- 
gyptium , & Scythicum , terttum Hifpanienfe & Puteolanum , 

arena ibi confici. toepta. Mox de ejasscolotis bfu; Idem, & Pu- 

teolani ufus, praterquam ad fenefiras; vetant , Calon. Et lib.34. 

__ -Parpurif- cap.7. Purpitiffumi colore Puteolamum: potius quam Tytium , 
Sun. aut: Getulicum , vel Laconicum ,. unde pretiofiiime purpurea. 
. Caufa eft, quod hyfgino maxime inficitur , rubiumque cogitur 


‘  forbere. 
PS Prodigia:  . | 
Anno ab WC. 577. C.-Clugio:Puicro, & T. Sempronio 


Grac- 
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Gracco Cofs. Puteolis due naves fulminis i&u concremate . Ne- 
fatium tunc Oppidum Julius, & Manlius oppugnarunt. Mutila , 


& Faveria vi capte, Ilienfes, & Ligures devicli. Anno 618. 


in aquis calidis Pwreolanis rivi manarunt fanguine . Ab Achgis 
Exercitus Romanus cefus, . 


Oa Gigantum, 


Neapoli diximus ex Philoftrato Gigantum offa oftendi. 
Puteolanam fortafse regionem cum Neapolitana conjunxit, quane 
do & Puteolis ea vere oftenfa affirmant. Pomponius Latus, 

Hic quicunque venis flupefaflus ad offa Gigantum , 
Difce cur Ptrufco fine tumulata folo 

Tempore quo domitis jam vifor agebat Heris 
Alcides, captum longa per arva pecus, 

Colle Dicarchea clavaque arcugue 1yphones 
Expulit , & ceffit noxia turba Deo. de 

‘ Capreis oftenfa fcribit .Svetonius pragrandia belluaruam meme 
bra, qua. offa Gigantum diceremur . Nec fibi perfuadeant iî , 
qui fe Puteolos conferunt, offa Gigantum effe, quae nunc Cceti 
în hortis Toletanis oftenduntur . Narrat tamen in Corinthiacis 
Paufanias in AEfculapii aedis poiticu Balena os ingenti magnitu- 
sine fuiffe-Jocatim. Animalinm terreftriim ofla, ne dum mari- 
mmorum in terra genezari Philofophi dicunt, atque modo quidem 
offa perdurare, modo yeto fucci,locique natura in lapides trane 
fire. Georgius, Agricola teftis eft in agro Luneburgenli offa bela 
luarum marinarum orta effe, & in lapides converfa . . Goropius 
offa faxea ingentia Balenaram offibus maximis ®qua fe habere, 
dicit Plinius e Theophrafto .offa in terra nafci , & in lapidea 
tranfire au@or eft. Huc referenda fortafle ofsa enormia, que Gi- 
gautum fuiffe vana hotninum ingenia diedidérunt. : 

D & er MI) E dele. 

Afiaticus libertus :. 

. . Viéllins Imperator... magnana Imperti partem Hiftvionim 
confilio sini. base illi pria Afiaticum - liber= 
tim ,. quem adolefcentelum mutua Jibidine conftupratum ;. mox 
szedio profugam , Putealis. fofcam vendentemi cum deprebene 
differ, conjecit in compedes., & ftatimebabuit_in-delicis. Au- 
Fels preeterca ‘donavit annulis, ut Icelum fuum Galba . Et quam» 
on vIS 2 


Pofta . 


Lora. 
Lib.4. c.11. 
Oxycratumo 
Ly sum 


Naute Ale 
xandrini, 
cum Augu- 
fio D) 


Pali 


Lib. 17. 
Lib. 22. 
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vis a Principe jus aureorum annulorum donati folitumi , non ta- 
men faGum abique Equeftris Ordinis macula . ‘Pofcam , Loram 


multi fufpicantur . Brodaus in Mifcell. Oxycratum Pilinianum 
exiftimat , non Zytum. Res ionge aliena. 


Alesndiini. 


Augufto Puteolanum finum pratervehenti, naute de navi 
Alexandrina , que tunc appulerat , candidati , coronatique thura 
libantes , faufta omnia , & eximias Jaudes: congefferunt ; per il- 
lum fe vivere, per filum navigare, libertate, atque fortunis per 
illum frui. Qua re admodum exhilaratus , quadragefios aureos 
comitibus divifit, & jusjurandum , & cautionem exegit a fingu- 
lis, non alio datam fumunam, quam in emptionem Alexandrina- 
rum mercium abfumpturos. Diftribuit togas, & pallia. Romanis 
Greco , Grecis Romano habiw,& fermone uti permiftt. Ne- 
fcioy quid innuat Cicero Oratione pro Coefio ‘ caufam a Marco 
Craflo peroratam de feditionibus Neapolitanis , de Aijexaridrino- 
rum pulfatione Puteolana . Epedos inde Alexapdtinos conticimul, 


 Judzi, | l 


‘ udz0os Puteolis habitaffle innuît Jofephus lih..17., cum aît 
Alexandrum quemdam , qui Herodîs .fillum fe fimulafat , cum 
Romam peteret, Dicaearchiam apprlifle; & Judeos,qui .ibidém 
habitabant, iifdem fallaciis decipere non deflitifle , iege Fallucias 
pag. 418. & 431. > Se RI abi 
; ° SE. a ° e, 
Pharus. vo 

In portu Puteolanò :Pharum ‘fuifle , ‘Turrim, fcilicet, ad pra» 
fucendum noflu, notat Plinius , ‘qui illud optime nofle poterit , 
quippe Romane Cilaflis ‘Prafe@us-fuit;' Ufus Pharì mofurno na- 
vium curfui ignes oftenderè ad pranuncianda vada, portusve introi- 
tum ; ficuti compluribus ‘locis flagrante , ut Puteolis , & Ravenna . 
Neque Mifeno defuit. — mc 
-* Adde Smyrne Pharam celebrem:.: A_ Pharo aliqui. ,: Mene- 
lai matta nomen habuifle adicunt. Adexandrinam alfi celebriorem 
duxere, qua ceteris noinen ihdidit. Strabo Softrartam Guidium 
architeGum eam cedificaffe. fcribit cam hac .infcriptione , Zespa- 
sa T06 
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noe Rridhos Aufigalrec Fri cwrtposr varto riv mereltoptror 3 Softratus- 


Gnidius Dexiphanis Dif Servasoribus , pro navigantibus . Ammia- 
nus Marcellinus , a Cleopatra excogitatam fcribit. A quo etiam 
diflum , Et promontorium Cepas prelucentem navibus vehens con- 
firuttam celfius turrim, quapropter Pharos appellatur . “Lars 
Pharos quafi Phanos, «ec rev qalrouzs. Homeri Scholialtes, 
3 avri rev nuis Sqarer , è dc Ue mayo. Quod pro Sole appare, 
vel ad lumen agit. Herodianus in Antonino harum turrium adifi- 
cium comparat Moli lignorum, in qua fiebat Imperatorum con- 
fecratio , addiditque eps d' avre weAVoi never. Statius antiquam 
Pharun Neapoli commemorat , 

Lumina noflivagis tollit Pharus amala Lune . 


Extar & nova. Lucas Biam annoente Federico I. cedifica- Pherss Nee- 


‘* vit. Deinde a Ludovico Rege Gallorum, qui fibi Regnum cum politana » 


Hifpano Rege diviferat anno 1301. tradita Joanni de Ballo , 
Gallo viro. Cui paulo poft, cum perduellis fa@us effet , ablata 
el. Anno tamen 1503. a Ferdinando Rege Catholico , data 
Benigno Egidio , ut eam ex Ballo extorqueret , qui Gallorum 
partes fequatus, Neapoli profe&us erat. In Joannis Vincenti, & 
Joannis Baptifta fratruum ex Egidia nobili, & perantiqua Fami- 
lia hoc tempore eft poteftate. 


Maria Puteolana : 
Francifius. —Ambrofius. Andronicus: 


T virorum, & mulienm fplendoribus Puteoli varia tempo» 
rum viciffitadine fuerunt illuftrati. Unius tamen mulieris 
lumine inter Italas Urbes maxime enituere. Maria hac illa eft 
Francifco Petrarche cognita , alicut Amazonuni, vel ex Bellatri- 
cibus Italis , duce Camilla , fimilis. Duo in ea non humili lo» 
co nata floruere , robur, & caftitas. Coortis inter cives diffidiis, 
È armorum fiammis undique excitatis , virilem.ipfla formam ine 
duit, & continenter armis teda,mullam fubire pugoam inter bel. 
latores recufavir, omnia adire pericula aufa et, adeoque fe for. 
midabilem pugnando reddidit,cum prima in aciem prediret, pri- 
ma hoftem provocaret , prima telorum ingruentes idus excipe- 
ret, ut nemo profedo cum ea corgredi auderet . Cum: tinitimig 
bellun harreditarinm deinde geffit tanta & animi, & virium 
promputudine , us fepe fola hollibus timorem inoateret, Frigo» 


{sy 
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ris, caloris, famifque patiens fub dio pernox verfabatur : ‘ Her- 
bofum fibi cefpitem, vel ciypeum ftemebat, atque humi  jacens 
robora offibus conabatur-addere duriora. Pervicax inter armatos 
femper viros vérfata eft ; tantumque in ea virilitatis inerat , ut 
nemo unquam ejus attentare virginitatem auflus fuerit. Non te- 
las ( ut Petrarch® verbis utar ) fed tela ; non acus, & fpecu- 
la, fed arcus, & fpicula - meditabatur ; non illam ofcula, aut 
rotervi dentis veftigia , fed vulnera, & cicatrices nobilitabant . 
um pedebantur alig, & comebantur , dum cincinnorum fim- 
brie madebant ,. horrido ipfa, & inculto eapillo confertam ga- 
leam exornabat. Dum muliebribus ceterae adfuete luxibus, per- 
dite libidinis oftentabant ardorem, refecande & cohercenda ipfa 
petulantie , variis laboribus, & exercitationibus edebat exempla, 
& flammas Cupidinis militari fudore reftinguebat. Experiende: 
mulieris altquando eupiditas aliquos inceflit , Puteolofque profe- 
Gi, ut aliquod fuarum virium argumentum ederet,obfecrarunt . 
Grave faxum, & ferream trabem juflit afferri , que cum in me- 
dium projeciflet, ut tollerent hortata eft. Diutius inter compe- 
titores certatum. Ipfa facili jadu, cungis facile anteceflit. Qua- 
“nam tamen in muliere excelfior virtus, quam inter armatos vi- 
ros perpetuam virginitatem tueri? Habent quid viraginis  mulie- 
res Puteolane , que cum excellant forma , fanfam tamen flu- 
dent fervare caftitatem.. In hoc quidem plurimum laudanda, 
quod ad Romanas, vini abftinentia , accedunt. 
Francifcum Puteolamun ,Boroaldi praceptorem ipfémet 
maxime laudat, cun. multa do&iffime fcripferit. Ambrofium ve- 
Lib.5. ep.14. tuftilfimum Medicum celebrat Marcellus. .Et Andronici memi 
Li5.14ep.15 nit Cicero ad Atticum, quo Familiariter utebatur. Caji preno- 
men tribuit. Tum praterea Pherionum familia , cujus confue- 
tudinem, de qua fcripferat Atticus , valde fe rififfe idem figni- 
ficat , Itaque joca tua plena facetiarum de herefi Veforiana, & 
Pherionum more Puteolano rifife me fatis , nihil eft nece(fe refcribere. 
Raudufculi Puteolani meminit Cicero ad Atticun libro 6. 
De Raudufculo Puteolano gratum . 
. Nicolaus de Ariano Puteolanus , cum Capua habitaret pri- 
imus in fluvio Caffrimaris ad Vulturnum lintribus , & fcaphis 
Capuam navigandi modum reperit , quamobrem a Ladislao Re- 
ge Conful donec yiveret creatus ell anno 1393. 
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‘* Forti Claviani, Piliani, Lefitulani ,;Ciceroniani, Tolètani. 
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-. - Hòrtos Cluvianos , Pilianofque memorat Cic. ad Att. lib. 
14. Quinto nomas confcendens ab hortis Cluvianis in phafelum epi- 
‘fiopium, hes dedi literas cum Pilia noftre Villam ad Lucrinum, vile 
dicofgue precurazores tradidifem. Et lib. 15. epilt. 1. Lentuli hor 
tos; Lentudus Puteolis inventus eft vix in horcis fuis fe'occultans . 
Quoruia amoemitate dudum arbitror dixifse; In Puteolana, & Cu- 
mana Regna navigare. O loca ceteroqui expetenda, interpellantium 
autem.meltitudine pene fugienda.. ——*. i . . uu 
Hortos inter hos praeclaros €Ciceronianos Academia, & bal Ciceronà d- 
neo nobilifimos adnumerato. Redolet Joéus adhuc Hermatenas ; ‘*°ri4» 
Minervas quprasiasi, \Signa Megarica, Pentelicianos Hermas cum 
capitibus eneis. Adhbme fere ie in Xiflo cernumu; , 
tum de Philefophia di ntes, tum vidorem belli civilis Coe- 
farem, & Auguftum Impèrii propagatorena , prater ceteros, qui 
tanti viri defiderio tenebantur , ibique Romam efse cenfebant , | 
ubi Cicero commorabatur Parens Romane Eloquentie . Haec an Zi4.greet 
tem Plinius; Digna memoria tu Villa es ab Averno laca Puteolis 
rendentibus imgula littori, celebrata -porticu , quam & vo:abat M. 
Cicero Academiam ab exemplo Athenarum , ibi compofitis volumini» 
bus. ejufdema nominis > in qua & monumentam fibi inftauraverat ; cen 
sero non in toto Orbe terraruna fecifee. Hujus in parte prima exie 
guo poft obitum ipfius.,.-Antiftio Vetere poffidente , eruperunt fantes 
pei Salubres oculis , celebrati: carmine Laurea Tulli, qui fuit e die 
ertis ejus, e, i 
- Quo wu Romana vindex clariffima lingua 
Silva loco melius furgere juffa viret. .. 
. ditque Academia celebratam nomine Villar. 
Nunc reparat cultu fub meliore Vetus . 
. “Hic etiam apparent lympha, non ante reperta, . 
Languida qua infufo lumina rere levant. — 
Nimirum locus ipfe fui Ciceronis honori 
Hoc dedi, hac fontes cum patefecit ope; 
.' Ut quoviam totum legitur fine fine per olber, 
Sint plures oculis qua medeantur aqua. — 
C. Antiftius Vetus, qui Cafaris partes bello civili fequatus gu;ftsursa 
fuerat, poft :Ciceronis casdem, viHam pofedit. Ibique M. Tul- us. 
Hum Tirerem Ciceronis liberram ufque ad ‘c. annos confemifse .  riberrus 
e Eufebius, & Ifidorus,.ibique lega libris Ciceronis vi- Ciceronis. 
+0 Tom. IL. x 2 
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tam: fuifie compliexum, fcribit Afconius Pedianus. Hoc arifant 
fibi Puteolani, Puteolanam Academiam nihil Attice ceflifse, & 
Platonis emulatorem Arpinatem Philofophia fatices in eo.gym- 
nalio:, in iis bortis aperuilse, & in eam Villam Mufarum om- 
nium domicilium efse tradu@un .. Non itaque Urbs forliciora fua 
profpe@avit roftra, quam Dicaarchia Porticus Ciceronianos... Net 
foeliciorem Romam appello quoniam. Patrem.Patrie coluerit, 
quam Puteolos, qui Academia cultorem: faerint. venerati .. Hoc 
tamen lugeant, quod eloguentia locus, ovitun- balatum, -& pa- 
ftorum jurgia refonat, & tanti viri voces inter vepres perierunt, 
Dum littori Villa impofita erat, ut ait Plinîus,. mare nunc re- 
ceflie cognofcimus , propterea quod Toletanis ager mari eo 
tempore efat. perfufus. ZEdificii anmplitudinem , id quod parieti- 
narum reliqui elt, patefacit. Hodie, Cicerones , vocant. Repe- 
tere haud piget, Adriamun Imperatorem , cum Baiîs obiifset, 
in hac Villa fuifse fepulam; & Antonimm, fepuicri loco, Teme. 


Hortî Tole- Celebres adde his hortos., quos Petrus e Toleto exeedifica» 
cani vit ,, quando revocatis Puteolanis, qui terremot perterpiti, pro- 


rupto cinereo. monte , in alias fedes commigrarunt, Urbis frequen- 
tiam reftituit. Aquam perennem: perduxit , que & fi calidam 
bibentibus. fe offert ( calidiforem. inter ignes exiflimarem ) falu- 
berrimam tansen deguftandam: obitciunt terra. vene, per ques 
fluir.. Sed optimus. Princeps: fitientes: accolas. publica fonte recrea» 
vit. Hortis. hoc infcriptum Epigramma, | 


PETKRVS.. TOLETVS. MARCHIO, VILLA. FRANOHM, CA- |. 
ROLI. V. IMP. IN, REGNO. NEAP. VICARIVS. VT. PV= 
TEOLANOS. OB. RECENTEM, AGRI. CONFRAGRATIONEM, 
PALANTEIS. AD. PRISTENAS. SEDES, REVOCARET: HOR= 
TOS: PORTVS. ET. FONTES. MARMOREOS EX. SPQNGIS. 

| QVE, GARSIA. FILIVS. PARTA. VICTORIA AFRISKNA. 
REPORTAVERATP.. OTIO. GENI@Q: DICAVIT. AC. ANTI- 
QVORVM. RESTAVRATO. PVRGAPOQ. DWCTV AQVAS. 
SITIENTBBVÉ CIVIBVS. SVA. LMPENSA. RESTITVIT. AN. 
A. PARTV. VIRG. M. D. XL i 






Garfias To - Ex iîs fpoliîs, que Garfîas ex Africa attulit, colamella mars 
letanus, = morea Puteolos allata , quae Arabum more, undique eorum 
charaGeribus. infcripta eft . Addidit his hortis Petrus , Villana 
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complanatani , arboribus confitam , vitibufque refertam , longo 
muro perdu&o, quae Ciceronis Ville fabjeda ell. se 

Quis-astem locus Puteolîs elt , qui amceniffimos hortos non 
referat ? ‘ Pomona cujufvis generis ffu@us Neapolitanis îinde fup- 
peditat . Ficus Precoces optatilfimos, prima eeftatis munera af- 
fert, Quid ficus? fragras, pifa, fabas, quicquid intempeftivum 
horti poffunt afferre. Uvarum plurima genera, ex quibus vinuna 
conficitur ad Falerni fuavitatem accedens. Cima, Cumanis 
gioriam eripuere . Prunîs , pyris, malis , ceterifque fru&ibus 
pumentas , cymbas onerant . Undique folum fru&ibus, oleribul- 
que redundat . i 
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Wulcani Forum. 


Trabo de Ptteolis Toquutus , mox fubdidit , Vetermta: è TR 

avdreos elle i ri Hpalcw 9ayoea , evedior arecimninentuoi dia- 

arveors dQevci , napivodee txsra: avere; ‘“acdayi xal Brouwdug 

imavac, to de med'iov VeluarNfers 191 overi ; Rettà fuper hamnc Urtem 

fitum eff Forum “Vulcani , campus circumquaque inelufus :fuperciliis 

ignitis, que paffim tanquam e caminis incendium magno. cum frentì- 

su expirant . Campus autem fulphure traftili ef - plenus .. Ideo- 7° veli 
. . . 2 : ere 

que Vulcani antrum Hieram nominat Juyenalîs , 

+ 0.» » & Aoliis vicinum rupibus antrum © ©» 
| | Xx 2 Vul- 
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Vulcani . ... a , + o > 

Vulcanie in Et Vulcanias infulas exiftimant per occulta commercia, aut mu- 
fSfula è tuari Ana incendia, aut fubminiftrare . Et Solinus, Vulcano 
Zitnam facram dicit . I . | 

Lib. 6. Leucogei montes ab albedîne dicuntor . ‘Et ulera Salenti- 
Leucogei nos idem Strabo collocat Leucam Oppidum , ubi fortide aqua 
montes - , quod Gigantes, qui e Phiagra Campania evaferant eo uf- 


fons 
Phlazr4 que ab Hercule fuere exagitati , ibique terra obruti , & ex eo- 
rum: fanie fcaturigo enata ; ideo Leuterinos eos effe diétos , & 
Lib.a. ca. E Maris orani Leuterinam vocari. Campos tamen. Phitegreos 
Diodorus Siculus in Vefuvio collocar. Theagenes , & Eudoxus, 
in Pallene ThracieUrbe. De qua fic Stephanus, maralws d' ici 
24) p omneve metyuros, tiv Pdrir tasca gi psrapufziar is pato , trae 
AeiTo si qutyea To marassy , sei wxsro Uro TV Yipayewr ni si rev 
Pallena è dady ei rr Tiyarror piaxn Srraibeo peubeveras getta. Veteri igitur 
nomine Phiaegra Pallene vocabatur, eamque tenuerunt homines , 
Cigantes. quibus immamitas , & fuperbia morum, Gigantum cognomen pè- 
Hercules. perit. In bos ineunte proelium Hetcule , felina de cerlo mif- 
fa fum, donec ii fugere coafìîì funt, & ingenti vidoria.fupera- 
tt. Ex-hac re rumor ih vulgus ortuseft, Gigantes Diis bellum 
moviffe. Idque it audores fidum afferunt , ca regio plurimo 
fulphure fcatet . Et quoniam game exurere , & ardere fignifi- 
cat, quicumque locus fulphur nutrit, 9xiyee dici poteft. Eam- 
dem fabulam ob felphureos ignes, Vefuvio, & Puteolîs accom» 
modarunt. De Vulcani foro fic cecinit Petronius Arbiter. 
ER locus excifo penitus demmerfus hiatu i 
Parthenopem inter magnaque Dicharchidos arua 
Cocyta perfufus aqua , nam fpiritus extra 
Qui ferit efufus , funefo (pargitur affu. 0° 
Von haec autumno tellus viret., ai alit herbas. 
Cefpite letus ager; non verno perfona cantu 
È Mollîa ‘difcordi ftrepitu virgulta loquuntur ;  .° >; <<. 
: Sed. Chaos , & nigro fqualemia pumice faxa <- —. vi 
Gaudent ferali circumiumula:a cupreffa 
Has. inter fedes Ditis pater exsulit ora 
Bufterum flammis, & cana fparfa favilla 
Et Silius. | para 
Lib. 17. - + +-+ illic ulphure pingues ©. 
si Phlegrai legere mm, - + . 
Et Cornelius Severus , i 
ce. Nea- 
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003) cela e i Neapolim. ner. da e 
: , Et Cureas locus ef ; multis jam frigidus annis:: 0 < Ra 
Quamevis aternum pinguefrat ab ubere (phur «gl 
Et Clawdianney . Un: e et Lai 
Omnia monftrifere' compkbet tartara catu o. 3... ti 
Invifum genitura nefas . Phlegramque retexit 
Tanta prole uumens,.& in athera protulit hofles. 

‘Planus quidem locus ef, ovali forma, theatrum oftentans , Vulcani fori 
m.' ccxlvi, pedum-lengitado ; m. & eo amplius , latitàdo meti-%ftripzie. 
tur. Aki, candentelgque eum colles ambiunt , ex quibus urndi- 
que atre, fumidaque ‘exhalationes erumpunt , quarum fulphureus 
odor , ventorum-impetu feepe Neapolim: fifque defertar . Aln- 1.3 
minis , & nitri venis foecurdi. Follam tamen ignibus depaltam 
in vallem fubfediffe dicas. Crepitat fub predibus, folum , aquaf- 
que igne mixtas per .tubos finentes emittit. Idcirco ea re {epe 
commoveos, quod facillime ibi veluti in Xyflo quamplurimi de- 
ambulare geftiunt , quafi vero nor illico poflis ignis effervefcere,* ‘0. 
.& hiatu in fubterraneas ferebes terra deglutire +. Ad duo millia” © 
.igneafum fcrobiun inumerantur , ex Yuibus:fumus. fulphureus , 
aluminofus , fali armonici, atque aliorum mineralium exhalat , 
qui frigidis atque, humidis -mosbis. falubrem folet afferre medici- \ . 
‘nam +. .Quamohrein menfibus:Majo, & Junio , fuperiori etiam ‘..... 
‘‘etate Aprili munc, vero Julio; non modo ex Neapolitano Regno, 
fed undique ex -Europa morbo ‘afiedi. accedunt . Atque dignum 
-Hlud vifu. effe fol, quo quifque. modo affedi. corporis parti- 
bus fumum auribus , oeulis , aliifque membris. applicet ; atque 
calefaciar, & non mrat.; a que. tamen. cis argentur , & 
fici, quibws non ine humar,.quem fuiphur elicit . Ceterum 
nervos, emollit,,vifum acuit, licrimas,vomitiumque; cohercet, capitis, 
:& fiomachi doleres aufert ,: fieriles foocundar, febres cum rigore 
accedentes tollit,, infe@aque fcabie membra purgat . - Audiamls 
vero: Elifium.; In. fummicate mongs:, qui Cisiitati Puteolorum prae- 
mine: , planicies mazima adhuc quafi tota circumdata montibus , ‘ex 
quibus. extrahitur inuumarabilis thefaurus ex fulphuribus ,.& aluminibus, 
& vitriolo , qui ex lapidibus ex terra ipfius montis fium . Et ibi 
quedam aqua nafcitur., que sum maximo impuate. bulliens, in al- 
sum fepe ad duas, & aliquando tres cannas elevatir . Ei ine via 
planicie montis quamplurima fiunt ‘nasuraliter. foramina , ey quibus". \.4, 
maximus , & impetwofus exhalat fumus , ut. fi in cademi’ foramina 
lapis esiama magnus proiiciatur , impetnofitate ,,& porentia fumi rei 

citur, 


 . 
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Sulphuris citur, & que fequuntur, Notentque.illad curiofi, cum fumas 
«ultra» —ex terra vifceribus exhalet, totufque fulphur dignofcatar , acco 
Jas diligenter «verram ùundique ferro vertere. , ut cum. èa fumus 
ille mifceatur, eamque ab Januàrio menfe ad O&obrem' hujul 

modi «colere , veluti ‘hortos confueverunt, 


Chimica, 

Le" Lide in vas fulphur excipiunt, quod fere aureum per Orbìs 
- Terrarmm. Regiones divenditur . Cumque eliciantur fingulis annis 
;triamillia pondo , decima pars ad Epifcopam Puteolanum per- 

Sulphur ad tinet + -Eiicuit inde Leonardus Vairus cum vitreo vafe aquam , 

afenuium do- ardenti fimilem , quae ad dentium dotoreém, atque candorem plu- 

lorem , & . simum confert, fi tamen illico dentes vino ; vel’ naturali aqua 

dorem » 3 > ì | 
sai Javentur : fin fecus , pallentes evadent + Oleum quoque fulphu- 

, reum efigcit , quod cicore® aqua infufum , febribus prodett. 

Meo « Metalla fumus .ille xxiv. horarum fpecio. diffipat , atque ‘in al- 

Do. na bum cinerem converti . Tn diffipando auro:; diuturniori tem- 

ir pose ropus. eft . In fcrobibus, fal armoniacum album., aliquan- 

do fulvum eft, quo utuntur if, qui argentariam faciunt . Perti 
Ague ful-- Det quoque ad -Epiftopumi. Aquie'prasterea contfpiciuntur albe, 
piuree.  Migre, nfce fee tanta vi pollent', ut fubito carnes exedant , 
«quog paucos abhinc annos Germano cuidam. acridife fcimus, 
“ qui temere in ea fe ‘loca equo injecerat . He ‘quidem per 
terre meatus all littus: Puteolanun fcaturfunt, ibidémque piodef- 
- fe volum, quippe #grorum multirudo arena obruta ; ea poriffi- 
mum, quee articulerum’ doloribus laborat-,. paucorum dierum fpa- 
cio fanitatem adipifcitur . Teltem aflert Epifoopus Puteolarms 
. Cardinalem Savellum { dum Nuntius Neapoli. ‘commorabarur ) 
««manibus ;. pedibus , capite affeGium ;, a quo: morbum ea arena 
- Jongiffîme expulit.: ». i 
delia _pretermittendam fulphur illud; yood-non igne excipt- 

go. “nur, fed im terra cavernis reperitur, quod virginem appellant , 

«niulieribuscad: flavos capillos comparandos efle. familiare ; qued 

- ovo iÎmnfixtum fi quis forbuerit ,- fplenis dolorem danat, licet 

& rcetera: fulphuris, genera id efficiant .. -Preeterea , fulphureum 

Oteum fu" Geum in vafe viueo figillo Hermeris tooperto:, igne adhibito , 
phuress., durun evadit. -.Frao vafe, & fulphure în humido loco polito, 
- aqua efficitur. Idernque fepties cum fatam fuerit , tandem 
-«Jiquidyg -falphur +’ obdurasi<apiplius nequit 3 £himicis. det 

i utilis 
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utilis: medicina.» * Quodd>fi lixiviup i paint pvgtis cum: calce virgin, Sulphur ® | 
I "al + iombulibiin lixitium ù 


: Ginere , atque in: eo ferbuerit fwphwr, , ut e 
guedine exuatur, fulphyr, deinde ficcum in vale vitreo um agua 
ardenti ex falnitro ;. vitriolo Romano, & alupune cilea pofue- 
Iis., quod cum fuo. reeipiente confituatur , Sa 
fulphur ; ea aqua maduerit. , in humido loco relidum , oleum ©... 
evadet ,, & omnia, que cum: eo im aqua inyoluza. fuerint ,,a pur cc .\ 


tedine erunt aliena, i REST 
Alumen . n — 


Ad montis hujus radjces, qua. Orientem -[pedat , ex lapidi 

Bus alumen conficitur, quod optimunì ir toto Yerrarum Orbe exi- 

flimajur . Seiflile reperies , & lapidolum-, -Xenodochia Reges 
Seggarane, in D. Marte, & D. Annunciata €pofica eredo . Sosrnes Ce 
. altera nefcio quo patto ad Jaapnem Mormilem devenerat ; . Mor- 
qui ea loca Petro Stephano xxx. m, auseorum vendidit .. . Ne /.uyusesia 
vero almiminis redditus ,.qui a Romana Curia percipitur , dimi- piuso, 
nutio fieset, Opificibus interdixit Ponufex, ne ad ea loca. accede- 

rent + Deinde a_Pio IV. m.cc. aurei Moxmili , & Stephano 

fingulis annis foluti funt,, ne «ex iis locis alumen eliceretur. Mox 

Gregorius XIII. -ut folutionem annuam abrogaret , iildem xxy. 

miilia aureorum folwit , cura interim Xenodochii aeditui sunquana 

fe eo opere detinerî velle jurafsent . ee” 

 Conficiendi alyminis ratioagm explica;, Bellonius, cum de t/umen quo 

Cypfella antiquiffimo Thracie Oppido loquitur, quod Chapfy- palo confi- 
Tar dicitar a Gracorum, & Turcarum vulgo®. Eruitur ad Ser. 4447. 

xiî mentis radices vena » ‘“Leapidgs ihi DESDE maileo ,, & cuneis A/umen 
fant perfringendi, Uruntur veluti gyplum, & calx. In tugu- Serriam. 
| riolis  peflea alvei lignei defoffi funt, in quibus. lixivimn infuium 
relinquitur , donec ahupen in glaciem coeas. . Ex .combufloru 

fapidum ciperibus lixivium, contata +, Levi tamen fiamma la 

pides uftulati , duri permancpr,.ac fi pullam ignis fenfifent ipju- 

riam ». -Aliquot dies fub.dio:‘pefianentes:, notturno rore.,.& 

‘diursa. pluvia hujulmodi tenegclami , ux-Brevi-in cineres relal= 

vantur.. .Imscineres tandem, vel: naturali ,, vel artificiali piuyia 

redadi , décoquuntur ‘in. lixivium , quod in quadratos alveos ‘ip 

gneos, vet fidiles. ollas: ellufiun., . decem, aut duodecim dierum 

fpacio coit , & congelatur . -Diciturque in Italiam gear — 


DN » = $ 
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+ ..: *, «lumen Lesbiom, five‘Meselim. Reperfitar album, & rubrom. 
4 <*- Ex alumimis fpima, maffa rubra fit, qua'pi@ores utuntar. Cum 
iéo qnéque tonvenit id, quod ad Tolfam confieitur’ fab Ponti& 
‘cum poteftate: Ad montis tergus in Joannis Vincenti de Pon 
| te fundo , vena quoque reperta; in qua fant lapides alumi- 
Mlumen Fi-inofi ; & cum decimam Ecclefi® Puteolana folvere ‘recufaret:, 
Seo debetar. -23, Regii Patrimonit Prasfides confugie Epifoopus . ‘Ii vero; 
quod hujufmodi lapides ad Reges pertinent; gquodque ‘Zoensî 
Vincentio ab Regibus mons non efset delatus , in patrimonium 

montem illum erogarunt . 


* * $al, Chalcantum, Nitrum, Chalcitis; 


In montis culminibus albam quamdam reperîes materiam, 
que filem maxîme fapit. Hac alibi pedem haber altitudinis, 
‘alibi vero duos,trefve digitos. Pellionibus ufui effe -folet. Sai- 
nitrum: ie non et, nec aumen , nec fal armoniacus. Conf- 
citur tamen ex eco aqua, qua charaderes ex pagina delet, 
quani- peritus confumeret , nifi haurrali aqua confpergeretur. 

Chalcantum ubique in montis- ambitu reperitur, Quod Ro- 
mano: melius effe arbitrantur. Pellucidura et, & fapphiro fi- 
mile. Et ex Chaicanto percolat, aqua crurum ulceribus peru- 
tilis. Dentibus quoque prodeft , sris vente argumentum. Id 
enim vox apud Grzecos fonat, xeAres aste, flos. eris. In me- 
dio monte album, & rubrum nitrum habes, tum etiam Chaldi- 

‘tim, qui Chalcantum rubrum. creditur. 


Ignis, & aqua fimul coeunt. 


Dionîs În vita Auguiti verba libentiffime adferibam , tum 
«quod ea ioca fe vidiffe tellatur; tam quod neminem inter Scrip- 
tores'ea de re nadus fum dofius differentem ; Ta d' da ravra 
meos Tal trdor Baracens orra , sempals musi vr aua modi >, vis 
mos cuppunzio 1X41 , % duro io nad vauro tmaripor ddlagt w'fisec: 
res ( STt Yap up avro, i ddp fuxpar «duro qausere ) x di Sk 
trié cpuriag equi Tori dI op Gipsstrerai > % TO TU Vypererid. Kai tativo 
MW mepcs rho bdrarcar-did civ mpoacder «î rar fava xe:sT 
rho d' aruidéà durs ere binipara purimpa dia rorluwnor. irazues ay 
vara dvri mopioòra: , ‘dra qdtp Ur sari crieicr danoee Th VG ® etarc 
Midaro avadpaun, Enporepa viyreras. Hoc elt; Nam in his di 

tibus, 





SECUNDUS. 853 


tibus , quos juxta finus maris paulo ante diflum eff , fontes fune 
ignis , & aque pleniffimi ; & qui conflet ex altero feparatim omni- 
no nullus invenirì poteft. Nec vero per fe ignis, aut aqua frisida 
efe videtur, fed quia commifcetur aqua calida, & ignis quodammo. 
do humidus ef. , asque cum aqua per canales in cifternas influat, 
ejus-vaporem i , qui ea loca incolure , inducunt per tubos in altifi- 
ma domicilia , ac peftea calefiune in illis. Nam is vapor , quante 
longias a terra abfuerit , & ab aqua , tanto magis exiccatus , & 
aridus ef. Phyficam deinde rationem exprimit , & terre natu. 
ra eftici fcribit, ut mons igne exuti non -poflit, quippe vim ejus, 
& flammas contraria vis aqua, que cum eo commifcetur , re- 
flinguit; Sed cum ignis ea, que proxima funt diffipet, atque 
olbia, fieri, ut ea pars terrse, quae mollis, & humida eg, 
calore JiquefaQa , & dilapfa difundatur ; quae vero afpera ell; 
& dura, confifat. Ex quo necellarium effe in glebis ejus ter- 
re cavernas exiftere , quafi in locis aridis collocate fuerint , ia 
pulverem rediguntur; conjedz autem in aquam, & mixte pul. 
vere. confillunt , atque adeo , quamdiu inaqua funt, concrefcunt, 
magifque. obduramur .. Cujus rei Caufa afferri potelt., quod ea 
pars; que arida el , igne augetur propter natura fimiludinem, 
ab eoque frangitur; fed admixta re. humida , ita refrigetatur, ut 
propterea crefcat, atque cinnino. confolidetur. — 


Relavio . 


Quamvis phyfice loqui dele&et., arbitror tamen ignes, cali» 
das aquas, fulphur, & bitamen Puteolana , atque ea-, qua in 
aliis locis conftituta rarrantur , ad Chriltianorum Fidem confir- 
mandam , ad nocentibus terrorem incatiendum , ad h&reticorum 
audaciam coampefcendam propagari. Difcant flolidi, obtufe men- 
tis homines, eruginem hoc igne tandem aliquando pargari . Di- 
fcant, qui pravis opinionum. erroribus detinentur , liferni, & 
Purgatorii ignes confiteri , quos ubique Deus Maximus rerum .. 
Opifex hominibus objicit., ut a, gehennae anguftiis ;' & laboribus Demones în 
longe fludeant effe alienos.. In Vulcani Foro Daemonibus vexa- /ulcani fore. 
ri feepe teflantur Sacerdotes Capuccini , qui aedem D. Januarii pone 
incoluat +- «Voces, atque ululatus, , tum terrificos rerum mOotus J,nusrif. 
exaudiri confitentur, Appulus quidam javenis , qui fiudiis Nea- Juvenis « 
poli opcsa dabat., xxiv. annum agens, quod fere. de fuis- for- Disbolo de- 
tonis defperaverat , Diabolum na@us , ejus verbis audiens fit, £*9‘- 
Tom.IL, Yy qui 


Purgatoriù 
dbca. ; 
Ollae Vulca-. 
ni anno 998. 

Ansfridus. 
dionachus è 


Abbas Odil- 


Porus. Da  . 


MIANUS è. 
Umbertus. 
Archiepifeo- 
puSsò 
Lebarum .. 
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qui. juveni perfitaferat , ut chirographo fanguine fuo feripto , fe 
totum ejus poteftati devoveret ; èffeCurum fe brevi , ut amiffà 
bona recuperaret - Amentia du&us juvenis , fidem preftigiatori 
adhibens , chirographum fcrigfit ‘în Vulcani Foro , quo no&u 
profedus. fuerat. Ibi Damonum multitudine perterritus, Capuc- 
cinos adiit, Se cum Coenobiî Prefe&o que fecerat , que acci- 
derant , communicavit. Prafe&us omnia ad Epifcopum retulit. 
At Epifcopus Religioni totus. incumbens , Romanum Pontiftcem 
eam rem eft monitus. A quo julum , ut fuvenem in carceres 
taperent , indeque trirensium. poena damnavit. Idem Epifcopus, 
qui hac mihi retulit, in balneò Horgodonico, unde ad fulphu- 
reos ignes etiam defcendunt., a plerifque cognovilfè affirmavit, 
ludus-ibîi maximos, & gemitus fepenumerò exaudiri, & locum 
firmnilem- illi facit ,; in quo Gregorius .Pontifex PafcaGi animam a 
Germano: Epifcopo inventam tradit , ideoque- Purgatorii locum 
neminar . Ejufmodi loca‘Purgatorit appelat Sigebertus in Chro- 
nîcis, ‘que Ollae Vulcant ab aecolis. vocantur. Quod cum cuîi- 
am: Religiofo viro. Hierofolymis în Sicilfam profeto retulifee 
quidam. civis, a quò fuerat hofpicio-acceptus { Ansfrido Mona- 
cho ab. ‘Eremità quodam reluum feribir Tritemius ) animas. 
defun&orum: diverfa ‘ibî pro mieritis: fapplicia luere , & Daermo- 
num. voces. andiri ;:& per efeemofynas., & preces fideliam ani-- 
mas ab. ignium fflammis eruî , idque a Peregrino Abbas Odilio- 
Ciuniacenfis accepifer , veluti. Cal.. Novembris. omnium Sandto- 
rum Feflum. celebratur, ita & fequenti die omnium Defnndorum: 
memoriam per fui. Monafferia inftittendam curavit , qui ritus ad 
Ecclefias. tranfiens ,. folemnis faftus eff. 3 
Petrus. Damianus: Epifcopus Ofienfis, & Cardinals , ab Um- 
Berto: Archiepifcopo. ex Aprilia. revertente audiviffe refert, in re- 
gione: Puteelis. adjacente:, inter-‘aquas nigras, & foetidas. promon- 
torkun: emfhere- faxolum,; ex quibus teterrime: videbantur avicu. 
te: repente- confurgere:,. que a vefpertina Sabbati fora ufque ad. 
ortum- fecunda= ferta- (olita-_effent humanis: afpe@ibus. apparere ,. 
per: montem: fpaciari,. alas extendere ,. pennas: roflro. profequente: 
defpedare:,. que: hec: unquam. velcî. viderentur:,. nec: ullo. aucupis 
ingenio: pofle. capî.. Advenientem. deinde- corvum; pot eas avi- 
culas. croeitate:, quamofrem: & ille: aquis. fefe: immergerent.. 
Ferhibere (‘ aît ): nonnulfos;,. eas. hominum. effe: aniimas. ultricibus. 


° geliema: fuppliciis: deftinatas:,, que: nimirum: reliquo- totius: heb- 


der tempore: ‘cruciantur:,, Dominico: autem- dî, pro. Dami-. 
i | a nic®: 
LI 
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nice Refurre&ionis gloria , refrigerto fruunter, qued Prudentius 
teftatur in fymno' v. ad Incenfum Cerei Pafchalis, 
Sunt , & jpiritibus fepe nosentibus 
Penarum celebres fub Styge ferie, 
Illa notte, facer , qua rediit Deus 
Stagnis ad fuperos ex Acheronticis . 

Afferit praeterea idem Damianus, a Defiderio Abbate Caf Deffderius 
finenfis Monaflerii , hanc opinionem fuiffe reje@am , cum ejus «20845. 
fcripta legifflet. -Sed- cum Umberms dixillet , fe id accolis re- - 
laturum , rem neque affirmare, neque negare eum voluifle. 

Idem în Epifloli ad Damianum Lorrcatum , ab eodem De- 
fiderio , qui Romanus Pontifex "Vidor III. fuit, accepifle tradit, 

Servum Dei Neapolitane Regionis in piaiupta rupe ad viam pu- 

iicam habitafle folitariam vitam degentem , eumque nimicum , 
dum diuturno tempore pfalleret , &-feneftram celiule horarum | 
explorator aperîret , vidiffle multos nigros homines, veluti Ethio- 7i/fo que- 
pes iter carpere, & longo tra&u farcinas ferentibus comminari, dem. 
Et cum ab iis percunftatys elet , qui ‘nam gemium effent , & 
‘qua de caufa jumentorum pabula deveftarent? maliguos refpon- 
diffe fpiritus effe , qui non-pecoribus pabula ; fed hominjbus-fo- 
menta pararent ignibus comburendis. Citat Iiultrifimus Cardi- 
nalis Baronius. Ad Principem Capua Pandolphum , & Joan- Tom. ro. 
nem Ducem Nespolitanosum: ea transferte videtur, ut Principes  /andulphus 
ad inferos condemnatos eftenderet .. Quapropter Joanne mortuo #42 Pria- 
Vefuviam in flammas erupifle narrat ,. unde widelicet  gehenna ana 
frequenter erudar. i i sa 


Yy 2 l Divi 





356 





Divi Janvarii Martsrium. — 


Utd vero Vulcani Forum tot reram miraculis celebrama , 
quod. Januarius, & Socti inter cHRISTI Heroes. celeberrimò 
Marryrit lumine tiluftrarunt > Poft tot amoris, & Fide? Chriffia- 
D. Jsnuarii ne argumenta , que prasclara edidit Januarius, tandem a Timo- 
Aargyrium. theo anno falutis 305.,vel ut aliis placet 299. xii. Cab Odob. 
ad eum: locnm. du@îus.,, capite mul4atus el. Atque tantum fa- 
viit in Sanfum Martyrem Carnifex, titaum capite fupplicie ma 
Sanguis D.nuum etiam digitum obtrimcaverit. Sanguinem: nobilis quardam 
Januarit» —Mulier, quae fpe@acalo intérfuit ( quasr Neapolitanam fuiffe do- 
cuit Gabriel Lotterius Theatinus Sacerdos. do&rinarum  omoinm 
varietate ornatiffimus ) in duabus ampullis vitreis fumma cum 
charitate .fervandum curavit , in altera puriorem, in altera fan- 

guinem cum palea mixtum. 

Chrift iani Proxima no@e cum multi ex Chriftianîis in vicina fefe loca 
obfervaneaBdidiffent, ut San@orum corpora tollerent , & fepelirent, & 
dfartyres-  Mifenates fuum Sofium, Puteolani Proculam, Eutichetem, Acu- 

tium , Beneventani Feflum, Defideriam, Neapolitani Januarfum 
obfervarent , Neapolitano cuîdam apparuit Januarius, dixitque ; 
Frater } cum corpus meum tulerisis , L digium manus mea illo in 
loco exiliiffe' cognoftite , requirite eum , & pariter cum corpore meo 
ponite , ui in ejus Adis, qua in facris Neapolis , & Campania 

x . mo- 
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monvmientis ‘accuratifime refert Bartholomaus Chioccarellus . 
Quod fumma charitate Neapolitani exequuti funt, corpufque cum 
capite, & digito in ioco, quem Marcianum dicunt, fepultura ho- 
neflaront, — | “©: 

. De eo fic Beda xi. Cal, O&ob. Qui cum daceretor ad 
‘mortem, viderunt inter. alios Proculum Puteolana Civitatis Diaco- 
num, & duo laici Eutyches, & Acucius, mterrogaverunt: Qua» 
re .jufti juberentur occidi? Quos judex ut vidit Chriftianos , jufe 
fit decollari. cum illis. Sic omnes feptem pariter fumt decollati , 
& tulemst noflu eormm corpora populi Chriftianorum . Neapoli» 
tapi. Januarium pofuerant juxta Civitatem: in Bafilica. Mefenates 

ofium , eque in Bafilica. Puteolani Proculum, Eutychetem, & 
Acutium juxta Bafilicam Sandi Siephani. Feflum, & Defiderium 

entani colHegere . | n 
Aliquot pe annos Chriflianorom -perfequutionibus reftin&is, Serergs da 
cum ejus rei fama jam- inde precrebuifler, Severus Neapotitanus “fa dep 
Antifies.inde Neapolim corpus .transferendum decrevit, & cum 
Clero , & Populo Hymnos concinente, eo prcfe&us, far@is reper- 
ris Reliquiis, quanta omniom animi leetitia fuerint perfufi, quae 
tum fibi glorie, & bhoneris comparafle pradicaverint , quis nare 
rebit ? Lasuuize tamen , & giorie major acceflio fa@a eft, cum 
mulier,. quae fanguinem fervaverat, Severo illum Jibentiffime ob- _Senguis £. 
sulit, qui cum ad capitis, corporifgne profpeAum pefitus effet, Jenmaris. 
obduratus antea, fubito mollitus eft. O praeciarom dinamo Re 
}iquiaruna iniraculum! Accedant baretiti, explorent, obfervent, 
AMupeant , & Fidem Catholicam miferi ampie@tantar. Januggius 
ad probandam Fidem unus fatis effe, In equs fanguine, omnium 
Sangorum Martyrum fanguis videtur effe concretus. Liquatur fan- 
guis; corda diquentur neceffe ef. Motus in fanguine divinitus - 
excitetm , quid tandem infideltum corda ad' Roman® Ecclefi® 
veritatem , &'pietatem nen excitaniur > Bertibus redimiti , flori®a Trerslezio 
hufque ornati deg e tum admirandis Reliquiis leetiffimi aq S- Sonmerid. 
‘ Wrbem rediere, Hiufirior quam quofeumque vidit Capitolium, 
hic uiumphus habitus ef, & magîs quam fafces Imperium , lan: 
guis , & eorpus Beati Martyris Romanam Ecclefiam exomavit, |, 
Neapolim ieeupletavit , Chtifliami Nominis Orbem amplificavit . 
Hinc fatiim eR deinesps,ut mienfe Majo, primoque ejus menfis. - 
Sabbato., quando Hoc Feftum celebratur, Sacerdotes circumferen- 
res per Civitatem Reliquias floriBus redimiti incederent. Quem tam: 
men morem fanda antiguarie Ecclelia, : | “ . 
i | Se 
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Sepultura S. Severus in 2ede ab ipfo condita » que ad nulle paffunm emo 
Januarit. tra Civitatem aberat, Reliquias condidit lub Conflantino . Licet 
Joannes Diaconus in Epifcoporum Neapolitanorum Chronicîs , 
tante fepultura Joannem Epifcopum Neapolitanun interfuifle, & 
manibus fuis in eadem de condidiffe dicat. Quod vero fimile 
haud et, quando afferit eumdem fub Damalo , -& Siricio: Por- 
rificibus floruile XIV. Neapolitane Ecclefia: Aotilitem , & ta- 
men ejus Martyris Traoslatio Puteoiis fa&a .e& , Diocletiani ,s & 
Maximiani perfequutionibus reflindis, ut diximus, florentibus Sil- 
veftro Pontifice , & Conflantino Imperatore, quorum viguit Se- 
verus zetate, veluti ex ejus, & Januarii conflat A@is. “© 
Sice Dux , —Neapoli a Sicone-Beneventanorum Duce, qui eam Urbem 
Beneventa- maxima obfidione occupaverat , ejus Martyris corpus anno 818. 
i: ab ea, quam diximus, sede a Severo aditicata ereptum eflt -du- 
Di corpus. Aumque Beneventum , ubi in majori Ecclelia cum Sandis .Fefto, 
Lit 1. er8. & Defiderio conjunxit, ut Herempertus in Longohardorum hi 
floria, & Leo Oflienfis fcribuut, quos tamen Beneventum. tran- 
Riulerat Cyphius Senator, l | i 
Ad Montem .-.. Annum circa 1154. cum Gulielmo I. . Beneventum - maximo 
Firginem © «cum exercina recuperaturo S. Amatus Montis Virgiois Mona- 
CARS: cli, a & S.Gulielmi epis Monafteri Fupdatozis:difcipulus vi&o+ 
riam preedixifet , pollicitus ef Rex vi&torie Montis Virginis Ec- 
. clefiam participem faGurum, Qua confequuta, multa Sandorum 
Corpora,..8.Reliquias, que Bepeventi. reperit , iis dono dedit. 
E: quamvis Sanflorum pomina'in vita S. Amati, & in epusloci 
HiQpria.reticeantur‘, conjedlura tamen previdemus ninc Martyris 
Jaouarii corpus eo fuille ‘1radnGum £ 1°, SO 
Ab Oliverio * Anno poftea 1497. nb Diiverio Carrafa. Cardinali, & olim 
Carrafa Nea- Neapolitano Archiepifcopo ‘fmpetratum ab. Aiexandro VI. Ponti- 
DS du fice, ut ip Ballicam Neapolitanam'transfetre liceret , quod A- 
dani fexander Carrafa Otiveni Fraser, Neapolitanus inc Archiepifco- 
+. pusy follemni «elebritate. fecit, ubi tundem cum ingenti Neapo» 
Luna gloria. Urb.s defeufor, Civium adjutor ,. & confolatot 
feguiefcit, . . Me, uo dii : 
«Edes D.Ja “°° edea ibidem a Neapolitanis Puteolis ell condita anno 1574» 
ar Sia ubi 2dicula prius esat.,.‘quar marmoreo Januasii capite , quod 
olii Fondi: bec tempore in nova ade ':fernitur, «&. ob antiquitatis religionem 
ta. veram Mattyris elle imaginem arbitrantur. Ih ea commorantur 
Sacerdotes Capuccini ,.qui tanto*cultu ivucum anxere., ut aperte 


confiteaniur Futeolani , ieriaimosue onaximos, quibus ga ra 
alllie 
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affiGabentit ;.«&rumi adventu piane .defirie. Ipfe» Hiad-videns 
anîmadverti , in eo horrido loco fuaviffimos frudus enafci, -&'ime 
ter .ignes hortorum delicias multa commoda elargiri . Ur merito 
fanguis ille ffammas, que poffent provolui, reftinguat ,-& agri 
folum aridum ad frodus parturiendos cum maxima ubertate: foe- 
cundet. Nespolitani,ut fui juris 2dem efle fignificarent, ‘hoc E- 
pigramma adfcripferunt ,. a na 


Da DIVO JANVARIO 
“DIOCLETIANY SCELERE OBTRVNCATO > i 
° NE QVOD SACRI CORPORIS SANGVINE MA= 
°°‘ ——IDVERAT SOLVM SINE HONORE DIYTIVS 
| REMANERET NEAPOLITANA CIVITAS P. Pe‘ o 
XRE P, Fo 3580, 


‘ 


Ja Altari haec feguntur , 


LOCVS DECOLLATIONIS S. JANVARII 
ET SOCIORVM EJYVS. DE 


Canonicis Puteolanis foli-caufa pendet : fingulis arinis Neapolitana 
Civitas xliî. cere pondo:, aut pecuniam cere loco ; que quod 
aliquando. carius ‘emitur, pecunia quoque anda ell. Prafedi ad 
cam rem ex nobilibus, & popularibus eonftituti ; qui perpetuo 
Miut curent i 


» 


" Sulphur, îgnes, terraemotuse a 


Erumpit în Vulcani Foro inter denfos igneds vapores fill 
phuris congeries , qua undique locum igne concretum efle non 
dubitamus: & aque circum calide:, & littora calore aefluant, & 
dum. crebris. terremotibus quatitur folum , aut flammas iltico eru- 
pruràs., ‘aut faxà ,. agrofque atque? mare. ipfum conflagrataran tibi 
facile: -perfuaferis.. Admiratur ea loca Stativs,. < ® RT 
> - 0 + + + » medii alte permiffus anhear << ©.» > .° dad 

. .° Ignis aquis,. & operta. domos incendia. fervant ..  * e SS. 
Quod' fi Philofepherum placitis: a& ea. probanda uti: velimus;, non de Can 
placet. eorum: fententia ,. qui’ accendi ajant fubterraneos. ignes: cat pae 3 fubi 
lore , quem: Sol',. aliaque fidera lucis. interventu: emittùnt." Qui 770695. pe. 
enim fieri poffer,. ut in: ‘abditiffimos--terra* meatus , &.-fpecus, dà 
‘felares radit penetrarent:,. quos. terra: tantum: fuperficiem: pen cd 
ne Si: 
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dere nes: distet’estperieritia? Neque iliud fieri poffe dicem, ùt 
calor a fideribus emanans tanta. vi ad ioca fulphure, & bitumine' 
piena petteniat, ut ignem valeat excitare . Quamobrem, qua 
| Collegium cum Optimis Philofophis Collegium Conimbricenfe decrevit fe- 
Conisbricen cuatus , dicam, fobterraneum ignem inflammari ab exhalatione, 
i fpiristuve cavemis iaclulo , qui fpiritus dum in locorum angus 
flias per artiegicarir frigoris cogitur, vel dum hac illac exitmum. 
querit, ipfo attritu, & conflidatione accènditur. Quandoquidem 
motus non caloris tantum caufa ell, fed etiam fiamme , cum 
idoneam ‘ materiam naflus fuerit. Fomitem vero ignis fubterrenei, 
Georgius A- Georgius Agricola faut elle fulphur, & bitumen. Et quamvis 
gricela» © Galphur fa@itium quoque reperiatur, foflile tamen, & fpoute na- 
Bituminis fcens hifce in Jocis cernitur, vivumque appellant. Bituminis 
plura gere piura genera enumerat Plinius. Is vero ,de quo agimus, admo- 
dum pinguis fuccus eft , & calidus oleacei liquoris. Interdum 
Terremotus aquis innatat, ignium nature cognatus. Hinc tertemotus. Nogi 
Putcolani. tantum enim vi frigoris cum terra conftipatur , & hinc inde ex- 
primit exhalationem , terram identidem ferit ; fed etiam cum 
exhaiatio, obfitente frigore, per antipariftalim ( ut diximus ) calcrem 
introrlum colligit, deinde rarefcit. Et veluti po tormentarius 
igne correptus impofitam turrim commovet ,.& dillurbat; fic in- 
cenfà exhalatione terra quatitar , & labefatatur. Anno 1198. 
. fab Federico II. Vulcani Forum maxime eèxarfit, & terreemotu 
tota Regio conculla el; Sub Aliphonfo Aragoneo pridie CaL Aug. 
anno 1488. domorum, & hominum internecio fa&a, et. Anna 
21538. memorabilis ille terra:motus , ex quo mons cinereus ex- 
citatus elt. Hoc debuerat Munfterus dicere, non ad Vefluvium 


eun conflagrationem transferre, | i 


Ignis materia. E: 

.- €Quoniam vero pinguia,qua intra terram gignuntar funt di 
verfa , marga, fulphur, bitumen, quod nam ex iis materia Jl= 
dlgs. — lius ignis effe cenfetur? Margam flane reticimus.,, cum non are 
3 prat * = deat, neque villa terta pinguis, niG fulphurata fuerit, ayt bitu- 
SMR ° — aminofa. Sulphur ardet quidem, fed veluti hac cito aqua extin- 
ia guitor. Non igitur occulti ignis funt materia. Quocirca bitumi- 
pe gti ne nutritur , licet fulphur ignis pabulum aliquos fcripfi@®, in 
2... aquis explicabimos. Fomes. ignis illud eft , ardet enim'in aquis, 
sur. earumque-humore pafcitur; & Tacius fub Nerone fcribit in agro 
: Oppi= 
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oppidi Ubiorum iguem. àrua , & villas combulfliffe, qui ,quoniam 

materia erat bituminofa , neque fluviis, nec alio quovis humore 

poterat reftingui. Quocirca qui ignes apparant admirabiles, quos 

in aquam conjettos extingui non videmus , femper aliquid bitu- 

minis, aut piffafphalti admifcent, aut eorum, que ex bitumine Ta 
conftant.;. & lapides ad Ephellos Lyci® montes, in ipfis aquis. Lepides in 
ardentes, ut ait Plinius, bituminofos elle .intelligimus. Nega ta- e arden 
men id Baccius, qui fcribit,novam hanc ellè Germanorun opi- 

nionem, nam fi ita ‘effet, omnes effent calidi fontes .bituminofi, 

& affeclas egererent flammas. Et fulphuri calorum materiam tri- 

buit. Quae tamen in hoc loco goltra non ell difputatio. 


Sulphur . 
In ardentibus femper ipcis fulphur reperies, quod pinguitu- Sulphur va- 


do terre ell, «quam & ipfa viis caloris expreffit,.que in mon- pala 
te Puteolano maxima cernitur. Ad Hafdam quoque pagum fons ree,’urgato- 
‘ etupiz, qui viciniam fulphuris fostore implevit. In Islandia tres rium ditte éa 
montes Heda, Crucis, Hegla ad ccelum elati, fodinas fulphuris f'arronia » 
parrant, vicinum incolarum mercimonium , & veligal inlula, canina 
ex qua mercatores onuftas naves evehant. :Mons ipfe cum turit, in Islandia. 
frlphur. evomit., & ingentia faxa emittit. Tam autem in bitu- Cumpiarden- 
minis tota temperatione , quam fulphuris, ine aer , & ignis , #5 în Caria, 
ideoque facile concipiunt ignem. Poetice philofophatus efl Silius.® P4ogia. 
Falicus lib. 12. na | 
"Ac juxia caligante fita longumque per avum 

Infernis preffas nebutis , pallente fub umbra 

Cymmeriis jucuife domos, nofemgue profundam: 

dartareae narrant Urbis ; tum fulphure , & igni 

Semper anhelantes, co&oque bitumine campos 

Oflentani , tellus atro exundante vapore 

Sufpirans, uftifque diu calefatta medullis 

 dEfiuar, & ftygios exhalat in aere flatus, 

Parturit, & tremulis metuendum exhibilat antru 

Interdumque cavas luffatus rumpere fedes 

Antexire foras , fonitu lugubre minaci. 

Mulciber immugit , lacerataque vifcera terre | 

Mandit, & exefos labefafat murmure montes , 


- 
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i Thefauri ‘Putoolani . 


| Miram quìm homînum opinionem ad fulphuris cavernas ; 
« ad ignium, & (fcrobium diverticula , thefaurorum excogitatio 


decipiat. Animam profe&o habere divitem non cogitant. Quid _ 


vera ad animam pecunia * Nunquam legerunt Alexidem, 
Fuyxir sven del areciar. ta de xenpara: 
Taut tom oli rapamitacpa TE Rie. 


i Animam habere divitem oportet .. Pecunia autem 
Ha nihil quam oftentatio funt, & velamentum vita. 
Thefsurorum, Corveniunt ex tota Europa mendici. Magorum iibros fe 


IA © habere ja&@ant, femper tamen oteum, & operam. perdunt. Vul- 
i 1 ignari fabulis alle@î in cryptis, & fpecubus auri dolia occlu= 
a effe fibi perfmident. Algent,fudant înveltigando collium juga, 
anfra&ibufque petrarum. latitant , fign® in littorum fcopulis, agro- 
rumque furculis, & arborum radicibus quaritantes . In Vuicani 
Foro aurum nafci credunt. In Gauro monte; quem Barbarum 


dicunt , Reges, effe ex auro di@itant carbunettlis fplendiffimos , cuffo- . 


dirà tamen tarvis, fpiritibufque;ideoque adituma non pateré . Seip»: 
.  »- fos fpc@ra ividere aflerunt, ted fornniafle videntur ,. cum renun- 
€allenucius:» ciant . Decepit multos: Collenucii hiftoria , qui Robertum Nort- 
 mannum captivi Sarracen opera multos Puteolis thefauros ever- 
tile (cribit. Fabulofam eam narsationene oftendir fiatua e marmo» 
re, redimito capîte, snea vitta, in quam rem totane incilum 
carmen fignificaret . His fimilia carmina , & nug& ceteros alli- 
ciunt ignaros ,, Pfello fidem adbibentes, qui hujufmodi multa de 
daemonibus fabulatur. Illud majori adnairatione dignum , viros 
eeteroqui do&îos , religîofos, prudentes, ( ft tamen unquam in 
Bujufmodi hominibus prudentia poffit' ineffe ) ad. eumdem fcopu- 

um allidere falitos . Sg RS vue 

| Auri facra fumès quid nom mersalia. cogis 
Pettora . i 

Periere: fe-piffime thefaurorum cupidî ,, aut aquis fubmerfi ,,. 
ant corrupti ‘aeris. foctore exanimati ,, atque infane avariua fic 
Pessus: Sa-- dederunt peenas . Petrus: Salius. urbanus. homo , ridiculo fpeda- 
Lis .. culi genere Germanos. aliquot ,, Gallofque in. Puteolanis: cryptis. ir-. 
rift... In ea loca eos; comifabatur ; praemittebat. tamen focios ad 
eas artes infiruftos.. Dum ipfe cara@eribus fignandis. ftudebat 
(| has. technas: moliebatur ) prodibant. personati clientes.,. ignibuf- 
que:arte. excogitatis,, & tumultu: nimio. metum. afferentes., paratis 


frue- 
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fruebantur menfis , cum thefaurorum inventeres fugientes , ne 
vulrum quidem vertere auderent. Thefaurum tunc bofpes inve- 
nies, cum fors ipfa obtulerit. Qui caraceribus peuiniam inve- 
nire conatus eft, femper fe carbones invenife affirmavit. Haec 
etiam infaniae fpecies.: Nec tamen negaverim aliqua fepe in a- 
ro Puteolano seperiri, que magnarum rerum imonumenta pia. Pascolts mul” 
eferunt . Noper colonus dum foderet , ad xl, nummos argen- ‘4 "peri49- 
teos , ereofque invenit Antonini, & Trajani, quos apud me fer- Hi 
vo. Ad Cumas alîus , anteriorem leonis pedem reperit ex A- 
gatide lapide , quam ad mille auveos seflimarunt, opere perpo- 
lito, quem Catherina Zunîca , £ Sandoval Ferdinaadi e Ca- 
ftro in hoc Regno Vicarii Uxor coemit , atque in Hifpaniam 
detulit, dignum Rege munus. Thefaurorum tamen -opinio in- 
terim neminem.,-rogo , fallat . Legito Francilci Petrarchae de Lib. 7.£p. 7. 
invento thefauro fomnium in Epiftolis. DO ad 


‘Tumultus. Puteolani, .& Comitiva. . 4 


' Y ; . . 10° 

Oppidum foeitcilfima coeli regione’ collocatum ,, placidifimi 
rnaris undis perfufum , finduum -ubertate inter Tycreni maris Ci- 
vitates*‘notifimum , fplendidifimis Villis .ornatum ,. ut foquitur 
Philo Judaus, quo Galiguiam ex Urbe fequutus fuerat , ab om: 
nibus fuit maxime defideramm , quamabrem & cun Dida. 
tura L. Cornelius Sylla fe abdicaffet , eo .ad' bene , & foeliciter 
vivendum divertit . » Bellicis. -aropierea motibus turbarum ali» 


__quando., 
A nibal. 


De Legazione 
ad Cajum. * 


Annibal in Avernum iacum defcendie per fpeciem facrificandi - 
( inquit Livius ) teipfa , ut sentaret Puteolos , quique ibi prafidio Lik.q. dec.3. 
erant., Et panlo poll; Sacre inde perpetrato , ad quod venera:, & > — 
dum ibi moratar , pervaftatò agro Cumano ufque ad Mifeni promon= 
torium , Pureolos repente agmen convertit, ad opprimendum Prafi- 
dium Romanum. Triduum ibi moratus «Panus , ah omni parte 1en- 
tato prefidio . Deinde uc nihil procedebas , .ad populandum .agrum 
Neapolitanum , &xc, a; Landis 
ne i : i ue ta | I : ‘ i 
Gotthi.. Vandali. 4... 00 
PI E 24 N, 
Anzo 406, com Imperi Majella pariationefia: declinata i 
. zZ 2 
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‘hoffium quoque temeritatem in fe concitavit. Cum prascipue Gotà 
Alaricus. thi Alarico Duce, & late vagarentar, & Gallis bellum inferreoe, 
Stilo... —nvaximis copiis Italiam adorti. Tunc a Stilicone Arcadii , & 
Honorii Prafe@o rejedi, Romam contendentes , Honorio tantum 
imperante, & Pontifice Iunocentio I. Urbem vi reegperunt., & 
‘ diripuerint. Mox triduo ibi commorati , Neapolim fe recepere , 
maxima clade Campaniam afficientes , quam Puteoli haud eva- 

fere , publicis , privatifque «edificits incenfis. 
Genfericus Quam nec evadere potuerunt, cum Italia fives Genfericus 
Rex Vandalorum ingreffus , Campania vexata , Puteolanos con- 
Tostilis. cidit, & perdidit anno 456.;cum tamem antea Totilas per Gal- 
liam Cifalpinam , Etruriam, Umbriam, Marfofque Campania pe- 
| netrata , Beneventi moenia difiecit ,, Neapolim obfedit, & in fiam 
n ‘ poteflatem redegit Cumas . Puteolanis vim facere -conantibns , 
Goshi. —Gotthi Civitatem. populati funt, vaftarunt agros, & meenia fun= 
ditus everterunt, nihilque fuit reliqui, quod vaftitatem , fualo- 
Puteolana remque non oflenderet. Decedente ex Italia Totila , Urbs Puteo- 
miferia» Jana habitatores defideravit. Quodque prius Oppidum Imperato- 
rom fuerat domicilimm , & Romanorum delicie, armentorum, 
& reliqui pecoris fordes ex parietinis ‘eluere nequivit. Lucrini 
Oppidurs ip- lacus commodo pifcatores adda@tos Urbem inflauraffe foribunt , 
disuratur.' jifque adjumento fuiffe Gracos, qui ex Calabria folventes , in 
hanc oram advedi, Regionis foelicitate irretiti , cum pifcatoribus 
inita focietate , cedificia reftituenda curarunt, & multis ex finiti- 
n:s in cives adfcitis, frequentem Urbem reddiderunt . Nove in- 

nituntur opinioni. 


— . Longobardi, Sarraceni, Maflamuti, Nortmanni . 
img. "oa é i 

Longobardi Longobardos maximas injurias Puteolanis intuliffe , iifdem de 
Sarraceri. caufis credendum ell, cum pracipue Cumis potiti fuerint. Sarrace- 
nos omnia vallaffe crediderim, & de Puteolanis Jociîs affrmat Eu 
gipius, tum anno y68.a Barbaris foediffima in Neapolim fa@a ir- 
Ludevitus ruptione: Tunc Longobardi fragi viribus Ludovicum Imperatorem 
Imperator accerfiverunti, tertio in Italiam adventu, qui Puteolanis balneis ufus 
rari eft , ut feribit Leo Ofienfis. Nortmannos item , conciliata fibi vo» 
- Lib. 1,638, luntate Puteolanorum a Rainulpho, qui cum Sergio Neapolitanorum 
Duce conjunlus erat. Qramobrem Pandolphus Capua Princeps, 
quocum Rainulphus bellum gerebat , hoftilia iifdem arma intulit, 
Atrgruianno 1038. quod tum Archiepifcopo Mediolanenfi e 
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Imperator Înimicittas exerceret, in Italiam fe contulit. Allatoque 

muncio a Cafinenfum Menachorum injuria Capua Principe Rai: 

nulpbum non abftinuiffe , auditis eorumdem querimontis , Principatu 

eum privavit, fuffe&ufque in ejuslocuni Guaimarus Salerni Princers, 

ad quem liberam detulit Puteolanorum ditionem , & Adenol- 

 phum Capuanum Archiepifcopum a Principe in carceres detru- i 
fam liberavit. Anno 1136. cum ‘Letarius Campenia effet egref- Lotarius . 

fus, quod Rinaldus Abbas Cafinas Sanfum Gesmanam Oppidum Chron. Caf. 

recepit, & ad Abbatiam occupandam acceflit, Guibaldus ad Lo- dibe4n 6.127. 

tarium ad petendum auxilium mifit, atque héec fcripfit ; Poft 

profetlionem a nobis veftram , Sarraceni, Norrmanni, & Longobar- 

di in paniam irrupere , & direptione , incendio , ‘ac cede omnia 

mifcuere &c. Noftrorum vero dittorum fume Civitates Puteolana , Al- 

lifana, & Telefina, qua nihil aliud,nifi olim fe fuiffe demonfirani, 

& fi que fuperfunt, folo aquamiur, ut Capua, nam pofiquam for- 

sunas, & homines exhauferunt , incendium fubjecerunt. Apud Sige- 

bertum, Maffamuti ( quos, & Moabîtas dicunt') ps ufurpatum 4fossite. 

Mauritania Regnum, Regemque patibulo affixum, etiam Regem 

Bulgie occidentes , Regnum ejus invafere, ipfam Siciliam , Ro- 

mam queque fe invafuros minitantes anno 1151. Etanno 1154. 

cum Gulielmus Sicilie Regno: potiretur , idem Puteolis in Îta- 

tiam caftrum fpoliant , fed Siculis perfequentibus profligati funt. 

‘In vita S. Severi iegitur , Joannem Neapolitanorum Magiftrutà Fozz2es Nes 

— militum, & Campanie Ducem annum circa 1014.e0 tempore, pol. Dux . 
‘quo Henricus Conradi filius Romani Imperii Coronam ab Apo- 

flolica Sede fufcepit , cum exercitu Puteolos invafiffe , caltrifque 

pofitis Oppidum expugnare conatum. Atque tunc miraculo claruit 

Severus, nam Capuanus quidam ab ©ppidanis confoffus oculum S. Severus. 

fagitta , Severi auxilio fagittam extrufit, quod nulla medicamen- 

torum - genera efficere petuiffent. 3 


Renatus. Alphonfus. 


Maximum in re bellica hoc Oppidum Aiphonfo cum Rena- 
to conténdenti , negortum ‘fateffivit , magifque Puteolos , quam 
Neapolim poft multos labores defideravit; neque aliud hoftile 
Oppidum in Campania relifum fuerat. Cum igitur recepta Aver Arx Averfa- 
Lana Arce, Cajetam profe&us effet, inde Capuam reverfus , innz. 
Pateolos inipetum faciens, Oppidanos, terrore illato, în deditionem 
compellere fperabat. At quoniam oppugnationem irritam loci na- 
tura 
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tura faclebat’, quod, fcilicer , & prescipiti rupe, & maris altim- 
dine, & muro circumdudo , &. pome, per quem peranguftus da: 
bator aditus Oppidum muajebatur , quamobrem nunquam fe de- 
dituros animad vertebat , hominum obfidionem, in vitium , arbo» 
rumque concifionem tranftulit. Quare ad oppugnandam OAavii 
Antonius  Turrim,ad Vefevum caflra movit. Multifque cum Antonio Cau- 
Caudola» * dola pera&lis, Puteolos iterum tentare decrevit, quod nunquam 
Renati fidem violare voluerant, Roftratis navibus accerfitis , juflit, 
ut maritimos commeatys Impedirent, Ipfe tormentis invetis Op- 
pidanos. perterrebat. Cum diu reflitifent, atque omnium rerum 
{pes eos defeciflet , re. potifimum frumentaria intercluf,: miffis, 
qui cum Rege de deditione agerent, acceptifque utrinqu®A «ona 
ditionibus ,. tandem portas Alphonfo aperuere. i 


. e de 
DÌ % la x * cei Turca @ 


Anno 1554. plurimum Puteolanis detrimenti imminebat 

Enobarbus: cam Bnobarbus Solimanicae claflis Du@or, vaftata Inarime , & 
Saleccus. Prochyta, julit, ut Salecco Duce Turcarum cohortes e navibus 
Petrus eTo- defcenderent, & tormentis Urbem expugnarent... Petri tamen e 
ria SC Toleto prudentia , eorum furori celeriter occurrit., Qui mille 
404%". Equitibus nobilibus , Proceribufque Neapolitanis confeftim convo- 

° «atis, multis praeterea cum peditum cohortibus :Puteolos advo- 
Jsnnettinus lans, Saleccum, PrefeGumque terga vertere coegit , Jannettino 
Auria Auria noviffimum claflis agmen infequente , ut cum fefe occafio 


obuliffer , aliquid damni Barbaris inferret. Obiit_ tutic  Puteolis - 


Saiayedra» fombarde idu frenuus Dux Sajavedra Hifpanus, qui maximos 
Puteolanis vivens faciebat animos, dum fumma vigifantia moe- 
nia perlullracet. Hanc Petri vi&oriam diligentifime in fepulcro 
marmoreo fculplit Joannes Nolanus, quod in D. Jacobi Hifpa- 

| norum zede integerrime ell poium, 


Comitiva. . 


Plura Comitum genera habes în Notitia, & apud Jurifcon- 


fultos. Qui tamen ab Auguflorum «comitatu nomen traxerunt, in - 


quorum Aula primi ordinis viri erant, iique fortafe Augufiales 
Comites va- Hinc Comitiva .domeflicorum., facraruo largitionum , rei privà». 
dai ie, facri patrimonii, follemniorum, thefaurorum', horreorum , 
fcholarumn, & hujufmodi, Ad aulicum quaque I upnainaaa A 


- 





| 
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Comites ‘Confiftoriani, de quibos Spartîanus în Herodiano, Cum :Comites du- 
judicaret , in confilio habuit non amicos fuos , aut Comites folum , ci 
fed Jurifonfultas , &è, Maxime vero ad Provinciarum judiciuin . Comites Pro 
Habes etiam apud Grascos roraerus, & apud Francos, Landgra- v:2c42744- 
vios. Capitolinus fcribit eos Comites, confe&o bello. Verum Zrvits Veri. 
Imp. diltribuiffe Provinciîs regendis; & Orientis Comites a Mar- 
cellino commremorantur . Hi profe cum Preafidibus fub.Prafedto 
Praztorio erans. Ideoque Svetonius de Tibelfo , Cajum ( inquit ) 
Orient prapofitum , cum vifendì gratia trajecifet Savum, alienio= 
rem fibi fenfit e® criminationibus M. Lolli: Comitis, & regloris ejus, 
Sic etiam cum in Prafe&i Pretorio Hiyricano , Thracias , Pon= 
tum , ‘Dacias, Mefias , totamque Grarciam legamus , legirinus 
etiam .apud Martellinum, Comitem Thracia Julium , qui fcili- 
cer illius Provincia Prefe&ns erat, quam alins Pretoriani rege- 
bat potellate Prasfedi. Hujufmodi Comitivam Neapolitanam fa- 
cio apud Cafliodorum, qua civilia negocia aqui trutinatores erami= 
marent , & gemmatum tribunal confiderent. Tranfiit nomen ad Nort- 
mannos , honorifque fuit infigne , ut ait Gulielmus Apulienfis, 
legimufque , vel Provincia, ur Apulia Comites : vel Civitatum, 
‘ut Aquini, Fundoram , Averfe. Ad eum honoris gradum ace 
ceflerunt Puteoli, fam tum fortaffe com: Guaimaro Oppidum: dee 
Jatum eft, quod fapra retulimus. Anno igitor 1144. Salerni di- 
ploma Rogerius Rex fubfignat, in quo het leguntur;. Confirma- 
mus jam dito Monaflerio ( de S. Maria de Cappellis loquitur } 
korium, qui vocatur de Jubenullo juxta continentiam oblationis, quami 
per cartam Adenulphus quondam Comes. Puteoli ei fecit. Et Landul= 
fus Comes. Calrr Pnreolani Adenulfi: Comitis filius, & Gayltra= 

une Comaitiffe quadam reffituir Nicodemo: Igumeno Monacho: 

ib: Porphyrogenito , & Alexio. Subfcribunt etiam. Comes Cu 
perfani ,, & Comes Tricarici. 


Littus, Aer, Cives, Nobilitas ,, Lapides, 


Propter mare, Avernum facun, &‘aquam: pair fcaturiem= fer Pareo!4 
senr,. Puteolanum. aerem humidum: effe: quidam. fenferumt .. Alti Li a 
ob. {ulphureas. mineras. ficcum: predicant. Ea: tamen, que a Mi- 
feno: monte: ad: oppidum ora protenditur,. collibus:, & montibus 
ad: Orientem ,, Septentriones ,, & Occidentem circumvaliata: , ad 
Meridiem: ell pervia,. ubi calidae» aqua Benigne, p.{îmq. manant, 
aut fulphurea”, aut aluminofa:, aut falla,, aut. bituminofa=, qua- 


IU 


Morbi. 


Color . 


Contentiofî . 


Clima . 
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rum plurima partim conffagrationibus ; partin terremoti latent, 
cujus terra lutofa, pinguis, fertilis, arboribus refertilima, tempe- 
rata dicenda ell, atque idcirco pracociores fruAus , quana alia 
proxima regiones producunt. Moxbi tameo incolis biliofi , bre- 
ves, falubrefque, quae optimam cogli temperiem patefaciunt. Vi- 
ri colorem fubflavum habent ; ad contentiones proclives , quibus 
Romani remedium afferre coagi, fuot ; a focietate , & cultu ab- 
horrentes, agricultura addidi. In Climate Dia Romes collocati, 
quod temperatius Averroes, & Galenus elle defendunt. Ai:que 
ita ( addo enim terra vifcera igne repleta ) Puteolanus aer cali- 
do citra primum Pa exuBerat , & in humido , & ficco et 
temperatus. Meridionalibus ventis perflatus, gelidorum ventorum 
injurias propellit . 

Littus, preeter aequoris thefauros:, olera în arena producit, 
quae hortenfia alibi defiderantur. Ad Dominicanorum «dem, 
furente maris aflu , varia lapillorum genera fiudus. proiiciunt , 


Cerneole ,& Corneolas prafertim, in quibus varie incifa imagines, antiquo- 


lapides l’u- rum fuperftitionem referentes. 


seolani, 


Mercurius. 


Formica. 
Gallus . 


Gallina. 
Aquila 
Muftella è 
Ciconia. 
Cancer . 
Nobtua è 
Rana. 
Lepus. 
Serpens . 


Et quamvis Albertus fcribat eas 
non ita facile intelligi , nifi ab fis, qui Aftrologiam, & Magiam 
callent, & Thebitus adiiciat imagines in Japidibus-fculptas, nun. 
quam ornatus caula fuiffe pofitas, fed .ut ab iis gemma virtutes 
aliquot fortiantur ;° ea tamen Chrillianam pietatem minime de- 
cent, qua ilthaec ludicra, & puerilia contemait. In Puteolanis 
lapillis, Mercurius, fespilfime incilus ‘cernitur, quo cum crume= 
nam, & gallum adpingunt , ut fortale homines ad mercaturas 
exercendas , vigilantes impellerent. Quapropter , & Formicam in 
lis depi&am arbitror , ut oftenderent rerum providentiam omni- 
bus convenire. Gallum quoque in Agatide inveni, quem fi quis 
in anoulo geftaret , contra aereos fpiritus valere exiftimab.nt. 
Haec etiam vulgo reperiuntur; Gallina , ad rerum copiam, & 
prolis numerum. Aquila in chriltallo , qua homines efficerent 
vi&ores, & eloquentes. Muftella , ut febrim depelleret. Ciconia, 
& Cancer, ad hoftes propellendos. Nodua, ut dofîos redderet 
viros. Rana, ut pifcatores. Lepus in Diafpro, qui timorem de- 
pellit. Serpens in Onice, qui ventos reprimit. Vitis, aut fpica, 
Principibus homines benevolos reddunt. Hominis imago in Chal- 
cedonio , via fecuritatem. In lapillo hac ieguntur, cusus, que 
ad cohercendum fanguinis fluxum valere ajebant, In al'o , 
EYAHMIA ; Bona popularitas , ad‘popularium animos fibi allicien- 
dos. Et fi evdigziar, fcriptum quoque arbiuarer , que animi hi- 
lari - 
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Jaritatem, & fecuritatem fignificar. In Sardonto, qui in codem 
fittore repertus eft , imago virilis quedam, ad cujus dexteram 
fegitur , AIACYPL. ad finiliram, APTATELC. fub pedibus, AAT. in 
altera facie, bovis ‘caput fculpuim, fupra quod Jovis futmen cex- 
nîtur , ad ‘tenum dolores conferre di@itabant, In quodam Dia- 
fpro, imago Terminali fere Gmilis , qua tanaen ad femora alas 
habet cum. his notis, BYTAAIBNE. In-alio, ex una facie quoddam 
tropheum .in Jovis fulmine collocatum’; ex altera hi chara@eres, 

. ABPACAX. “Multa item fimilia, que iongum eflet recenfere. Pol 
lubra argentea quoque inventa fcimus prater auri fcobes. Ejus 
artis officinas ibi fuiffe conftitutas nemo ell quin pudicet, ut po- 
uflimam: Emporii parteîn. i 


so da ‘Nobilitas . Ò 


Nobilitatem Pateolis profitentar Conftantit , Boffi, Rufir, Puteolana 
Aquilerii , Capomatii , Frangipanes, Damiani, Pifces , Cioffi ( PERCUREStE 
Arcani , Berritii, Compofta, Bonhomi. Armmo 1255. Augufto 
‘ menfe, die Bartholomaro_Apoftolo dicato , navalem pugnam de- 
fcribit Mattheeus e Juvenatig”, quatuor navium, quarum urna Sé 

monis Vintimilii Sîcnli erat, alia Paulonis Donurfi, tertia Hen- 

tici Spatinfaccie - Conflantii , quae in navim Apconitanam impe- 

tum fecerant, cum ad rem frumentariam comparandam Barolum 
appuliflét. Proculi etiam Venati mentio fit; qui cum Jofepho persi. 
Dominomarino , & Sergio Mafizojudice Surrentinis ; captivus in 

ea navi duAus ef. ; i 

CONSTANTIOS ex Germania cum Federico 7. anno 1154. Corfantiica 
Puteolos ‘advenifle quis dubitat? Neapolim deinde fedes tranilu- manie. 
lere , in-qua ea familia omnibus nobilitatis fplendoribus, Regum 
familfaritate , Magiftratuum decore , titulorum ampiitudine emi- 
cuit. Cui tamen maxime addidit lumina Fulvius Conftantius, in Fe/vius Con 
quo Neapolitana Civitas omnia glorie ornamenta collocavit, & #44. 
qui praciaro virtutis , & comitatis encomio omnium in fe ora 
convertit , Philippis II. & Ill. chanis, fupremo Neapoli Magi- 

| Strato”, & Marchionatus titulo infignitus . 1 e l 

De Bonomo, pluribus nobilitatie infignibus floruere. Sub Zorsai. 
Federico anno 1429. Caraccisio Bonomo fer:bitur, ut Vincen- 
tium Setarum whunitionibus provideat , -qui bumbardis prae:rat, 

‘cum ad Roecam Gulielmam caftra haberentur. A Sigifmundo ‘ 
Polonie Rege , Hieronymus Banomus Eques auratus conilturtur 
Toni, — Aaa ob 
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ob gelta erga Reginam Bonam , de quo bate Rex ipfe afferie ; 
E: Nluftrifima Domina Ifabella' Ducis Mediolamì matris nofira cha- 
rifime aluranum fuiffe,& effe, & quod Sereniffime , & amamifi- 
ma Domina Regina Polonia , Domina Bone fidelicer farvis. Cum- 
que hac tempore in Regnum Neapolitanum ad Uluftrif. Dominam 
J/abellam Ducem Mediolani, a nobis, & a Sereniffiima Domina no- 
fra Regina proficifcereris, noluimus, ne aliqguo condigno meritis, ac 
wirtutibus tuis ornamento a nobis non condomatus difcedares . Te ideo 
pramifforum intuitu , hodie coram noftra Serenitate, & noftrorum 
Priucipum , Comitum, & BRaronum prefentia, creamu, & infigni- 
mus conftitutum motu proprio, aubtoritate nofira Regia, & ex certa 
feientia , Militem, & Equitem auratum facimur, & cinguli decoro in- 
fignimus , &c. Addiditque, infignimus. armatum Eguitem cum mu * 
da. gladio ; idque Hrieronymo de Puteolis tantum tribui jubert 4% 
atque' iis, qui ex corpore originem ducunt ; quod hoc encomio 
exprimitur , Et nikileminus a nobiliffima. familia. tua per hoc no- 
rum additamentum , te, & fucceffores tuos minime feparatum, vel. 
junttum. effe volumus. fConfalvus. Ferdînandus, Regni Vicarius, 
etro. Angelo. Bonomo. Caftrinovi Neapolitani Vicecaftellano [cri 
bit, conceditque fiundacuna (ut vocant ) falis in Puseolana Civi= 
tate, quod adi Regem ex Simonetti Boffi obit1 devenerat. Ba 
renfi quoque Arci idem prafujit , ut ex litteris, quibas. Andreas. 
Carrafa SanGa Severina Comes fubfcribit . Ioannes Berardinus. 
cum, Jacoho. Conftantio cohortis. Duces fuere ad Petri e Toleto. 
«uffodiam cosporis } cujus etiam vi&@ui cum duobus: myoparoni- 
Bus confiluît , cum. in arcem govam fe recepifièt anno 154% 
Quem praterea bello Romano, & cum Francifco Amonio. filio,, 
Albe: Ducem fequutus efè. In: Oftia obfidione, pontennex cym- 
Bis; extru@um. cum aliis, Continnis. cuffodivit, & in Regis. agis, 
Continuus: adfcitus ef. Cui tandem» Qlivarenfiuna. Comes.ob eme- 
rîitam. militiam flipendium: Puteolis degenti folvendum puflit. Ho= 
tum nobilitati nihil profe hares cedie Abhas, Julius Carfar Bo- 
nemus; Puteolana Ecclefi® decus . - 
Ierias: © soFFAM Familiam. Puteolaham:, Marînus: ille apud' Joannam 
#:f:- ——Regioam Magni Cancellarii officio: fundus. (i quod. cè munus. de» 
latim. e@ anno, 1415. dum pg Regpo posita. effet ); illullra= 
‘ vit, cujus, deînde fuccefiòres. a Joannelia: Extendanda, quam. uxo-. 
rem: aceeperat ,, Exsendardî di&i funr. Antequam: Ladislaus. dp- 
cederet,, apud Joannam: Ofterlichiîi, tuoc: Ducem: imuu» pott- 
ma Pandolfellus, & Marinus Boffa , qui omnia diligenter admi- 
Di» 
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niftrabat. Erat apud Joannam Joannella Jacohi Extendardi Ali- 
fanorum Comitis- filia , & Regina ex mulierum ferie neptis. 
Cum vero Jacobus in Bonîfacii TX. familiaritatem eflet adfcri» 
pius, Pontifex Joannellam Samueli cuidam ejus nepoti uxorem 
dare tentavit, At cum pueliula quatuor tantum annos nata effet, 
ita inter eos aflum eft, ut cum grandior state eflet, ad nuptias 
veniret. Quapropter aliguot poft annos Samueli fponfam expo» 
feenti , refponlum elt, matrimontum iliud ob &tatem frritum efle . 
exiftimandam. Ad Marinum Boffam taufe Patronum Samuel 
confugit. Et dum ea de re in judicio agebatur, morto Ladi= 
slao , Joanna Regrmm fufcepit, & Boffe ejus tutela aradita el; 
per quem Sfortia Attendolus, qui cum Braccio conteriderat, ha- 
reditatis Joannelise ampiitudine permotus, uxorem Comiti Francifco 
filio petit. Boffa vero,ut fux etiam fortuna confuleret , Samueo 
dem, Sfortiamque deludens, omne ftudium, quod in alfos effet con 
Jaturus , in fe ipfam iibentiffime contulit, & Joannellam fibi uxo- 
rem copulavit, Procuratorem ptimo Francifci Sfortie fuiffe affe- 
rit Zlius Marchefius : deinde Jurifconfultam. jus matrimonit 
caufa multa fibi oppida comparaviît. Apud Facium, Aiphonfus Li9.s-dereh. 
Rex caflra in Nofanum movens , fnducîas per aliquot dies fecîr FÉ dipl. 
cum Marino Boffa , qui Vallem Caudinam occupaverat. Quem 
tamen ad Arpajam Cafîrîs pofitîs , fcalîs adufotis, propugnatori» 
bus: rejegis , ufus navalibus focîfs , quod fn oppugnationibus eos 
perutiles effe arbitrabatur, captivum duxît. Cumque Argentium 
Regi dediffet , veniam impetravit. Tanta cum Boffa, & Renato 
Rege intercefferat neceflitudo , ut diffidii inter Aiphonfam, & 
Joannam , Boffam exiftiment fuiffe aufiorem . 
Ex cioFris, Joannes Andreas Preefes Regia Camere fuîs 
fub Regibus Aragoneîis. Pafchalis vero apud Joannam I!. a Se» 
«cretis fuit, Is cura Antonio Malitia Carrafa ad Pontificem Le- 
» calamitofo Regine tempore , collega miffis eft. Qui ex 
ygurino Portu Florentiam , ubi Pontifex erat , profedi, cum 
auxiliam fruftra petiiffent , aliad fibi confflium fneundum ftatue- 
runt. Aiphonfus Aragonim Rex,compartata claffe, Cyrnum Infi- 
Jam, quae in Genuenfium erat -poteftate, aggredi decreyit. Et 
saccerfitum: Garfiam Cabalinium Vafentintanum Equitem, Legatuna Cafîs Cada 
quoque ad Ponsificem mifir, qui felli caufas aperiret, ine animo #24 è 
a fe abalienato eum Pontifex foadicaret, Cum Aoquuti” Car- 
rafa, & Cioffus, & ‘n Sardiniam Regem adamtes, Regine ca- 
lamitate «expofita , Regni Car te forlicisate ,ad open © 
aa 2 ce 
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Regine ferendam, a ceteris bellicis apparatibus eum revocinme, 
Cicffus ex Sardinia Neapolim , inde in Populoniam , ubi eum 
Malitia expe@ubat, feptem dierum navigatione appulit. Ad Res 
gem in Sardiniam redire , & adoptionis voluntate patefaGa ne- 
gocium confecerunt. Sed dum Cioffus preemittitar, wt omnia , 
que gela fuerant Regine, & Neapolitanis nunciaret , ad Palo. 
poiim ab Aloifio Andegavenfi, qui Neapolim cum claffe conten» 
debat , captivus fa@lus eft. 
DAMIANI nobilitate femper Puteolîs viguere. Paridem ha 
buere, qui-a Ferdinando Rege Puteolorum, & Tripergule mon- 
Uum ad venationes cultos elefus elt. Petram Angelum, qui io 
Puteolana defe&tone ab Philiberto Aurancio diplomate fidelis a 
pellatur , utque praeclarum eluceret tellimonium , fymbolum ad- 
didit cum hifce notis, Culpari metuit fides. Franciicum, qui ab 
Alberto Auiftriaco in Belgia>, mortuo Vincentio Piccolomineo, 
fuccefor peditum cohorti datus efl, ibique fortiter obiît. 
,Ex ceteris Familiis nihil certi habui , neque hoc tempore 
fervanda memoria homines ftudent,cum prascipue Scripiores na- 
| Gi fueririt. Aliquorum praterea Puteolanerum memoriam non 
Stephanus pretereundam cenfui. Stephanus co ento Partivinacia, mul- 
sisi ta obtulit Joanni Abbati Monafterii San&orum Anafftafii, & Ba- 
i filii ( quod in Regione Neapolitena ad Melia fitum erat ) quod 
fub Bafilio Magno , & Conftantino eps Fratre conjun@um era? 
Monafterio-Beate Maria, que ad Cappellam dicitur. Ejus rei 
I Pu- fcripta ibidem fervantur. Marcum Pulicem , nor parentum orì- 
iù go, fed virtutis gioria nobilitavit. Singulari certamine ( praeter 
multa preeclare gefta ) infpe@ante Andrea Auria, fe acerrimum 
pugnatorem oltendit . Gabriel a Fraja Ferdinando I. Regi M. & 
«Affi, dec if: D. aureos mutuatus eft. Brundufina® Arci idcirco Prafe@us. Et 


375» pol? ejus obitum, Manfredonia Arci Bartholomaum filium pras- 
fecit, qui a Magno Confalvo,, reftituta pecuoia , Arcem Araga- 
peis reflituit . 
o Feclefia Puteolana . 

 Proculus. Templum Avgufto dicatum, a Chriflianis D. PROcULO Mar 


tyrî , Puteolana Ecclefia -Dificono , Tatrum, & major Balilica 
conftiutum eft fub Diocletiano. Proculi ibidem fervatur corpus. 
Urbis Patronum Puteolani maximo cult’ venerantar. Hunc an- 
tea cum Eutichete , & Acurio cives tranflulerant in Pratorium 
Falcidii ad uivium,. quod S.Stephani conjuagitur adi, ubi Mar- 

tytio 
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tyrio funt coronati. n. cELSI , Petri e Difcipali în eodem &/*. 
Templo corpus colunt ex traditione. radunt ibidem effe corpo- 

‘ra s. NICEE Preculi matris, de qua Petrus de Natalibus in Ca- Nicea. 
talogo , Proculus, & Nicea mater ejus, ipfo die in civitare Pateoli LIRA 
Martgrii palmam percipiunt . Tum etiam corpus PATROBR Puteo» Pazroba. 
lani Epifcopi , unius ex ixxii. Difcipulis , cujus meminit. Paulus 

ad Romanes, & ‘cujus, & .Philologi natalis pridie nomas Noveni: 

bris celebratur. Citat Dcrotheum in Synopfi Iliuftrifs. Baronius, 4 4fartyrol 
qui Neapoli Prefefum Epifcopum wadit, licet Hyppolitus Mar- Lib.de 72.di- 
tyr tefletur fuiffe creatum Epifcopum Puteolanam. Non re&e defi 

‘ onesimo Pauli Difeipulo fenferunt , qui Ephefiaram Epifcopus Oncfimas. 
creatus ef poft Timotheum . Roma iapidibus martyrkm periu- 

lit, ibique fepultus; inde Ephefum delatus. Qui quarTUM Epi. Quartus » 
fcopum numerant ( hinc ad Quartum lacus, & edes:} nefcia cur 

ita divinarint. Illad profeto maxima Puteolanorum audi tribui., 

tur , quod inter primos cHRIsTI Fide fuerint'initiatiy cum Di» 

wus Paulus Rhegio difcedens , Puteoies profe&us,.ibi feptem die- 

bus fuerit commoratus; E: cum veniffemus Syracufam , manfimus A. Apoft. 
ibi triduo. Inde circumlegentes devenimus Rbhtgium s & poft unum «P- 2 

diem filante Aufiro, fecunda die venimus Puteolos , ubi, inventis fra- 

tribus, rogati fumus manere apud eos dies feptan, & fic venimas 

Romam. Catenis vindum Paulum' Puteoli videront , qui do&rine 

eloquio omnia antique legis enigmata effet felutorus. - Audivit 

Pauium pradicantem ( quo enim pado lingue, & cordis facun- 

diam Pradicatar eximius feptem diebus cobtinuiffet è ) Oppidum 
Puteolanum , cujus antra nobiliora orasula. , quam fetidice mu- 

liercule refponfa refonasunt. ©O-beatos Puteolos , qui quicquid 

Paulo Adrumeto per Afiam, per /Egeum, per Haliam naviganti 

contigit, fepiem dierum -confuetudine audivere! Vidiffe Augu- 

flos, preeclarum: fit, ut arguftiflimum Chriftiane Relîgionis. Prin 

cipem babuifle, omnem cacedi amplitudinis opinionena. 


Ss. Arthemis ® l : 


- “© A Petro quodim, qui ad Srephisum Prefulem Ecclefie 
Puteolane hmjufmodi ‘fcribit , Venerabili Patti, & fantla. Puteola« 
na Ecclefia inclyto Prefidi Domino Stephano , Petrus. Et que fe- 
quuntur, Artheme fcribitur paffio, quam incompofite editam prius 
sferit , & Stephanî hortata ad culubrens ab ipfo fiyio redadam, 
veluti Ambrofius S. Agnetis , & Aupertus S. Forwnata gella 

pu- 
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puriori etclefiaftico dogmete confcripferant. Servantar manufieri» 
pia Longobardis literie a Bartolomeo Chioocarello. Hic Arthe. 
mas nobili genere Puteolis natus , Cathigente £eecularium inte- 
rarum Breceptoris Auditor,cum esteris pueris ob fingularem in- 
dolem ® Praceptore prapofitus effe: ea dofturus , que ipfe didi. 
cerat, ca tantum -docebar ,.que a Chriflianis Parentibus ipfe au- 
, Giebat , Sengifima pracipue Trinitatis Myflerium, quo puero= 
‘ rum animos imbuere laborabat. Et cum Cathigenta a Chriftiana 
Religione «um revocare nequiat, & ad Prafidem id detulifite, 
Graphia fer- eo fic jubente, graphiis ( giadii ferrei foot, quibus fcribendo ute- 
dii bantur .) puemz alii pueri occiderun:. Verpres fcribebant vel fi. 
lis, vel calamis; quia antem si9meogepi non Hicebat, & fillis, & 
calamis ad necem inferendam abutebantur , fed illis frequentius. 
In Hiftoria Ecclefiaftica , & apud Prudentium multos Martyres 
graphiis confoffos , animam Deo reddidiffle legimus, in Piutarchi 
Gracchiîs : perit Antylus quidam gpaguas pueyetas:s terrsi9uo: Hido= 
rus refert cantum aliquando Rome, ne ferrea graphia quifquam 
: ° haberet, fed oflea. Evagrius lib. 3. Stephanum Antiochia Epi. 
feopum a pueris inseremptum zeAGuors inadecazio dheurisîivi , nare 
sat. Ex cujus martyrit conflantia, multi ex Puteolanis ad Fidem 
converfi funt. Martyrio coronagus ef vii. Calend. Februarii. Haec 
inter alia ieguritur a Petro. addira, .. a 
Ergo benigne Pater, quia claro dogmate fulges, 
-Martyrium facrum prefati' martyris  almi 
Sume fagax placide grates referndo Tonanti , 
«itque facra piebi fiudiofe tradere cura, 
Gaudeat , ut femper de vero dogmate faero , . 
:— .. «ffle Domino CHRISTO laydem decantet ovanter . * 
Que, & fimilia hujufmodî refero, ut nid fan&a probaverit Eds * 
clefia , improba funto. Libet tamen ‘aliquando;, que ad ‘alioram 
fortafle manus. non pervonerunt, in medium afferre ad SanGonun 


gioriam o 
fipifoopi. . 


Nulla ex noltri vicinis Ecclefiis Epifcoporum ferie fer 
vavit. Ideoque nec facfarum rerum hiftoriam contexete poffa» 
mus. dg eo pato, «quo Ticuîe ‘im numerum digerere ftuduî 
ex tota Campania ; veluti Puteolahos hofce in. hunc ordinem 

dullanus. —compuli., JULIANUS ,. fab Leone Pontifice , & Theodofio, & 
Valentiniano Imperatoribus , cum Leo Theodofaam reprehendif= 


fet, 
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fet ; qui ex tore Orbe Epifcopos Ephefium convenire juflerat , 
nec digna videbatur. caufa , qua Synodus Ecumenica effet cele- 
branda, & tamen ah ea fententia eum dimovere non potuiflet , 
conftituit fan&us Pontifer , us Eutichesem, epufque fautores in 
fua hesefi, refraznaret , e latere Legatos mittere Ephefum ad Con- 
cilium , atque eifdem ad Fiavianum Conflantinopolitatam = 
fiolas dare, qui cum wniverfa ‘Synodo veritatem de Verbi In 
carnatione decernerent. Ad.vatam rem, cbemdam milli Julia» 
nus Epifcopus Puteolanns , Renatus Cardinali Titoli Sandi Cie 
mentis , & Hilarius Diaconus Cardinalis .. THEOBORUS s tifdena fo Fheodorus : 
se temporibus. Lapis Puteolis. i _ LE 

HIC REQUIESCIT S.THEQDORVS'EPISCOPVS - 


VE DEPOSITVS EST NI. ID. MAIAS CONS. 
ODOSI XV. ET VALENTINIANI IV.’ 


Mifenatem hunc Epifcopum pleritue arbitrari funt: Lapis ta- 

men Puteolis eft , & mortuo. Leonardo Vatro a fordidis, indo- 

&ifque viris ad focupr appofitum , frafum. combufiumque repe- 

ri, a qua calamitate im hace fcripta vindicavi. sTEPHANVI,. 

Hic ille eff, ad quem feripfit Petrus. cLavpivs, fub Hila- Stphanus 

rio in Romano Concilio , anno 471. AvcvPIvs, cajus men Claudis. 

tio fit în Coneflio fub Symmacho , & cum eo fubfcribant Ste- Aregias. 

phanus Epifeopas Neapolitanus , - Adeodatus Formienfî , & Rofa- 

rius. Swarentinos ,, anno f17. Pateolanas ,°& Cumanus Epifcopi 

interfuere Confecratiosi Ecclefie S. Gregprii Neapoli a Ser- 

gio Neapolitano Archiepifcopo celebrate: anno 1187. MAT- 

THXAVvs. Huic Epifcopo, a Ciroio primo Neapolitmorune serteus. 

Rege piacipitur ur decima .folwaritur anno. 1274 A. EPI- 

scorvs. Sic legitur in ejufdem Adis mno 1284. Venerabilis 

Pater I Epifoopus. Infule Capialan s & Dontinus YA. Epifcopus 

Puteslanus. ANGELvS Epifcopus Pinecianus amo 1277. ex Angelus 

A@is in: Comobio Sand Laurenti, Avere. ro an NES Brito. ra 

In iifdem. Adis armo: 1288. Die Dominice 14. Aprilis. Wa die ©, nni 

‘fuit confecratus Dominus Ioannes Brito Epifcopus Puteoli , & come- 
cun Domino Rege , Dominus Cencellariur , & plures alit 

Fraloti ,, & Clerici. NICOLAVS Scundîtus ;. In:Chero Bafili- Nicoluzs 

«x Puteolana, -. i et cc. Seondius 

we  » JACET CORFVS KEVER. DNI DNI NI- 

COLAR SCONDITE DEE ET APOSTOLICA: © 


Lgurenzius » 


Stasuta Col- 
legii Neap. 


Aloiflus de 
Conftantio . 
Rntonius 


Fgtonia. 
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3 <.3.. POTEOLANI QVÌ OBIIT AN Da EST 
MCCC,.YIIL. 0 008 MENSIS-SEPTEMBRIS. 


Anno 1310. Epifcopus Puteolanus. percipit annuas uncias r2; 
fuper tintoria Neapolitana, & cum’ Epifcopo Ifcla, & Gravi- 
ne agust pro decimis. Et anne 1351. pro decima omnium 
proventuum Curis. G. EPIscoPvs. Sic in Adlis; anno 1314. 
Joanni Manenti de Sallone , wenerabilis P. Fratris G. Puteolani É- 
pifcopi., Sanvie Regine Confefforis , annua. penfio unciarum 20. 
conceditut , Agno 1343..Epifcopus Puteolanus agit pro decimiîs , 
& articulis pro informazione de Hofpitale S. Marthe ad tripergu- 
las. Anno 1327. Ludovico Bavarie Duci Regaum Neapolita- 
num invafurò , Epifcopus, & (Capitulum Puteolanum opem tu. 
lerunt. LAURENTIUS . Anno 1410, in Statutis Collegii Theo- 
logorum Neapolitana Urbis , inftitutis fub Ladislao Rege , edi= 


.tis a-Nicolao Muczapede Aquilano Regui Sicilia Cancellario , 


. 


4 confirmatis ab Leonardo de Affido ejuldem quoque 
Cancellario , inter alios Epifcopos ,- Magifter Laurentius de Nea- 
poli et Ordinis Heremitarum. Sandi Augultini Puteolanus Epi- 
fcopus, deinde Tricaricenfis, ,ALorstus -de Conftantio. A N- 
ToNIUS Jaconia, In cadem Balilica ejus memoria iapis di- 
Calus elt 3 i - * i 
Id i È l 
ANTONIYS JACONIA LICIENSÎS EPS PYTEOL. MAJORQ. 
REGINALIS CAPPELLANVS LXX. ANNI$ CVM OMNI 
VITA INTEGRITATE -VIXIT SVAM PONTIFICIAM DI- 
GNITATEM XX, ANNOS OFPICIO. SE -GESSIT VITA MVe 
NERE DEFYNCTVS M.D.XY. EHRISTI è 00 00 0088: 
ANNO VERO TIL SANCTIS. PAPE LEONIS CONDITVR 
TAMEN HIC SIBI TVMVLVS YVBI SVOS INSIGNES SVA= 
RVM VIRTVTVM TITVLOS ETIAM POST FVNERA SER= 
VAT OMNES HIC IN CHRISTO LEGENTES VALETE ET 
PRO EO SEMPER IPSVM ORATF. 


Simon de st MoN de Vernaculis, anno I$1I9.I. MATTHZXEUS Caftaldus, 


Pernaculise 
Jo: Mat 
theus Ca- 


Spaldus » 


xliv. annos Ecciefia Puteolane praefuit ex familia Olivetana Mo- 
nachus, Ante Bafilica fores jacet Epigramma. 


TEMPLVM JOVI A CALPVRNIO L. F. PRIVS., 
DELNDE Da PROCYVLO DICATVA 





SECUNDUS. 371 


MIRABILI TERR/EMOTV AG MEMORABILE 
INCENDIO PENR COLLAPSVM ANNO D. 
= ‘Mo DoAKXVIIL 
JOANNES. MATTH/VS CASTALDYS |. 
PVTEGLANVS ANTISTRS SNSTAVRAWGITI - 


LE0'N AÙDUS Vairus $ Beneventanus: Canònicus Regularii , {ne Leonerkus 
ter Collegii -Neapolitarti- Theologos adferipmis inno 1570. Phi, ius 
Bippo:.II; Regi , :cui aliquet annos in -Hifpàia facra fecit , cb 
finguiares animi doses:; maxime acceptus. “Ecciefiàm .Puteolanam 
ornamentis ;- refigione .,reddiv: «plurimum auxit , cum nunquam . 
Epifcopatus jura «.diminsi paffus fuerit, quamobrem ann Neapo- * 
litanò Archiepifcopo acerrime contendit, & vi&er evafit. Scri- 
pfit de Fafcino libros tresa, im qribus& ftili cultus , & dodri- 
ne veritas elucet.. Obiît ahno 1603. pridie nonas Decembris, 
B@#ER:0:N Yéeus Benaldus de Quints. Hifpanvs., Monachug Hiero 
n SIZE, . a DI > . ; o) E) . ern 44106 
; .- De Larcrino laeu, £ .Partu Julio. | la Quiras. 
Pa Fai" 1 2 , ' . Ta 6 sia RL ) ° 
Vesi dra in Ofrea: a È a 
: a Centa Goa 
Lucrimus Tacus:Ofiseorum piftatione celébertimus ; #6» ccpler 
Ilar ix0r «gRorsrazivi, inquit Strabo . IdeoguaVarro, in uu 
ppriîs a vg A sa - ® 
une nupria vi Offveas Lucrinas, .;. >. 
Et ad'ommer voluptadm Mattialis,, © i: 
} ‘Offra tu fumis fagno» faturata Lucrino»... * di 
(A i E de ie Ca 
.—.  Prelta fanior ,-daleior mihi Cygnis i iu. oe: 
, >. Agna Galefi mollior Phalantini, >} 00. 


PLL 


Coticha Lucrini' delicatior legni {<.< 
& alibi, i Segn CT e Ò 
° ©. Non omnis laudem, presiumgue Aurara meretar, il 


. Ced cuzus :egie Concha Luctina cibusi - .' «i. e . 

Et quamvis «Clemens Alexindriivs , frea Abydena gun. - 
lofis exprobret ,-& Licinius Miutiantis fic - 1nulta genera laudet, Oftrea variis 
Cyzicena majora Luorinis , dulciora .Britannis , fueiiora Edulis , a- in locis. 
criora Lepticis , pleniora .Lucenfibus , ficciora Coryphantenis , «tene» 
riora Hiricis , candidiora Girsejdhfibus. - Et-Plinius : patmam tribu- 
tam dicat ‘is Oftreis , que apra Te re oftia in dacu coua- 

b 


Lib5.22. wG 
; n” Tom.IL | Mparng i 


Mur appellaso nafcamtur 5 &.Catullus laudef quan funt in Hel 
Jefponto , HA | ata. 
; « -- < »- colit ora 
Hillefpontîaca., ceteris oftreofier oris, .- 
Et Lucanus :quas in .Ch ; A 
. °_° -=- oftriferum dirtmat-Chalcedone curfà . 
Lucrina “tamen vmmnifies anteceliifie , Romani huxas magnifioene 
DialogusA- tia demonftravit. Svetonius Tiberium ., it ,' Afellio ino doe 
Sellii Sabini. paffle tcHs:‘pto. Dialogo, in quo boleti, fieedula., -otiree; de 
ttrdi certamen induxerat, ques. omnia menfarum erant i 
Atib.1. cip. condimenta. Lafcivum idcirco iacum appellat Marizlis; —: 
137» © Dum nos blanda cenont laftivi flagna Lucrimîi. . . 


dl a: Portus Jultus, ì 


Piinfus:a Lucrino Tyrrkeinum ‘mare fechafum alt, quod. ink 

‘- ter halie miracula collocat. . Id quidem PorTU suLto fa- 

Gum ef, cujus ‘adbuo «ante Luorinam: veftigia- extant , adhuc 

| confpiciuntur faxa, que ad' molem muniendam, jaciebantur. Ér- 

rantque procul dubib qui al Mifenum Portum Julium fuiffe con- 
tendunt. Quid enim Virgilit verba mnuunt? rn 
(<0+07 2 io è Luorinique adiita daufita è. “0000. 








t 
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Fyertuntmgue Pharon, gorretaque iprallgiog 


Qua pelago currunb ‘miedio ;longeque -relsmquuse - I 


Italiam; non ficsigisur. mirabere portus 
Quos natura dedit. + Vi...» 
Miror J cannes Brittanicun:.., postuma . dano: Holtierifem intelli- 
re magnis molibus a Clau landi extrufum, «quem a: Divo Julio 
"A delkihamaue. -feribit Svevonius cam fubdat vr 
di: co 0 + + fed wumsa-puppe magifiari.. > sii 
|. Juseriore pet Bafana.. eni ele sf ec 
33) Tini Mgbli b A . 
PO ;nattra Sadum fottaffesjbieltigens ., pi da Mifeomni 
peràvit Agrippa ;.epreno ri mediis undis sadifivando laude 
ravit Augufiwe: ..:.Phari Lin eorum. alserò ibrachio. velligia < 


ciuntur . Er Julium -appellafle. exiftimarem , tnaternum: Hemus a | 


fpicientem. + Sic enim Sestus Aurtlivss’ Ofiavianus Pare. david 
Senatore ‘genitas , maternum genus ab vEnea: Juliam familiam. forti 


Hoftienfis 


Portus. 


“I, f si. » 


Sa .00 


A. 
Julius age- 
nere materno. 


sus. Vel quoniag a Julio Cafpro faera: cacogitatit, a 


a in Hiud Horatti in Polsica, | 
. to. è! fivestatepius 
> Terra. Neptunus.ck diguilonibus aceto». 
Regis opus ; flerilifme diu ‘palus LA Videl n È 
4 Vi icinaè Urb 2) valit e'‘6 cd i n 
. Petrarcha in Itinerario. foribit a Julio condituîn,, ab Augi 
| foi immutatum » Strabo wero:y O dé Adaplraci xa mRarderrà: 
ge. Baiwy ‘5 du ig po se eCplar arme surusadia. 09) 
pino, 9 mrertr cdi auatrr arerso, è qaeuw HpaxMa diaxsrar, rà 
Les laeiverra T«G -Fagugrog drop d' ronda rd. aius' role Xu 
nad ne ‘ua meda gedlus , Aypiawa; Caleicrseede fiaiaita d & 
ix ua) zione inagpoîs à Sroppo sede Mw denso, TOM dg-pru di Gaposò 
#Xoy «qborora thw, Evios..di meror. Fiore“, rl Niparku civas clu' A- 
xipuciar_gasir , Porro Lucrénus finus in latum producitur ufque ad 
: Bajas, interclufus ab exireo mari aggere longo ffadié viti, tania 
latieudite , am lati currus. orbita occupat + Eum aggerem. ajent 
-«h--Mercule faGum., dum in Gexionis-boves agere. Cuin auem, tem» 
peftasibus mare agieantibus , undas raultis legis admiuere, & difficule 


deri terrefizi itinere poffet peragrori y Agrippa. Lt; «qued . deerdt 
‘ Prubtura additim. Naves Hi eran 


mil » fd 07. < 
| piuram oftreorum habet pine pspl ‘ rta de i postu St feri-. 


‘bit, fed de fiagno tantum , a quo ad Bajas. ab-Heicule ad lit- 
tue via produ@a fuerat ,. quasa Agcippa «aftancavie . i Quod” gi 
is 


Lis. 1. hîs verbis eommemerat Silius Italicus , qui, & Cocpum appel 
Cocysus di- jatum fuille a. veseribus Lac io sua a 


Gus eft Lue “ff hie Lucrino manfiffe vacabula quendane Ai 
sia | . Coeyti memorat , muedioque.in gurgite ponti. i — 
i .. Herculéum : cammendat iter , gua difpulit aquer: 


. Amphityoniades «armeni viBr- Iberi - | eo 

| Lycophron rm Callandra , Lucrini nrentioser facit.: Hoc 
Euerinus bo tamen non praterenndum , tam boni pominis. Lucrinum laam 
Pin ST apud Bamanes fuifse , wì prissus nogsinasetur “in vedligalibus , 
ul veluti , ut primus miles fieret bono nomiwe: oblervabant Confu= 
Lib. 1. de Jey, ut‘ait Cicero .. Et: Feflus; Laces Lucrinus in selligalitas ‘pu 
nar-Deor- blisie primus locanir esuendus, eminic boni gensia , us in ‘dilella 
Trfperum. cofuve primi. nominanm K'alesius , Salvius., Ssatorius.  Hujus la- 

“© «as divitias una cum, Tripesgulze , vel Trifpoti deliciis , quo in 

: loco arx; thermae, &-«dificia plurima ‘erant , tinerei montis 
fubita.exhalatio miftrrune.contumulavit ... Pesiit quoqgue pampé 

FNinodo- rum prafidinm,quippe X iuna ibi. conditum fuerat a Ca 
chium . rolo Hiufzi anno ‘1307.,quod D. Marthe dicatei +, agri Cuma» 
Eucrini pars Hi partem praeter cétera pollidebat. In vita Placidi fcribit Gor- 
D. Benedi- dianus , a ‘Tertullo Roma Patrica dimidiama lacus Lucrini par- 
flo dass» tem, & infulam Capsariam (.ut-ipfeeloguitur., Capreas antem 
intelligit ) in falo Neapolitane ,.B. Benedi&o doro datas cum 

eun’ad Caffinnm.invififfet . Sic enina Surius, menfe O@obri 

‘522.4 lucro; Lucrinuna didum: efle -,: cum ceseris eonfirm& 

Joannes. Beccacius ;. Lucrinus lgcus ef Campdnie inter Mifenum , 

Lib.g.cap8. Bajarumque capur, & Eukoicas Cumas - Luerinus, ut veteres dicurte, & 
lucro dillus, nam cum in codemmultitudo magna pifcium capersiur, 
es n maxima mercatores confequelbaniur lucrum , Lucrinus di 

dus- e * 3 . * . " T»d 
- I Delphini a È è x en 


- .Quee Piinfas de Delphino in hoc Îacu pueri amafio nerras, 
quem-ex Bajano Puteolos in iudum litierartan dorfo :ferebas, 
quod eum Simonem appellaverit., - & panis fragmento altexo» 
rit, & hoc ‘nomine pi Ping in Gallia Narbonenfr, quafi in. 
hominum focietatem-adfcfiua) . faspenumero pifcari: afferit. Pò. 
nius , qui volnerini, credant . : Mercenatis., dani, & Pilavié 

. Ali teltimonio illod cumprobat; Appionem «jus rei -reflem.cttat 

246.1. cap8. Agellius, & aliquor fatculis ante apud Nanpadum Theophrafii 

auttoritaty Deiphinos amassres fuiffe- cognitos fcribit-, Appioa 


vero 


x 
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vero. .ex ZEgyptiacorum Lib. s. narrat hiftoriam, cui eft initiam, 
anto» Aiecuaoriiar deigira testa epaidiig, nes arcoc resd'ind tarrontu or” 
gerlu , & que fequuntur, -contra AviftoteliS opinionem , quilib. 
4. Hiftoriatum, nullum effe pifcem ‘dicit, qui t guri, fed 
tantumi <Foger quemdam , aut reisper , -ftrepium, & firidorem. Et 
quanivis linguam habeat, non tamen ita foluta, & articalata eft, 
ut. vocem edere poflin. - Atque adiicit rem non minus miran- 
dan , pueri mortui , neque ad litmis accedentis ,-obittm animads 
vertift Delphinuna, atque. effe exanimatiun; & in eps fepuleré 
humatum . Solinus per muftos annos tandiu geftum. effe pift- 
rum narrat, .donee affiduo fpetaculo defineret miraculum eflè 
quod gerebatur. ‘ Hec quidem efì illa orcecidia. apud multos 
au@ores , ideoque amafii , venerei , lafcivientes dicuntur. Fabu- Ferodoa 4. 
Jam fcripfifse Herodotum de Arione idem Agellius ait - Et ut 1- 
fabulam commentus ef Ovidias, ’ Li. 
Inde (;fide majur) terga Delphina recurvo 
‘Sed memorans oneti fuppofuiffe novo . 
Ile feder cytharamque tenet , pretiumque vehendi Ù 
Cantat‘, & aquoreas carmine mulcet aquas . 
Dii pia falla vident ; aftris Delphiria recepit 
‘Juppiter , & flellas juffit habere novem . : 

Et fabulant narrare mikb-vifus el Paufanias , qui Delphi- Pafarissà 
num Melicerte cadaver extuliflé in littos,, & Phalantum ir Ita- -Delpiino. 
liam tranfvexiffe feribit.: Et'tamen auda@ter hoc comremorat 
m Laconicis fe vidiffe , Tor è» MesceXzurn dexgira “78 audi ‘rà 
Sta amodidirtà, dTI ropuerivra:taro aditor aurer lacaro , niro 1° 
duagira ddr , è radcirca 78 roidi vcrandorea 3.) qiiovra dmore 
sesrsitai ci Rurorre 3 Ego fane in Profelene delphinum vidi; qui 
puero,a quo fanasus fuerat,eum @ pifeatoribus vulnus accepiffet, qua- 
Si mercedem curasionis penderet ; diélo (2 audientem prabebar, & eum- 
dem quocunque: ille julffiffa dorfo sranfichebas. Quid fi in hac re | 
Graecus fuit Paulaniasi Ad'eafdem mugas scceflit Ariftoreles , Pe Delphi- 
«qui mortuuim. Delphinum ab aliis in fumma pelagi .derfo eve. 2° ?024 

um feribit , ne ab aliqua. marina bellua devorareme.. Et 
dElianus lib. 16. cap, 6. cos pifees: mortuorum memoriam non 
abiicere contendiz , & -ad fummam cos aquam ‘allevare, ut ho- 
"minibus fepeliendes tradanr. Qualì vero etma pifcibus loquutus , 
eorum: didieerit. ritus . - Quid de puero Jafenfe: fomniant? Quid 
gle Leucothea ad Corinthum a Delphino expofitaè Quod mon- 
ftrum de Cderario narrat, & de navi, qua neufragium fecit Plu- . 
| o Gaio * 


navés, atque cymbas videmur comitari, & fere 
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tarchus ? Et de Palemone Delphino infiftente> Oppianus în 
Halieuicis pro -parricida, & impio eum habet, qui Belphinum 
occiderit , hominem enim ab eo pifce i exiftimabant. 


è è. E95907 svrifitac. 7 
Quare idem _@ppianus fabulatas et homines ‘a Dionyfio în pi° 
fces mutatos effe. Ab hominum tamen eum pifcem confuetu- 
dine non abhorrerè, quotidiatra nt docét ‘experientia , quando 
cum naviganti. 
ui. Mg 


Novi rhoptis eruptig Pai 


Antiquaram rerum monumenta-Puteolis, eam habent ad4- 
mirationem, quam quae Roma funt reliqua, qua: maximum ani 
mo , & oculis afferunt ‘ftuporem. At vero que in'iîs locis, aut 
ignes , aut thermae, aut montes obiîciunt, omtnem fiiperare ad- 
mirationem facile videntur. Quid admirabilius monte filo cine- 
teo, qui unius diei, no&ifque fpacio tantum creviît , it cum aliis 
circum montibus contendat ? Anno fiquidem 1538: cum an 
tea biennio Putediana Regio maximis terramotibus fuiffet agitata; 
cumque viginti perpetuis diebus foci adjacentes, atque ita ut 
do:nus nulla fuperefict integra, & proximam non’ minare- 
tur ruînami ; pridie Cal. Ogobris, quî dies Michaeli Archangelo 
‘facer eft,- prima, nogîis vigilia ( it Antonius ‘a Fa!conibus, & 
Simon ,Porcius fcribunt ) terre cutnulus ere&us dt, cum prius 
mare-.cc.' paflfibns receftitfet , accolîs pifcium copiam capientibus, 
8 dulcium aquarum fcaturigine erumpente , nafcefftis - fubito 


‘montis figuram imitatus:. Aperto deinde veluti ore miros evo 


“mit ignés }-lapides, tantumque. foedi cineris , & pumicam, ut 
obruerint &dificia , &fruigibus;, atque arboribus ad vi, ufque lapi- 
dem funeftam ;adléiram intulerint, pendentemque vindemiàm ver- 
‘terint im cinerema , dum necata jumenta paffim facereht, & Pu- 


‘ teolani-cum Hiberis, & uxoribus nudi , fqualidi , lugentes , ‘ca- 


Jamitatem detéftantes, Neapotim fe reciperent : Barbarorum ma- 


- ximas Puteolani injurias pertulere ;- hane autem quam natura'ipfa 


intulit., & perferre coagi «funt , ‘oblivioni nunquam'tradent , & 


‘ injurize teftem ‘coram oculis montem*fpfum quotidie contemplan- 


‘ tir. Hieronymus Borgius in carmine ad-Paulum IIL'fic_ de- 
‘‘ploravia . i V ga È ee E o i 


Quis 
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» Quit fumus rurpat niger era nitensia Solis .. 
Silpbureis tenebréfa palus effufa cavernis 
Fiuétuar AEmeis eruttans alius ignes. °° 
Nunquid Avernales Phlegeton prorupit in unda} 
Terribiles. flutus , & faza fonanilia torquens ? > 
BAJANA reboan unda fimul agmen aquarum. 

Duloe fiuit, celeri fugians contraria curfu. 
Excidit e rremula Mifeno buscina destra | 
Rausa fomans, metuit rurfus. Prochyta agra ruinam . 
Krusa vifcoribus fumantis murmura terra | >» ©‘ 
°» . Horrificis complent piceas mygitibus auras. . 
+ Triflis ab éccafu facies , & torva minatar, 
Unde lues Latino infecit sesnior wrbes , 

-w Tum qua fara furets ingeritia fape-fuib altum 
Spiritus emittie colum îceu Circinus”orbem 
Amphitheazralem ftruxere ad multa repente 
Millia; faxofas revomente voragine fludlus. 

. Voragineum appellat Porcius cinerem illum, & ficcum, fed 
Jonge lutofum, & humidum cecidifle fcribit , ad lx. fere pafl- 
fuum millia, illudque fuperare oranem admirationem , montem 
circum. eam voraginem ex pumicibus , & cinere ‘im. paffuum , 
& eo amplius altitudine ama node effe congeftuin , & ex multis, 
que in eo inerant fpiramenta , duo ejus tate fuperfuiffe , alle. 
rum juxta littus ad Avernutn proowrrens,, alterym, in ipfo mon- 
tis_ medio , &tque durafè, ad eam:ufque digmiincendinm . quod. 
tamen intermitteretur aliquando . Deinde rem -phyficamconfi- 
derans , multa profert, que ad. Meteorologica , -& ad Aftrolo; 
giam pertinent, illudque' potiffimum ,. quad. cum porofinf littus 
ilfud fuerit , & cavernofum , facile ehalationes motu velocilli- 
mo rapte, materia in ea regione bituminofam , -atque peru; 
ftam inflammarunt, & propulfam ejecerunt hiatum illum efficien- 
tes: Qpod autem mare recellerit, exhalationibus ‘tribuendum 4 
qua exire volentes , terram rarefecerunt , & veluti fitiensaquam 
per rimulas haufit. Ardebatque materia bituminis , proptrrea 
quod que juxta fcatebant aquee, calide erant, & exhalationum 
impetu, incendio rchur ell addinim . Idem contigiffe fcribit . 
Ariftoieles in Ponto Heraclea. Magnos quoque eru@avif ignes 
Vefuvius fub Tito. In. Arjme quoque infula. L. Martio ,. & 
Sex. Julio Coff. in Fpomep, apertum incendium maxima vora- 
gine .. i 

o Mo- 


° 
° 


\ 


Lib. s. . 
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‘ Motam nullo hiatu &&0, Georgius Agricola molem egere. 
re dicit; qui ipfe quidem proprio caret nomine, fèd opus 
araquorua Greci nominant, quòd ipfi inflato fint pierumque ‘pe 
racula , quomodo tumalus prope Troesena ortus ef , & hic 
Mons novus, multzeque infulze enate ( ut .arbitrantur -) Delos , 
Rhodus , Anaphe, Nea, Thera, Therefia, Znaria. Afferit 
montem fpiraculis fuiffe pienum jam: tum cumenatus eft , intus fla- 
grare , & fremere, fumumque multis' in Jocis emittere, in qu- 

fdam. etiam ‘rivalos effimdere. calidiffimos ;, & defcendere in 
‘eraterém -nonnullos teritaffe , qui mifere perierani . Hoc tem- 
gore crater hortus af. — — Ni >. a è 





°.° | .De AvernoLacu, 
A Vernus, Acero, nai Acer , dicitur Tzetzîs auQoritàte , St 
 nui huic mari prope ipfum Tirtus profando, faucibus com- 
mode ad recipiendas haves inftru@o , a Lucrino prohiberi por- 
tus ufum, fcribît Strabo., ti d' 0 sw Aceror norrror arribalno nai 
srricouge Mio nai uerebes nas Mipetror Quew ‘ixuri Xeslar dt mac 
xiurros Autros:, d'ia' TO mrecutiedai TON Aoxeiror noXaroy arpolparu (vel 


- argocfper® ) ri vwoxvi; Eft autem Avernus finus maris profundus, 


plano offio , fnagnus , & portus naturam habens . Pòrtus vero ufum 
non pr&bet finus Lucrinus , qui ante illum jacet pralongus , & al- 


us. 


w 
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3074 Armee al e È °° 
Conprefus + +. » ro eta e i 
‘Et. Arifloteles. lis oeì. lai dn <ueendarma Avemam 
pile ne, ; son ienge ab Infalis Eledridibws , fluvioque 
in Epire , -cujus aqua -calide edorem enbalant .gravem 
& tevum; in qua mec-arrimal vllusa bibat , Pisa 
good È volare cam foi condo in esca 2 $i 


.Utide locum -Graii digenon nomine Avernum . n Lib, fx 
Dizezat «quogue antes Lucretius ; 
Pri quei Averna vecantut , sensi 14 «b re” 


. KE regione ca;, qued loca cumeadvenere siolanitis . 
Remigii oblise pennarum vela remittunt, < 
Luni cadine > mollà «service prefafie> 


pale pr ignis ue esa s& EBle&rum ( 

prg dci Alios m :Alexandri geftis ., montem feciffe Averpum, qui . 
fonym -altitudiram “confinenet , aquo.cb ditatem 2 
Tato | abhorsebant .. Sotioneri ,..Agarhothenen, Mich y "Cn 
volque hiftorieos,, son lacum, neque anontemì , Sed .Os quod- 
-dam dixifse apud Diabenem Mefopotamia, & Syria regione 
sprope Afphalktitidem lacum. « vero «x co N a ema- 
naret. kt Paufanias in bis, que de Thracio Orpheo.(cribit, 
air credidiffe dliquos iHlum ad Avermum Thefprotize.morwà uro- 
xe. venifle, «quod, ibi pervetus. eflot wraculum .per 1nnbstjum evo» 


cationera , ibique -Eurydicis «animam -feguumum ., .& n 4 i 
bi iph mortem confcivile.. Qui in ‘porcsity a hac de 
s »d0 


Cau- 


ODI!BE Re 
Lola apt. Aglio. er ansa 
Lara ari Ainerabundam è. 


i | so SFÈ grey uu cu. ‘è 


na . Se . c® 
ra « 
- Hoop po a 


Fa ci ge fre ) Noeramantica: cass ssaziino» Ka» 
mana predentie: d applicarunt. » Et de nofiro» loghengd 
RE e 

ajebant mortuos. ibi; poca: are, Co eo 
de Yer. + 24. Bafpho. 
gientrianales: man: Ciomeshuo .; ad' maionegni delasibit KHomanis ad: ca 
conigli =depernfo Rune. plicarit .. Quod 
CY è. vero: deseftabilia: 
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Air iopario , mai vas pu cla dev Ni 
 Senguinem: at bile, € cibi stra: dioine 
Iitiroo 9uaquerier im boe Ance lac fille (oi Cir 
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patris, vel amici caijafpiam ‘animani cexcitibat. ab -irtferis. Hins 4 
lE ne «quaque «cum ‘Sibyle ad souns Jncusa congrefise , -hinc osi 
"tiam ‘Scrophee -divinatio , quam .a .Lacu {Averno dimiflama , ; cal stone 
bit Meflala Gorvinus Hib «de .Amgnlti . progenie ,:.dondende Urbis 
locum .demonftraturam, :Que .ad ripam. Iyiriia «cnefalit , & 
«Scrophe vexillum -tunc .elatum, -de..quo .Visgil., . Sia 
Vide «age, & 7g, fe fe sd. there Trojem. 

ua fic Aurelius ‘Vi&&:; Quippe memineras Venaria sibi dli- 

sul de («de AEnca daquiva 9 eum -in externo Liuore fa: 
«safque mmfas invafifent. , .illnm ‘condende fedis 
l pigra soc fore: .Scropham .ctiam jacenzem,, -quam.cum e navi 
produziffen, au mam immolarni , &  sminifirorum “maibus eri 
puifa recordanim .«Bmuam squod . pri qplen bag dar da e ET 
3 -&e Amos, “Quao an Dam na, I 
o _£ 3 

ha a O ga Be Sen. se iocrtm. «Qual 
o er e 3 ridere .:nefest tunc' fupra Lik.<t. 
Picard } se rompi fadere tanquam -humano.: Fhuitamot 
tam ‘inventi celle. .id Capirsus fuiffe vendftimane , cui :C Calipfus . 
tru: ‘locem :illam -efle -dicthait., «quamquaza <«& 'T 


osminalem 
LD e i Lyooplce RA e 


sie 0. Mpa: 
- Papiri (trickiw «gf lpera | 




























Fuejrnaridà Mae sn. | 
Terminali fiquidem .Juppiter dicitar , è: -efite 3 ripara sura a 


had os fi o , Annibal’ quogue ad. .Avermma Fniike! cd. 
hiunc. ut "facrifisaree, Sofiit Liviuaa Tune. arri Avernsan . 
culentior ne ,2 ‘borriilior Merit.baibari» viti, en Avosai a Lib.4. Dec 
Gua , ignoro.. Ad-eum ‘tamen tentò -quisue Spamence a0biles csf 


sento venerutitt :ad'‘Thrdéfimenum ; :8: "Camnos ‘icspti ., «maxima 
‘ comitate:ad .domos-fant «dimiffi. -Diri facrtim fuiia Jocum has 
bri N E 

cc I° 


Manalis la- Ored Manzlom queque lapidem fuit: pera ait Felus, 
peftilentibus 


pis - kr, Maniam poem, eam difum reperi. In locis 
alia Go etitim Grci elle dicebant. Piautus Trinummo; 
a, a I Michemmeata ofrnmaz dn. Mollo Gi #00 
' s Lucretius, 
c«Janua mec puseis Orci reginibue illo 
or - o 4@}) ©. 
46 & licet. Virgilius er af sa 
e = -- quando. inferni parma. ius 
1 “ae. 
Non tamen illud immelligebar ; ; bone tantum. Averzam firmi 
© fuifle januam. Non cum animas ommes ad inferos defcendere 
putarent , multis in locis Orci oftiuin effe carsichant , quibulvis 
feilicet locis peftilenzibus , ‘mt que fpisacula crani, que ferditate , 
Zib.;.sontra & gravitate arrimam sexsbrquesent. Arnobivs fcribit., Protumnum 
gere: ueridam ignominiofim Dei amatorem , Janugim Ditis , atque 
A cheraf x aditum pellicitam effe indicaturum Libero ' Semelgp; 
fi fibi facilis ille Deas morem gereret. . - 
. Sed que a Lasinis Oftia deals Giai 
Lib.2.c. 93- mira, 8 Yasova dicant.-Plinivi:, In Sinuefano agro, & Puro 
| bano Spiracula vesent , alii Chaseneas Scrobes mornferum fpiritus 
Zib.r.do Diu» eshulanses . Et Cicero, Non sidemu , quam funt varia terrarum 
genera, x quibur mersifera qualam pass of, un. Ampfasti, & 
Protlem © in Afia. Piutonia que vilemus. Ariftoteles tetum ilium tra@uar 


Fyriphiege quordam Pyriphiegetonse@® eppellari folitum fcribit , qui desde 


cate bec de Averno noftro ; Topi ‘nh mala ep Ircdics Migone isìr i 





quod dentiliaie civ Itis ‘arboribus. pullam in lsca cernieer 
matans: folmm . Aquapaza pusitati ilud videtur’ aribuere . Eum» 
dem. vocat Asprsiter. Antigonus , apud quem vide elegantem Tim 
mei lomam - Pysiphlegetontem etiam. in Ax am Oresule 

S PE tu | ai 
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commeagsosant alti ( quaproptes roptes ‘A pollini Tempi ibi collocant) 
ex aquis calidis Acherufi® vicini» , & vicinum aqua potabilis 
fontem. ,, a qua emnes abflinebant Stygis aqua putantes. In 
Epiro locus Aornas quoque dicitur , qui peftilezi exbalatiòne dossi seri 
infignis , non finit volucres ceelo -frui libero . In India non pro- 
cul a Nyfa, Saxum, ef Aosuum. Et quaedam exhalationes et- 
f terra mullos. habeat fpecus-,-animantes folent necare , ut Le» 
‘ pores Ithaca, No&uas. Creta, Canes Sigarus , , Scorpiones Galata 


«irca Àficam. e 


+ Laeretti locus de Avremo. 
Cum de Avemo lognratus efî Lucretiws, | Doe 
I locus eftf Cumas apid, Etrufcos, & montes . — Zib. 6, 
Pompeji calidis ubi fumans fontibus audi , | 
A ai -exifiimat Turnebus, quid enim Aveo cun Advef. Lib. 
Ferri | > atque legit , |. 0. 22.649. 19e 
= — « - Cumas apud Ocris Vipera montisz 
que lediio Sibylle inserpretatione , & ©Oraculo indiger. Neque 
ujufmodi loquutus eft Lucretius , ut Ofcam linguam redoleret, 
ni Ocris , montem cenfrafiolum fignificarer , & Vipera exitio» 
fum , & pefiilentem locum. Redius aliqui legunt 5 
- = = Cuise apud montemgue Miferum 
vel, è - =» - - moniemque Kefevum, 
propterea quod Pompejos deinde videtur commemerare. Anti 
quam ipfe legionem setinerem , ut Etrulcus mens a 
appelletur , a Gigautum. parte , que in Etruriam .in -Phlegrea 
Hia pugna | ejeda e&. Audi P Pomponium,Laetum , 


ue venis flupefattus ad offa Cipe, 
" Difle c Eepi fa cumulasa dei è 


po è 


Acheron | 


Acherontem ‘qfioque Avermum appel uod im 

eum Acherufia palus , que ad- Guinas eft, infigieret e. veti Acherufia in 
Fameos. MCAUE. , . quamvi & Acherufiam in Lucaria contaemo- riga den 
ret Eutropius. Eamdami »'& in Epire alseram meniorat Livius D...1./5,8. 
dum fcribit, Alexandrum Epiri! Regem;, wi caveret Acherufiam 

aquam., & Pandofiam Urbem: ex eraculo Jovis Dodonzi , que 

Vate, e, Epirò funi, come tuanfmifilie-iLtaliam, 

La 


piro. Epi Pr teen Mololide Gnome da gra ina Pa 
| populi reperit.Hereules ad mnem Acheromem in The 


Pandere iter .«avas 

Lasat , & .horcendos \aperit selluria hiatus, 

Interdumque novo perinrbat dumine Mines. i 
E: Petrarcha in itinerario , Ea suumem hajufeemodì pra ‘loca, quo 
ibi. fine Avernus , gr Hoheron .tertarea momina , ibi Dicis oftia 
dimen isremeabile , o” defcenfus irerni . De cherufia , 
Cumis .aliqua pl 


Stygia Pio. (Clenmedii.; - 


’Stygiam .quoque (Paladem faifiò .diftum Avermm , ie 
2Slbius fcribit.; 

lle :clim ‘populis diflum Styga, ‘montiine verfo 
"Stagna inter celebrem :nunc mitia monfirat Avernuri. 
Tum .trifti memore , .asque sumbriò :nigrantibits ‘horttnt, 
Et formidams ‘volaeri , leale vomehat 

fo vira: celo , "Srygiafpue per urbe 

Sacer rainebat .honorun 


* iHinc yicina palus, fama «1, Acherontis ad ‘vada: 
fances 


pn cre lag cirenaellni; | 
P e Avernam laqueo cir 
Conysi flevium lag sd 
Niga 5a Seygia TIVO. - 
Lib. <. Ex .ea obicuritate Cimnserica ibi ‘ "Batti rcrediderant. De 
quibus Stibo dum doguitur, :ait intiailere Avernum fupercilia. si 
° rg nego Seggi peli. al egrenare e aditu imminen- 
a, filva magnarum arborem fraccella. Quam poftea cem 
ipStun Sensbanio. anse. Guonlifite.. Agrippa , de foca ian 
t 
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fit: ascdpata:; fi aOte infra Averbunr Gamas ufime cuniciits , 

omnia. hisc. Cimmeriorum fabulam. deleverunt , w ipfe: innuit 
Ephorom. reprokendens: qui Cimmestis iocum ilfum: dicans ,. 
Soripfi: eos in: {mbinrraneis: ssdificii. habitafiè , quae: Argillas. vo- 
cabant.. Idcisco» delwdere: videtur: antiquos:. qui lacum non na- 
vigabant ,. nif: prius: Gehias: Manes in tenchris: illa placalfent, Sa- 
cerdotibus ad id: canftitutis . Sed. Ciceso: Acad. quiet: 1.2. Cim- 
merii populi ( inquit ) in Ialia ad Bejanum, aglreiriziae imm, 
incolentes vallem ingenti jugo: circumdublam ,. que maultino , 
megue. vefpertino: Sola: comegitur ,. unde proverbiume , via rene» 
re . Auselius. Vidor idor aliquorum. refert opinionem , qui dixere,. 
Zncam ab Euxinio. fine inter Mifenum s & Awernam compe» 


a 


Argilla è 


rifle Sibyliam moctalibus. fumra. prasdieere. in. oppido, quod. vo- 


cabatur: Digi avi ibique: de fiat fortunarum fuarum fcifck 
tatum , aditifene fasis. vetitum, ne is cognitam in Italia. fepeliret 
Prochytam ‘: fibi fer rrggy ns Volcatio ,, & Arilio eè. 
uan. € oppidum. ,, Cimmerios. videtur denotare “ 
Ecoplicn: Vem, > : 

Kai Kipsjsspesr immessa x" Kqenuriar . 
&, --—-- sic 7. deo dala mire: 

s Xepdk: Ta cite, bela. d'ufuras: 

Tuyu' pes eaudiy pay dope è - 

Ex Sani baie Acherufiamque: 

= = — » Profwpinegue nous: inferne' puelle ,, 

Et Pyriphlegerontene fluvium, ubi invius 

Tellit in calum werticem. capax collis .. 
E:g0 nem illub Piterpine: dicasum. era .-Hosc: în: ee 
memorsnit , Eoran Fabitaione. ad: Rofphorum: defcripfit "Ho 
merus - Inde” ag onania: loca: obicura. fi fignaficatio: emamavit . Eo- 
rum: dommm. , ignavi femni catene appellavit. Owidius .. Et 
triftes nodis renebras: > Hamer. Er quemadmodum Averni lo- 
ms, ic & Cimmerii, alande: buc fianr tranelati . ‘Ulura enim O- 








Quull-11.. 


398 . L.I B E 
s.ia Europ: falguris in modum praservebitur ut (cribit Ifickue; -Wutmeb- 
sem Claudianus, ua | 
Eft ‘locus extremum pandit «qua Gallia ittus 
Oceani pratentus aguis, qua fertur Ulyffes 
Sanguine libato populum moviffe filentum. 
. © lic umbrarum tenui firidore volantum 
—_ FFlebilis auditur queftus, fimulacra coloni 
, ‘“_ Pallida, defunHafgue vident migrare figures: 
. Omoem lacum Avernum , trium ffadiorum altitadine dre 
«umdari fcribit Ariftoteles , fallîs undis, nigroque colore ob pre- 
fuaditatem , fulphur oluiffe , & denfam fcetidam caliginem , quo» 
niam ebfcoenum facrum humano fanguine conficiebatur . Sulphu- 
Lib. de fum. ris odorem occidiffe aves fcribit Servius. “Vibius Sequefter ime 
menfam.aquis altitudinem tribuit , qua tamen ducentas Valnas © 
non excedit. Pifces peo gignere, cofque parvos, atque ni- 
gros, nec humano ufui commodos , fcribit Toannes Boccacius . 
Ad Averni ingrefun cellana in cunicale vermiculatam , .cetu- 
leoque colore depi&am , baineum , non Sibyliss habitationena 
‘omnes affirment necefle ef ; nam calore illum , & tenebras, 
«quis perferre habitando potuiffet? E regione magni eedificii ve. 
Agia fuperfunt. Apollinis Tesplo tribuunt. Alti thermas exi- 
Aimarunt.. Extat hoc tempore balneum Subcellarium. 


| Foffa .Neronis, Mons Chrifti , Mons Gaurus. 


Magiftris , & machinatoribus Severo , & Celere ‘utebatur 

Nero , quibus ingeninm, & audacia erat ettam, que natura-de- 

aviflet per artem tentare , & viribus Principis illudere , ut 
Lis.s. feribit Cornelius Tacitus. Ab his cognitum Neronie ingenium. 
dEdificioram dele&abatur luxu, ut etiana in veltibutis  coloffos 
centuia viginti peduna pofuerit., porticus triplices milliarias ali» 
fitaverit, curidta gemosie, & unionum conchis diftin4a; & auro 

lita ornanda jufferit, ut etiam ex cosnationibus wnguenta fparge 
rentur, & flores. Exquiliaruaa mons totus aureus , ‘aurea do- 

mo , vifus ef, Ideoque ab lacu Averrio navigabilem follam 

ufque ad Ofltia Tyberina depreflaros promiferant fqualenti litto- 

la Nent3% re, aut per maontes.adyerfo$. Svetonius hujufmodi navigatio- 
nem deferibit, ut navibus, nec.tamien mari iretur , longitadin®s 

‘ per cix. railliagia, iatitudinis , qua contrarie quingueremes corr- 
mmearent « Ad quod opus perficiendum fontes , qui morte E 

| ta n= 
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&endi effent, damnati funt, & quicumque in carceribus devin- 
&i efflent toto Romano Imperii Orbe , in Italiam deportati . ‘Id 
enîm apud Svetonium fignificat, Quod ubique effet cfodia $ quis 
cumque cuftodiebantur. Et Cuftodias , vingtos. ipfos appellant 
Juriftoafahi . Sed quanam Imperatoris infania? praeter Imperii 
vires , nitebatur thefauris. Vecordem fane hominem , ea tane 
tum vanitas oftentavit. Antiquiffimam Didonis gazam ex Tyro 
adveGam, Eques Romanus pollicitus et. At ipfe pecuniarum, 
anime , corporis, ingenii profufor , adhibuit fidem. Mox, quod 
eum fpes fefellit , rapinîs. fe totum dedit, -Opus preeclarum, | 
fed quod abfolvi numquam potuiffet. Licolam vulgo, dicunt. ì 
Ad Avernum etiam, Mons cHRISTI eft. Miror, do&os vie de * 
ros in dubium revocare, an cHRISTUS Salvator ad Avernum re» 
furrexerit in hoc monte , & ab Averno Puteolano pradam tu 
lerit, nam Poeta, quem Euflafium falfo dicunt, 
Eft locus Auftralis , quo portam CHRISTUS Averni 
Fregit , & eduxit mortuos inde fuos. 
Haec domus eft triplex, himo jure Tripergula dia , 
+ Una capit veftes, altera fervar aquam, &e. 
& Alcadinus apgd eofdem eamdem ignorantiam fequatus ; 
° Eft locus effregit, quo portas CHRISTUS Averni, 
Et fanétos traxit lucidus inde Patress 
cum fciamus Redempiorem operatuin effè .Salutem in medio ters 
re Quid Hierufalem cum Puteolis? Quid Averno lacui cum 
Sepulcro illo celeberrimo , in quo jam Sangarum Mulierum re- 
dolent aromata ?. An Angelos in monte cHRISTI fuiffe dicemus 
eos , qui in. Sepulcro Hierofolymis dixerunt , Surrexi: non ef 
hic ? Quafi vero Averno Lacu opus fuerit fummo illi Conditort, 
& fabulofum locum ipfa veritas ad fui ipfius glorie monumen- 
sa declaranda elegesit. Avernum vero pro Inferno acceptum dvernus pro 
Theologis quoque exprimit D. Ambrofius , qui in Hymno ce- ‘Inferno . 
CIDII, .. E f 
Ne fada fit, vel lubrica 
Compago nofiri corporis 
Per quam Averni ignibus 
Ipfi crememur acrius. 
ran Prudentius.in Hymno ad omnes Horas, Tartarum 
ixit, 
Quia ipfum ( ne falutis inferi expertes forent ) 
Tarsarum benignus intrat . . è è 
dom.IL Ddd Et 


394 LIBER 
e gg graviffimus suor Tartarum, Erebum, & Chaos api 
VIL di 
Causus Quad ad GAURUM pertinet , tres hoc nomine montes ap. 
pellatos reperio. Primus is et, qui ad. Mafficam Min- 
L.3.Agraria turnas , Sueffamque furgit. De quo Cicero , Hac lege Tribuni- 
cia Decemvirì vendene agrum Campanum. Accedir & mons Gau- 
cus , accedunt filleta ad Minturnas. Adjungitur & illa via ven- 
i dibilis Herculanea multarum diviciarum , & magna peunie. Et 
Li47.Deca, Liviua; Confules ambo cum duobus ab Urbe exercitibus profeti , Va 
Pr in grgegi » Cornelius in Samnium ; ille z monte 
4 4 e, Qaurum, hic ad Sutriculam cafira ponunt. Maffica fic conpungit 
Lib.4. Sile. Seatius » in Via Domittana, di di 
At gue Echo fimul hinc, & inde frafam 
Gauro Mafficus uvifer reminit . 
Miratar fonitum quieta Cyme, . 
x ‘ Et Linterna palus, pigerque Savo: © 
SI. Quod vitibus pienus erat, idem Statius Icariuna appetlat ; 
- «= + » Zcaria nemorofus pdlmite Gaurus. 
Icarus ®bali Laconum Regis filius accepto a Libero patre vi- 
Lis. 8 no , rufficis diffribuit , qui toxîcum accepiffe atbisrati , eum in- 
“© terfecerunt.. Frondentem vitibus, & Nifa@um appellat Silius, 
e ceco & frondenzia leto 
: Palmite devafta: Ny/ea cacumina Gauri. Ran 
Quippe in Nyfa Urbe Arabia, que SEgypio contermina ef; 
di Bacchus. a Nymphis fertue edueatus. Per Falernos, Gauranol- 
Ei.r. desep. que faltus Fabium fic macerafiè Haonibalem foribit Jornandes, 
ectemp. fisc» ne qui frangi vistute non poterat, mora comminueretur. 
Lib.12.. Secundus , qui Stabiîs imminet. Silîus, ” 
Hlic Nuceria, & Gaurus navalibus apta . 
A quo Ganranum Oppidum ad Stabias appellatim confirmant 
indigene, Surrentinis collibus, & Nucerino navali conterminus. 
| Tertius,, qui Puteolis eft ad Avernum , quem Barbarum 
Lik.2. = mominant, de quo Lucanus, da. 
et fe -convulfo vertice Gaurut © —’ 
Decidat in fundum penitus flagnantis Averni , 
Et Juvenalis Satyra 9. . 
Te Trifolinus ageò fecundis. vitibus impler , 
Sufpeumque jugum Cumis-, & Gaurus. inanis ; 
Quo: epitheto: ,, vet montem fignificat ad agriculturam ineptum , 
mullo arbore confitum:, fed nudum, quare non credendum gel 
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Bus faiffe abundantem , & cum de vino loquimur , Gauranum 

prope- Mafficam intelligamus neceffe eft; vel inanem dicit, nam 

cavernis olim abuadabat. Sulphureum dici ab Aufonio arbitra. 19749. 

u funt, i i 
Tales Cumano defpettat în aquere ludas 
Liber , fulphuvti per juga confite Gauri , 

° Perque vaporiferi graditur ‘vineta Vefevi, 
Quem tamen de primo Gauro loquutum affirmo, & cb fcrobes 
Sueflanas Gaurum , qui imminet, fulphurebm dixifle. At Sido« 
nius ApoHinaris de Puteolano cecinit , 

Inter delkcias mollivent corpora Bdja , 
Fi (e Lucrinus , qua vergit Gaurus in undas. 

In hoc monte, quam varie Diaholus inventoribus thefauro- 
rum illudir # Quantam ibi in ejus vifceribus carbunculorum cos 
piam proponuat? Ridiculum prafefo, & homine indignum, 


. 
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BALNER NEAPOLITANA , PUTEOLANE , ET BAJANE. 
C A P. XXV. 


TT" Riplici ordine, has Balneas diftinzimus , ut Neapolitanas , 
preeter illas , quas Steabo commentorat , aitque aquas non ,,, 

înferiores Neapolioa babuille Bajanis , & balnearum regiones in °*?% 
eadem Civitate fub Gracis Imperatoribus leguniur , ess intelli- 

gam, qua extra Cryptam, Balneolum ufque continentur. Eas 
inquam , que În fis locis reliquae extant.' Puteolanas, que in- 
de ad Tritulum. Bajanas , qua Mifenum nfque reperiuatut, 
Oido vero hic ell. | 


Sudatorium S. Germani. 


Neapoli Puteolos difcedentibus , poft Gryptam, que in Pau- 
filypano colle eft , ad dextram Agnanus lacus occurrit , circu- 
laris, collibus undique conclufus. Per apertum ferro montem im- 
menfe maris unde , excili rupium patietes , «cavique fpecus ad 
pifcium Aabufa , atque receffirs fa&i , timo, &arenis oppleti , ranis 
nunc , & ferpentibus domîcilium , quorum giobi verno tempore e 
fummis rupibus in aquas provolvuntur , aquaticis avibus efca, 
Quapropter nulla ibi pifcinm focietas. Linis maturandis aptifli- 
Ddd 2 mus 
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mus. Mons Spina paulo fupra, fentibus , & viperis redundans, 
fqualore erat obfitus. Ad cultum paucos ab kinc annos -reda&us, 
| inter hortos Neapolitanos numeratur, & eadem pado, quo Nea- 
n politani, accole immunes habentur. ‘Ad lacus oram cella fuda- 
torie concamerate funt , fub quibus e folo _calidi vehementer 
erumpunt vapores , ut fi quis , vel nudus introjerit, repente quam 
maximos fentit e corpore fudores effundi. Hinc loco nomen da- 
tum. Corferunt hac vaporaria pliurimum podaggicis . Noxies, ac 
mimios humores @liciunt. Ulcera interiora fanant , & ad multi» 

plices corporum morbos valent. 
Lib.4. dist, S. Germani, & Pafchafii hiforiam ex D. Gregorio adfcri- 
<P+4% Bam ad fuffragia pro defungis contra hareticorim depravatam 
opinionem , commendanda; Cem adhuc efem juvenculus ( inquit) 
€ in laico habitu conflitutus , narrari a majoribus audivi , quod Pa- 
fchafius hujus Sedis Apoflolica Diaconus mire Sanfitazis A, fuerit, 
eleemofynarum operibus maxime vacans , cultor pauperum , & con- 
sempior fui. Po multum tempus mortis ejus, Germano Epifcopo Ca- 
puano Medici ditaverant pro falute corporis , ut in thermis angula- 
ribus lavari debuiffet. Qui ingreffus caflem thermas , pradiftum Pa- 
fchafium ftantem, & obfequentem in caloribus invenit . Quo vifo 
vehementer extimuit , & quid illic tanius Vir faceret inquifivit. Cui 
refpondit , Quod nulla alia caufa in hoc loco panali fum depuatus, 
nifi quia in parte Lauremtii contra Symmachum in Ponsficatu fenfi. 
Sed quafn pro me Dominum deprecare , atque in hoc cognofces , quod 
fis exauditus, fi huc rediens, me non inveneris. Quod poft paucos 

diu ita fadum ft . 

Cum de Pafchafio în penis mancipato Joguitur Illaltri(s 
G.Tomo do Basonius verba Gregorit; In fue tamen fentenia ufque ad diem 
valium. fui exitus perfttit, declarans, ait ,exclufive illud efla intelligendum 
Etenim ompiîum ef receptum affenfu, non poffe in corlum ad- 
mitti , qui in térta fe ab Ecclelia feparavit. Gravis illa qui- 
dem Pafchafii culpa fuit, quod poft receptum a fanGa Synodo 
Symmackum in Komanum Pontificem, ei minime communicare 
voluerit ; venia tamen fa@lus dignus , cum in exita ipfo fa 
poenituerit. Textus praterea , quem idem citat , In Angularis 
Thermis, habet. Melior le&io., quam, In Angylaribus. Non lon- 
ge a Sudatorio antrum elf , cui canes dedere nomen , quos 
cum in antrum inpiciant , moribundi extrabuntar, & in lacum 
immifi , ad vitam illico revocantur. Peftifera inde erumpunt 
exhalatioges , Os Plutocium ad Hierapolim commemora: Pani 
A i peo 
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& fpecus Corycium:, & Typhonsi, Pemponius Mela. Poptanus 
ad: Maflicos si quid. file narrat. < 


Balneum Bulla. 


Prater hunc iacum Bulla eft, quafi aqua bulliens , ob Solî 
fervidi naturam, in quo effoflà fcrobe, & aqua fuperinfufa frigi- 
da , mox concalefcit , & fulphuream virtutem adipifcitur. Aerem 
aqua denfa calîgine obnubilant:, quamobrem -nullas ibi aves vi- 

- dere licet. Ad quartum caliditatis gradum eas accedere Medici 
dicunt, que deduAe ad privatos ufus in balneis, mirifice frigidis: 
omnibus. capitis.morbîs , & articulorum opitulantur . Subtilis tamen 
cuni fint effentie, ac digerentis facultatis, cas nitri, atque eris 
ebtinere mixturam conjiciant , idcirco auribus, &-oculis mede= 
ri, nutritoria inftrumenta corroborare , fplenem attenuare ,'ute- 
rum flatibus difcuflis abftergere. Eadem alienam aquam ibi ca- 
lefaGam virtute. loci efficere animadverterunt. Mederi priecipue 
oculis hafce aquas fcribunt, eafque cum iîs connumerant , quae 
S. Anaftafia, Juncari®, Pera, Piage Romane in /ZÉnaria di- 
cunwr , tum vero cum Sudatorio în Mioio Hifpani® fluvio , cum 
fcopuli aquis Viterbienfibus , & cum iis,quae ad Vivares în Del- 
phinatu, atque iis, quae de Trigorio in via Oftienfi dicuntur, 
Addit & Solini fontes ip Sardinia , & Bracculas aquas Bajîis, 
oculoruza nebulis percommodas, 


-Aftrunî. 


LI 


Cum ad Septentriones perrexeris; mirabilis efficaci lava= 
erum eccurret, quod a Strunis nomen accepifle feribit audtor is, 
qui ad Federicum opus fcripfit de Balneis. Afranam vocat :Sa- 
vanarola , & Strumam Ugoltinus. Afluriùum appeltandom ‘ potius 
aliqui cenfent ab earum avium venatione. Sex -millium fere paf- 
fuunì circulo locus inter montes circumfcribitur , inter quos pe- 
ramona vallis ef, quae paulatim ad mille paffuum fatitudinem 
cogitur , ut Amphitheatrum reprefentet. Silve cervorum , & 
‘aprozum greges.alunt, volatilium preefertim thaxinam copiam . 
Kegize venationi locus dicatus ef, &.prefe@lus hac de caufa 
conflitutus , Ferant, Reges Neapolitanos ibi venatoria fpedacula ,,,;, nf Re 
edidiffe, infpeAantibus e jugis collium-Civibus. Memorabile ilfud pra Liberali= 
parrant , quod, ah Aliphonle Rege ell editum, collocata Nepie tas. 
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Helensot: .Frdeieo: IT. -Gernianardim Imperatori , cul cor ‘to. 
ta fere Germana fr ‘interfuit , compluribus ci: cum Hi- 
fpanis Principibus , qui Heleonoram ex Hifpania deduxerant. 
Exhibita tunc venatio fixis ad Agnanàm paludem tentoriis. Fon- 
. tes e vario vini genere conftituti, menfe apparate , in quibus 
2 xxx. millia hominum difeubuere;. Solem in hoc. magnificen - 
tie genere nihil quicquam vidiffe. magnificentius , .afferit Ponta: - 
Lib. de ma” Db Spiritus .ibi femper fulphureus; & calida paffim - fcatentes: 
guif. c. 161 peye, Aliguaz adeo.- temperate, pt neque in potionibùs . medi- 
calis Incommoda habeantar. Venticulo anziliaatui , pefos ie- 
niunt ,appeteotiam excitant.  Dentibus, fauribus, voti, capiti 
& onni rheumaum groeri , fiocando , digerendo., corsaborando, 
funt adjumento. Nitratam, ceratam, fulphuream maseriam obti= 
nere opijmi Medici arbisrantur. Mengus etiam alunime conflare 
aflerit. OQculorum fuffufionibus non adeo hypochyfi confireata potws 
auxiliatur, Cum Duccia S, Philippi, -& Badenia-in Helveticis, 
tum Grotta. Viterbienfi ea de re convenire eas -aquas fcsibuat . 
Ebibitum baloeum Anginas, & Piguritides arcer . Frequentis 
mfus prater ceteras puteolanas balneas habentur , nam praterità 
incendii minore calamitate affeta funt, & integram fuarum a- 
quarum patoram retinent, Vere, alate ineunte ,& autumni parte 
uytiles, i a, : 
Fovis Crypte; - * 


Retrogrediendum eft, ut re&a deinde incedamus, & litto= 
ris oram perluftremus. Tiiptam hot favacrum vocat Savanarola, 
re tamen ipfa a Crypta Paufylipana nomen accepit,ex qua cum 

us fueris , ad maris oram occurrit. Apnd Etlium ex Savana- 
rola aqua haec potu , & operatione dulcillima el , ignitos ars 
sus refrigerar:, deficcata febribus membra rigat, puimonem ia» 
fum, jecur, pe@us fanat. Debilitatem fiomachi ‘tollit , fed no 
cet hydropicis, Ad tullim utilifima. Aufertque curtis infeGiones 


‘ Juncarie. 


.  Funcariam, Dejuncaram wocat Savanarola ; confortare ak 
fiomachum, & haspar, ‘pefius lenire,. laetificare animum , gaudia 
Inducere , fufpiria sollere ,. alatres in muliere efficere vires, renes 
confortare , excitare coitum ; fed hegicas prima , & fecunda 

. fpeciei juvare, non credit, Giuacaram , & Vincaram na 
un= 
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Juncaram ; audor Balneorum . Ejus mineram nitrum , fermm , & 
aurum arbitratur Menghus. A juncis ibi nafcentibus nomen ha- 
bet. Potu haec aqua impinguat, viribis tamen non languidis , 
Venerem juvat, renes confortat , & chronicas febres decernit . 
PeGus roborare ait Ugolinus , exficeationis caufam removere ,. 
& inter ceteras effe faluberrimas. Inter potulentas aquas  nume- 
TaDtur, i 
Balneolun , vel Plage. 


Balneolum ab Elifio în radice Ofibani montis', qua Nefiderh 
protenditur. verfus, defcribitur; Sed tanta virtutis, & efficacia e- 
jus praffantia , ut infirmus non fotum aquam ibi , fed Deum adeffe 
putet. Caput, flomachum , & cetera membra confortat, oculorum ne- 
bulam fugat, confumptos, & debilitatos reficit , quartane conti- 
nue , & quotidiane materiam deftruit, a doloribus ex quocum- 
que morbo, vel febre procedemibus liberat. Olibanus vero ad Mors Oli 
Puteolos mons eft ex praedura filice ( faxa hodie appellani ) ‘‘°** 
in famma omnium rerum flerilitate conftitutus , quapropter, de 
Bareg totus fierilis , diciur. Honc montem a Cajo excifum ad 
Irali® vias filice flernendas aliqui dixermt, nam Svetonius dixîe. 
Jada meles infefflo,ac profunde mari, excifte rupes duriffimi filicis, €4p.37. 
E campi montibus aggere equati, &c. Eliciuntur mme inde Pon- 
tonibus faxa ad molem Neapolitanam undique firmandam, ne ma- 
Pa i & fluGuum impetu labefaGetur ; & ad vias Civitagis 

Inencas, L 


Petro. 


In extremo hoc tittore Petra ef lavacrim. Ab effeRu no» 
men inditum, calculum enim frangit, & educit arenulas. Caput 
a doloribus liberare feribunt, desergere cculos , anribus auditum 
preflare , cordi , & ped@ori opitulari. Ejus aque potus interio» 
ta expurgat. Nitrofa eft ,-ideirco faudatur ad internas , & calî- 
das affleGiones hepatis , renum ; utezî , veficar , ut aqua potulen» 
ta, Sc remiffle ‘admodum caliditatis , & médiveriter  digerentis 
focultatis Qualis etiam fuperior Plage aqua, Triule, & alie. 
Idcirco repreffo per Balnenm temperatum ( înquir Baccius ) fer= 
vore vifeeris, phiegmone arcentur , abfceffus , caufones, altaque 
peg vitia., -valere item in febyibus cumi Plage aquis'; & 

sula, fed piiuitofis, LE 


Sub+é 
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Subfidii Hominumi;: . SI 

Sic appellat Franciottus , quod vulgus , Zuppe d' Uomini. 
Mengo nitrofum, & ferrugineum ef. Ugolino caufas frigidas re- 
movet , peGoris defelum gollit, & confert articulis. Obflruta 
ibi aquarum vene funt fonte reli&o , ‘que, tamen fuh arena 
infra‘ cryptam , & mare perquiruntur. Maximam iis. Medici tri= 
buunt Clubrititem , ex qua nonalnig eppanat fignificatio , mirum 
enim in modum zegrotis fubvenire dicuntur. Ad podagram pliu- 
zitmum valere fcribit Altimarus. Elifius , tumidi ventrîs onera 
deponere , omnemque doloris fpeciem auferre, Debilitatis tamen 
geflaurationem praclare lavantes adipifcuntur, 


Orthodonici ; 


In Olîhani radicibus in Puteolani Epifcopi hortîis favacrum 
eft, ad quod per multos gradus defcenditur, qua prapter filante 
Auftro calor intus inclufus, exhalationis. expers , intrantes ene- 
cat. Grave ibi profe@o olens fpiritus, & mephitis. Auditas ibi 
aliquando lugentinm voces, faepius mihi afferuit Leonardus Vairts 
Epifcopus. ai tamen edu@a , corpora febribus confumpta re- 
flaurat, flomachi naufeam expellit,, ephemeras ( & errantes fe- 
bres tollit, & maxime ad phtifim paratas. Ad fudationes, &c 
in balneis fumitur .... 

Calature . 


Celaturam Franciottus , Collaturam Ugolinus , Calcaturam 
Vulgus. Defcendit. aqua ex rupis latere qua turpes ex ore no- 
tas removet, ftomacho fubvenit, tullim. fugat., practeritas crapue 
las digerit, mentem corroborat, cor ixuficat, -. ‘* | 


S. Ariaafa. e 


Ad Monafterium S. Anaftafie defofa fcrobe in arena ipfa 
Îittoris , acqua erumpit clara, ad arenulas detrudendas., &c-calcu- 
los confringendos .apuiffima. Habet cum proximis aquis- aliquam 
seris fimul cum nitro portionem, atque idcirco oculorum caligi= 
ni, & (uffufionibus medetur. Franciottus Anaflafii nominat. Olim 
hic erat ‘Adjutorii baineum. | ! 3 


Cane 





è 
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«Cantarelli .. .. i 


E do a di ju» > ES pai NE i i 

e ‘Cantarelli balneum ‘( inquit Baccius, ) «a. Carithari forma per 
quitin fuit, difum perhibetur. Cujus cum. primaria olim effet gio, 
rié in' Puteolanis, utpote quod: mirandis modis tum oceulta -per-. 
fanaret ulcera, tiîm offium  quoque fragimenta’, qua opere -indi-, 
gereht. chyrurgico , extraheret , immo fiuentem undiqie fangui»; 
nem fupprimeret, uterumque ferentes fummopere juvaret, cete- 
rum poli incéhdiam ad Tripergulas, cui vicinum id balneum ex- 
titeràt , fubmerfaum cinere ,.nec fatis pofî dligirain -adhibitam o- 
peram reftitiram, tota jam laus tn Énarie balneis defluxit, qua, 
tam genere , quam copia, & foelici ulu prefertim Gurgitelli, ac 
Furnelli aque preeftantes , fimiles , ac majores etiam obtinet fa- 
cultates. Quamobrem non: defunt qui hifce, & Cantarellis, occul-. 
tam proprietatem e benigno quopiam coelefti afpedu tibuaot,. 
Ferri, & Magnetis habet opetàtiornes. 


.Fontanae., 


‘Aretinus haud longius a fia &tite repertas aquas Mribie .. 
Formam , alio nomine dixerunt. Nitrata in iis, & bituminofa. 
mixtura , & inter fuaves annumeratae, hoc el, qua, vel odore, 
vel fapore nullam prefeferunt infuavitatem, fed quae dulcibus' 
non fuot comparande , velut etiam Jucaria , alizeque Balnee in 
vit & Bajano. Proprietates his carminibus defcribit Lona- 

US i . E 
Fert, fomnum , ventrem reddit, fluxumque, foporem 

Conciliat pueris , lac cito multiplicat.. | 
1. Saxa mollifcat, renes expurgat arena, , 
Cuntta lavacra .fuper , naufea fit procul hinco 
Veficam referat , lapidem frangitque potenter; © 
Affellis podagra, perito a. nocet , 


Cicetonis , vel Prati. . | >. 


» 


| De Prata, wilgo aquee -dicuntuf. .. Qpus Ciceronis cregitur 
ini: Academi? extrufum. Sponte tamen ibi nafcentibus  aquisa 
B. Grégorius libro r. Dialegorum ‘memsinit Monalterii, quod Bal- 
neum Ciceronis vocabatur, Eas vero aquas, quod eculis medi- 
cinam affesint apfatas arbitratur: effe--Georgius Agricola. Ad lip- 


©. * Tom.IL Ece piu 


d 
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pitudinem mirum in modum celebrate. Conferunt etiam vifte- 

rum torminibus. Sed totum fere corpus languidum reftaurant. 

Ob illud juvandi oculos experimentum , arbitrantur aliqui aquas 

cadmia participare, que in Cutnano. agro. saturalis et, Diofco» , 
ride sudore , ac in Bajano. Quippe ibi quoque chalcitis, myfî, 

forî, melanteria , chalcantum ; dre ( inquit )enai i èe 77 Ku 

diboc supsonozasrog. | A 


Arcus. 
e 


In finita Averni lacus parte ,, in qua Balnearunecopia cer- 
nitur ( decem commemorat Aretinus ) ab adificii forma, Balnea. 
Arcus nuncupator. Confumptos corporis artus reftaurat , corpori 
robora addit ,, ventrem exonerat,, pelli cutim reflituit,. lomacho. 
preefto elt, & interiora omnia juvat. Caveant fplene, & jecore 


laborantes. 
Rainerii. 


Ab Inventore haec gque nomen accepit. In Tripergulis 
coll Aretinus. Aquas tamen etiam Trituli ad fanitatem ex- 
polcit. Scabiem , & impetiginem fanat , putridum corpus tun 
dat , reftaurat cutim , leprofis prodeft , inquit Elifus. Sali 
phlegmatos hoftis aqua eît.. 


Tripergulae. 

Ugolinus totius corporis debilitatem , & fegnitiem auferre 
dicit, fnuperfluumque dolorem pellere. Blifius, mentis defelum 
auferre fcribit, alleviare-corpus, cor exhilarare, membrorum pro» 
fugare onera, ftomachi, varios. dolores arcere, pedum gravitatem 
removere, fymptomata explodere. Balneum vetus dicitur. 


$. Nicolai. 


Elifius; Omnia balnea' potemes , aut magis folliciti occupante s 
hoc folum mirifici Confeforis pauperibus fubvenit, & ideo S. Nicolai 
dicitar. Hac uqua ab aliis deferipta non eft , nec ab intelligeniibus 
fatit. experta. Quantum tamen compertum habeo, debile? fovet , com- 
fumptos reffaurat , ffomachum conforma ,.& vires reparat . Lombardus; 

Infirmos refovet, confumptis praftar opemque 
‘ Confirma: ffamachum' role aqua haec reparat . 


did 


Scrophe. 


Unda mirabilis (inquit Elifius) fic difla, vel quod fcrophu. 
Ias fanat, quod Chriftianiffimorum tantum Galloram Regum fpu- 
to tribuuntz vel quod fcropham in «a volutari viderint. Scabio- 
Yss, & leprofis prodelt,, impetigines fanat, ventris farcinam, & 
°. ppondus deponit. Articulos juvat. Lombardus. 
- fe lasex diflus fic «ft, quia xopeda; auferet, di 
Aut unda hac volvi feropha reperta quod ef. 
Leprofis prodeft 3 {cabiem { mirabile di&u ) . 
Salfo Lichenas phiegmate purgat aqua hee . 
irticulis confert , -deponit' pondera ventris, 
‘* Nodofa eximium ‘pharmacon «ft podagre. 
Uteris his ferophe quicumque falubribus undiz 
Cum tumidis vites falfa leguminibus. 


S. Luca. 


. Quod ‘oculîs aqua S. Lucize fubveniunt , id nominis Gbi 
compararunt. Suffufiones otulorum recentes, & nebulas deftruunt, 
Et quamvis Elifius fcribat , has aquas ‘aliquando coecos illumi- 
nafle ; neminem tamen id vidiffe fcio. Articulorum, & «capitis 
«lolores peliunt. Surdis maximo funt adpimento . 


Arcali, vel S. Maria. 


bg etiam nominis aquie ad Tiaxe0w:Aw, Romandiolam ; 
Senas, Viterbium, & Flaminiam. Que ‘non minos frigidum ca- 
ut calefaciant, quam Porreda aque ad Bononiam. Alificiu m 
vacro nomen «edit. Hepar calidum aptat { ait Élifius ) a _ni- 
mia frigiditate, ac rheumarte abfolvit., ‘ocuios ab ophrhalmia fer- 
vat, ftomachum roborat, fomnum nimium, fuperfluamque vigi- 


liam propellit , aureamque mediocritatem inducit . bud 
| 5. Crucis, 


Ea, quae în hac aqua miracula enumerat Elifius , hot fane 
tempore minime cernimus , salt enim quamplurimis id evenille, 
ut alienis brachiis, & pedibus huc addati, vel bacwlîs nitentes, 
fanos deinde, & nullius auxilii indi s:difcellife. Omnes con- 
ct: - Iec 2 tra= 
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tragiiones, etiam ex vulnere, nervis, aut juniuris obizafis mirifi- 
ce juvat; ob quam proprietatem ad pedum , ac mantum vul- 
nera, & diflenfiones jquas fanat armum, nomen, &vinfigrità cb. 
tinet S.Cruais. Vifcerum infuper, ac ventris inflationes , irfti> 
culerum tumores probibet , podagram-difcutit, cmnim tandem 
valde: faiphurearam utilitatem prabet. Hydropicos, & hypocuns 
driacos mirifice juvat. Phiegma extrudit. A podagra liberate. 
Crafam ablegat piwitam. Maxima cum voluntate iis aquis agri 
utuntor. Quad fi ad corroborandum ventriculum , calidis intem- 
perantiis fuccurrenduna eft per balnea, quae modicum reftigerent, 
reprimuntque aftri@oria facultate per initia , potus aqua -San4a 
Crucis aptiflimus habet , velut aqua in villà- Luce, & Porre: 
tana . 

Subcellarii , 

In Averno ad Cumana Sibyfla antrum (ut vocant ) Sub 
cellari® aqua funt, quafi ex.cella. émanantes , dulces ; lucide, 
& quas ceteris Bajanis aquis antecellere Medici exillimant. Ugo- 
linus Suetitlariim.vocat. Vulgus Scaffa budello. Derco&i ‘caponis 
juris habet fapbrem. Capilios. prolix@s facit ( ait EliGus ) jabia 
Bia , dentes,& giogivas mundificat, lentigmem, & fcabiem re- 
movet ; -pulmoni , jegori , fpleni :‘medetur; ardorem , & pondus 
velica folvit, urinam provocat, arenulas eiicit, quartanam quo- 
tidianam , & tepidas febres fanat, tuffim tollit, pracipue vero 
fiomachum confortat , totumque corpus exbilarat. Poft iongas fe- 
bres, & in phtificis, & hegicis nondum exhauftis , aliquot Me 
dici ex medicatis aquis lauwdant infeflus , non febris ratione’, cur 

lerique quoque ajunt naturales balneas adverfari-, fed ad cond 
liandom robur: ficmacho , hepati; aliifque nutritoriis , quod in 
longiffimis morbis potifimum primo quaeritur, Ad eam rem ma- - 
xime eas iquas comprobarunt, quae mediocriter calide funt, nee 
ira primum gradum ficcantes., inter quas Petra, Piaga, Junca- 
ria, & hac Subcellaria ad Bajas probentur , qua. fanis conve=- 
niunt, nec admodam quafitate excedunt temperatas, ac dulces. 


Ferri. 


Ferri mineram, feribit - Plinius , metallorun: omnium effe’ 
jargiffimam, & ubique propemodum reperiri. Fere femper ali- 
quid ferrugine@ nature cum-eetesis mineris in hifce aquis repe- 

; i, A a ri- 
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ritor, fed potiffimum in hoc lavacra, quod ferri colorem referre 
. videtur. ldcirco oculos, aures, caput mirifice juvat, SARE 

bemicrangas. affedianes. Aqua ebibita , jecori , fpient; - iculo, 
renibis , utero , bumibus interaneis vigiis a relamatione ortis, 
opitufater - Ex aliqua bituminis participatione pulmont cénfert . - 
Sicca, abllergit , roborat. Quod fi aqua Plage Romane, qua 
in Afharia eft ( cujus fontes maximo cum labore , & maxima 
cum gegrotantium. utilitate aperuit Julius Jafolinus noftra hac 
zetate, Medicus celeberrimus ) cum ferrea fit minere, &: ferru- 
gine! : coloris , phiegma failum deticit, fanguinet , & pryritum 
ocnlorum toHit, lacrimas inhibet , gingivas exelas famat ,:dentes 
firma), oflfium fra@uras firggae , & fiuxiones fiftit ; eadem pro- 
fedo ‘aquas. has Bajanas effeduras non vereor. 


LE Palumbaris.-. 


Lavacram .Palumbariun , vel Crypta Palumbatria dicitor , a 
palunf@ibus ibi, pidificaptibuse.Hoc.-£i quis wii volaesit , a fifis, 
& frigidis caveat neceffe eft. Cardiaci, arthritico- morbo, reni- 
bus, oculifqgue piurimum, prodeft. Urine meatus aperit, oculo- 
rom nebulas espellit, ftomaghi paffiones aufert, 


CE ID) Pu 


î Salviane > : 


Sic di&as aquias a quadam muliere alii fcribunt; alii Silvia- 
mam appellant, & Silvia Dex antiquos. dedicaffe fcribunt. Nu 
ge : Salmariam vocat pei , aitgue eas non permittere , ub- 
menfes mulferum. ultra fuos periodos fluant, & uteri inveteratas. 
affeGiones curare. ‘Quamobrern. mulieribus . plurimum confert ,, 
com etiam fleriles forcundeto ds i x 


2» 
. 
Ne A, 


x CO Tri 





Lib.6. Co 5. E 


o c LX 
In Bajano littore Balnee , & Sudatorium eodem nomine 
appellantur. Fri&olas, a fricando di@as feribit Blondus, atque 
inde Tritulas appellatas. Alii fic di&as afferunt, a tertiana febre 
fananda , qua apud medico$ «rpiralos wvperos dicitur. Trifoli alii 
dixerant, & monti Trifélinum vinum adfcribunt. Ubi vegeta in 
primi natura ignis , cujus communes caulas explicat Vittruvius, 


qui aut ex fulptrare, aut'alumine , ‘aut bitumine fub his colli- 
Bus loca, vario calorîs gradu afficiat, Infra ad mare calidis a- 
bundat aquiîs , que perenni vena, & Tfub prarupta rupe balneas 
efficiant, ubi femota ab imbribus, & ventis habentur femper u- 
tilifima. Imaginom ex plate ibi piùaram aliquot fragmenta fu- 
perfum, que cujufque balne® virtatem ‘exprimebant. Ardore 
effe in his locis ( addidit Vittruvius ) etiam hac res poteft indicare, 
quod in montibus Cumanorum , & Bajanis funt loca fudationibus ex- 
cavata , în quibus vapor fervidus ab imo mafcens ignis vehementia 
perforat «am serram , per eamque, manando in his locis oritur , & 
ita fudatoriam agregias efficit utilitates. Sudatortum fic in Itinera- 
zio a quodam-dodto viro defcribirar, 

In primis celfo fita Sudatoria monte, 

In tria Per Specus eft ceu brachia, quorum 

Sulphureos extrema tenent fumantia fontes A 

olis 





SECUNDUSI 409. 
Solis inacceffos radiis fub:ripe cavata. 1 


Ingreffu via longa patet, cinis impedit albus, 
. Mique calens'mediw' ‘prodientes agmine' foffee .. A 
Ingredienda cave tolla: caput, arduns unda - ;i 
. Fumus agit, totoque fluunt corpore vivi; 
Vifceribufgua trahens animam vapor eftuat intus. 
Sin fubmiffus cas, & caute lumina fervea, 
+ ( Nam fine luminibut nullî eft intrare poteftay ) 
Vi&tor eris. Nimium fed note ‘tettare finifirata 
Dira tibi mens fit; necat intut perfeftus asr, 
Profuit, & nalti tacitas‘‘quefifie:bmebrasi 
Comelius Celfus de eo gic loquitur; Sudor ejus duobus modis elb» 
eitur, aut ficto calore, aut balneo . Siccus calor eft, &: arma ca- 
lide , & Laconici ,, Clibani;, & quarumdam naturalium fudationes , 
ubi e terra: profufit calidus: vapor adifitib includitur ,. ficut (aper Ba- 
jar in Mirteic habemac. Quamobrem Mirteta-ad: Triuulum fuifè 
dicunt. Balnei ‘tamen facum penitus ignorimus.. idque tantusa: 
fcimus , quod Vittruvius:,. & Celfus. fctipfere . Quali mortetum. 
dixerunt ,. pro. funefta mirti fignificatione. Omniba tamen cegria, 
lavacrum erar invifuim, . i; at 
Sulphura contempti , vitus gemit invidus agris. 
Morbo Gallico laborantibus: plurimum prodeft, atque -fîs., qui ca- 
pitis fiuxionibas afficisotur. Virit, miubieribufque Îaris horis. lo= 
cus datur. Juvat fudantes colloqui , atgue canere, ‘dum caloris 
moleftias blandis fermonibus mulcere conantur. Quique dimidia 
hora fudaverit , Arenuus: profeGo ad cem ren habetur . Trituli 
balneas D. Hieronymus viduis, virginibulque Chriftianis vitandas 
admonuit. Omnium - balbearums vittutes habere dicuntur. . 
È j Pre i sora ! ? se . 


. 


01 “Aqua $. Georgi. * i l 

Hujus nominis aquas ad Ducciam commemorit Baccius , 
flrenui , ac Divi Militis. nontine-infignisas , quae ad foeda ulcera 
pesos haBent' facuitatem. Ferrea, atque aerea minera. noftra 
ec aqua nitrofa ‘twbque ef , lapidem frangens ; ad fercnm e 
corpore eliciendum admirabilis. .Sed quoniam fubterranea et) 
quafi sea 77, Georgii nominatam, aliquibus placet... |. . 


Pu- 
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ali Pugilli.. dg 4 i eu. Ji 


. Nitrofas hafce aquas. effe fciaane, camdomque cum piprimis 
habere naturam. Ventris folutionem compeflcuni, & hemotroida- 
rum fluores, calidun, aerifque intemperiena removentes. Qua- 
propier nec a..ferro videntur aliena. A longisgfebribus liberant. 
Caput, & fplenem efficacillime adjuvant, corumque dolores ar- 
cent, conforfane, deliles, & confampta membra reGaurant. 
brevitate id nomginis funi affecuse i 

Culinas,.vel Culme., & Petsolei. 

. Inte. bitumiinofes Petrolei nemine suit» aquarum fcatebrae, 
queravis. & nitro osaflent , lande :purgantes , fubamare , & 
guati- odore. repegiuntur, InItalia. vaulus in locis fcatent, & Se- 
rié non.ioege ab' Arbii famine |‘, ibidemque ad' viam  mariti- 
mam BPetropim Gafielbama , ubi Petroleum emanat. Et Viterhii. 
non ‘pracni a fonte Grotta. percelebri , calore, tatu, & eflentia: 

myperaise. ,: quaprepier.-pueris , & delicatis namris perutiles. 
Multa: itidem in Bajano Tripergulane, Solis, & Lune eo no- 
mine celebrantur. Tum Culma ad Ayernum, in quibus tamen 
major fulpliuris portio dignofgimr, idcirco exfiacahdo valentiores, 
miinufque emoHientes . Hujus tamen generis ‘ aque. abiterforiam 
habevt viriutem;. omuefgue cutis maculae, pruriginofas fimul, & 
ichorofas exficcant. Gentrada empikiuat , difenduntque convullos 
nervos, craffa extenuant corpara , fluxiones filtunt , gravedines , 
ac raucedimes, & cetera id genve epoie corrigunt. Eodem omnes 
aque imbute, funt qapore, quae iaducuat , vel caput 
gravante, fenfufque obtundunt. Habet has bitumen operationes . 


A monte, qui fuperemipet, ob. aftitgedinem , Culma a Fraicios- 
zo dicitur, & corrupte Culina, 


ulss ; -Bolis, & .Luns. | 
< € ‘06 aquarmm. excellemiam , quae ceteris preflat, hoc pree- 
clàrmim. nomen parram hoc balneolum eft confeguutum. Per .rui- 
nas antiquorum. sedificiorum co. delcenditur , direGumque inve- 
nitur, & mari occupatum, Sed defoffà arena, fcatet aqua, ful- 
pburi commixta , quae tamen ferrj partes obtinet pracipuas, ac 
nobilem ex Magnete virtutem, quamobrem infixa fpicula ferrea 
Cc“ miri- 
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mirifice extrabit; calefacit egregie, exficcat, ausue  chrroborat. 
Ruptîs , laxatis, fraGis mirum in modum confert, & antiqua 
erurum ulcera compefciti. Divinum hoc appellarunt balaeum, cum 


pracipue omne guttarum , dolorumque genus tollat , fluentem 


fanguinem filtat , ulcera fanet, podagram fublevet. 


Gibborofi. 


eee 


Hacc inter nitrofas aquas potabilis quidem, ac prater cete- 
ras in renibus juvandis efficaciffima perhibetur, meatus urinarios 
aperiens, abftergens, firmans; arenulas, & mucores his locis ad- 
herentes extrudens ; fluores muliebres ex locorum imbecillitate 
maxime fillens. = 


_ Epifcopi. 
Nobile hoc balneum, vel ab aliquo fortalle Epifcopo iMau- 


ratum, vel ad Epifcopum Puteolanum pertinens, vel quod Pra.- 
lati utantur: plurimum , quibus. podagra fotet effe familiarior. 
Roborat flomachum , provocat appetitum, extrahit feccum, & 
omnia membra exhilarat, | n 
Fatarum, 

Podagricis quoque utile, & familiare. Stomacho vires ad» 
dit , naufeam expellit, appetitum provocat. De quo fic Lome. 
bardus, De a 

Confortat flaomachum , vivacem reddit cpebiv, 

. Dat podagra auxilium, naufea fit procul hinc. o 

Fxirahit abfconfum, atque latens in corpore fertum è 
Exhilarat nimis hic omnia membra latex. \ 


l Braccule. ila o 
Ab humilitate , & foci depreMfione fic difum.. Ugolinus 
Bretolam vocat, fortalle vocis Smilitudine deceptus, Iutèr nitra- 
tos fontes conflituitur , qui tamen are fimul , & fulphure gon 
mediocriter participat. Quocirca non adeo folvit ob fulphuris te- 
nacem ficcitatem, temperate calefaciens. Ex natura tamen aris 
( inquit Elifius ) groffas fauces fubtiliat, Broncavias vocaut. Rau= 
cam vocem ebibita claram reddit; oculis, & ceterorum fenfuum 
Iom.IL viuis 
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vitiis opitulatur, Longas febres removere credune. 
| | Spetunca. 


Sic d'Aum a Spelunra, in qua Mvacnim et. A Galeno 
fcriprum tradunt , fi quis quinque drachmis hujus calentis aque 
finguiis dicbus biberit, in membris, quae diap adjacent, 
opem , & robtir comparaturum . Quem tamen locwn nufquam 
la Galeog reperies. Hydropicis , tuffi, guita: eft adjumento. 


Fenicalî , 


. Inter Mare mortuum, & Mi(ènum montem ; înter agreftes 
feniculos. aqua emanat , cui frutex ille: noînen attulit , quae & 
lippog ocuios, abftergit , & eorum ulcera fanat , & maculas de= 
let, & oculorum-aciem, reddit tiluftriorem . 





NESIS INSULA, ET EUPL@A. 
€ A P. XXVI 


Ccurrît Puteolos: proficifcentibus. Nefis ,, quam non: Infulam, 
fed Continentem fuiffé facile arbitrarer , quin & Paufilypi 
Promontorium:, nift Ciceronis. locus. ex. x. Phifippica aperte: In- 
fulam oftenderet , fic enim de Bruto. aît ;. At Aunc ipfis. ludorura 
diebus videbam: in Infula: clariffimi adolefcentis Luculli propinqui fui. 
Et hanc, Infulam Nefidem fuiff@-ad Attictum: fcribens. declarat; 
Likiteprr Bruto tue littera. grate erant, fui enim apud illum multas horas în 
Nefide ,, cum paulo: ante tuas, litteras. arcepifem.. Et. epiftola 3. 
ejuldem, libri ; Heec- ega. confrendens e. Pompejano. tribus. aBuariolis, 
decem fcalmis Bratux erat it Nefide ,. etiam nune Neapoli Caffius. 
Ecce tibi Infulam,,. &. in Luculli pateftate. Nomen idipfum. 
declarat: , «riees- enim. parvam. inlufam. figuificar.. | 
Lit. 19. <.8. Plinius. Nefidis, afpatagum. tandat .. Lucanus , & Papinius 
Lib.6.. tetrum: loco, tribuunt. aerem.. Alter , 
.. + ». . tali fpiramine Nefis, 
Antraque letiferi rabiem. Typhonis. anhelane . 
Siluz. Aiter vero, 
| vo. inle malignum. Er 
dera. refpirat pelago circumflua Neli A 
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«Et Nefis , #00 Neffus , iegendum. Quid enim Cestanro em 
infula , cum precipue Inarimem adjungat? Vicina loca adimc 
Coeli gravitate occupantar. Infula samen excifis Slvis , fub cle- 
menti Coelo, hac cetate videtur poflia. Quan fivam come 
morat Statius, 

ilvaque, que fixam pelago Nefida coronat. 
Quidarh tamen in Itinerario , x n, 
Poft hanc afparagis plenam Nefida vidomaus , Ò 
Pars hac Paufilypi quondam , maris infula nunceft. - 
s ibi. fervat furtiva Curiculus antra , 
Antra Typhoneos quondani fpirantia fumos , 
‘> Et-circa Fumenidum nebulofo sriftia luco . 
Locum e dedit Sannazarius, * 
le quoque formoja captum Nefiais amore 
Paste i paia ga ab sil quafia. ©; © © © 
Pontanus.dum Nympham defcribit, maris, in quo «polita eff pre- 
prietates narrat, , \ . 
+ Illum Nifa tenet deferti ad littoris algam 
Nigra genu. croceifque genis , & lumine glauco, 

‘Parva quidem infula , mille & quingentorum palfuem am 
bitu, Amalphitanoram Ducum fabitatione nobilis. Ab Ajphos- 
‘fo Piccolomineo primo foco tribus millibus , & quingentis aureis 
coempta ; in qua tamen grandis pecunia , celebrandis convivils 
confumpta et. ‘ A Piccolomineis ad Scyliacenfium Principem, 
a-quo ad Neapolitanam Civitatem, inde ad Conchanorum Prin- 
cipem , mox iterum ad Neapolitanam Civitatem , lite licet co- 
orta. Portu Pavone , qui ad meridiem vergit , cmiculomm 
copia, phafianoram olim volatu, & èleis, & vinea , & frugi= 
bus, & pifcatione illuftris. Omnibus navigantibus ob tutilfimam 
‘Davium ftationem cognita. Arx in ea rotunda ef , que undi- 
que profpedla , fpecblatrix tota illa lora colitur. Nec difpliceret, 
fl quis dixerit hanc Infulam -Grascorunm tate Nifaam “appelia- 
tam fuille , cum haud iongius Megaris quoque Infula extet, cum- 
que Athenienfes éjus nominis Anfulas inter fe proximas. plurimi 
fecerint. 

EUPL@A , ‘patva queque infule { foopulus potius ) mer 
Tyrrheni. maris Infulas mefuit annamerari. Et quonian ibire- 
Conditus finus elf , ex quo-maris aflus , & undaresa tempefla» - 
tes detmduntur , Gajolam dixere . Gratiffimus mavigantibus .re- 
cellus. Nobiliffimus idem «dificiorum veftigiis , que Civita- 
To o Fi 3 terà 
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| .tem referunt , & omnem antiquitatis gloriam redoleot.. Felix 
Lib. ». Silucomen locum appellavit ‘Statius in filvis, 
-  Inde vagis omen felix Euplea carinis, 
Et-in Hercuie Surrentino , Numen, : 
Et placidus Limon, Numenque Euplaa carinis. 
Qua verba efficiuot , Ut credam, Fempium, cujus aliquot ibi 
funt ruinze , -Eupicee Numini marino fuifle dicatun. At vero 
Venus Esx- Veneris Euplcee Numen illud erat. Veneris enim aedem maci 
pica. proximim Gieeci venerabantur ,. veluti in Atticis fcribit Paufa- 
nias, apud Gnidios prefertim , qui Venerem Doritideim, A- 
cream, & Gridiam-colebant , & hanc ipfam ab iifdem Gnidiis 
Fup'ceam appellatnm affirmat, reararen di, Lu Kridiar ci <oXX0h, 
Eyidio de aurot narici Everrdorar. Sannazarius Nympham facie, 
+ + + + totem vitreis Euplaa fub undis 
. Servat, adkuc plures Nefis mihi fervat Echinos. 
Vitreàs ilias undas ., & algarum confertifimos hortos , mana 
tradare ne pigeat,. dum piaiernavigaveris , 
‘En tibi Campanò littoris, Craterifque ambitum , quo Nea- 
politane Urbis celeberrimus fitus contineri facile profpicies. A 
Paufiypo difcelfimus ; ad eumdem locum regrefi fumus, feclicif= 
fimam oram deftribentes. Quod eflecit , ut Capuam , cui fe- 
cundus polt Neapolim locus debebatur ; Nolamque ,aliafque me- 
di terraneas Urbes ultimo loco defcribendas reliquerimus.. 


ul ” 





CAPUA. o 
CA P. KXXVIL ° 


(_ bs illa eft, quae in Orbis Principatu , com maxi 
| mis Urbibus emula contendens , Itaiicatum Urbium pub 
cherrima , în pulcherrimo agro pofita ( ut loquitur Cicero ) ad 

maximum gloria fafligium eve@a., tot virium, copia, Senatta, 

ciHleRrimna viroram ;, amplitudinig , edificiorumque fpiendoribus 

—  emicuit, ut non foelicis tantum Campania caput faudavertt Stra- 

bo, regerdu crouaozi Kasulw, fed omnibus Gentibue , bellorum 

| praztipue diururnitate fuerit admirabilis. Stellates, & Leborini 

. «Campi , vel Leborie , quae.in via finiebantur ab utroque latere 

Pin ts.) Confulari, que a Puteolis, & quae a Cumis Capuam ducebat, 
‘ein vel Phlegrzi , inter quos pofita ell, Pofnorum fanguine adhac 
i. ; Ie 
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redundant , iplumque defcribit aratrum în glebis ‘viteinis inrmor- 
talitatem . Refonant hujufmodi theatta , quae Italicas moles ma- 
gnificentia , & flru@ura -antecedunt , ut magnitudinis fignificatio= 
nes, vocelque adhue toto terrarum Orbe referantur . Templo- 
rum ruin&, aliis Urbibus eam redAmt nobiliorem. Ambulacra, 
‘ Xyflique licet terre aggeribus obruti , edificio tamen, & pi@u- 
rarum fragmentis, quae ad antiquorum folertiam, & induftriam 
celebrandam fuperfunt , veluti quaedam honoris lunoima in jucem 
revocant fuorum Civium dignitatem. In monte illo Tifatis ce- 
lebetrimo , qui tot annos elephantorum gregibus fuit oppletus, 
Diane preeclaram Numen inter parietinas adhuc fere confpicias. 
Vicus adhuc Appius colitur , adhuc nobiliffima redotet unguen= 
ta Seplafia , & dum fupereminet Tiberii ere&um- Capitolium, 
in ejus cadavere vigent fpfritus, quibus viva inter florentiffimas 
Urbes fummo gum honore- vivebat. 

‘Aliquorum affert Dioriyfius opinionem , quibus placet a Re- 
mo eam Urbem adificatam , & a Proavo Capy fic denominafle, 
& Kasva; plurali rumero dilam. Ab Enea conditam, ceterif- 
que Trojanis, & a Capy appellatam placet Ariftho apud Hali- Lib.1.fnsg 
carnaffernum. A Capy Samnitum Duce nomen fuiffe inditum, 
innuit Livius. A Capy Silvio Virgllius, Lib.4-Dec.t 
i Et Capis hinc nomen Capuana dicitur Urtbì. VOBIE: 
vel a Faiconis augurio, qui -Etrufca lingua Capis dicitar, ut ait 
Servius. Et fex. Pompejus , in Campania Capuam quibufdam 
a Capy appellatam placere fcribit, quem a pede introrfum cur- 
vato rominarunt antiqui , & noftros Falconem vocare. Aliis, 

a planicie regionis. Ifidorus Silvio Aibanorem Regi tribuit; 
additque alios dicere , a capacitate nominatàiti :; quod ejus terra 
omnem vite fre&um capiat. Maxime tamen Svetonii andori- lap. 81: 
‘tate commoveor , qui fic feribit in Julio ;- Cum in Colonia Capua 
dedutti lege Julia Coloni ad estruendas Villas, fepylcra vetufti(finra 
difticerent , tique eo' ffudiofius facerent , quod aliguantum vafculoruma 
eperis antiqui' fcrutantes reperibant , tabula enea in monumento , in 
qued dicebatar , Capis conditor Capua fepulius , inventa ‘eff , con- 
feripta listeris , verbifque Grecis hac fententia 5 Quando ofa Capgs 
detela effent , fore ut Julo prognatus mana confanguineorum neca- 
‘vetur, magnifgue mox Italia *cladibas vendicaresur. Cujus rei ( ne 
‘quis fabulofam.;. aut. commentisiam puaset ) -auttor eft Cornelius Bal. © 
bus familiariffimus Cafaris. A Falcone aliqui pon recedunt, ad 
Etrufcorum genus refpicientes:, quippe air Livius , cam, que Zid 
: BUne 
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nunc Capus eft , Vulturnum Etrufcorum fuifle Urbem, a Sam 
nitibus captam, & Capuam a Capye comm Duce didam, quam- 

vis propius were fcribat , fic effe di&îm a campedtri agro , vel 

Tib. 3.65 a Campo, ut loquitur Plinius ; vel quod capuî fuerit xii, Ur- 
.bium in Campania, que fuere Cuma, Puteoli, Neapolis, Her- 
culanium , Pompeti, Atella, -Calazia, Caferta, Cafitinum, Vul- 

turnum, Sidicinam. Sed ea, Volturaa dida ell, quafi Vol Tur 

rhena, ‘Tuftorum Imperi Regina. Servius in illud Virgilii, 
i i Ofcorumque MARMI + 0 +06 ; e 

Capuenfes dicit , qui ante-Okci di&i funt. Ex quibus verbis, 

aliqui Ofcam fuille quoque Capuam di&am Gbisperluadent. Apud 

Annium haec leguntur; O/cus Vesalonitfis adeptus Imperium Ita- 

die, plurimas Colonias dedit , ut ai Manethon, & a fe Ofcas, & 

Velfcas, quafi Volofcaz, ideft Confulares Ofias cognominavit, qua- 
rum Volfci in Latio primi fuiffe condié apparent., quod vocabulo 
Tyrrhewo cos Volfcos , ide, prifcos Ofcos., ( Ofci enim fueruni Ca- 
Suefa. puani) appellavir. Sed ta etate Volfoorum caput Suellam vocat 
rabo , quam a Tasquinii Prifci filio captam feribit, d d' vi 
iure 7° Estaray tire 7° perpoarorlw Tear Querezar. ‘Cato vero de o- 
Anxu. siginibus, Anxurem; Ofci, qui nunc Capuani. Volofci, quos vo- 
— camus Volfcos, quibus metropolis fuit Ansur , nunc Taracina , Sta- 
bia, Anitini. Ofcus quidem Vetuionienfis ferpentem geflit infi- 

gue. Et Ofcos dici ait Servius, nbi ferpentum copia cernitur. 

Hos Ofcorzones Capua: dicunt... 
Beatifimam Polybius fic appellavit , nara pira ra eda 

sita: cupfaira Thu evastir more puazacin vetrlu worm Kamulw ; 

samque foelicitatem Gigantum pugnam fabulis involutam figoifi- 

caffe fcribit Strabo, cum. cam regionem ob foli ubertatem multi 

fibi vindicare defideraverint. Quapropier Campanas delicias his 

Lib.3. verbis Annibali exprohrat Paulus Diaconus ; Jafet fe licet Roma 
‘vioriis , Annibalem tamen Campanie luxuriis immorantem provin- 
cia deliciofa fuPeravit. Dum aquis inuasa:, dum pifcibus, atque oftreis 
palffim inficitur , dum elet, dum petat, dum dormit, aquarum re- 
folutio mollivit Punicam feritatem , & quem alia duraveran , Se- 
plafia Campania oppidum, unguentis ilisaii labefadavit, & folvit. 
Capuse vicum, non eppidum: fuifle declarat multis in focis Ci- 
> di & Afconius ianus plateam vocat , in qua unguentarit 
nguente Soliti erant negociari. At Capuanorum unguentorum meminit 
Capuana. —Piarftus Rudente, ui 3 tall < 
.Teque oro, & quaefo fi (peras tibi 


> 


Hoc 
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+ Hoc anno multum futurum Sirpe, & Laferpitium 
Eamque eventuram exagogam Capuam falvam, & fofpitan. 
Captam pro Capuam habebant. antiqui Codices. Campanos luxus 
exprobrat Strabo , aitque eo progreflos effe, ut convivas ad coe- 
nam promiffo gladiatorum in fingulas perfonas pari , vocarent: 
Cumque Annibal deditione iis in fuam poteftatem receptis exer- 
ciiuum ibi în hibernis haberet , dicebat , - periculura fibi effe ne 
vidor ab bofibus opprimeretur , proptereaquod loco virorum , 
mulieres secepiffet milites, nam milites ex Africa viros adduxe- 
rat, & jam fosmine® iidem videbantur -deliciis dediti. Addo & 
divitias, quibus veluti Patavium , Mutina, Bononia Romanorum 
Colonia ad: finiftram. enim Urbium, que procul a mari habitan- 
ur, ita ad dexteram Capua a Tufcis cordita apud Pomponium 
Melam, abfindabat:; quapropter ampliffimam ,atque ornatiflimam 
Urbem Cicero nominat. Quibus ex delticiis, atque opibus, in- 
folentis arrogantiae vitio Capuani notabantir,, Liviufque Populum 4i5.7.Dee.t. 
fuuuria ,, atàue fuperbia clarumappellat ; & Legatos Campanos 
auxilium a Romanis petentes, hupfmodi loquentes induoit, ut 
magnifice loqui in ea fortuna non poffe affirmarent , & Urbis. 
amplitudine, & agri uberiate ulii Populo, quanr Romanis cede- 
se. Et Cicero Oratione contra Rullum , Campanos dicit ; fem- 
per fuperbos bonitate agrorum, & fru@uum magnitudine, Urbis 
falubritate , defcriptione ,, multitodine ; ipfamque: Capuam: domi- 
cilium fuperbie , fedemque iuxnrie , quapreptier ‘arroganter al=. 
rernm Confulem poftulare non verita elf.. Et Polybius fcribebat,. 
ut refert Atbhereus.,, Campanos ob agri Bonitatem», divitiis af- 
fluemes, in voluptatem, & luxum erepiffe, atque ea inte Cro- 
tohiatarum,, & Syberitarum: celebratas delicias. fuperafie , & com 
pràefentem» feelicitatem ferre non poffent, Annibalem vocaflie , &o 
a Romanis. defeciffe .. Addiditque in prima Oratione ittlum locam 
propter ubertatesr agrorum ,, abundantiam rerum omnium: ,. fu= 
pesbiam, & csudelitatem gennille.. Sed «intolerandam Camparam 
arroganiicm , atque feroeiam: ,. ratigne,. & confilio Romanos ad 
ineruffimum: ,. & defidiofifimam ocitm preduxilfe ,, alibi idem 
©rator ex}@cavit ;; quamobrem in: pofterem: ‘providentes, nervis. . 
Urbis omnibus exedis ,-folutam,, ac debilitatam reliquerunt . Ea _ 
fuperbia plenum °Epigramma Ne-vii Poete Agellius: dicit, 3 Lib.1.024» 
Immortales mortalès ft: foret fas flere Ò 
Flierent diva: Camana Navium. Poetam . ns 

Vereor ne aliquo in Capuanos odio tenerentur Livius,, gra 
sn gel» 
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Agellius, qui fortes ,- atrogsntes , divites , fuperbos appellarunt . 
Et iliud quidem aptime fcimus Romanis faepe Capuanos. rimo- 
rem incuttifà, fic enim Cicero, Stazuerunt homines (apientes, ff: 
agrum Campanis ademiffent, Magifiratus , Senatum , publicum ex 
illa Urbe Confilium fuftulifent, imaginem Reip. nullam weliguiffene ; 
nihil fore quod Capuana timereraus.o i 
+ ‘Rerum tamen viciflitudine fafum ef, ut Campani a Sam.. 
nitibus magnis cladibus aftedi-, fefe populo -Romano dediderint.* 
Non multo poft cum defecilfent, agri parte mul@ati funt; adem- 
pius enim eis elt ager Falernus, qui Campani pars fuerat; Ma- 
‘ gunis deinde feditianibus inter fe conflidui, Prafe&os accepere , 
& Leges a L. Furio Praetore., cum utrumque ipfi petitfent pro - 
remedio zegris rebus ingeflina difcordia . Poftremo' Capua rece- 
RE: qua fecundo bello .Punico ad Annibalem defeferat, omnis 
eipublica decor.fublatus eft. Idque his verbis explicat. Cicero; 
Oret.1. cont. Majores .noftri Capua Magificatus , Senatum, Confilium commune 5. 
Rull, omnia denique infignia Reip. fuftulerunt, neque aliud  qhiequam nifi 
inane nomen Capua reliquerunt. Er Livius ; Capuam frequentari 
placuit , corpus nullum Civitatis, nec Senatus, nec plebis Concilium 
nec Magiftrasus effe , fine Concilit publico , fine imperio , multi- 
tudinem nullius rei inter fe fociam ad confenfum inkabilem fore . 
Mcoenia tantum, tedaque agricolis - reliqueruat , ne. nobiliffime , 
opulentifimasgue Urbis ruinis omnis Campania , omnes, qui Cam- 
paniam circa accolunt populi, ingemuifflent . Receptaculum fada 
fuit -aratorum (ut ait Cicero ) rulticorum nundina, cella, atque 
horreum Campani agri. Itaque hoc perfcriptum in monumentis 
veteribus reperietis _, ut effet Urbs , quae eas res, quibus ager 
Cempanus coleretur, fuppeditare poffet; ut ellet locus comparane. 
dis , condendifque fru&ibus ; ut aratoses cultu agrorum defefli , 
Urbis domiciliis uteremur ; idcirco illa aedificia non effe .deleta. 
Idemque alibi fcribit , propter-agrum, quem omni fertilitate ter- 
ra: fatis. conflabar primum in Italia elle, Urbem effe fervatam , 
ut effet aliqua aratorum fedes, Urbi frequentanda multitudo in- 
colarum ,_dibertinorum , & infllitorum , opificumque retenta , a- 
grum omnem, & te&a publica Populi Romani effe f&g&a. O des 
piorandam: calamitatem! Quid reliqui in tanta Urbe cernimus ? 
ipane nomen. Ea Urbs, quam alteram Romam polfe fieri dice- 
bant; qua inter eas numetabatur tertia 3 quae in tesris omnibus 
poterant imperii.gravitatem , ac nomen fuflinere, Carthaginem, 
fcilicet , & Corinthum, a Ronanis ad folitudinem reda&a , a 
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ferbarsis in refiquiarmm, & ruinaram contempa devaffata , nil 
nobilitatis gioria falgeret, guee profeto maxima elt, & qua ni- 
hii iltuftribus Europe -Urbibus cedit, nihil fane haheret zeligui, 
quod Campanum prasclatum homen pofle: retinere, 

ef! i 


n... Wagia Capuanorum fortana . Sampuites, 
sede Sa Cumani , Romani. 


Samnites.fatigatis beflo Etrufcie,in focietatena Urbis, Sc a- 465 T.Can 
grorum accepti -funt.' Imparem tamen gratiam retulere, cum 20 33% 
gravatos feflo .die fomno , epulifque, no@urna caede adorti veteres 
încolas novi coloni Capuam in fuam poteftatem redegerunt, Colk 

‘Sempronie Atratino, & Q. Fabio Vibulano, camque rem ut 
peregrinam , fed memoria dignam Livius tradit. Tunc fortalie' 
in' medio caftrorum. loco confepro, cratibus ,-.paleifque , .& line 
tes conteo, facrum fa@um eft, quod item ex vetulta Sam- 
Mitium religione Oyius Pavius Sacerdos:peregit, de quo idem | 
Jalvius lib. IO. o | 

M. Petilio Libone, & C. Suipîtio Coff. Defe&iones manltag;, Defiffionas a 
afdia ad Soram, & ccxxy. audores defe&ionis Romam mifli, qui — 
ad--unum in foro virgis cel funi, ‘ac fecuri percuflî; alia ad Lu- 
‘ceriam, Samnitibus receptis , fed .ad unam Lucerini, & Samnites 
exefi , & trarifcripra eo duo millia :colonorum, & quingenti; alia 

‘3 fed conjuratio eppreflà et, fublatis capitibus defeRionis, 
qui fibi nitro mortem .confcivere. Et cum Sacanites {pe Campa- 
na defegionie ex Apulia Capuam petiifene., a Coll ad xxx 


cefa Samnitum dicunter. Maleventuni panci confageruat, quod afclesenzam 
mox Beneventum eft ‘appellatum . | i 


Sidicini a Bamoîtibus: armis oppreffi,a Campanis-opem :po- 420 418. 
tere ,.& «cum iifdem fe conjungere deliberaruot .. Inde fadum el, 
ut in Campanos Samnites arma verterent ,- qui fluentes iuxu ,..a 
Samnitibus ufu armerum -fartiffimis, in agro Sidicino pulfi funt, 
Iterumque firmo prafidio Tifaffs, imminentibus collibus occupatis, 
în planitiem, Tifataque defcendentes , foelici prazlio Campanos 
intra mocnia eompulere. Adverfis. kifce in'-zebus Legatos ad Ro- 
manum. Senatum miferunt petitunos , ut eorum defenfionem Îu- Cipra kor- 
foiperent, auxiliumque ferrent. Ai Bgmani, quamvis Capua ad reum Roma- 
yarretates ansione horreum Populi Romani fbre videretur, fide 201. 
inagis, quam utilitate permioti , quod Samnites foederatos habe- 

bant., quod'amicis, fociifque: fidem violare tecufarent, antiguie- 

u.  ZTomll, G8g rem 
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rem amicitiam, & -confuetudinem nov& prasponendam éxifiima» 
Capua Ro- runt. Timc iegati ad Confeles manus tendentes, Ca je 
meris dedi- pros, delubra Deum, in Populi Ramani ditionem. s &ei 
E lacrimantes in ‘veflibulo. Curize- hupufosodi procubuere, ut Roma»: 
nos Patres ad mifericordiam. excitarint , dum intelligerent huma= 
narum rerum’ vite onhia. commmutari , cofque,a quibus paulo an- 
te finitim? auxilium petiiffent , infrafis animis, non tantum ad 
alios. confugere »s fed aliena fe tradere ditioni. Diuturnum hinc. 
cum Samnitibus bellum , magna exercituum clades -, isetiffimi 
Confulum triumphi ,. auditague Campanorum , &: Suelfanorven 


Sue ani . 
di Legariones, quibus. petiere ,ut in ca loca pre:fidia in hiberna mite 
terentur. ni si 
Latini. Latini , & Campani defecere. Pugnatum eft acriter. Ad» 


«Anno 414. Minturnas ex fuga Latint fe contulere. Ex iis vivi multi op- 
i preffi, maxime Campani. Decit Confulis corpus poftero die ina 
ventum coopertam telis ,, funufque a Manlio collega falum. Lt 
Capua mul- iam, & Capua agro mul@ati. Latinus ager , & Faternus Came: 
Aatur agro. panorum, Roman plebi divifus et. Extra poenam fuere Lati- 
«gerCagpe norum Lavrentes, & Campani Equites qui non defciverant, qui- 
Eguires Cam. Bufque Civitas. data et, & juflam,, ut Populus Campanus eis. it; 
pari , finguios. annos vedigai folveret. Ejus rei manumennua ia Tabula 
zenea in ade Callonis fixrum et. . E: 
«inno 433. - Acecepta în valle Caudina ignominiofa clade, fub jugura miflà 
Romani in via haud procul Capua ,corpora , quae vix lucem ins 
tueri audebant , humi proftraverunt. Quod cum Capuanis. nun 
ciattu» effet: , ‘ abfque mora focioram commiferatione pe@niotè , 
Confulibus mapefiatem rellituendam effe decernentes , quibus cum 
ingent? intuentium. miferatione paludamenta detraGa fnerant, com 
rum fnfignia , fafces , li&ores arma , equos, & militibus. com- 
meatus miferunt. ‘Tum venientibus Capuam, Senatus omnis, Poe 
pulufque obviam egreflus ,  gratifimis cos hofpiciis aeceperunt + 
Capuanosum Atqui tunc quidem inter fe certahant Capuanorum comitas, api. 
animi ma mique in focios magnitudo ,- & fomanerum militum pudor, èx 
gritudo» —quibus nec fermo , nec ocularum confpe@us elici poterat. Pa 
fiero die hobiles juvenes Capua mifli ut ad Canspanorum finei 
eos profequereotur. A quibus reverfis, & in Curiane vocatis, 
cum percun&atum effet, guidnam rei vi&i milites in jsinere e+ 
giffent è refpondenint”, nunquam fe abjedliores  vididt animos, 
nunquam Romanam indolem taciturniorem , quaprepeter videri 
Samyites non Romam, fed Romanam virtutem vicifit. ang 
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ch.èsn resi deploratum effet in fociomin - Cincilio: Romanum >| | 
nomen, Offilius Calavius Ovii filius, genere ciarus, virtote in- Dial * 
fignis, serate verendus, Audite ( inquit ) Patres ; furde dd Jola= rina SR 
sia Romanorum aures îrarum ingertem motum audiuni ; fixi in ter-" 
ram oculi cadaverum moles , cruoris ftumina intuentur , filentium il- 
bud, mutaque vox , nil, nifi clamores, gumitufque Samnitibus excita- 
bunt. Non potuit mus Romanorum, virtutem reticere. . 
In Campani defefione, Samnites ex Apulia ad Caudium 
revosati funt, ut fi qui motus occafionem aperiret, Capuam Ro- 
manis esiperent , quando nec ipfa defeGionis crimine caruit. Eton 
poll, cum ompia-infida Romanis effent , Capua quoque Coryurstio» 
occulte Priucipum ronjurasiones patefate , & apud Di&atorem 7.3 Feple 
€. Menium, qui M. Folltum Magifirum Equitum dixerat, Cla- "* 
vii , Ovius, & Novius capita conjurationis accufati funt. 
Annibal pot Canneni m puggam Neapolim Urbem mariti» 
mam neguicquam tentavit. Capuam inde diaturna fodicitate, l 
atque fortunze indulgentia luxuriantem , flediit.iter, Ibi runc Pa-Pucaviaste 
cuvius Calavius, qui Senatum fibi, piebique obnoxium fecerar , ‘495 
fummumque Magiftratam Capuz gefferat , cum ad Thrafyme- 
num male pugnatem eflt , cognofcens Senatui infellam pleb&n , 
magnum facinus fe aulurum Îperabat, fi Annibali Capuam tra- 
didiffet . Convocato Senatu, claudi Curiam uffit, prafidioque in 
veftibulo relido , effecît, ut nemo imuffù fuo adire, aut egredi 
poflet. Mox vocato ad concionem Populo, novos Senatores elî» 
gendos perfuafit, Sed ubi pejores, arm inopia, aut antiam quellu: 
vominarentur , Piebs Senatum in Curia detemunmi , dimittendum 
efle clamavit. Hinc Senatus in Piebem deinceps fumma anìîmo- 
rum propenfio , qua faGum ef , ut Senatui potentia Piebs ante- 
celleret. Tune Livius ea notat; Prona femper civitas in luxuriam, 
mon ingenioram modo vitio., fed affluenti copia voluptasum , & li- 
ventia plebis lafcivire , ui nec libidini , nec fumptibus modus effet , Plebis Ca- 
&c. Romanoram quogue imperium. fpernerent, “Tunc etiam connu. #44 UER 
bia Capuanorum cum Romanis mixta: notantur, Sc trecenti Eqei TrevenciEgui 
tes, qui apud Romanos militabant, praeter ncbiliffimos Campa: res Capusni 
nos, qui Urbibus Siculis preefidio èrant . . in Romana 
. "Miffi eo tempore Legati ad Varronem Confulem, qui tan- Pi/ii4 
tum Campane virtati sribuit, ut prelapfum clade Romanum Im 
porium , Capuanorum fide , & viribue retentum, cum triginta Cspeanorsu 
millia Peditum , quateor Equitum conlcripferint, & pecunie , poseetta 
frumentique «uaximam copiam. cocgerint , recuperari pofib exi- 
. 6g 2 fli- 


+Énno 24°. 


420 -_ -LtI BEER» 


Sabius Pi Rimarer. Ex redennibma demum -Legatis:, unt Sabius Virius, 
SR quod' Romanos calamitate oppreflos vidifiee , nihil de rem vi» 
cifftudine cogitans , eo prorupit infolentie:,. ut » Romaoiîs ina: . 

gro Campano asceptana imuriam vindicare, & Italia Regno po« 

. tiri pole, tempus ipfum' polliceri fibi, fociifque perfiaderet. 
Perfuafiam queque Piebi ,, Senatuigure Campano:. Quapropter in 

€apuanorum dem Legati ad Annibalem mill, qui pacem occuitis: cum con 
parcumdar dicionibus. acciperet. Duo tunc nebule Campati nominis fpien- 
ia dori obfruxerunt ;. quod iuxum, fuperbiamque ad barbari. bomi+ 
nis pedes proftrarunt ; & quod Romanos Capua comprehenfos, 

Decius Mfa- balneis imciufos expirare coegerunt. Deciu» Magius Capuanus 
"ii , fommas virtatis vir Pyrrhi dominationem, & Tarentinorum. fer- 
vitutem. obiiciens - ut audivit a Peeno prasfidium meitti ,. nullo 

pa&o recipiendunr effe vociferatus elt ,, quin nt illud maximum, 

&. memorabile facinus. perpetrarent Gapuani ut, interfeo hoftium 

praefidio , fe Romanis reflituerent,. ac conciliarent. Comprehendà 

Magium juffit iratus Annibal. At quoniam inter condiciones ac- 

ceptas hac una erat, ut jus Paeno- non effet in Civem Campa- 
Mariws.Blo- num, & ne ex animorum concitatiene tumultus-oriretur, ad Ma. 
fius Prator riunì Blolittm Praetorenr Campanum nuncios mifit ,, qui dicerent 
6impares fe poftero die Capua futurum. Marius, ut Campani frequentes 
cum conjugibus., & liberis: Annibali obwiam prodirent , edixit. 

Aagii, ani- Magius nec egreffus Capua el , nec aliquo pado timens , cum 
mi magrite= fio ociofe per Civitatem inambulavit. Annibal ingreflis Urbea 
PV Ceto diem fetumy celebrandune a Senato poftalavit. Divertit apud Mur 
PA nîos Celeres ,. Stenium , Pacuviumque: mobilitate , & divitiis. in- 
Jubellius clitos. Adhibuit coena Jubellium Tauream infgnem bello virum, 
Taurea. —Perolla Calavii filius de imerficiendo. Annibale -confilium ccepit, 
Perelli» — {ed Calavius eum retardavie. Cui filius tria objecit; DefeGionem 
iniiffe a Remanis, pacis cum Annibale fuille auGorem, &arefti- 
tuende Romanis Capua effe impedimento . Senatus frequens. po» 
fiero die datus ell, in quo gratias Campanis egit, Capuamque 
Fralia Caput brevi faturam pollicitus fuit. Magîus vindus extra 
portam obwoluto capite saptus: eft, & in mavi fmpofitus, Carihagi 
remque miffas, Cyrenas a tempefltate delaius eft: ,, ubi cum ad 
i fiatuam Ptolemai Regis confugiffet, Atexandriàm ad Piolemaeum 


x cuftodibus deportattis eff'«, a quo pernaifiam,, ur Romam, aut 
. Capuam rediret. Capuasr non fibi tutam arbitrasus eft. Roman 


ici 5% petiiffet , transfuga fuiffer fadicatus. 
sonjurant» , Pot Cannenfem pugnam fumma Campanos pellidendi Cu- 
i vr mas 
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mas Cupidims Theeffit ;, quéd': ur facilius ‘confequi potttilfent , des 
fefiovem .a;Rombnis fbllicitarani , quan: cum impetrare neguivif= 
fent ‘ad dolos, astefgite animos veriemmt. Confueverant Campa 
‘pi Hamas , qua filva. ad ciria millia -paluem Cumis. aberat ; ‘fà 
crificia celebrare .: Ad ea Senatum.Cumanum invitarunt , ut ibk 
de muti focietate inter fe. decernerent ; utque - Forhos: uterquè 
Popwlus:kofles.haberet. Comani de fiaude fufpedi ,“Graccho , 
Confuli , qui ‘ad Linternum | Caflsa  poluerat , nunciarust que 
Legaui Campani. propofueranr, quagee ipfi sefponderynt . Is ad | -- «> 
Cumas cafisa: movit ,. civelque inwa amccnia manere, & ex agrig * ini 
emnia. in: Wibem: copyehere jafiir. -Convenere Campani frequene Lu 
es ,'esrunague fammus Magiltratus Marius AHius cum xiv. mif- Marius Al 
libus. militam non precul' infidias occulte moliebatut. At Gracchuk oa 
Gleni profe&as agmine:, prime vigilià fommo ftratos , & e (acri. Cimpano- 
ticiis inermesi tedewnaes  Campanos obtruncat + AU duo trillia ca”- ram. - 
fa funt cum ipfo Alfio Duce. Poffe in Romsanos..irruere tube Afea,© 
Annibal, &bi cala ad. Tifata habelmt :, fibt perftraferas ‘, tum o 
presippe, qued arbitrahatot Romarlorum .exercitam , tyronum | — 
magna ex parte, fervorumytie vidis fpolfandis, prasdaquesincume 1.5 
bere , ideoque,citarun agioen praeter Capnam rapio, & ad Ha ....° 
mas accedéna, flrata tanuim fociornm corposa invenit, | ‘ - 

. Q. Fabius, profedo in. Apuliana Annibale. :agrun Campa 
num igre, ferroque, depopulazus efl .. Campani sanc eco retiadi 
$uesant, ut nihH-viribus Suis fidentes, egredi portis, & ‘im aperto 
callra ante Uibem munire deliberaverint. Qui, cum eguitata piue 
pofsent ,eqpeftribus precliis hoftes farpiuslaceffebant. Taurea Jubel- ‘Pag UA 
Ius inter Equites Campancs dortiffimus, «cum: din perlufirans o- Hilt> Gi 
eulis obequitallet-hofivm sormis, randem quafivie.nbinam. elle SF mono» 
Claudiys Afellus Romanus. miultifgue: verbis. ad pugnami provo. SSIT* 
cavit. Confulem Afelius - percondatus: ell s Num epus .perarillà 
extra -ordinem cum. hoffe pugrare biceret è Liceat, Ioquit ‘Con 
Sul. Arma extemplo coepit , Taureamque nomine .compellavit:t, 
Ad pugnam aceeflermi in «caftrorum vallo yin. ipfismioevite., fpe- 
Mantibus. Campanis. Infeltis haftis concitarent equos. Sed quo» 
niam fine vulnere pugna protrahebatur , Jubellius, Noir Equitum, 
Sed equezum ( inquit ) hoc cernamen erit, quamotremin cavam buric 
xiam demittanus equos sibi nullo ad evagandum fpacio' cominws con- 
fereniur manus , Tunc in viam Claudius egit equumi.. At Jnbeltits 
ve.bis , quan re ferocior, Minime fis ( inquir ) Canterium.in foffa;. 
que vox im rufticum proverbium prodiit, quoties.quis ad.id ne- 

x goccia 
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ciaverint , ifque refponderit, antea oblidienem folviffe’, & ‘nunc 

Confules advensum fut non laturos; redeuntés tamen Capuana 

Fra? Ingredi duplici foffà , vallogue cindam non ’potuere;. Deoretum- 
.5: ue a Senatu, ne Confules Capua abfrederent, prinfauama expu- 
gnafflent. Et cunì ar&iori cuftodia ad Annibalem neminem mit 

tere poffent, Numiîda quidam per media callra: eruptionerà ten-. 

tavit; Interim equeltribus preeliis ftepius Campani vi&ores eva- 

debaot, quos tamen deincepe Romani fingulis velitibus én fingu - 

Lib. 204 los egnos acceptis vicerunt; & jam tum velites in Romanis Le- 
gionibus .inflitutos innuît Livios: Annibal ad Capuam exercituna; 

ducit,.& ad:Tifata confedit, preemilfis amea Capuam nunciis, ut 

feirent, quo tempore Romana caltra. effet aggreffurus, eodemque 

Campani ex Urbe irrumporent. Appius.Ciaudius Cenpagis , Ful- 

vius Aunibali. et oppofitut , Claudius Nero în via, gue Weta 

fert,:C. Fulvin@ Flarcus conflitit e segione Vultrsi iffuminis + 
Varia'ju:pugnando fortana. Ozciferumovarius numedis; tandena 

Annibal. ab oppugnandis Romanòruin caftris fade avertit, & ad 
obfidendam 1Romam proficifcens., (, Fulviana ‘Confalem , relite 

collega, e Capua abduxit. Sed Flaccus cum exercita Capuatn 

rediit. Edi&o .Procénfulis valgatum apud hoftes: Ut qui Civis 
Campanus ante certam diem tranfifflat., fine fraude effet. At nu 

fa faGa ef tranfitio, magis metu, quara'fide continente, nullam 

enim eriium ob defeGionem fperare:pofle fibi perfuadebant. No- 

Pifius Yi- bilitas Campana Remp. defemit, nec in foro, nec ‘in publico all 
rius cum Se- quo loco appareltant; continebant fe domi, exitium erpefantes. 
nacoribus . Wibius Vitius cum -xxvit. Senatoribus' in convivio dextrisinter @ 
venzio €277 datis venenuma fanapfit, cum de deditivne facieada Campani delibe» 
Jovis Porta tarunt. Aperta itaque -Jovis porta eft, & Romani intromifii. Se- 
Cod. verior Fulvius. it puniendis: Campanis fuit, cum Clauditds impe» 
Lapua -Ro- trande venia facilis effet. Theanum enim profefus a Magiftra- 
manis dedi rn Sidicino pettit Campanos, quos in cuftodia haberet, qui pro- 
SA. dali; virgis cefi; ac.feceri percuffi fum. De iîs quoque , qui 
*rura Ji Calibes erapt, fampunn eft .fuppliciam . Taurea Jubellus cum 
Bellus< feip- Riacco diceret, ut .ipfuna quoque eccideret, ut gloriari poflei , 
Sura perimic. gaulo fostiatem ipfo Visum occidifle , Flaccufque negaret, ‘gla - 
‘ aio:;'QuemlIvefte tenera! ; ttansfixo pettore ad Imperatoris pedes 
procubmit! Tuec Calatia .; & -Asella in deditionem accepta», 

smoltitudo: Campana .venundata.. Et cum quibusdam delendam ef 

fe Capua placeret ; agri Bonitate :fervata eft, ut aratorum, Ît- 
bertinorwique ;.‘& iartifiaim fedes: eflat; quapropter ipfa Capua, 


ia ager- 
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rue: Campanus Populo Romano addi&i fust ». Et hujulmodi 
ii. Civiraf ue Romana , de quibus Vasto, Confal 
dixerat , Vobis fadus agium > & tegti nofftas , & magna partis 
veftrum Civitasem dedizmus , communicavimufque vobifeum . Es Re- 
gulus. eodem sempove in Sena dixit, Per Senatum agi, de 
Campanis , qui Cives Romani funt, injuffu Populi Romani non vi- 
deo poffe . i gi a 

i Pe ici Paterculus feribit. veniffe Sullam. în Italiam ,.dl Liba. 
exertitum duxiffe per Calabriam, Apuliamque. cum fingulati cu-. 
ra:ftugum , agroram , hominum; Urbiwm in Ganspaniam:,..t60- 
taffeque jufls fegibas ,.& 2eggis conditionibus bellam «cpmpooe-, 
re., fed tis;quibus immodica cupiditas effet, non potuifle pacem: 
placere . Foelici wirca Capuam: eventu Scipiohem , Noebaniamque: 

Copfules fuperaffe ; & Norbanum acie wiGum ; Scipionena .ah; 

exercisa fuo defertum, ac proditum, inviolatum a Sulla effe di-» 

miffum. Poft viforiam,.qua defcenderis. mente Tifata-cum Nor. Cepuere se 
bano «concurrerat ,- Sullam gratum» Diane. , cujus Numini: regio: i rronegi 
illa facrata ef, folviffe ; aquas falubritate in medendis- cerpori-. ° 
bus nobiles, ut.potfus agros ammes adduziffe Dea, hujus: grate 
religionis memoria , & infcripfionem templi affixam pofti ;'& &-, 
ream  Tabulam id effè teftatam, O ©". © plum, 

- «Idem Audar, duna Italicos I res numerat , recenfet: 14:14 
Silone  Poppardium , Herium: Afintuna 4 »Infcaam Catonem 1: 
G.'-Pontidium , . Telefinum Pontiuar, Maziuim Egeatiuro , Papium; 
Matitimn., &-Mibaino Magiun ipfas Aèderis Atavum , qui ne-} 
pos Decii Magii Campanorum Principis celeberrimi, & fidelil=; 
fimi. viri, tastam betio Romans fidem puethit, ut cum Legio- 
ne‘, quam ‘ipfe in Hirpinis. confcripferat., Herculaneum -,-fimbl; Fercula- 
cum. F. Didio..caperet , Pompejps ,- cum :L. Sulla oppuguaret., 7” copi 
fofamgue saceupareti. Lilo. a 


Diana teme 


Goth! ,- Vandali , Eongobasdi', Sarracent , Greci n 
so *. *--  «Nertmanni, Frabci. . I, 


C] ST 


MIA È ; Ù ’ L' 4 " ‘01. no ole a è Ch -. Caio * le Le 
. +7 ‘Caguaria Urbis amplitudo:, quam decem fere., & ofomil- . 
Ita paffuum: ambiti fuifle. ciramduam canjedura: eorun - laco= ‘© 
rem cusriofi: pritvideruat ; ad aratorud redatta fedes.., &-opifi- " 
cia, co:.magis deploranda ell, quod alias ‘pallì -quibufque tem-: 
porrfius calamitatds , ciadefque inter barbarorum fesbcias, & ine, 
cendiorum ‘ruinas. dilieRis .muriey: fqualenti. agro, »exoeplym rai) 
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feria fe cobiulit omnibus gentibus., quibus nibil unguare faje. 
° abeiquias; quam Capuam vel poffidere , vel deleze. Ono ta 
then fostici fiera condita , deleta, , sfli&a , Principane 
manere. femper claruit , & Regnî. ian? mediterranea cla. 
vie , -veluti prarizima Cajeta, ut in Bac re duo he Ucbes pras- 
cipue contendant , mamitiflama coflodia , atque tutela exiftimatiar, 
Et licet poft Reipublica , Magiftramamque , & Senatus celebrem 
‘© + 3fana :imeterem :dignitàtem L. Fulvioi, & L. Piancio Venoce Coff. 
po Themehfes, .& Canufinos ad.deditionem compuifos a Flac, 
co. Plaucio , ab eodem ccepì fucriat estari Capae Prefàf, ie 
gibue a L. Furio Pretore datis, quo tempore Biodbrus Mas 
Ger rsa » non Luci aeree pn | s Madiaftazicuo 
mibilonsimas fummum Iftratum ioribus temp@ribus reti=. 
ruille fcribit Livius: ,. Me in barharoram. tumultibus -firos habrîe 
Gaftaldeos ,-Comitefque ;mox, etiam i fenefcenti fto frecula Prin» 
‘.  cipes, quoram audoritas; , ac dignisas hac.atate, qua renatama 
._ © Capuim Aufiriorani: Impetio forlicifima cernimus , #d eorom 
filioa primogenitos ;. veluti Aragoneîs mos erat , pervenifle apti. 
me fecit, quad usim maximam gloriam ‘Hiultrifime Urhè 
® .* > peperille ‘non dabitamus. ; i 
364. Sub Valentiniano , Vandali omnen: Campaniams avidi pra» - 
‘. de., ferro, fiscumifgre commifizere , Capuam vaffarunt , everte- 
runt Nolam , aliafque Webes. , preedague onuftî Str. LyBiann_frié. 
regreffi;, An vero Alariei antea , Totila poftea rabiem fubttins 
fugifle Capuam'dicemus , com’ nell peperceriit Campanier Cò..! 
vitae? . i, la 
«+ Capua a Ganferico Rege igne, ferrogne abfimpta elt-; Gos : 
this pollea «cjedis. cum reici , babicarique. corpi A fama annos . 
".— circiter c. a Longobardis. fab xxx. Bucihu® iterum -deleta of ,. 
i "gini deinde ab eo foco duobus millibus pafunm.,. in que: 
ta era... È |. 
846. Ne quis Gaftaideos ejuftiem andbritris cm Principibus 
fuiffe èexiflimet , legat Leonem Ofienfem néeceflè eft , qui aît, 
Landulphus Capuanos , quibus T andulpitus Gaftaldeus praserat , odio haben= 
Gaftaldens. tes Radelchim Beneventanoruam Ducem, ad Siconulphyto Sico- 
Stconulphus ris -Blium Tarentum ; ubi exulabat , fe contuliffe , anque elegile 
Capue Prin- 2., in ni ; sci ; 
ceps. fibi Principem , Ab hoc primo ,0b belli auxilia. Sarraceni ‘ cum 
Calphone eoram Regge pèr Pandonem, qui Barim regebar, funt . 
accerfiti, Ab iis proditus Pando eft , totaque Regio devaftata . 
Cri ‘fe ilice Capugm contuliffent , cam Urbem in cinerem re. 


So 


- de- 





. ante, & cordis extrema perdi 


Rus devaffarent, &e. 
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Apuliam , Beneventum, unde .a Ludovicis7d bre piivtehie 
to: dedi fuerant ;:' quo pire' Radelchi , af! Siconaiphé Pro- 

vincia divifa , deperdere nifereatar : veuindet Imperatorem: in ; 
fraliam ‘evocatuat.’ Tune Sarsavenvs: Cipuse coinimotatos Inde , Serracent 
ineltiglmus ., quot Copuanorun sante Empeszior derinebatar , que- "9%" 

fnisrus cunt:farbaria dimicias , vidioriam enifeguin polli fpertbat;: > ..:.:. a 
equimofiten Sicornidphi: filinin Salerno in '‘exittam mifit vd Ade siniardi 
anieio tradidit Principaram., ‘Fifdema “ittiroporibus *Capua -; iquae Veleni rim 
Sioopolis quoque dicebarur;ante- ov. arirfgs ia >motite Prilto edi ‘4s;oralia, 


fata; ch snpita commorantiam facinora., faepius -igni tradita ell, Noyz Capua. 
8 ur ab ea calamitate cam iiberarent,, Lando Comes, & Lan-. Lundo Co- 


dulphus ( Pandulphas , alibi ) Epifcopus-; «Ad pontern Cafatini 7° Capua » 


dare sedificarunt ubi het quoque cemwipettate ifita ell: Differe terr 


pore -a Leone ‘ORienfi Fierempelws ; dit preterea ‘heec ‘addidit; 
Landulphus auteri Sitopolim sagriffus , 4 Rattelchis dominatu fe fub- 

ducens , Siconulpho fotiatus ef, ac primi cum Neapolitanis cone Capuani 
junzit federa; quorum ausilio Calabpiami $@ Apulie pastem fubi Neapolita- 
fugarue:. Atque ut eorum tensporum calamitatetn exprimeret, 157 Lar 
qua Capuani, Neapotitani, & Beneventani opprimeBantur ; ai; 7 


«Erat autem adhuc inter. Siconulphuri , & ‘Retelgifium frequeniffima 


‘pugne: concerbatio , & quotidiana litium fedido , undè ex diverfa | 
parte , quibus via juflitia difplicebat , altennatim ab wno in alterutià 
sonfugiebant , fremebanique crebre rapine , & inceffà fornicationes 
trant , ficut umiverfi erranti , & ad malutn ‘prompiî ‘, quafi -beffie 
Yinepaftore aberrantes în faltum. + Sed tum jugiter aridi bello” in= 
viver lacerarentur , & effet onggiiim pernicià > & ut ita dicalm anke? >: >: 

, mabvime quia Surratehi Beneventi " “+ 
degentes , «quorum Rex erat Maffan , imra”, eitrague dimnià fundp = “È 
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Sarracenoràm item incurfionibus obvia Capua Seod® torti È 856, | 


@egi Bari :egreffò ‘oeturrît, qui, ca Urbe ad delàtitmenti: reda- > One & 


dia , pofitis in-agro ‘Neapolitanòcaltri®, ènaneni >drain tertàa”’, Mapotis oh 
«Tharique radi et. E Capuasidizsplione: redetintes Bar: sa 
Baros Macelpotus Telefinus, Vapdelportas Boviafienfis' Galtaldei, Seoda Rex 
Lambertas Dux Spoletinus ; & ‘Gerardus Marfbruin Come, quos‘ Jarrarenò- 
Gaflaldei conduxeram , aggrefli funi; Ancips :diu vigeria , ad “29° << 
Sarracenos tandem inclinavit , multis er Dutibus y rntittibufque 
peremptis. Ferocior ca pugni _ fallus.- effet Scodas, muttas 
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Wrkes sefiit-} atene delevit .; fod Theanusx- Berthiciî Abba 
i predemia ,. cladem.evafit. ;. .: 1 ia 
871, ‘: Ladovicus Latharii Jubperatoris filius. ulturus-:Adalgifum; 
qui, Grecorum promiffis corruptus * cum Samnio., Campania, 
><»? $ Lucania defecetat, Beneventum profedus ell. -Lucaniam ;_& 
‘**%? Sampium.ia dedisionem aceepit. ‘ Sola Capua muri confila, 
Lib.z.Chron. quie:qilia' quadrato lapide. érat confleuGa ( ut fcribir ,Regino -) 
cavi. ati@laciami repugnandi Civibus preebuit , in rabellione:potfevana 
Capus diri- Pat5 fed obfidione: cingitur, conda hoflili rapacitare -diripiunmusz 
pitur 2 Lu- noviffinie vites', oliveta , & cetera frugifera» arbores tadici:ys |, 
dovica» + extiduntur, . Capuani defperatis rebus , Kpifcopum adesor .. 50° 
D. Cermani BANtque , ut accepto D, Germani ‘torpore ,. cujus animam Vene 
‘sorput. — Vabilis Pater, BenediQus.in fphera ignea ab Angelis in Colum 
viderat deferri, idijne Jfin. feretro portantes: in callra Imperatoris, 
fubfequente univerfa .Piebe , vettiam defeGioni impetrarent. Sie 
faGum, fufa illic lacvigia, & preces. Impefator natura clemeri 
mifericordiam jllis largitus , a direptione Capuana Urbis ablli- 
‘. nuit. Sed expulfis Gracis, quibus Samnium, Campania, & Luv 
®© * ©* canîa a Ludovido retedentes fe fubdiderant, -cultodibufque ex 
I militum fuorun numero reli@is, Beneventum adiit. Ibi 3b- A- 
glelgifo , vel in carcerero detrufus, ut fcribit Leo Ofienfis, quod. 
Franci in ea Civitate multa infolepter-agerent; vel ab eodem igne 
palatio admoto Imperator: inducias pofcens , hujufmodi venia 
impetravit, ut nunquam deinceps Beneventanos eller ingrel= 
furus. Scribunt aliqui e taxtodia effe dimifluin, ut maximo exer 
gitui ex Africa advenieoti refifteret , quorum ad nojem millia 
Sarraceni ad Capuam inigremit; & -Capwap.ingredientem, Sarracenos mer 
Capua de- suentes ; ia .Calabriam fe contulif®, rejitta Capuanorupa ditione, 
Serunt: © quam idem Audor Pripcipatuna appellat. Imperator annum Cis 
$. Cermani pue commòratis i fublato S. Germani corpore , in Franciam el 
corps in severtlusi . E DE 
‘Franciemde È‘ Per ca tempora Athatfaius Neapolitanosum: Dux, inito eufh 
ferre . , Sarracenis focdere .-avafitia du&us , eorum incurfionibus Neapor 
Sir tin, Beneventuin, Capuana, ipfam Romam fubiecit::- Er mills 
‘+. Aprocrifaritì in Siciliam:(ut Feremperti verbis utar ) Agarenis, - 
Sernceni ad qui ad Vefavii mont radices confederani , Regem Sichamum 
Vefuvium: poftulavit. Qui ’veniens, iifque prafe@us, julto Dei judicio, po- 
fteà Neapolitanos mijfèrrime- afflixit. -Extat jus, rei pereonis me- 
moria in lpngiffima epiftola, quam Ludovicus ad Bafilium Con- 


antinopolitanum feribit, in-qua haec precipue leguntur; Poffre- 
mo 
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mo de Néapoli nobis in Chriflo fraternitas tua, quafi-miferimus po- 
pulum ad incidendas arbores , & meffes igne cremandas , & hanc 
ditioni noffre fubdendam, cum licet ab olim noftra fuerit, & paren- 
tibus noftris piis Imperatoribus trIButa perfolverit. Verum nos ab ejus Add 
sivibus prieter folitas funBiones nihil exegimus , nifi falutem ipforum, "7anets fimo 

: Ì d , perat.tribuga 
ue deferetent contagia perfidorum , & plebem defiftereni infequi Chri-L.rfotvebane. 
fiianorum , nam infidelibus arma , & alimenta, & cerera tribuentes 
Subfidia , per totius Imperii noftri listora eos ducunt , & cum ipfis 
totiens, B. Petri Apoftolorum.Principis fines furtim depredari conan 
tur , ita ut fata effe videatur Neapolis Panhormum, vel Africa. Neapolis, & 
Cumque noftri quogue Sarracenos infeguuntur , ipfi ut poffint -evade- Panhormum 
re Neapolim aufugiunt , quibus non.eft neceffari:m. Panhormum re- il 
petere., fed Neapolim fugientes ,. ibidemque quoufque- providerune la-..,,° 7 
titantes , rurfus improvifo ad exteriminia redeunt. Super quibuapillos 
Sape monaimus , fed ex admonitione falli funt pejores , adeo ur E- 
pijcopura proprium , queniam eos ut vitarent confortia malignoreim 
monitaba: , ex Urbe projecerunt, Ergo fi focietatem non diffolverint 
infidelium , fecundum Apofiolum , qui pracepit dicers, Nolite jugum 
.ducere cum infidelibus , & pafforem, atque Epifcopum proprium non 
receperint , portionem eorum ponemus cum. his, quoram litenter am- 
.plexi funi unionem, & in una lance appendemus utrofque, quoniam 
, non folum qui. faciunt talia , fed qui confeniiune facientibus , dignos 
morte judicat memoratus Apoftolus, prafertim cum ‘unanimiter arma 
contra Chriftianos ferant , & dimicent , &. fi quos Fidelium capere 
pohunt_, Sarracesorum manibus tradunt , cum -ipfis ad Lellum luo 
impeiu procedentes:: Que ,cum ppfiremo ad mas venerint, praz- 
tesmitiere nolui , non modo w fciamus Francis etiam Impera- 
toribus - aliquando fuiffe fubjeGam, tributa pendentem , ut Ludo- 
vici verba declarant, quod etiam illud potiffimum patefacit, cum 
Neapolitani, recepto Dauferio, maximas calamitatesa Grimoaldo 
accipientes , qui ad Portam Capuanana eorum exercitum , nemine 20,5, Coaù 
refillente , infequutus :fuerat., &. a Sicene acerrimana oblidionem na. 
palli disjeo ad maris otem. arietibus, & machinis muro , datif 
que cbfidibus duobus filits, & genitrice, nec fervata fide, a pa- i 
.tre s -& filio fexdecim. fere annos bello opprells, ad Francorum 
preefidia confugerunt , quibus Ludovicus I. Caroli filius imt- 
perabat , ut non nrrum fit, ff Ludovicus ad Balilium fcribecs 
{vam Neapolim dicat ; fed etiam, ut Atbanafii res gellas cum 
Capuanis , eodem loco ‘congeramus. Hic enim ut anathema a fe 
exploderet , a Gapuanis , -& Guaimario Salernitanogam Principe 

cone 
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Aokangfius contra Agarenos auxilium petiit , qui Ad Lirim caftris politis, 


pi Capuam-, Salerrum, Neapolim crebris incurfionibus vexabant. 
Athinafius Nec a fallacia deflitit Athanafius, qui aliud ose offendere, aliud 
Capua dedi- pedtore tegebat, propterea quod Sarracenis clam accerfitis, Ca- 
sionem defi- puam dibi fubdere moliebatur, in quos Lando Benewentanotum 
sslatrii Dux fortiffimus impetum' faciens , fata internecione delevit. 
Capuani interea,expulfo Landulpho Epifcopo canonice ele- 
]: &o, Landenulphum quemdam nobilem Capuanum conjugatum , 
&: neophytum fibi Epifcopum elegerunt. Qua ex re orta civili 
difcordia, Sarraceni totam regionem valtarunt. Ad difcordias 
fedandas Pontifex bis Capuam. accedere coafus eft ,, & Landul- 
Duo Epifco- phum Capuè veteris ordinavit Epifcopum , & ‘Landenulpum 
pi Capuani . paesi Ecclelie prafecit, & aqua forte utrique Epifcopatum 
Uto ° 
Ad rem Capuanam facit, quod Joannes Cufpinignus, & Coe- 
lius Curio narrant, fub Bafilio Agarenos-, qui tot annos Italian 
“occupaverant', ejus Imperatoris auxilio profiigatos elle , & Sol- 
danum eorum Ducem captum, annum Capux in captivitate de- 
lituife. Hunc nunquam ridere vilum effe, vili femei currus ro- 
tam circumvolvi, & imam partem in altum erigi videntem, Sic 
( dixit ) res vertunzur humanae, quod fine cachinno nefcio explicare. 
Hunc etiam Italia Regi perluabitte, fi Capuam, &. Beneventum 
firmiffimo dominio poflidere voluiffet , juberet, ut nobiliores Civi- 
tatis' alio migrarent, fic enim facitius plebs juguin effet fubitura, 
Quod conlilitm cum Regi placuifflet, & Soldanue omnia pate 
fecilfet, populares Regem ad venatiogem progreffura, Utbe ex- 
cluferunt, Soldano Îibertatis precium folventes. Capuam paucos 
poft dies barbarus obfedit, & licet Capuani,non admiffis .ad. Re- 
‘gem Legatis, ad Bafilium confugerint, Legatum tamen, qui’ au- 
xilia miffurum -Imperatorem nunciabat redeuntem , & in itinere 
captum ;, monuît ut contraria Civibus nunciaret. Dudus Legirs 
ante moenia, Rars clara voce, Bono animo ( inquit ) Cives vos eTe 
jubeo, mox enim opem feret Imperator. Soidanus eum confodit, & 
Poi: dea obfidionem folvit. 3 n ci 
Ge @ ATHENULPHUS, quem Adenulphum vooat Gulielmus Apu- 
Princeps ef- lienfis, Gaftaldatum Capuanum, five Minifterium ‘( Sc enim Lon- 
ficitur . gobardi PrafeQuram vocabant) fufcipiens, Athanafii auxilio , w 
Neapolita- ait Herempertus , & ut fcribit Leo Ofienfis, Comes cum filio 
Li. Landulpho efe@us , & Princeps, cum fuis ea ditione annos 
feordia. clxxii, potites eR. Magna tunc #nter Neapolitanos, & dr 
i 
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difcordia orte funt. Cumque Athanafius vehementi cupiditate 





in Capuam exarderet, & cum multa înter eos mala intercede- . 


rent, Athenulphus jurejurando Capuam illi concelfit, utque fire 
mius illud obtineretur , filium obfidem Athanafio mifit , quem 


tandiu retinuit , quam repromiffum ( fic foquitus Herempertus ). 


a Guidone faGum Athenulphus fufciperet , acceptoque foedere 


Gallico, obfide reftitato;<inter utrumque anno uno, & menfibus . 


tribus inita pax eft. In ejus Ducis Neapolitani poteftate Capuam 


fuiffe , ea verba patefacere videntar; Cum adhuc ille moraretur, - 


Athanafius dolorem conceptum in opus erumpens, Gracos, & :Nea- 


polites , feu omnes Capuanos generaliter morans , fuper Abellanum 
mifit di ed quo: tunc praerat Landulphus Sueffulanus. Mox au= 
tem ut illuc fupervenit exercitus , He illorum , qui intro erant 
captum. ef, apprehenfa in eo Lardulpho, & filio ‘ejus juniore , nu- 
ruque illius, uxore videlicet Landonis, qui cum Guaimario profe&us 


Abellanun 
caftrum a 
Neapolita- 
,nis capitar 


fuerar. Lando antea in quodam pianfiro SR Capuam ( tu-. 


multus éenim cum Ajone,..Adelgifio , Guaiferio , & aliis erant } 
in Epifcopali aula puguam iniit-, quo cun acceflilfet : Athenul- 


phus ; manus conferurt , & Valanes iliuftris vir occubuit , qua-. 
propter ejus partes Landonî ‘amici fequuti funt, qui cum Guai- 


ferio fugam arripuit , & eorum ciîentes capti, in vimeula funt 


conjetti, inter quos erat Landulphus Epiftopus, qui tamett omues*: 


dimiffi funt, cum Athenulphus Gaffaldatus jura fufcepit. 

Sed animadvertens Athanafius Capuam effe. captam , fnno- 
vanda pacis cum Athenuipho cocafionem reperit ;millifque inter 
fe nunciis , illud obfervandum fRamuit. Dux Neapolitanus , w in 
Amphitheatrum, proficifcerentur , ibique adeflet Athenulpbus ; 
quo fado , ffrmatoque  feadere , preecepit,ut cum Guaiferio filunn 
obfidem mitteret , interim multarum artium effe@or Attianafius, 
Capuam dolo populatus- eft. “Aa vero in tam crudeli, & impia 
perfequatione prasftare ‘Deus volens-mifericordiam Capuanis , A- 
thanafium ‘e tama elatione dejecit;quippe cum Gracomm, Nea: 
politanorum , & Sarracenorum exercitum contra Capuanos, mifif« 
fet*, Athenuiphùs cum fuis, & militibus, quos Ajo dederat au- 
xiliatores occursens , nemine ex fuis sg , nifi quodam Al- 
derico, vi&or,. atqne triumphans, pr onuftus ad caftra rediit, 
In eo préelio Sarraceni qui ab Axhanafio, & qui ab Ajone erant, 
marrus conferere noluerunt ; ut nemini favere viderentur, quafi 


vero. fibi ipfis injuriam ; & moriem -inferre non liceret. Servant. 


barbari fidem . Hoc -tempore inter fe fostafle fratreg dimicarent . 


La Su» 


Achanafiii , 
& Athenul- 
phi f @edus . 


Aehanaflus 
a Capuanis 
vincitur. 


- 
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Sufceptis viribus ab Athenulpho, & deje&is animîs Athanafius , 
pacem petere flatuit ,.que diuturna effe non potuit, propterea- 
qued Sarraceni fimul convenientes , omnem iram in Neapolitanos 
exercuerunt , & juflo Dei judicio , inquit. Herempertus , Neapo- 
dchenul- lites vaflantur, qui vaffarunt. Athenulphus Sarracenorum' odio ac- 
Pe sm cenfus, cum Gregorio Neapolitanorum poltea Duce, & Amaifi- 
Die Nea- tapis, cum iis viriliter ad Mintucnas pugnarunt, 
politano Sar- Miferat ad cam rem peragendam Athenulphus ad Leonem 
racenos eii- Imperatorem Landulphum filium, qui ubi de Athenuiphi obitu 
i nunciatum el , Capuaea reverfus cum Athenulpho fratre Priaci- 
Achenulphi patu potitus eft. Is cum Gregorio Neapolitano., & Joanne Ca- 
fescr. = \etano, & Joanni X. conjundus, immanes hoftes ex Italia eje- 
cerunt. . Ab iis Principibus-Joarines Abbas in Archidiaconi ‘Ec- 
- Clefie Capuana. locum fuffe@us eft , qui Theano Capuarm Mona- 
chorum Congregationem tranflulita 
Hungari +. . Huogari Capuam, Beneventum, Sarnum, Nolam diripiant, 
934 Capuarmultes captivos ducunt, ad quos redimendos grandem pe- 
cuniam fuifle impenfam, narrat Leo Ofienfis. 
Sico Epifto- Sico Capuanus Epifcopus contra Inflituta Divina , atque hu- 
pus Capus- mana, Eccleliam S. Angeli, quae tune ad Arcum Diana dice-, 
Marcus Dia- PAUL: violenter eripuit, Martinus Pontifex Eccleliam S. Maria 
Ca <T de Capua. Cafinenlì Ceenohio confirmavits .Joannes. quidam Ca- 
puanus, eidena Monaflerio obtulit Eocleliam S.Visi, qua ia mon, 
te S. Agatha fupra Capuam fita ef. | *. - | 
946. Landulphus Athenulphi frater, inito foedere cum; Joanne 
Neap. Duce, hujufmodi convenere, ut totis viribus Salernitanum 
Principatun invaderent, Gifuilphum ejus Givitatis Principem ado- 
Jefcentem nihili facieptes. Conferipto- Capwanorum , & Neapoli- 
tanorum exercitu ,. Salernum .caltra movertot. At ’Gifulphus,. 
adjuvaste Maflalo Amalphitanorum Comite, proglio fe, fuofque 
committens , Capuanos, Neapolitanos-, .& Benewentanos terga 
| Nola. . vertere coegit. I&v fimul deinde fotdere, Nolam folo equarunt, 
praedia populati funi, mox pacem confequuri. . 
Marinss . ——Interponitur hoc tempore magiszo> Dux Neapelitanas al 
Neap. Dux. Heremperta , cujus a me nulla mentio fa@a elt-im Ducibuts , & 
qui captam Capuam demolitus et. Meminitque non :multos po? 
Capua diri- dies Alamanos, Spoletinos, Saxonefgue Gapuane venifle, fed non 
pitur. reperta ibi Grascorun phalange, quibus infeflifimi erant inimici, 
Abellinum. 998 CUM Capuanis Urbena obfedifle , & diripuifle. Inde Abel- 
linum caflra mpventes , igne cowabullerani , quod. illud Oprcea 
i e 
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fe Graecis dedidiffet . Nec defuit Abellinum quin Capuati cum 
Neapolitanis odia , & diflidia -exercerent , nam Adefferius inde 
eje@us Capuam fe contulerat. Et cum Beneventani, & Neapo- 
litani cum aliquot Sarracenis Capuanos infequerentur , collatis fi- 
gnis, multifque utrinque peremptis , Adelferius caprus ell, & 
Neapoli cuftodia traditus , | 
Fa civitas hoc tempore tun amnone promptitudine , 

cum Tripalda ejufdem ditionis vicina ditantur Provincia, ipleg. 
Neapolis cum in ea loca quotidie ex Apulia maxima fnimentî 
copia comportetur, tum Camilli Caragcioli Principatu, qui Txi- 
palde Ducatum in Marinum filium, ie&ifimum Equitem contu- 
lit, omnibus rebus ad hominum vita commodis , magaificen= 
tilime extrugis hortis pulcherrime confitis , aquarum perennium 
divortiis:,“fontibufque, quae ad Regium ornatum accedunt pre- 
clariimis , illuftris inter Regni Neapolitani Civitates reddita ell 
Is ortus ex ciariffima Caracciolorum familia Rufla, ( cujus cele- 
bris antiquitatis monumentum, nusaifma ,- i 





—- 


quod ad manus nuper pervenît , oftentat , cujus etiam în Chios Cracciole 


nologica Caracciole Familia Hiftoria Francifcus De .Petris me-. fimilieChre» 
minerat ) tantum fibi glorie domi, forifgue comparavit,, ran- rologia, 
tumque militari difciplina , prudentia , animique candore inter 
Italos, Hifpanos, & Belgas inelaruit ,, ut non modo inter eos, 
qui de pace, & bello decernunt , ab Aufdlriacis Regibus fuerit 
adfcitus, fed ad Aurati etiam Velleris dignitatem, maximo cum 
totius familia: honore, fuerit eveflus. | ai 
PANDULPHUus Landulphi filius, qui Caput ferreum di&us ell; + 2Pandal- 
Principatui fuccedens, (fg onem Pontificem XiIt.ea Romanis pul- 2445 
fum, & Capua commorantem rogavit , ut Joannem .fratrem E- 754 
pifcopum- Capuanum confecraret , qui ad Archiepifcopalem di. Archiepifio- 
guitatem extulit, & tunc primum Archiepifcopatus Capuanus in- 
fituyis elt. Ex Aioara uxore plures filios fufcepit, fed LANDUL- 245. 
PHUS primogenitus, morwmo patre, Principatum adiyit.. s- Landub- 
Tom.IL. © Vi Otho= 244» 


pus Capua-. 


e _—___; 
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973- Othone primo defundo , fecundus Otho ejus filius Capuam 
venit , coalo exercitu cum Sarracenis in Calabria dimicavit. In. 
ea pugna prater multos Principes , & Epifcopos , Landulphus 
cum Atenulpho fratre occubuit. Imperator Capuam reverfus , 
Aloara Landulphi uxori , & Landenuipho fiiio ( Landuiphum 
nominat Sigonius ) Principatum confirmavit. Et fequenti an20 
nor. tantum Graecis, & Sarracenis, fed etiam Ronmanis, & Be- 
neventanis iratus , Beneventum hofliliter diruit , & S. Bartholo- 
met offlà inde extulit, Romamque traducenda juffit , ut im Ger- 
maniam transferret. Mortua Aloara, quae odo a0n0s verat, 

pra Landenulphus filius a quibuldam Capuanis ad S. 1 eden 
sur  crefus eft, ad. quam, Principum more, feria v. fan&a Pafche pro- 
6. Lsidut- @eflerat . ideoque LAmUrPHUs frater fuccelfit - Quan injuriam 
pius ut ulcifceretur Tranfmundus Theatinus: Comes affinis , cum Rai- 
naldo , & Oderifio Marforum Comitibus, comparato exercitu, 
Capuam quindecim dies obfidens ,, fere delevit. Hugo item Mar- 
chio ab Imperatore miffus , qui nunquans oblidionem folverer , 
mifi traderentur,. qui Principem occiderant; quos traditos variis 
eruciatibus necavit. Terreemotas biennio pot Capua, & Bene- 
venti maxfmus commemoratur. | 

984 Obierar interim: Otho. II. & fuccellbrena habuit Othonem 
ITL. Hic animadvertens Laidulphum in fratris necem confpirafle, 
de Principate eum dejecit, & trans Alpes relegavit ,, & in ADE- 

Azma MARTUM quemdam: , quem fecum 2. pueto educatum unice dili- 

sus E gebar, & quem: Balfami clerici filium facit Leo: Oftienfis, pau- 

. To' ante honoris gratia. Marchionen: creatum ,. dignitatemo contulit. 

9. Panda Qui a Capuanîis ci ef ; & in ejus Iocum PANDULPHUS, e 

pius S. Agata Landuiphi Beneventani Principis filius ,, fuit fubroga= 
Ts ù * . 

201$» — ==Robertus cam fuis Nortmannis Capuam ad Pandulphunk 
Principem pervenit:,, cum quo: Melus Barenfis commòrabatur . 
Inter Nortmannos.,, Melumague- focdus- i&um: eft , quibufcum Gra- 
corum: fines: expugnavit . Capuanus Princeps Imperatoris partes: 

+ fequntus , aureas: Hit claves mifit , Capuam , feipfum , Principa- 
tamque: ultro offerens . Bojano Catap@ . permifit ut Datnim 
Caperet , qui in turrt ad Livin erat; & a Nortmannis venia im 
petrata , Dattus parricidaram: more in: mare prascipitatus: elf .. 

1083. Belgrinus , ver Piligrinus. Capuam: armato: milite cimat ; 
Pandulphufque Princeps metuens: civium: proditionem , Belgrino 
eccurrens, de His, quorune culpa: in: cum: rejiciebatur, fe in Inr- 
na pera- 


) 


ag 
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peratoris ( Henricus erat ) judicio purgetursm affervit. Sed dum 

caufam diceret, morte mulfandun Imperator cenfuit. Fafaque 

a Trojanis deditione { Troje. enim hac fiebant, quam Graoci ITroje. 
tunc adificandam curaverant ) Imperator Capuam #feniene, ut exer- ù 
citum reficeret, conjeto Panduipho in carcereni , Principatum 
PANDULPHO Comiti Theanenfi tribuit , qui poltea Oratorium * _- 
B. Joannis Baptittae. ad Monaficrium D.Benedidio dicatum fapra 214 Sica 
Landulphi corpus conftruxit . FRA 

Mortuo Henrico Imp. Conradus Imperium eft afleguutus . 1024. 
Ab eo Pardiuloine. qui in Germaniam ejodus fuerat , iibertate 
recuparata, Capuam accitis Grecis, Appulis,«Nortmannis, Rai- 

nulpho , & Araolino Comitibus. Marlorum , -expugnavit. Pan- 

‘dulphus autem Theanenfis, quem Principem Imperator elegerat, E 
cum Joamme filio , omnibufque fuis Neapolim ie recepit. Sequen- Wespolis ce- 
ti armo ipfa quoque Neapolis capta et , Sergio Magiftro miti- pirer_a Ca- 
tum inde expulfo, tribufque annîs Capuanus' Princeps  prafiit , P4495- 
quam vci idem -Sergius recuperavit . 

Conrado ex Germania. profeào, & Mediolani commoranti, 103% 
de Pandulpho multa querentes detulerunt, guod precipue B. Be- : 
nedi&@? Comnobio bona abitulifitt. Et querimoniis commotus piif- 
fimus Imperator Romam wvenit , preecipuofque viros ad: Princi- 

, pem mifit, qui de reftinzendîs bonis agerent, quae ad Monachos 

© pertinere arbitrabantut. Legati Capuam profegi,re infeda ad Im- 

peratorem rediere. Exercitum is movit ad Cafinum, & 

tendens,Pandulphos ad S.Agata arcenr fugavit,quam ea de caufa mu-10- Guaime- 
nitiflfimam habebat. cuarmarIO Salemitano Capuee Principatue; &Re: Joha 
Raîinufpho,vel Rannulpho Averfe Comitatus rraditur. Adenuiphum Avafe “d: 
Capitanum Archiepifcopum Sedi fue reftimit. Pandulphi pblidesmes. . 
ducens; Beneventum petiit. Eo tempore Guaimarius, faventibus Surrnu® 
Nortmannis, Surrentum cepit, Guidoni fratri obtulit. capitur 

. Pandulphus poft Conradi obitum , de recuperanda Capnuà cogi- 
tans , a Greo Imperatore petiturus Conftantinopolim , contendit. 
At Imperator. a Guaimario monitus, non modo opem illam ferre 
abnuit , fed etiam euminexilium egit, Quo tandem Capua dece- 
‘dente; Vefuvius mons in flammas erupit. Sequenti anno Leo Ponti- 
fex Capuam, ox Beneventum venit, & inter ipfum,& Impergto- 
tem commutatio Beneventi fatta ell cum Bamburgenfe Epilcopati. 

Pandulpho LanpuLfRUS filius fucceflit , fed KICCAKDUS r1. Landel= 
Capuam obfidens, fame, & omni egeftate compulfam in dedi phus. 
‘tionem accepit, atque ita Averfe Comes nobiliffiumum Principa- 

Lii 32- tum 
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12. Ricca tam obtinuit: quamobrem Leo DL Capuam , & Beneventum 
dus . .excommunicavit. Hic rorpanEm filium habuit fucceftorem , qui 
73. Jorda- am totam Campaniam armis adeptus ‘effet, obit anno 1093. 
nes Capuani riccArRpum dI. Jordanis filinm odio habentes , eje- 
14. Riscar #3 è Capua Nortmannis, Averfam ad matrem, eum confiugere come 
du pulerunt. Ope a Rogerio Apulia Duce preeftita , Capuani dedi- 
tionem facere, accepto Riccardo, coat funt. De iis fic Guliel- — 
mus Apulienfis de Rannulpho loquutus:, . 
Hujus preclara proceffit ftirpe Ricardus 
Qui poft fucceffit , quo non animofior ullus ,. 
Nemo magis largus., qui non virtute minorem 
Jordanem genuir, Jordanis , & inde Ricardum - _ 
15. Roter- : In epus demortui locum Capuanus Princeps RApERTUS ue 
as. —1featereffe@us, cui alter quidam Riccardus fucceflit, fegnon div 
16. Rica viventem , RoBERTUS Jordanis . frater fablequutus ;ell , «quem 
17 Roberws Sordanem alii dicunt , corraprumque'Pauli- Diaconi textum exi- - 
| fiimant. Ea aetate Nortmannos a- Capwanis expulfos narrat Ber- 
toldus Confantienfis., addiditque eos circumquaque ufque ad Ci- 
vitatis murum omnia prada , & incendio devaftalla, veluti Pro 
«copius ait Francorum bello peratio , pormiffe © quempiamy circa 
Capuam campos fpeare eruore , & fanie diutius inundane 
tes, & prorimum flumen excefliffe ripas, ws ultra quam ferre 
poflet hofium cadaveribus repleretor, & recitatum fibi hoc Epi 
gramma 3 Aquas Cafilini fluminis mortuis gravatas fufcepit bgigrr 
maris listus, quando Francorum -gentem occidit Aufonius enjis ; ubi 
mifero hec geffit morem Bultino. Felix etiam ifle flulus, & eri 
barbarico pro tropheo diusine eruttans fanguinem + n 
Per Quadragefime tempus, Conventis .Capue adus ell’, 
eni Vidor cuns Epifcopis , & Cardinalibus prefuit ,, & Cin» 
eius Confid , Jordanes- Princeps , atque Rogerius. Roberti fi-. 
Hus Dux Apuliz adfuere. Eo pera@o , Clerici. & Laici omnes 
‘precibus. eura follicitarunt ,, ut Pontificiam gna non recw- 
faret.. Quas cum bidno fpreviffet., Duce, Principe, &.Cardi- 
nalibns ad pedes procumbentibys , tandem cellit ,. ac xit. Cal. 
Aprilis in fefto Palmarum , fuperiora Comitia confirmavit. 
guire ‘- In conditionibus , quibus: de Coronatione cum Summo Ponti» 
fce, & Petro Leonis agebat, Henricus IV. Imperator , hac 
etiam interpolita funt 5 Se sitam Pontificis , honorem ,. Ubertatem , 
segalia., patrimonia S.Petri, & neminatim Apuliam , Calabriam, 
Siciliam , Capuanumque Principatum confervaturum, atque omne jug 


Ecdefiarum > omnefque carum res dimiffurunm . Tune sr” ob: 
ene 
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Henrici, & Germanorum fcelera, qui im Pontificem, omnefque 
Romanos manus facrilegas intulerant , Robertus Capuanus Prin- 
Céps , trecentos milites “Romanis mifit Ferentinam , qui cum Ur- 
bem ingredi non poffent, Capuam rediere. Herfiicus magis In 
Latii oppida feeviit. At Gelafias animos in tanta rerum iniqui- 
tate non abjecit, fed Roberti Principis;aliorumque Apulia Proce- 
rum advocatis auxiliis , adverfus- Henria@ profe@lus, adeo eum 
exterruit , ur Gregorio Fregipanibus commendata -Urbe abierit . 
Califtus Beneventum progreflus , a Gulielmo Apulie Duce , Rober- 
to Principe Capua , ceterifque ejus ‘Provincia Proceribus aditus, 
follemnia ab omnibus facramenta exegit , & rebus compolitis Ro- 
mam revertit , inquit Sigonius . | 
ROGERIus cum Principatum Roberto ad Innocentiam Pon- 
tificem Pifas profetto eripuiffet , Sicilia , Calabria, & Apulia in 
,fuam poteftatem reda@îs, Regni dignitate eam ditionem infigni» 
re fludebat, atque nulla Pontificia au@oritate Regem «Sicilia fe. 
nuper appellare incoeperat , quod cum omnes sgre ferrent, ido- 
neam nattus occafionem , ad Anacletom accedens, fibi femper 
‘prefto futurum pollicitus elt ; fl Regem appellaffet. ‘Anacietus 
quod maxime èxoptabat amplexus, Bereventum profe@us, Ros 
erium prefentem , Sicilie Regem, Apulia, Catabriague 
ucem , & Capua Principem declarans , Feudatarium Ecclefi® 
confirmavit . Henricus vero Capnam cum exercita profedus, 


_ 


é 
Gelafias 


Culifuse 
11206 


1130; 


Anaclenre 


N 


Aquilanos in fidem-recepit, qui Lotharii, & Innocentii imperata Zarvcensias. 


fe fatturos dicebant . Idem Capuanî dicentes, a Rogerio defe- 
cerunt , quod mteltigerent Principatum Roberto effe reftiniendum, 


veluti re ipfa fuit Henrîci au@oritate reftitutum , Campania in 


ditionem addu@a. Et Lotharius poftea cum Innocentio. Capuam 
venit, & inftiteto Ranulpho germano Duce Apulie , Robertum 
item Capua Principem confirmavit . Sed Rogers ex Sicilia 
cum exercitu ad recuperandam. Italiam movens ; inter alia oppi- 
ca Capnam adortus, vaflitate, & incendio deformavit. Nec ab 


rr36. 


Carua in- 


cenditur 4 


Ecclefiis abitimuiffe , innuunt Scriptores. Paulo -poft ÎInnocentius Rogerio. 


ne ula in futurum belli fuperelfer machina -, Regem ipfum Si- 
cilie, Apulia, & Calabrie Ducem, & Capue Principem affe 


suit 5 .ipfeque Amfalfo filio ( Alfonfum alii diet) Capue Pri Anfalfas* 


cipatum tradidit . 


Anno 1156. Gulielmus Rex Sîcili@, cum ab Adriano Pons Celielmus, 


tifice pacem poftulalfet, & ad pedes procidiffet , in gratiam ‘ac- 


ceptus , Rex quoque Sicilia. » Dux Apulia & Calabria , sc 
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Capua Princeps eft comprobatus. Princeps Capuana dum Li- 
rim tranfibat captus, Gulielmo traditus , in Sicilia exceecatus in 
Henricus. garcere periit. Henticus Gulielmi filius Capuz Princeps anno ‘ 
1170. 3170. obiit;«&Panhormi, apud Rogerium fratrem fepultus. An- 
1304 no 1204..in agro Campano Gualterius Brenna Neapolitanos pro- 
3350. filigavit. Anno 1251. Capuani Manfredum accipere recufarunt , 
id quod Neapolitani quoque fecerant , ne fcilicet Regem habe- 
rent, quem Pontifex non inaugurallet. Idem Aquino faciundum 
perfuafit Caferte Comes. Erat tamen Manfredus Capu®, cum 
Archiepifcopus Folignenfis ab Innocentio miflus et, ut cum ad 
obedientiam hortaretur . n | 

Numerantur inter Capuanos Principes, praster Nortmannos, 
Petrus Surrentinus , quem è Serfali familia Hifloria Monafica 
fcribit , addiditque alius Au&or, ejus nummum cum Serfalium 
infignibus yidiffe. Sfortia, fue Regine mrunere.: Sergianus Ca- 
racciolus ,. qui tamen. Principis titulum accepto dominio recufa- 
vit. Rainaldus e Duratio fpurius filius Ladisiai. Francifcus Pri 
us, qui miles, Princeps Capue , & Magnus Camerarius în 
is appellatur ; cum alibi legatur | Andrea & Joannello To- 
macello Urbani Papa fratribus , Nuceriam , & Minorbinum do- 

nari, que Francifci Prignahi Capua Principes fuerunt. 


Federicus Imp. 


1220. Edificiis affidue incumbens Federicus IL Imperator poft 

Arcis Capuane molega, quae Neapoli munitifima habeba- 

3:par.tit1S» tur duas gurres in flumine juxta Capuam ( inquit Antoninus ) 

cap. 6. Caffrum Pratenfe, & Arcem Sandi Miniati “adificavit , ftrato pon- 

te, in quo ejus fignun marmoreun pofitum cernimus cum hoc 
Epigrammate, 


FEDERICO II. MARMOREE TVRRIVM CORONIDIS 
RESTITVTORI VETVSTAM REPONIT STATVAM, 


ORDO POPVLVSQ. CAMPANVS .° : 


" Lib.4. cede In porta Civitatis cam fitatuam meminit Lucas de Pemna, & 
Sed * ‘hos verfus fub ea fculptos, qui Imperatoris verfutiam patefa- 
cerent, . 
x © - Ca@faris imperio Regni cuftodia fio. | 
* Quam miferos facio, quos variare fcio? N Do 
Duorum Judicum in utroque Jatere imagines habuiffle addidit ; 
in quorum altero, : Intrent 
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. Intrent fecurì, qui querunt vivere puri, 
in altero., . 
Infidus excludi timent , vel carcere trudi . Ì 

Hic multa a majoribus, & ab ipfo conceffa privilegia irrita 
facienda effe deliberans , generali Conventu Capua convocato , 
quem Curiam Capuanam appellavit, Curias enim Joca,in quibus 
confedebat dixere , atque fic legimus, Quapropter cum ex Prade- 
ceforum more univerfali Curie Roncalie pro Tribunali federemus , 
onania eo comportanda juflit ,, & poft aliquas eorum confirma» 
tiones , in conftitutione. Regni , fub titulo de privilegiis , alle 
ruit , ut privilegia, & conceffiones tam a Divis Auguftis Parentibus 
noftris, quam a nobis ante Curiam Capuanam indulta, qua per nos 
poft camdem Curiam confermata non effent, nec non ea, qua prozi- 
me turbationis tempore poft itansfretarionem npffram ufque ad fe- 
flum Purificationis Beata Virginis a nobis , aut Rainaldo Duce 
Spoleti conceffa fuerin , mandaverimus revocari , &c. neque: quis 
audeat ca, que ipfe haud confirmaverit, detinere. Et aliquot 
diplomatibus idem Imperator fubfcribit , Poff Curiam Capua ce 
lebratam . | 

Et Ferdinandus Rex Catholicus in Civitate Tori, quicquid 
a Federico fa&um, fcriptumve fuerat, quod. Capua capta nullum 
fibi a Gallis fuperefle praefidium cognofceret , obliterat, irritume 
que facit ,, |abetque : Vito Pifanello Federici Secretario , ut om- 
nium fcripturarum fidem faciat, ut exagiori diligentia omnibus 
fcriptis potuiffet abrogare. | 3 : 

Ad Siciliam, Apuliath, & Capuam recuperandam claffis a 
Genuenfibus Federico tradita ‘eft , atque omnem tunc-oram a 
portu Monosci @fque ad portum Veneris, Feudi nomine , falvo 
jue Popularium obtinuere, 


- 


|’  Braccius, vel Brachius. Alfonfas.; 


N'Templo nor procuf a Capua celeberrimo , in quo imgens 
È turris exurgebat-fub Joanna II Sfortia, Dux trecentos leQif- 
fimos Equites prafidio reliquerat , qui agrum Campanum dies, 
nodefque infeftabant ; quibus Braccius. fiamma prudentia obftitit, 
nifi malueris dolo , quod fufius in fua hiftoria defcribit Campa- 
nus. Sed ob multa praclara facinora a Regina concelfam fuam 
idem Capuam fecit. Idque cum’ multi cegre pertuliffent , habita 


eoncione , in qua obfecrabat Cives ne fe indigmun putarent , ut 
| în 


_ 1162. 


1420. 


Joanne lit 


ESM. 


° 
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in ea Usbe regnare, neque cbfcuro eum loco natum arbitrarene 
tur, que vetuftiffimi generis fplendore emicaret , & genere cla- 
rum, imperio audum facile pati pofle, tum pracipue eum ac- 
ciperent , qui Civium fortunas, &. capita effet defenfarus , inju- 
riafque propulfaturus ; plebem hujufmodi movit ,-ut primum Do- 
minum , Principemque falutaverit. Qua re permoti- omnes, qui 

mcipem locum in Civitate obtinebant; omnefque Magiftratus , 
gurejurando fe_adegere, perpetua in ejus Imperii fide manfuros. 
Arces ei tradita funt. Muneribus, ludis, publicifque gratulatio- 
nibus acceptus eft. i 

Gafpar Peregrinus hiftortiarum Alfonfi Regis Scriptor, litte- 
ras Joarine recitat , quibus Capuanos Alfonfi Regis adventum 
monet , turi praecipue de conducendo Brachio , quas ipfe ut 
rem curiofam , neque ab aliis addudlam , recenfere non grava- 
bor. Et hujufmodi funt; 

Fideles , diletti , ad ineffabilem, îimmenfamque letitiam vefira” 
fidei intimamus , quod hodie prima hora diei faliciter redit a Sere- 
niffimo filio noftro domino Rege Aragonum &c. Magnificus. vir 
Raimundus de Perilionibus miles , Regia Claffis Capitaneus, Comi- 
rneum Ceritanie , & Rofilionis Gubernator , una <um viro Fratre 
Romeo Magiftro militie S, Maria, & S. Georgii de Montefio Re- 
gio Collaterali & Confiliario, ac Ammirato , pluribufque - aliis Ma- 
gnatibus, & Militibus Regifque Oratoribus , ituris tam ad Domi- 
num Summum Pontificem Martinum , quam ad Commune Floren- 
tie cum galeis quatuor , & cum magne pecunia quantitate , tam” 
pro conducendo Brachio , quam pro aliis opportunis ad ftatum no- 
firum, ac cum votiva, & expeditione omnium horum , pro quibus 
ad diftum dominum Regem tranfmifimus , non pr@ confervatione , 
defenfione, & augmento ftatus noftri , fed pro finale confuftone, & 
ruina noftrorum hoftium,& rebellium quorumcumque , poft quos Ad- 
miratum & Capitaneum intra proximos hos dies ad hoc Regnum Dei 
prafidio faliciffime proficifcetur. Et omnino prafatus dominus Sere- 
‘nifimus Rex.cum maximo apparatu navium , galearum , & fuflium, 
cetéerorum opportunorum ,. & expeditum ad imponendum finem opta- 
tum: prafentibus nòvitatibus , exuliate , & congratulamini itaque , & 
veftra cordis letitia repleuwe. Advenit namque illa optata dies, qua. 
yidebitis pacem perpetuam , bonoram remunerationem , at pravorum 
repreffionem, ac. penam. Data in Caftro Novo Neap. fab annulo 
moftro fecreto die menfis Aprilis decima, quaria Indit. Que pre- 
terea ad. Capuam ab Aifonfo gefta fuerint , ex Facio cogno= 


fcimus, Qde- 


SECUNDUS. ETTI 


z ©Ode@us Fuxius. ni Fey 


° À . PI 
'“ Jam Galleram ewercitus iGo foedere Argentiuai- pervenerat, ‘ 
cum Capuani Regpi Proregem quid fibi facisadum effet: confu= 


luere. - Inverim decem. milites levis: armatura ad Urhis nicenia. 
accedentes, ut viagra pagg Regis Duci fefe dede- 
rent hortati fini; fin fear 

turum maximo cum Capuana Urbis detrissente  nunciafunt -. 
Quod_cum Elegi refcillent , ‘nec rem Focciales., aut Tabicines 


afferrent , neque eos: nofle., nec incenfulto Prorege quicquam 


facerent , omnem exercituim éo vene 


Capuani ad 
ditionerm 


ftatuere poffe , refponderunt; quapropter ad fuos redirents Dum, vecenzur 


duos tabellarios , ne litterae interciperentur, Neapolît» mittunt, 
Tibicen fex militum cuftodia, ante moenia clangore ob&trepens, 
deditionem , & fidem popofct , quae” Chriftianifimo Regi, & 
fan@iffimo faederi debebatur. od licet plurimum timoris Ci- 
vibus incuteret , ne tamen a faris. ide deficerent , wque 
omnem operam'in ea tuenda ‘preflarent., quam fumma virtute 
f r fervaverant , rem differre conantes., in ré tam gravi 
confulto opus effe dixere. Odedus aliquo pato fe delufam ar- 
Bitratus , tertio loco aliquot..Duces mifit Valerium , & Marium 
Urfinos, Simonem Romanum , Farfarellam, Silvam ; Mauream, 
& alios, quibufcum ad mille Equites levis armature erant , qui 
ad portas Civifatis EleGos séevocantes , aut. cederent monuere , 
aut ab exercitu Capuam diripi; agrum vafllari paterentar. Tri. 
duum ad deliberandum. Ele&i petiere . Cumque temporis hujue 
fpatium ipfos concedere non poffe Duces refpondilfent, , ut ad 
Ode&um' venirent hortati Tunt , ‘a quo peterent ea;qua vellent, 
fore ut facile impetrarent. Quod cum’ EleGi non probarent , in 
D. Annunciata confilium conyocarunt. ‘ Varie in eo late funt 
fententie@, eam ‘vero potiorem exifimarunt, ut, cum Capua, & 
murorym munitionibus ; & pombardis , militibufque , tum pra- 
fertim “annona careret ,. quamohrem numerofo hoftium. exercitui 
reflere non poffe plane intelligebant ; cunzque ab, Ugo Monca- 
s da Prorege , & ‘Princiae Aurancio .pedites , eguitefque Capuam. 
. milli , ab fifdem Neapolim ’ mox fuerint revocati , qua ex 

re animadvertebant , eos Principes inutife prefidium Capua- 
nuna exiftimaffe., nihifque inde commodi Ceefarem habiturum, 
ftatuere ,ut Prorégis litteras. expedarent , & interèa plerigne No- 
biles, & Populares -eligerentur , qui cum Ducibus ea no&e ef 
fent; primo deinde marne deditionem facerent , ca tamen con» 
Tom.IL RO 0. “dito 
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ditione ;. ut omnia Civitatis privilegia: liberaliter confirmarentur , 
Litteris.a Prorege' acceptis ,. quibus: eorum: fidelitatem hujufmodi 
laudaber, ut, mift maxima: impellente calamitate , fee dedarent , 

Odefumi ad. Magdalimum: Deputati adiere‘,. glavefque Civitazis. 
elargiti funr. Qios:-humaniter acrepios ,, confirmatis» privilegiis ,. 
que Matthieo- Ambrofio: Florentine - Generali Auditori , & Ni 
cola: Panegacole: Locumtenenti demandaverat ,, Capuami remi- 
fr. Dum hac gererentur,. per. expioratore» certior fadus ell 

Cloyfius Gherra Gallus: Capua Préfedus,..Imperiales ad. Capuam: 
accedere. Illicò» difpofitis. ad mania militibus.,, hoftium_ venien- 
tiunr multitudine' perterritus, quid' rei effet ignorebar. Cuns fu 

hito pere Monafterram D. Marie a re Julius , Georgius , 
Aloyfrus e Capua, Fabritrus: Maramaldus ,,- Joannes: Jacobus Mar- 
chefius: ,. Stephanns: Gallucius , Hefior , & Pompejus Farina: ,. 
Francifcus: e Ratta',, complurefque. alii Nobiles. Capuani;: & aJu- 
lio: auditum ; En C T, quortm fides noftris Regibus femper 
cognita eft'; e vita: decelfit Odectus ,. diffipata funt: Gallorum..ca- 

fira' , profligatus: hoftis eff ; Carfaree Majeftati libenti animo: ma- 
nus: date‘; Imperatorf veftro: acclamate ;. Patriami,. vos ipfos: obte- 
flor-; furorem: -Cafaris a communibus: tedis: avertite';' excande—. 
fcentis ira’ pfacanda eff; venia petenda 5 falus omnium defiderane 
da. Horum: monita ,, Aurantii littera, quas hafte cufpide porre- 
xerat , Gallorum injurise ,. antique “gloria ambitio' tantum po» 
tuere:, ut omnium vocibus per mania. , in qupitis , Intra pri- 
watos parietes:, rMPNRIUM, IMPERIVM |; fuerit exauditumi. In- 
modudi fant Imperiales ;: ejeGi Galli 5 & per Stephanum Gallu= 
cin, Capuam: ad: Imperatoris: fidem> rediiffe ,, futnma: sumiNea- 


. 


grlitaiorans gratulatione certior falus ell. . - 
- © Fpifopi Capuanf. 


rory, Sì Apollinaris Difcipulus,, de quo in Maryrdfogio; 
Capure in. Campania Sy Ruff Epifcopi , & Martyris: , qui cum efex 
Parricia Dignitatis sE B. Apollinare S. Petvi: Diftiputo'.,. cun uni» 
verfa familia. baprizarus ell.» Hun deinde cum: B. Petro: Aalio» 
chia: Romant cum alfis advenifi& , nempe Marcun , qui: ab' eo- 
deîn: Petro actepwm:. Evangeliam feripfit ,, Apollinarem Raven- 
nati Ecciefie: Prefefum,. Martialem: Galliis;; Pancratium: Tauro: . 
mentis: Meraphraftes: teftatur. De’ eo' fic' meminit.. D.. Paulus 
epilt.. ad. Rom. Salutare nobis Rufum detum in Domino , & ma- 
mu aus, E meg, è. PRA 
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‘© PRéscvs., «piè anno a cHRISTÒ nato <qualiripefitno Sezzo | Prifius. 
cum aliis a ppi “.Apoltolorum prato ad propagandam x ifropi 
Chriftianam Fidem Epifcopus eft ordimatus. Ipfe-enim: Capwt } prafistaz 
Pancratius - Martianus , Berilius 5 Philippus .Sicili® ; Afprenasstar GHitack 
Neapoli 3 Epaphroditus Tarracine ;  Fefule Romalus ; Nepe ts. 
Prtolamaus; Luce Paelinus ; Ravenna Apollinaris; Verona Eu- 
tropius ; Patavio Profdécimaus ;- Ficmo Syras .j Aquileje Herma 
goras ;‘ Leniovicenfibus ., Thelofanis , Burdegalenlibus® Marsialis; 
Colonienfibus ., & Treverenfibus Maternus ., & Valerivis ; Rhe- 
.menfibus ‘Sixtus ;. Arelaterfibus “Fropfiimus. 3 Senonenfibus Sabi-. 
nianus 5 Canomanenfibus Jutianus; Vienne, & Mogunia Cre- 
fcens, Catalaunas, Mermius; ‘Bituricenfibus Urfinus ; Arecernene 
fibus Auftremontas 3 Sanflonenfibus “Eutropius ; Germani®efi . 
.eRarius , Egiftus, & ‘Martianus:; Hifpanie ‘Torquatis , -Ctefi- - 
phon , Secundus, Indaletius,. Crcilius , Hefychius, & alii pre-. 
feti fuere. Ut hoc ffibi .tribuat glorie -Capua , que-cum Nea. 
poli inter cas numerentur Urbes, quibus Fidei donum ab Apo. 
ftolorum ‘Principe fuit «elargitum . ‘Hunc vero fuiffe Prifcum are 
bitror; quem Martyrem celebrat Martyrologium , cum-ait; Ca- 
pue via Aquaria Sanbti Prifci Martyris , qui fuit unus de aptiguis - 
cHRISTI Difcipulis., Idque magis confirtmant Petri de Natalilne 
verba; : . » È Gi frac i 4 
Priftus Difcipulus fuit unus ex antiquis Difcipulis -cHRISTIY, 
licet inter nomina lxxii. Difcipulorum, «qui a Dorotheo Abbate .con- 
Seripri fune , mon reperiatur . Hic enim ille paterfamilias sin cujus do- 
mo CHRISTvS-Pafcha fibi parari-fecit , & in «jus Canaeulo cum 
Difcipulis difcubuit, & «orum pedes lavit., ue Damafcenus dicit . Hic 
, grimus Afcenfionem Domini > veniens Romam cum Apoftolo Petro 
in partibus Campanie Evangelium pradicavit. Qui & apud Capuant 
in via' Aquaria depofitus eft. In Ecclefia Sì Prifci , hoc iegitur 
Epigramma; - | - 0°. si “a 
difino Domini quingentefimo fexio Ind. sxilii. Regnante. Zenoe 
* ne Imperatore in Conflantinopolitana Urbe, Gelafio Papa .in Ro- 

. mana Urbe , Beata Matrona fieri fecit iffam Bafilicam «ad hono 
rem Beati .Prifei , cum saubtoritate fupraditti Papa , & aliorum 
Pralatorum , confimit , &.ordinavit , ut omnes,qui hanc Bafilicam 
devote vifiraverint vannis mille indulgentiam fuorum peccatoram «acco 
perint. cha: < Sn 

ARISTEVS, hujufmodi a Martyrologio : commemoratur 3 «fi/fese. 
Capua Sanborum Martyrum Ariftei Epifcopi, & Antonini pueri 
Kkk 2° Ho» 
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Horum f@aA2 2h Ufuardo , Beda , & alti celebrata , bellonm 
_ ——’——’‘lade excidifle fcribit Iluftrifs. Baronius.; licet in -Breyiario Ca- 
puano , de Antonino tantum agatur. . Ar 
Caftrenfis . ‘CASTRENSHS , in Martyrologio. quoque fic natatus. ; Ca- 
puo Sani Caftrenfis Epifcopi . Nota quoque in Capuanis Ta- 
bulis.. In ejus Adis, aliqua cenfurà indigere innuit Cardina. 
lis Baronius, . Venerandum ejus. Sandi Corpus exftat in Sicilia, 
in Metropolitana. Montis Regalis Kcclefia , ubi hoc, infcriptum 
Epigramma , dia 
Confervat nautas , & damonis eripit ira, 
__Quem prius obfeffo de corpore fecit abire. 

Caftrenfis Epifcopi vitam a Laurentio Monaco Cafinenfi fcriptans, 
affirmat Petrus Diaconus in lib, de Viris Hluftribus.. 
‘daguffiniss * AVGYvSTINVM, ut Epifcopum. Capuanum exitimena , ef. 
.ficit Martyrologium S. Sophia Beneventi ., in quo hec legun- 
tur; Beneventi Natale S. Auguflini Capuani Epifcopi , & Sanfle 
Felicitatist matris ejus , quorum corpora hic habentur . In alio quo- 

ie ‘ejufdem Ecclefie Martyralogio fcribitur , Natale S. Augu- 
ni Epifcopi, & S. Felicitasis matris ejus in S. Sophia. În Ca- 

lendario itidem, Sanferum Auguflini, & Felicitasis matris ejus in 
. £.. Sophia. Sed quid ftatuam in tam veteri memoria, ignoro. 
Pamphilug PampmiLUus. Capua Santi Pamphili Epifcopi» De quo.etiam 
Breviarimm Capuanum . . ua 


Radelkertu» —1RADELBERTUS, de quo infra». 
Piouli nus. PAULINUS . Hic jam a puero gloriofiflima virtutis calfita- 
tis amator , liberales artes, quibus i ‘erat pauperibus-adole- 


fcentibus impartiens , omnia profequutus ,que Dei timentena vi- 
rum decent, divino auxilio meruît' coronari . .Studia fiquidem 
feholaftica cum deferuiffet , e Britannie Natali folo decedens , 
patrimonto pauperibus- erogato, Hierufaless petit, eterna Hie- 
rufalem imaginem non oblitus. Inde cum Orhem terrarum pe» 
ragraffet , Capuans, divino afflante Numine , fleRie. iter . Objerat 
în ea Civitate Radelbertus Antiftes ,. & Panlini fermonibus cum | 

quotidie recrearentur. Capuani, & eloquentioribus ejuldem adio» 
num linguis. edocerentur, Cleri Sini: Daino libi eleum 
Romano: Pontifici conlecranduna obtulere. Et quanvis.eam di- 
- remuiffex , a divina, tamen voluntate. non .recedens , a 
apuanis maxima cum reverentia receptus et. Odo annos, & 
eo: amplius. praefuit, quos Scifmaticorum. perfequutione babuît iri- 
fenfos , licet. in. ea hupifmodi patienter fe grffecit, ur ex ario 
si o” 
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feriortun confibus perfidia venena , comitate , toleramita, elet» 
mofinis fuftuferit . Invalefcente enîmi fame in totiusOrbis orbi» 
tate ,-& fqualore, pauperum démos invifere non: recufavit , all 
monias fumma cum charitate preebere ftuduît , atque ita ut Mar 
tronze, que tctnî tribus Bifis ‘obviam jerat , mulam,in qua equi 
tabar, dono dederit. Obiit Confeffor Beatiffimus vi. Id, Oftol, 
cujus corpus in Captrana Ecdefia conditur , | 

RUFINI, Sergii Papa , &/Grimoaldi. L&ugobardoram Du 


Raffina 


cis temporibus, corpus Capue inventi eft ,. fedente Epifcopo — 


corofo . a etàte cum a Longobarderunì Gente Sandtorum 
Ccoemiteria excolefentur, in Martyrologio duorum Sanftorum no- 
mina fcripta inventa funt, O@avo, fcilicet, Calen. Septermb. , Na- 
sale Sanîti Rufini Confeforis, & uno intermifldf die, Sex. Cal. 
Septemb. , Natale Santi Rufi Martyris :  Cognito Rufini natalitig 
die , locus in quo repofitus erat, ignorabatur 3 Quem cum Epi 
fcopus, & Clemis reperiffer , ad Bafiicam B. Petri Apoftoli re» 
liquias maxima ‘cum Iatitia in ade SanAorum Martyrum Stepha- 
ni, & Agatha condigit-. Memorabile commemoratur miracu- 
Jum, quod ibi Rufinus edidit de Audoaldi filto moribundo, qui 
ad vitam Îllico eft revocatis, — | “i: 
VITALIANUS , Capuze orms, fue Civitatis Epifcopus'ob eps 
vitte merita: ele&us. et; caftus, humilis , fimplex, elfemofinarum 
difpenfator . Ad fepmagefimam annuam cum ‘perveniflet , a Doa 
mirio ut aurum in fornace, probatus ef . Confilio enim ab ini» 
quis inito , fornicationis accufatus eft , clam ereptis fuis e qubih 
culo , & fcorti véftibus ifridem repofitis , quas videndas Populo 
publice oftentarumt . Quo audito., Vitalianus ingemuît , aitque; 
«udite frlti 3 verum dicitis, quia ‘ego peccator Jum , & multa mala 
Deo meo egi; unile & illud fuper°me induziflis 3 hoc autem. ab 
aliis pari debuì., nom “a vobis squi fidi, & herédes eftis Ecclefie -Et 
refpiciens in ceclum dixit: Tu Dexs, qui celum ,térramque tua gu- 
bernas dextera , què ferutaris venes , & corda, & (cis omnia anie- 
quam fiano , deftrue hoc falfiloguium . Et-Valete dicens , abiît. 
At proditores ‘comprehenfum , & in corie ‘confutum projecerung 
in mare, qui tandem intolumis ad Romanum Portum delatus-eft. 
Jam tum adeo ‘fiesilis Capuanus ager faflus elt ut nec fegetem y 
nec herbam procsearet. Quapropter Dei judicio id fafum non ve- 
rentes ad fandum Epifcopym' profeti”, ad ejufque pedes provo» 
luti, veniam confequuti x Capuamque delia s Cum prie 
rum ad Urbem accefsere, iagenti pluvia, qua diutius caruere, 
tota 


Vitalianue è 
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tota regîo .maduît . Revelatorei loco, uli vite finem-e@tr si- 
pleturus ; ‘in montem; qui .a.vulgo,: Virgili, dicitur , profe 
dus , conftruito Templo B.Virgîhi, Calendis Augufli requievit n 
PacK » MT: i SNO < - alle ° a 
Bernardus, FERNARpUs, De quo Tabula Capuana, & Martirolorgium 
40 Idus Marti. —. La gr cp 
Proserinsi > PROTERIUS, Concia Romarto fub Melchiade interfuit, & 
313. anno fequenti, Concilio Arelatenfi. + 
._ - . WINCENTIUS, vir clariffimus ‘appellatus , infigni vir dodrà 
Fincentis® na, & prudéntia , multa ab Apoftolica Sede Tania obire 
| folitus erat . Mediolanum ad Conftariterì milfus . In Synodo 
Jenuarius. Sardicenfi eum ‘nunerat cum Januario Beneventano ; & Ca- 
Cslepodius. lepodio Neapolitano ; Hicet Athanafius Archidamum , & Philoxi- 
muni Presbyteros Legato in ca Synodo nominet , qua in re fi- 
dem effe Athanafio adhibendam «fcribit Cardimalis Baronius. Mif- 
fus cum Euphrata Epifcopò Agrippine ad Conftantium , qui An 
tiochie commorabatur, ut.pro :Synodt Decretîs, Epifcopos, quos 
ejecerat , ad fuas Ecclefias.reverti :pateretuy . ‘Fada tunc Epifeo- 
pis Legatis igjuria' ; cun ‘nuda .metetrix in eedes Euphra:e per 
dolum Stepfiani Arriani Epifcopi immiflà eft : fed fraude dete- 
fia , Stepharius Epifcopali*dignitate fuit exutus. A Liberto Pa- 
pa ad Conftantium in Galliam quoque miffùs firit, & ad Coffci- 
lium Ariminenfée. -Inter egregia hac ‘gefta, turfe facinus odin- 
mifit, cum ob vim, & conmmelias , contra Athanaftum în Con 
. cilio Niceeno fubleripft. | |’ —.  — è 
Iulianus suL:ANUS, hujufmodî celebratur: a Sparihemenfi Abbate ; 
41 rt acrîs, & vahementis fuefit ingenti, Grecis; 8 Latinis litteris 
îmbntas. Tunc verò illaudarus selidus ef , cum’ Pelagii etrores 
. fequonis, adverfus Auguftinum feribere autus fuerit , quamob- 
‘ fem ejus libri rejedi fuere. Sub Arcadio, & Honerio vitit.. 


Tiburtius TIBURTIUS, fub ‘Hilario in Concilio Romano convenit. 
46 © © GONSTANTIUS, fub Symmacho, & Felice. 

Conftanzius . ALEXANDER ) qui Germano preeceffit. 

DE SERMANUS , Amantio patre, Juliana matre Capuanîs claris 


Gernanus. Civibus prtus, pauperorum confuerudinem ‘ampledtens , mortuo 
- 518. patre, 4ifentiente matre,, pauperibus bona omnia difiribuenda 
. ciravit. Defun&o ‘Alexandro Capuano Epifcopo , omnium votts 

în AntiBitem ele@us eft, quam Dignisatem dandiffime geffit. De 

hoc Germano în Puteolanis balneis meminimus, quando in An 

gularibus Thermis Palchalium Apoftolica Sedis Diaconum fan 


tem 
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& obfequentem fibi in’ caloribus invenit j'mod contre Sym- 
“a pro Laursentio fenfiffet ; fed equfdem: Gerani - precibue. 
liberatus.. Morssum, & in crle gradietens a. Meajo Benedido. 
efle vifum retulimus:5 epufime “Santi  Corporis intiftu Liadovicum . 

mi Capuam deperdere SONERAEN. ‘ad mifericordiame 
effe inclmatum + 


| anictom ,-quent erudizione, &. {andijatesconfpicmum fori 
lat Martyrofogium y Juftiniani Împeratoris, temporibus vixit. &on- 


futavis Pafchaleta Gyclunr.Vi@&orit, feu Vidorini Aquitini ,. ut 
Beda teffature Quapropter errafle Tiisbiemio» dicit, Cardinalis 
Baronius , qui fur Zegone Imperatore vixiffe evim fcribit . Hujus. 
sen Cyclus.seceptusi eft' in quarta Symodo Aurelianenf. E- 
ufdem prafatio extat in Confinantiani Evangelicana Tatiani A- 
exandrini. 
FEsTUS , quem Sixtus Raboît Profeti; uti ex Gre Lrell 
gorii epifolis elicimus, x fa . 
| uu. de quo idenr Ponifex > sj dad da E ua 
BASILIUS. «3° Cujus idem meminit 
; GAUDIOSUS y qui in Concilio Latertisenfî fb Martino L fub= pei = 
ite. Ò 
DECOROSUS, ie eli fb quo: Rufini miratalum .confmemd= ser gg 
ravimas, Qmri chrifianacutn yirtatum: genere illuftris :. Domi- Duirifs. 
nica: quadani die ; polt Sandoruni Locri: (ur. confurvetat ) vi: 
fitationem',. in: faggeta -afceridens: tefe&o fermonis efca Pi 
fyncope faperveniente , 9 ad coslubr brachiis , CHRISTO 
Salvatori preces fundens: fmi Altiffimo' ecs ri 
1) pace’, »'etrasigniBitate: otido rmaiviò è 


n 
6. sioni 
» 


di o i DA * Rrcliepifcopi ai 
"SOANNEE Lindulphi Capua Principis frate, ; prime Caguse Jonntese 
nos Epifcopus: celebratur, cujus. nomine : Bafilica ,, Me si 


tropolitana: efeda ef. Joammne XIIP. Romano Pontifice, qui Roma 
etpuifus: Caguam: veniv, ibique 2 Piyncipe liberaliter: excepius. 
LE6 Monachus: 5 qui quatuor 4nn0s dl fex nien+ ws 
fes: fedit,, in&ore Leone Oltiente . i è Lib. nea gi: 
cersertos Mortsclus: Cafiteniis. A Marino Freétia i in lib, dui 
de Stibfeudis fan@izaris: ‘gloria: .@iebratur' > addiditque’ sia olla i în Ibidem. 
Galliam 2: Ludovico: Emperatore: figlie translate. >. 
°. ADIRVESÙOS. P nane mreininio Diploma , quo boca e i 
DI au? 
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S Lanrendì Averfa ‘sb Archiepifchpali -jurifdi&ione exibit, pro» 
prerea:yuod Aloara , :8c.Landenuifus epis filius. Principes ithid 
cedificaverent 3 -In nomine Domini Dé Salvatoris nafiri JE6U cHEI- 
sti; anno ab@incarnarione Domini nongiiniefimo oflogefimo fazio, 
quam ,'& quasto anno. Danesi nec Principis menfe A- 
> prilis xiv. Indizione . Necnon , & quinto anno Domini Adenolfi 
° Egregil Archiprafalis,. quo Deo fevente fante Capuarme Sedi dAr- 
chipreful confecratus eft, &c. >» © . “i 
Adenulphus . ADENULPHUS, quem a Pandulpho Capuano Principe in car- 
1038 * ceribas detentum Conradus IL Imperator. in libertatem reftituit. 
print Licet in Monafterio. Cavenfi- in quodam Bedx -libri. Longobar- 
27% ©. dis litteris feripti margine, hasc legaritur; Anno .1038. Conradus 
Imperator ingreffiss eft Capuam in Vigilia Pentecofles, & eodem die 
._ dbidem coronatus eft . Athenulfum Archiepifcopum fecit, & elegit. 
Mildebran= © RILDEBRANDUS ,'fub Alexandro IL interfuit Concilio ab 
La eodem Pontifice nun arpa È cr ce Cafs. citat 
1061. Hb. 3.°cap. 24. Extant ad eumi orti Pape VII. aliquot epi- 
Epift. 25. fiola. age) volumine Epifiolarum Decretalium. SÈ 
Hideniduss «=. vLbENIDUS,:qui follemni Confecrationi Cafmenfis Ecclefie 
071.  interfuit ; fubfcripfitque privilegio. ab eodem Pantifice. cum aliis 
°° Prefulibus hoc modo ; Ego Yldenidus Copuanus Archiepifcapus . 
Herveus ‘HERVEUS;' Gregorii. VII, state , quò cum Monafterio Ca- 
1074. finenfi pro fut Cleri dignitate:de S. Angeli Ecclefò in Copcilio 
. Romano Hifceptante , riam in, ca lite.viGor evafit . In 
\ majori- Capuana Ecclefia hoc reliquun el hujus- Prafulis moni 
oentum, * DE PRE RI di 





Auxit opes, mores , Clenum quaque, res, & honores 
i Prafulis Hervei lux fulgida luce dici. EE. 
Sentes. =, SENNES, qui cum Othone Abbate Cafinenfi, $aem S. An 
1099. geli ad ‘Formias, quae in S, Nicolai honorem nuper condita erat; . 
Chron. lik.g. È Brunone Signienfe -Epifcopo dedicawit .*. Poftridie Archiepi- 
0ap.30. fcopus idea ; armata» Capuanorim mani , .Ecclefiam violandam,: 
Aitare diruendum,, Relliguiis ‘ad fe afferendas juflit. In Syno- 
do Romana a Monachis Cafinenfibas accufatus: efì ; ubi emenda- 
tioni cum Clero,. &-Poptilp. fefè fubiecere, : Hfdem Mofachis 
| Citrarite Caftellum concellit. © .. .-. o ea 
Otboî . ’OTHO, qui cum Calixto Pontifice Beneventti commorante 
1119. conqueftus eft', a Monafterio Cafinenfi tres Capuanas Ecclefias 
Chren.lib.4. S- Benedi@i , S. Angeli, & S. Rufi-firiffe ablatas , de quarum 
cap.jio > eftitutione agebat e Cafinenfee tamen Pontifitis. fententia Le 
” unue- 
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tinuere . In Cathedrali Eoclefta haec ejus extat memoria, 
ei Tot piva Ansifles Cleri lux Otho paravit , . 
Keclefiwgue pater res , mares., amplificavit. 00 
PHILIPPUs, cum Rogerio Archiepifcapo Beneventano , & 


Joerne Archiepifcopo Salerhitano ,- allifque fummis Proceribus , È 
4 


Rogerii Regis Coronationi adfuit , quae celebrata Fanhotmi el. 

GULIELMUS Ravennas nobili loco natus , qui ‘cum-Capuanus 
Archiepifcopus.ele@ns effet, Rogerii Regis pretibus. Archiepi- 
fcopus Salernitanus creatus-elt, dic in ejus Civitatis Indice legitur. 
Virum ytigue in divinis, & -humanis rebus praditum, appellat Ab- 
bas Alexander in vita Rogerii, qui illud etiam addidit ,. hujus 

Predecefforem Simonia accufatum, digpitate fuilse depolitum, 

(Td. #ANI mentio fit in quodam-dipiomate, Gulielmo regnan- 
te ( primus ne .fuerit, an fecundus , ignoratur ) a D. Sebafliani 
Monialibus fervato ,-quo Archiepifcopus Joanni Caracciolo agrum 
quemdam coneedit. 


Piilippus< 
11 29» . 
gellus db 
reb.Siculis. 
Gulielmus » 
1137» 


- Alfenue. 


» 


MATTHAUS , qui cum altis ‘Prefulibus Diplomati Hénrici Mattheus< 


VI. Imperatoris 8 Sicilie Regis fubfcripfit , ‘quo aliqua Èccle- 
fie Montis Regalis ab ipfo conceduntur. Huic Capugno Archie- 
pifcopo, & Bartholoineo Archiepifcopo Panhormitano , ‘necnon 
& Gulielmo Archiepifcopo. Rhbegienli , Innocentius: Papa III. 


litem -decérnendam commifit , qua..inter Montis Regalis , & Rof-- 


fani Archiépifcopos intercedébat .. «Extant ejufdem Inifocentii 
Epiftola- Decretales-ad: Mattheum ,.ex quibus farmiliarem fùifle 
Federici Sicilia Regis cognofctimus . Eo defun&o, Innocentius 
ad Archidiacomim , & Cieruin Capuanutti fcriplit , ut mature 
novum Epifcopumeligerent, non diu_expedatis his, qui Jongius 
aberant, orta enim erat'in eledione diffenfio; ac fitbdidit; Cum - 
inter univetfas M&tropoles Capuana fit Apoftolica Sedi vicinier , ad 
provifionem: ipfius fpecialius afpiramus. 


1195 


FINALBUS; Celani Coinitis filius, cujus meminit in Diurna» Rinaldus. 


libus Cafmenfibus, quos feripfit Riccardus e-. S. Germano Nota 
FIUS, 3 . € 2 x, l 
‘ 3acoBus, fic enim in D.Laurentii Averfa fcripturis. legi= 
tur , licet alibi. I. tantum legatur , familiariffimus Iniperatoris 
Federici Il. fuit, quod ex litteris ab eo feriptis de adminiftràn- 
do Apulia Regno intelligmnus , cum praecipue omnibus Magè 
firatibus ianperate , &-Imperialem pecuniam erogare videretur . 
M. Archiepifcopum Regum ada notant. In D. Thome 
Aquinatis vita ejus etftalis: Neapoli coram Capuano Archiepifco- 
Tom.IL L.Il po 


123%. 


Jacobus. 
1239. 


1269, 
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po. ejus. difcipulo , alteroque Cardinali ‘celebrata? > a 
Petrus Ger-> . PETRUS GERRA e Ferentino Soranusprimo. laco-Fpifcopus ; 
da deinde Archiepifcopus. Montis. Regalis » & . Nokani Epifcopatus 


ail adiminiftrator « A. Mantis Regalis ad Capuarmim: Archiepifcopa» 
. ©. tum.,, inde ad. Aquilejenfemi atriarcharum tradiidu. ‘ n 
Fgannes. _  JGAN NEs-,, cut a. Carolo I. in. ejus Ads conceditur ur ali- 
131° gua. ex. Regnofafi Romanams-Curiam tranfmittere licerer ... 
Togerannpus è .. ‘INGERANNUS:' Stella: Jurifcoufultus: fuma farailiaritate. Ro- 


Ià!!- Perto. Regi” conjun&us. . Confilfarius.-, -& Queeftor antea fuit. 
| | Deinde-,. vel. Archiepifcopus . Mîagrnus Regni Cancellarius ‘erea- 
tus. ef ,..cujus. Magiftratus. audoritate: Neapolitaso: Gymnafio pra- 
fuit s. ejufque: dignitatà ut. confuleret ,, denno ex ‘ftudiîs. redeuntes 
fcholàres. novo. examnine: probandos: ftatuit -. Inserfuit cum Ric- 
eario: fratre claflî , qua: Calabria» Dux Reoberti filius. Siciliam-in- 
vafit: anno: 1325. Quo tempore affines: quoque: divitiis ,. ac di= 
gnitaubis. claruere ,. inter: quos. Petrus Stella Regis-@ubicularius , 
& Riccarius Magifter Rationalis ,: & .Queltor ,, tunr. etiam. Con- 
filiariu ,, Commenfalis., & Canonicis Cameracenfis.. . In Cano- 
nizatione - Gioriofifimi Thoma Aquinatis. Avinionii armo: 1323. 
eum. Joanne: XXJI. Pontifice ;- &.Roberto Rege Aichiepifcopus 


Son quarto: loco: oravit + ! ù a | I 
d&rditase . . rsnDREAS, Giementis V.. Pontififate ex Regum Adis. 
PI ) RIùtcarRDUSs de Rogerio. ,. Patria Salernitanus "NA 

1342. ATLARDUS, qui Regine. Joanna L. Coregazioni adfuit, que 


Ailardusi. in D. Clare Neapoli pridie . Cal. Augufti ab Americo Cardinali 
1344» — Legato: Apoltolice dicata ef... .. * 
Frephazase “© stEPHANUS, cujus mentio fit in «Balla», in qua. de benefi- 
370% ce. È ;: sa: 
cii cujufdam:*collatione. agitur .,. ServautGafinenfes. Monaehi: is 
B..Lausentii Avecfe, fub. Gregorio XI. - 0.0: 
Aianafîtsy ATHANASIUS , qui a: Ladislao Rege obtinuit ,, ut decima 
13093. i Ecclefiae Capuana folverentur. = - TU» 1 
Philippus » —». FHIEIPPUS, cujus Ada in, Thefturo»Capuamo habenture 


Micclase NICOLAUS Accrapaccia: ,.-nohjlis: Surrentinus , Tropeenfis dr 
. «> mia foco: Epifcopus,. Surrentinu».deinde ,. mox Capuanne Axchie- 


pifcopus ,. & tandem: poft. Bafileenfis Concilii gefta., 3 Euge- 

bio IV. in Cardinaliun: numeruns vocatus 5 de quo .phiraedixi- 

mus cum: de;- Surrerito: egimps .. A ui ; 

Andreas . ANDREAS e Capua, e: Neapolitana Nobilitate:. Sub: Araganeis 
| Regibus.. Vas di ei i 
Jordanus, . DIA sai Gaetanus: ab. Aragonia + Hic: cum; Ferdinando. 
3468. ni 7A $ CEBIT» 








S E-C U'N D US. 453 
egit, ut-tum ‘Caitrum matris. Vulturni , arcem, agros-, jorildi- 
dirones Gapuanis vendiderit , efficeret quoque, ut cenfus ipfi fol- 
veretur, qui antea ‘a Suellte Duec fadutus fuerat . Arcem ‘expu 
gnatam abitulerat’ Duci Ferdmandus', retinebatque ea ratione, 
qua: ad -Ercclefiam Capuanam fpedaret.. Ex multis infcriptioni» 
bus, que Capuz leguatur , ceumdem Archiepifcopum Antioche 
num Patriarcham fuifse -conftat , quo nomine epiftola dedicatoria 
Breviarii: Capuani appellatur, ex qua item quadraginta -quatuor 
annos iMi Ecclefie preefuifie -conftat. * sui i Casta 

° —JOANNES- Lopes Valentinas Hifpanus, Fontificis Datarivs, 
Perufinus Epifeopus., Capuamis deinde, Archiepifcopus , & Car- 


dinaiis Tituli S. Maria Tranftyberim -ele&us ab Alcxandro VE. 


Fuit ‘ettam Corianus Epifcopus in Hipania, Rome deceffit, & 
in D. Petri fepultus ett. i 


@ 


HippoLITUs Eftenfis Ferraria Ducis: Frater. Strigonie, & Hippolitas, 


poftea Agriae Archiepifcopus elc&us, Cardinalis Tituli S.Lucia 
in Silice ab eodem .Fontitice creatus ; Archiepifcopus- Mediola- 
nenfis, tum Gapuanus, Epifcepus Ferraria , &-Mutine , .S.Pe- 
tri in Urbe Archipresbyter, fingulari. prudentia Antifles, gravibu 
fque rebus gerendis preclarus. | - | 

NICOLAYvS + Scombergius Mifnenfis Svevus , Ordinis-Predi- 
‘catotum, 4 Generali: Claretio focius , & Terre .San@a Provin- 
cialis creatus, Precarator Ordinis Rome ell effedus. ‘Ad-Ar- 
‘chiepifcopatum Capuanum a Clemente VII.,& ad Ca:dinalatum 
Tituli $.Sixtt a Paulo III. fuit evetuy. Suam diligentilfime er- 
navit Ecclefiam, Jaqueato tetto addito. |. | 

THoMas Caracciolus: Neapolitanus i Cappellanus in 
Regia Aula, qui contigit'iultrati Aqua ‘Carolun V. Imperato- 
‘rem Neapoli in. Majori Ecclefia ‘afpergere.. <Fuit primo doco 
“Triventi Epifcopus. > RE: 
‘“ * NICOLAV8 Gaetanus Romanus , a Paulo, IH. Diaconus Cay- 
‘dinalis în' Carcere Tulliano, deinde‘ Capuanùs Archispifcopus 
.eleus, fed ‘a Julio III Diaconus Cardinalis S. FEuftachii , & 
*Epifcopus poftea- Corozopitenfis ; quamohrem «Capuano- Archiepi- 
“fcopatu fe abdicavit. - . < - 

FABIYS Arcella Neapolitanus , tum effet: Bifinianenfis Epi- 
fcopus , Nedpolitani Archiepifcopatus  pollefionem prò Cardi- 
mali Rantfecio Farnetio accepit , juberite Paulo III ,. qui eidem 
Fabio Brevis' Apoftolici audorîtatem , omnemque: jurifdiGionem 
‘commifit, 0}. Su ES 
So Lili 2° NI- 


Toannes; 
. 1450. 
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NICOLAYS Gaetanus, denuo Archiepi crea 
tus eft, Synodum Provincialen ia Feng men MOX 
difceflit , cum antea quoque ibi refidere .inoluilfet . o 
_ C4&SAR Colta Maceratenfis , Jurifconfultus infignis , qui le- 
Gura. Resufino Gymnafio prafuit. Script Jurium ‘ambiguita» 
ses. Antiquam Capuam , veramque Theatri formam , in ma- 
poris Ecclefia palario delineavit. DE 
ROBERTvs Cardinalis Bellarminus Politianus Jefuita » quem 
herefum effe fortilimum: depulforem, libri quos feripfit Con 
troverfiarum oftendunt :- Hic cum maximum onus fortalle ‘ex- 


pertus effet animarum. cuam habere , Archiepifcopatu libens fe 


‘abdicavit. - 


_ ANTONIVS Gaetanus » qui miffis Legatus et in Germa 
niam + 
“a, Alti Sandi Capuani. 


MARCELLVS , Caftus, /Emilius, Saturninus , Capue Mar- 
tyrium pertulere , ut in Martyrologio pridie Non. Odobris. De 
quibus ettam Beda. & Petrus in Catalogo ; licet Cardinali; Ba- 
ronius Africanos fuiffe dicàt, & eorum Reliquias ab Epilcopis 
perfequutione Vandalica ex Africa pullis in Campaniam delata:. | 

Prifcus , alter ab eo, qui in Via Aquaria ue conme- 
moratti, qui cun fociis &acerdotibus -Caftrenfe, Lammaro, EL 
pidio , Canione , & Viridonio in Campaniam ex. Africa pulfi 


. advenientes, variis Ecclehis proefe@i fuere. Quapropter aliqui 


Prifcum Capuanum Epifcopum faciun:. 

Quin&ius , Archontius , & Donatus., inter. Capuanos Mar- 
tyres. Rufus, & Carpophorus fub Diocletiano , & .Maximiano 
pali. Quartus,.& Quintus , quorum natale haber Rome in 
Via Lavicana ad’ Centumazilas. Eorum «corporg. Capuam trans 
tata fuiffe (affirmat Martyrologium vi. Id. Maias , & eoruin no- 
mine Cosmeterium appellari ‘{cribit Panvinius libro de Coemete- 
ris. In Breviario Capuano, Capuani Epifcopi nominanter , 


«Quo autem pado duo fimul ejuldem Civitatis Epifcopi , eodem 


die Martyrio coronantir? Beda vi. Cal. Decerubris celebrat 


. Capue Nicanorem , Caffianum , & Felicilimum. . Idemque 


‘Non. Novemb, meminit Quarti Prasbyteri Capuani, qui Juliani, 
«& Cefagii. Martyrum corpora, qué Tarracine ,ad pare perve- 
‘nerant , vehiculo impofita, in:fuam domum pertulit. Petrus de 


Natalibus in Cathalogi lib. 11. cap. ult. memiuit Lughili, & 
ST or- 


- 
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Fortunati- Martyruni , qui Capua palli funt Kb. O&Gb. Sige 
bertus m Chronicis feribit , «duos ‘Monachos e Cordumo in Hi 
fpania Capuam tranftuliffe S. Vincentii Martyris, & Leyite Ro 
liquias , quas inde abftulit Theodoricus Métenfis-Epifcopus armo 
969. Othoni Imperatori conjunAus, cas cum aliis Reliquiis ex 
tota Italia aci rif in Galliam transferens in Ecclefiam S.Vine 
centii in Infula Urbis db ev edificatam. sai 

: S. Joannes nobilis Capuanus , Cafinenfis Capua edificati 
Monaflerii Abbas, de quo Leo Ofienfis , & Petrus Diaconus. 
In eodem. Monafteriò fepultus . . i 

— $. Paulus Ca ,- Cafinenfis. Manachus , fanditate illm= 
ftris, ex cujus corpore, dum decederet, anima velnti, Sol luci» 
«da, egredi vifa eft, ut-apud 6ofdena Au@ores. 

» Bear. 

‘ Frater Ludevicus Capuanus, Baccalamew Ordini Heremi 
tarum S. Auguflini ; do&rina , -& admirabili fan&itate claruit 
circa annum, 1400. Sic refért Jofeph' Pamphilus Epiftopus Si 
gninus. in Chronicis Auguflinianis. ù - 

°° Raymundus. Ordinis .Preedicatoruu Generalis , fangitate I 
Iuftris è $.. Catherine ‘Senenfis Canfeffor + ideoque. ejus. vitans 
exaravit: NorimbBergé: anno 1399. decellit. © 0... 


n 


A Conflamino Ecclefiam Capuazam fuifle erefam Dama, 
fus Fcribit lib. de Munificentia. Conftantini Imperatoris de. Ecq 
clefiis fandandis, & dotandis, Platina item, & Iuftrilimas Bar 
Fénius , fanfis Apoftolis. dicatam , Conffantinianam diGam , ar 
genteis , aufeifque vafibus ,-& pofeffionibus ab codem locyple» 
tata. Idem fcribit etiam Herempertus , addiditque ‘a Germa: 
no Capmnarié Epiftopo , Sant “Stephaht "niéiifite guri quod 
- Santi Reliquias' Imperator dono dedit: In Deerètalibus 

piftotis fab Landulfo Aschiepifcopa , Stephani nominé dicitur . 
În Capuano Breviasio in wranslatione \vorporis S. Stephani, que 
fit Cal. Magi legimus ,, ejus Sani Corpus: Conftantinopoli Ro- 
mam fuiffe trarisiatam , Theodofio imperante ;. dumque «Cipue in 
itinere triduo effet , pr&clariffima ‘miracula edidiffe ,, quamob- 
rem Épifcopis, Populufque Capuanus., multis precibus S. con 


osi x: -Ecclefia Capuana Wi E 


lo 
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phatii Brachium' obtinuere 3 aitque 3 “Piffguari :diuteri "Cipule af- 
‘propihquarunt , t6ta- Civitas final cum Epiftopo in occurfum ruunt 
"Quo ih loco ,; quia per triduum morati fune multi ibi' paralytci fine 
curati; € quicumque fanitate ittdigens advenit , latus, & incolumis 
‘ad propria remeavit:  Epifcopus autem, & Populus Capuanus tam- 
‘dem magriîs precibui obiinuerane , ut ejus Martyrìs brachium  conce- 
deretur. Inde vero copto itlneri infiftentes, tandem Romam  ve- 
niunt ° ‘ Eadem fere leguatur în Adîs inventionis , & translatio- 
nis ejus San@i,veurtis chara@eribbs fcriptis,, quae Bartholomaus 
Chioccarellus retinet; Hac autenì Teguntur; Capue Igitur ‘corpus 
Stèphani tecipitur, «& brachium ejus dextrum a Capuanis devotis ob 

© zinetur:,-G Metropolitana Ecclefia in ejus honore fabricatur . 


Antiqua monimenta . 


Capyanam illam Rempublicam , que aliquando Romanis 
fuit formidolofà , & quia alterius Romae nomen ‘adepta ‘eft , fic 
enim Cicero; Tune contra. hanc Romam .conmuuném* Patriam om- 
nium noftrum ,' illa altera Roma queretur ‘, -Réfpublica item mu- 
nicipalis fybfequuta eft, tum etiam Colonià, quam dedu@tam ul- 
timo i6c0 ab Augulto pretet antiquam , fic ‘Îmeminit: Piififus, de 
'Atica Campima loquehs 5 Poffea' ( mirum diftum-) admifeétur cre- 
ta, que sranfit ‘in corpo, coloremque ,-@ tenefitarem ‘affert. ‘In- 
venitur .hec' inter Puteolos , & Neapolim ih Colle Leucogro appel- 
lato.. Extatque Divi Angufti decretum , în quo annua’ vicena mil- 
lia Negpolitanis pro eo numerari juffit e Fifco fuo , Colonigm de- 
ducens Capuam. Et Julia Capua Felix Colonia dicitur apud 
Frontmum. Diffuadebat. Cicero ‘Leger Agrariam , qua Capuim 
gdeducr Coloniam volebint. Contra’ vero ac Cicero’ Riaferaî p 
Julius Cefar Coloniam:deduci voluit ,'idcîirco Colonos Lege- Ju: 
Jia in Colonia Capua dedu@a ‘commemorat. inc lapides, ‘ — 
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Familio, & Miuftres Vini. 


Maximis fplendoribus Capuane nobiles familia enituere , 
guiorum lumina in -Neapblitanam quoque-nobilitatem diffufa hu- 
pufinddi cellucent , ut cam -ieumanen gioria reddideriat illu- 
ftriorem. Mujufmodìi eas .énumerato ‘3: Antignanam , Archiepi= 
fcopam , Argentiam;, Azziam , Biancam,-vel Noyelionam , Bau- 
gian, e Capua, Ebolam, Falcam;'‘Ferramufcam , Frappieram, 
e Franco, Galluciam, Junganam, Lanzam, vel Bozzetam; Leo- 
nellam, Magiam, Marchefiam, Marartam , Mazziottam , Olim» 
peo , Pellegrinam., Rattam , Riociam , ‘Rinaidam , Roffam, 

homafiam , e Vinets,  Vipelliam , atque alias, quas cum noffe 

per litteras ad: Capuanos defideralfem-, nec ‘aliquid sefcire licue- 

rit, nollem negligemtias-notari, fi quid deelle curiofli arguerint . 

Maimo Ar- Ex -Argentiis, inter Capuanos Procerès Haimo .cò mmemoratur , 
gensins. = quem. CR Abbas Alexander nominat: ; omnibufque ex ea 
preclara familia, Cefar, quem fibi chariffimam Capua fervat, 

majorem dignitatem -humanitate ,, liberalitate , animique magni- 

Commende- tUdine comparavit <.. a Familia, Commiendatores facri Divi 
terii S. Le-Lazari Hierofolymitani- Hofpitalis: Commendatores habet, quam 
gari Lazarus e Raynao fub Federici Imperio. anno 1228. condidit, 
ùbi. leprofi commerentur , focufque-a Valerio Urfino Nucerino 

Epifcopo confecratus , Divorum Stephani , Raymi , -& Pauli Re- 

BeBor Fer-liquiis ornatus eft. In Ferramufca , Hedor ille Trojino equa- 
‘ semufia. lis fuit, qui corporis, animique robur in Gallico) confliglu Lu- 
Ì dovico XII. & Ferdinando -Catholico' imperantibus , acerrime 


cum .duodecim Commilitonibus , totidemque hoftiuna Heroibus 


2." 


. pro 
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6 Rege, pro R ; exercitu oftentavit: ‘In Franca, 
Edus ind da Taciditimm » quo Jurifprudenti® gioria eni- 
tuit, Vincentius Jurifconfultorum fui ‘temporis maximus , Con Fincenzius 
filii Preefes, vitee integritate , confiliorum, & fententiarum rari- Franco è 
tate, variorum Scriptorum excellentia celeberrimus. In familia 
e Capua quis illuftriflimos viros litterarum , armorum , titalo- PRA 
rum fama percelebres emumerabit ? In Marchelia , cuinam Fa- ( 7A sa 
bii illius nomen erit ignotum, in quo uno Jurifconfultorum cere © 
pus, difcipiina , facundia, memoria , prudentia , confilio , ma- 
toritate, rerum omnium copia compadum Orbis tot annos admi- 
ratus et? Petrum nobiliflima Civitas habuit e Vineis, Federici 
II. Confiliarium , hiftoriis clarum , qui Regni Sicilie Conftitu- 
tiones Imperatoris juflu confcripfit , licet accufatus fuerit , quod 
querimonias equfdem Federici , & epiftolarum librum adverfus 
Romani Pontiticis au@oritatem exaraverit. Miror a D. Antoni. 
ro non Capuanum , fed Theutonicum Ciericim fuiffe exiftima 
tum. Hieronymum Aquinum , Grecis, Latinis, Italici[que Lit Hieronymus 
teris apprime imbutum, inter bonos noftri temporis Poetas ad- sa: 
numeratum. Lucam Cenfium, qui de Bello: Vandalico feripfit, fus. sà 
& libellum de Paraclito. Symmachum Bigium Sannazarii Epi- Symmachue 
grammatibus commendatum. Joannem Baptiftam Attendolum Z'igics. 
- inter litteratos viros, Linguarum cognitione, quas optime calle- roi De 
bat, Theologie, & Philofophie fludiis excellentem , Graecorum, du 
Latinorum , & Gallorum Poetarum interpres , emengdator, ob- 
fervator. Cujus fi Mufeum fegeremus , omnibus difciplinîs ,. 
omni eloquentia refertum , nihil effet , quod in omni dodrina- 
rum genere defiderare poffemus. ‘Infelici obitu obrutum , quan- 
do ex incitata rheda ab auriga dereli&fa , ante Capuanam Por- 
tam, perfraéta cervice rota velocitate, omnium cum lacrimis e BA 
vita exceflit. Camillum Pellegrinum., cujus fcripta adverfus ,, Saona 
Fiorentinos Academicos, qui Ludovicum Arioftum contra Tor- 7, di i 
quatum Taffum defendebant, tota Italia fummis Jaudibus extu- 
lit. Horatium Marchefium caufarum patrociniis admirabilem, Horsius 
candidis litteris, & manfuetioribus Mufis deditum , quod non 4farchgfius. 
| mnultis. ea cetate contigerat. Tiberium Olimpium , qui Princi- riserius O- 
pum aulam, Senatus confefitm, do@rina , & eloquentia ampli-Lympius. 
ficavit. -Cafarem Vitellium,, qui. apud Auftriacos fumma cum Cefur Zitel 
fua laude Jurifconfulus vixit. Benedifum e Uva, Cafinenfemd4i4@ 
Monachum , poeticis ftudiis nitide imbutum. Joannem Tho-, pure 
mam de Marinis fcriptorem de Feudîis. Si quis Joannem Ar-.yo.Ansenius 

Tom.IL | Mmun I to- Campanus 


Petruse Vi- 
néise 
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tonium Campanum inter hos numeraverit , fciat Regionem ; nen, 
Urbem dogiffimo viro nomen dediffe , cum Cavellis Pago per- 
ebfcuro ortus fuerit, qui a Gallucio agri Capuani oppido nor 
longe abeft. Nec defunt alii, quorum nomina menoria com- 
‘ mendari debent, cum ingenio floreani , dum quavis exercita- 
ione verfari voluerint , atque ita ur praster. alias difciplipas reny 
Comicam illuftraverint , & in nova Capua , veteris. diva vo- 
ces exaudiantur . 
n ’ __rroreoa _o_uoeor_r _r o o u_oaoae e _e _e'o. 
4A V E RSA. 
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Nter Ofcos Atella eff, cujus mores ad iafciviam , & obfcos- 

nitatem. Sybaritica. foediorem in Comoediis eruperant , quas 

Atellanas. dixere , quafque. T. Sempronius Bononienfis fcripfit 
Ciceronis etate . Atque inde faftum, ut verfus., verbaque ni 

miam licentiam continentix , Atellamarum nomine infignirentur .. 

Ex ejus Civitatis reliquiis Averfam elle conditam plerique affir- 

mant.. Ipfe quid decernam, nefcio. Nullum ibi aut lapidam, 

aut parietmarum: , aut alicujus ref , qua antiquitatenr referret, 
S.E/pidius. confpicitur momnnentum . Sangi tantum Elpidit nomen reliquuny 
eft , qui fub Arcadio Atellams Epifcopus: , in D. Arpioi Pago 

-. . . (. «qui non Ionge-ab Averfa abél , quique a Elpidio Arpinus 
Epifeopi A- corrupte dicitur ) nobiliffima Bafilice titulo appellatar , unde 
#J@22- —Averfam translati Prafules, Averfani, nom Ateliani dii fuere, 
ut cum primum Atella habuerimus Efpidium , Primum , Feli- 

cem ,. Eufebium Atellanos Epifcopos , Averfa deinde cognofca» 

mis , Greimmdum fub Vi&ore II. Goffridum fub Ricardo I. 
Gifmumdum fub: Urbano II. Joamem:. Robertum fub Gelafio + 

Yoanneni fub Innocentio II. Joanmem fubr Crleftino: IL. Gualte= 

rium fub Afexandro III. Falconium fub' Lucio III, Gentilem 

- fub Celeltino IM. Bafintium fub Innocentio INI.. Bafrinum + Joan- 
| nem Lambertum . Fidantiuma fub Clentente IV. Adaw fub Ni- 
eolao. IV. Landulfim Brancacium , Leornardum fub Bonifacio 

VIII Petrun de Buronafco Hifpanam , Epifcopum antea Ana- 

I inum: fub eodenr Pontifice. Raymundum fub: Joanne XXIIL 
rtholomarum. Joannem fub Benedi&o II. Joammem fub Cle- 

mente VI. Angelunz fub: Innocentio VI. Poncellum Urfiam. 


; Urb 
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Urfi filium fub Gregorio XI. Bartholomaeum fub Giemente VIL 
Marinun de Judice fub Urbano V. Amalfitanum Aichiepifco» 
pum , Tarentinum, Commendatarium Ecclefia Awverfane , & 
S. R. E. Cardinalem., qui fub Urbano VI. graviffimas Legationes 
sa , primum ad Fiorerttinos , Perufmos, Infubrum Principes, 
r totam fere Italiam pro arduis Romane Ecclefi® negociis, 

ut hos fcilicet Populos, & Principes Romanos haftetms Ecciefiae 
rebelles conciliaret, & Urbano VI. obtemperantes redderet; Po» 
ftremo in Hungariam Legatus eît ad Ludovicum Regem , «cut 
Urbammm fic fcripfife animadvertit; Ven. Fratri. Marino Archie» 
pifcopo Tarentino , Adminiftratori Ecclefia* Averfane , Camera: 
rio noftro, anno Pontiticatus ejufdem quarto. Aliquot annis poft, 
leefee Majeftatis reus fa&us , Nuceri® cum’ aliis quinque captis 
eft , tortus , diu carceri inclufus, & poftremo Genua interfectus, 
Poncellam Urfinum fub eodem Urbano VI. Romanum, Epifco. 
peo Averfanum , Prasbyterum Cardinalem Tituli S. Clementig 
ic primo honoris fibi-collati memor , Urbano aliquandiu fidus 
comes, frequentibus ‘ejus peregrinationibus adhaefit . Ceterum di-. 
- @i Pontificis pertinacia vifus, ab eo cum Nucerie effet, ani 
mi caufa proticifci fimulans , aufugit , neque eum amplius vidit, 
moram în fis oppiîdis trahens , quo mortuo , cum novi Ponti- 
ficis Comitiis Rome in Vaticano interfuiflet, quatuordecim Can 
dinatibus, qui tunc in Conclavi aderant ,in duas @quas partes de- 
du@is, ipfe fuffragiis ad Pontificatum vocatus eft , totidem Care 
dinalem Acciajolum eligere ‘obftinate contemnentibus, & .cum al. 
ter, ut alteri cederet, nulla ratione adduci poflet , inftauratis 
Comitiîs , ex renunciatione Car. Carboni , omnium fuffragiîs , 
Romanus Pontifex creatus eft. Petram Tomacellum Bonifactunà 
IX. appellatum, a quo Poncellus Sabinorum per A. S. Vicarius 
Generalis conftituitur, necnon Roma ili. Id, Feb. 1395. Ponti- 
ficatus ejufdem fexto , diem claufit extremum , fuit Commenda- 
tarius Hofpitalis S. Thome in Monte Celio de Redemptione ca-. 
ptivoram. Raynaldum Brancatium Cardinalem fub Martino V. 
Jacobum fub Paulo II. Petrum fub Sixto IV. Joannem Paulum 
Vaffallum fub eodem Pontifice +. Ludovicum ab Aragonia Nea 
politanum, Marchionem Hieracenfem; filium Ferdinandi I. A- 
‘ragoneî Regiîs ,:& fratrem naturalem Alphonfi Regîs Neapoli- 
faniy Prothonotartiam Apoftolicum, & elefum Epifcopum Aver- 
fanom , Diacomam Cardinalem S. Marte de Cofmedin creatum 


ab Alexandro VI anno 1496. poft S. Marie in Cofinedin ex 
ta Mmm 2 famie - 


—— 


Averfam 
quis condie 
dit e 
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familia îtidem de Centobies nobiliffima in Catalonia, Epifoopum 
Legionenfem in Hifpania, obitt Roma 21. Januarii anno 1518. 
setatis fue 46. Silvium Pandonum filium Comitis Venafri fub 
Leone X. Antonium Scaglionum fub eodem Pontifice . Pompe- 
jum Columnam ‘Romanum, Epifcopum Theatinum , Prasbyte- 
rum Cardinalem Bafilife SS. duodecim Abpoftolorum , Archie 
ifcopum Montis Regalis, Aquilanum , & Aywerfanum, ac S.R, 
E Vicecancellarium , creatum Cardmalem a Leone X. anno 1517. 
Cal. Jul. Sacconum C. S. Laurentii in viaria ae Nea- 
politanum , obiit Neapoli quarto Kal. di 1532. fepultus m 
Sacrario Monachorum Montis Oliveti. Fabium Columnam Pa- 
triarcham . Balduinum de Balduinis. Georgium Manzolum . 
Petrum Urfinum. Bernardinum Morram fub Clemente VIII. 
Illuftrifimum Philippum Cardinalem Spinellum fub Paulo V. 
Quae vix fcire potuillem , nifi Odavius Fafolus ex Averfana 
Ecclefia monuiflet . . 

De Eipidio vero hxecleguntar; Igitur tempore , quo Arcadius 
Imperator Conftantinopolitanus morabatur , & Honorius cum Theodo- 
fio fratis fili regnabant , tune beatiffimus Elpidius Epifcopus hujus 
Civitatis Atellana., virtate perfpicuus, ita in Spiritu fanito fervebat, 
& fecundum illud Evangelii teffimonium , ubi dicit Dominus Difci» 
pulis fis , quia fpiritus fubiicientur vobis, fapius videretur a civibus 
fuis , qui poft incendium Civitatis remanferat, & cum eo adyefpera- 
feente jam die, & Sol occubitum , ante cellam ejus tranfeuntes , te- 
neret quod fpiritus quafi refultàntes, & flagellis eorum judicarent , 
la ut ipfos fpirita: audirent Chriftiani dicentes. Jam unquam ante 
cellam Elpidii tranfeamus . Perfetto in CHRISTO hoc de fecula 
viginti duorum annorum fpacio Confeffor , migravit ad Dominum, 
& fepultus eft in iffo loco die tertio Id. Januarii, Baffo, & Flabio 
Philippo Colf. Nam & Cyonium Presbyterum avunculum jus , «ger- 
manum fuum fepilevit poflea juxta eum , & defuper fabricavit Ba- 
filicam, conftituens Altare ad offerendum Domino Jefu Chrifto laudis 
Sacrificium. Cumque perfeGa effent omnia ipfius Bafilica fabrica , 
G ipfe Sanfus Elpidius Lin i Deum , quiefcens in pace cum 
magnis honoribus juntus eft, & depofitus nono Cal. Junias. 

. Urbem,qua nunc extat, a Nottmannis initium duxiffe Leo 
Ofienfis, Pandulfus Pifaurienfis , Volaterranus , & Abbas Ale- 
xander fcripfere , cujus verba fubne@am ; Erac «urem in eadem 
Terra ‘laboris Civitas quadam Averfa, quam Nortmanni, cum Apu- 
liam aggrederentur, primisus condideruny , que licet duodecim Ma- 

- N, E gnaLs 


vuo 
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gnatibus Militibus , atque immenfo Popula in fe fabisantibus glorie 


fur, tamen potius aggere , quam murali circumcingebatur ambitu. 
Nefcio quid de Gallîs gartiat Gulielmus Apulienfis incultus, fed 
ejus temporis Scriptor, quem licet Gallos cum Nortmannis con- 
fundilfe aflerant, eos tamien feparalle didicimus. De Gallis prie 
mum, 
Poft annos aliquot Gallorum exercitus. Urbe 
Condidit Averfam Ranulfo Confule tutus 
Hic opibus plenus locus, ugilis eft, & amenass 
Non fata , non fru&us , non prata, arbufaque defunte 
Gallos eam gentem appellat. - 
Nullus in Orbe locus iucundior; hunc generofi 
Confulis elegit prudentia pramemorati e 
Sic deinde dividir, 
e 0060. nullus 
Partibus Aufoniis Gallorum terror. haBetur 
Ex quo Nortmannos Catapan abfcedere fecit: 
‘At vero de hujufmodi Audoribus nulla ratio habenda et; qua 
vera elicere queamus : Illud optime rovimus, Nortmannos eam 
Urbem habuiffe conditores ; & fic diam affirmant , guod Capuam, 
& Neapolim expugnaturus Robertus Guifcardus, in ejus agri rui- 
nis, caftris pofitis, locum haberet , n maghis Urbibus adverfare= 
tur, quamobrem , & Adverfam effe appellandam contendùnt , 
ne in Averfum Nortmannum edificatorem fomniemus , nec in 
Anverfam incidamus, quod perperam plerique crediderunt. e 
In campeftri foco .Urbs pofita ,. Leboxinos campos exeolit . bia ia 
Winis Centorenfibus , & Afprinis, qua lorigam ferunt cetatem , 
queque calorum moleftias , afperitate , & levitate fublevant , fau- 
datiffima . Tritico , panico; milio implet horrea , tim vero 
uberrime abundat hordeisj licet aeris notatur inclementia , loco». 
rnm humiditate craffas nebulas mane elevante. Arx non edifi- ge Aver 
cio nobilitatur , quod humile profetto eft, fed Regum domi- fia. 
cilio, & Procerum conventi , ingruentibus bellis, tum vero fu- 
nefta Andree Repis cede, & Neapolitàno foro, quod în cant Averfuni È- 
arcem péefte-fa@viente transfatàna eft, quo etiam publicas merti- pifeopi disio, 
monias: afportandas juffere . -Nobilitarunt  praeterea . duodecimm 
Barones ;: quermn Regerii vite Audor, & Diploma: Poteolis exa- 
ratum. meminit , in quo Gulielmus de Piroldo Alexandri filius, - 
Petro Abbati Monafterii ad Cappellam Sandi Petri Eccleffam ia 
Agro Cumano fitam @yocedit . Quapropter, & Cumanam disio- 
do . RD 


PA 
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nem Averfana "Ecclefie gribuo , cum prefertim io Canisom 
Arcem Averfanus Epifcopus Goffridum e Montefufcolo nobilem 
Neapolitanum introduxit, veluti fupra commemoravimus , pre- 
terquamquod pagorum Faucis , Patria ., & Promaci Averfanos 
Epifcopos dominos, tum in villa Cafandrini ‘Vaffallos habentes, 
in Roberti Regis aftis reperi . Quod fi Familiarum. fplendore 
nobilitas Urbibus accerlitur ; preter Altimarain , Cutinariam , 
Grimaldam, Landulfam, Pecifcam s Scaglionam, Silveftram , 
Simonellam , Riccardam:, e Valle, plurimum Familia e Tufo 
debet; que fuis virtutibus, & Aragonum Regurh magnanimita» 
te, marimam Patria gloriam comparavit; cum non modo titu- 
lorum premiis, pecunie fubfidio , largitionum muneribus Subdi. 
tis optimi illi Rege®fatisfeciffe voluerint, fed iis etiam Digni. 
tatibus , qua vel ad ipforum corpora Subditonim dignitate per» 
tinebant, quod in multis quoque Hifpania Civitatibus obferva- 
tum legimus, ut cum primum in Urbes ingrederentur, equo in- 
fidentes,, perfrena alicui Familia vehendos concedereht , quod 
huic Familie contigit Averfa, & de. Franchis Capua. Nobili- 

tarunt preterea Legalium ftudiorum difciplina in Covello Barna» ‘ 
ba, & Marcello e Mauro, Regia Camera Prafidibus , Felice 
Barnaba, Thoma Grammatico Confiliario , Scipione Cutinario 
Regente, qui profefto variis wirtutum encomiis enituere. | 


| | 
N O L A. 
Cap. XXIX. 


Icentinorum Urbs Nola în Italia Ptolemeo, Diodoro, Stra« 
boni. In Samnio conftituit Epitome Livii. Amicam Roe 

ma dicit D. Paulinus in S. Feiicis natali tertia . Colonia Aue 
gufta eft apud Frontinum. Nomen retinet NersreSv apud Po» 
Ivbium, fed corrupte. Edificium , cuinam tribuam ignoro. So 
linus a Tyriis cum Fidenis, & Aricia fuiffe conditam fcribit . 
Leander a Gepidis, Trogi Pompeii au&oritate fretus , quod nufe 
quam in co Au&ore ‘inveni, a quo tamen Chalcidenfium Colo- 
ni numerantur Falifci, Abellant , Nolanî, cum Gr cas Italia 


“"Urbes defcribit ; quamobrem Ambrofius Li cjufdem fortis se 
A Cd° 


SE GUND.U Ss: 
Neapoli Nolam.facit 3 Strabe vero: ‘de Neapolitanis fcribens , 
permixtas ibi fuifle Gracorumi, & Campanorun. voces de Chale 
cidicis loquutus, nullanr Chalcidenfium ir Nolano edificio mene 
tionem facit, licet Silius Ttalicus Chalcidicam nominet . 

Hinc ad Chaleidicam transfert citus aguuna Nolam , Lib.1%. 
Quod fi eo argumento: utamur', quod Nolanes prefidio' accerfi- 
tos a Palzpolitanis legimus ,, ut Gracorum quoque’ confuetudie 
ne, & auxilio firmiores .eflent y adverfantgr: nihilominus 'Livii 
verba , cum ait;, Tum duo millia Nolanorum $ ©" quatnor Samnse 
sium, magîs Nolgnis cosentibus-, quam -voluntato Grasorum recepta 
Palepoli , quibus verbis diverfi a Gracis' Nelani conftityuntur . 
Ipfe Gracos exiltimo y mixtos deinde , recepta Colonia , quane 
fic patefaciunt lapides ,. La - 
fr. CES. C. VALERIO. DIOCLRTIANO . 

PIO» FEL. AVG. COL. FEL- AVO NOLA» 


Et 


T., TETTIENVS T. F._PELIX 
. PATRON: .COLr NOLANM: 


Sed & jus etiam Municipi federe foraffe Italico", aliusoftendit .. 


L. LIGINIO;, LF: SER, VALENTÀA PATRONO 
: MVNICIPI- CVRAT. HEIP) NOLANORVM. 
| SeP.d NOLANVS: Dì. E . 


Id quod in Ordine, & Populo exprimitur, 
D. Mo FL. VALERIO. CONSTANTINA 
PIO. FELICI. IM. SEMPER. AVG. 


ORDO. POPVIVSQ, NOLANVS: 
.-.D No Mo: LU EIVS. wi fi 


È * è ‘i » 
", Et i NEO -.3 
3 


DOMT, DOMITIANUM: FARBARORVM 
D. D.. N Mr PATKI®e DON, Ie 


.% 
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de 7». LA rp te 
s Me ‘AVDAV 1 "Ao IM STATVYVAM' | an dee 
È NOLAN RDO. ET. POPVLVE: ria 


Pa wé CONSECRAVIT 
. Sl CVRANTE: AC. DEDICANTE A 
Paes ‘«-  ORTENSIO. CONVIARO: 


o Sla di PROVINCIA. CAMPANILE « BO 


Pc dI cd Et i in Decurionibus, 3° 
Lo eLavoto. Er. CLEMENTI. ANì =» È 


II. VIR. DESIGNATO. L. CLAVDIO. LL. FELICI 
AVGVSTEALI. LOCVS. DATVS. VTRISQ. 


DECVRION. DECRET. IN. F. PED. CXIXx Ag A 


IN. AGR. P. XXV. A 
QUOD. FILIVA--DATRI:.FACERE. DERVIT 
PATER: FECIT? FILIO 


Item 


N. FLAVIO. VALERIO. CONSTANTIO. SVi. 
FELIGISS: AC. BEATIS$®. CESARI 
Pa ORDO.. POPVLVSQ. NOLANVS 
e . *. DD. Nì Me Q. Elvs, i 


Habes ca etate Reipublica patronos , ejufdemque: erga cos ft. 
craodis ftatuis graticudinem . Habes praterea pi see vel Civi» 
tatis vicos, quorura incole , vel tribules in relerondis patronis 
gratiam contendebant, Regionem, agree Romanam, & ovism, 
qfie Polliumn Julium Giemeatiarum hyjafmodi. extulere. 


FOLLIO. IVLIO. CLEMENTIANO: 
SVBVENTORI. GIVIVM 
MBCES: TATIS. AVRARI® 
DEFENSORI. LIBERTATI® 
REDONATORI. VIX. POPVLI 
OMNIVM. MVNERVM. REGREATORI 
VNIVERSA. REGIO. ROMANA 
VATRONO, PRASTANTISSIMO 
i ‘ETATYAM: COLLOCAVIT,:: 





so 
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Et de Jovia si 


“POLLIO: -IVLIO: CLEMENTIANO» 
-* PATRONO. + « 0 AMABILI. .( 
‘LARGISSIMO. OVIVS.. FACTA .. 
FNARRARÌ. MON. POSSVNT 
EIVS. MERITIS.' REGIO. IOVIA 
STATVAM. ‘CENSVIT. 


Habes item Decuriones Auguftales »-8cQpinguennales dee 


Co. SEXTILIVI. P.' FI FAL. RVFVA | 
HID. ITERVMATIL. VIN. «QUIMQ. POMP. 
DECVRIO. ADLFeTUec rx. VETERIB. 
NOLA. AVFIDI®, ST-ÀF. MAXIMA. MATRI 
L° PETRONIO. L. F. FAL. VERO. VITRICO 
DECVRIONI.: NOLA 
EX. TESTAMENTO.! HS. VLDO: rARBITRATY 
ER FIDI Lit 


e 


tum etiam, 

è. SATTIO. LL. PHILEROTI 
MAGISTRÒO: MERCVRIALIA ET 
AVGVSTALES. NOb&. ET. DAERIX 
D. L. RVFR. VXORI. ET. L. STATTIO 
L: L. AMPLIATO< EX. TESTAMENTO 
Le STATTII. L. Li PHILEROTIS. 

. È ET: 

Ft refigionem L % «tnilitiom , 
AVIRA ZA TL > Ce SD Soa 
CVRfA TID: BF. FLAMIENT.: DIVI 
AVG. PRIMIPIL. TRIB. MILIT. ITÙ 

'PRAF. CASTRI PRAF. FABR. 

PPRLIELSI, HYACINTHI. LIB. 
un 
i} ra » A |; SUE T, 1 * ‘è. 


ì 


: Tom.IIL. oe RO © Sic 


408 CULIBE ®- » 
de 


. Sic etiam, . 
*f. RVTILIO. VARO. TRIBV. Miks 
LEG. V. MACEDONIO.. BRAT. EQ» 
ALE; DOS. Q. DIVI. VESPASIANI 
PATRONO 
D.D 
‘Auguftoruni quogue memoriam; 
INVICTO. AC. PERPETVÒ. AYCYSTO 
DONO. .REIP, NATO. 
Et. 
‘ AVGVETO. SACRVM 
RESTITVERVNT. LAVRINIBNGNO, 


PECVNIA. EVA. GVLTOREG 
Di De Ù 


Et 


Mo AGRIPPAT: AVGVSTI 
NEPOTI. 


Et 


IMP. CHSARI. DIVI. TRATANI 
PARTHICI. FIL. DIVI. NERVIE 
NEP. TRAIANO. HADRIANO. AVGVSTO 
_ PONT. MAX. TRIB: POT. XIII. 


ca Et 


D. M. _ 
MAXENTI?. INVICTI. AG 
PERPETVI. AVCVSTI. 
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Nec defunt Dedicztioner, aut, Magifratuves Tabule, qualis È in 
Pago S. Pauli, ad curiofonem s antiquariofim gratiam', 


SVF. A. "PLAVTIVS, L NONÎVS 
T. SALVIVS. PARIANVS. 
A. TERENTIVS. Il: VIRO >; 
SEX. APONTVS. PROCVLVS. 
Q. NOLCENNIYS., ED. 
L. CASSIVS. LONGINVSO 
M. VINICIVS. GC 

SVF. C. CASSIVS, LONGINVS 
L. NAVIVS. SVRDINVS 
M. SENTIVS. RVFVS A 
Q. YIB, FIDIVS. SEDATVS, II. vir 
P. $VBIDIYVS. POLCIO 

- SEX. PARIANVS, SERENVS. ED. 
T. CESAR. AVG. V. COS. 


‘SVF. VII. ID. MAI. 
FAVSTVS. CORNELIVS. SVLLA 


SEX. TEIDIVS. CATVLL. COS. . 
SVF. K. ÎVL 
L. FVLE”INIVS. TRIO. COSO 
e T. OPPIVS. PROCVLVS 
M. STAIVS. FLACCVS, II. VIR, ITER, Q. 
M. ANTONIVS. FLORENS. 
A. CLVVIVS. CELER. ED. 
VF. K. OCT. 
P. MEMMIVS. REGVLVS. COS, 
CN. DOMITIVS. ENOBARBVS. COS, 
SVF. K. IVL. 
A. VITELLPV9; COS. i 
M. VALERIVS. POSTVMVS 
Q. LVCCEIVS. GLEMENS. II, VIR 
C. SENTIVS. SE 
L. IPPELLIVS. ATTICVS. ZED. 
SER. SVLPICIVS. GALBA i 
L. SVLLA. FELL COS. 


Nec parentum , Jiberorum , "conjugunt affeGtus, & officiorum mi- 
mifferia , veli, Miniftros Larum Augufti. 


Ac SPYRIVS: ANTIOCHVS.. VIVOS 
_SIBEI, ET, SVIS. FEC. 


“- Et 
DIIS. MANIBVS NO 
Nnn 2 Q.CIa 





” 


‘ & Svio.'Q. F.- GAL. MODESTO:I > A: 


" CLUISBUE R?2 


go VIXe AGM <<; cuatti 
ET. GAVIZ. DOR. GAL. 
SORORI. EIVSO © 
GAVIA: LYRIS. MATER © 
ET. SIBI INF. P. XXIa i 
IN. AGR. P. XXI. 


P dril | i ° d : 
3 . ne MEO | 
FISIE. SEX. Y. RVFINX. ‘sorori 
Ist. SERENI. AVG. LARVM.. MINISTRI 
lo Do D. De i i 


2 | . 
è ‘ 


cn 


x. ‘’venivs: r. F. II VIR.O 
î., VITTORIVS. @. Fs LIBRIPENDES 
ER DI De di ì "9 Li . i) 


P, se de 


è. .Et: È > | , n 


i DIS. MANIBVS 
Q. FVLVI- (Q. LIBERTI . .. . 

© — SECYNDI:-8(#GRY Me fa : 
se 4 A A. Ur 
l ° F4 fe 1 è 

» i 3 f e n dd ) x 

FL. VALERIO... PORTI. TYLII 

CONSTANTIO. C.-CATONIS. F. 
NOBILISSIMO. CAS. 
fo. : 4 P ‘n° 


L) "a' 


Et” ME 


T. FABVRIO» FELICI! - 

PABVRIA. GVIETA — | 

MARITO. OPTIMO. ET. SIBI- | 
Le »' D. De 


Et 





S EG U N D'U S: 
Et 


"D. M. 

D. CLODLO. HERCVLANEO 
MARITO. OPTIMO 
GLODIA. VERECVNDA 
BENEMERENTI. FECIT»e 


Et 


D. M. 
AVRELIZE. AMPLIATA 
MATRI. CARISSIMA 
VRBANVS. FILIVS 
è i : B. M. Fr 


Et 


3 D. M. 
QVINTIO. CORNELIANO 
VIX. AN. XI. M. XT. D. XI. 

ANTONIA. VITALI. 
FILIO. PIENTISGIMO: 


Et 


D. Me. 
a ° FELIE. FESTRC 


O. LVTATIVS. IANVARIVS 


CONIVGI. BENEMERENTI 
SIBI,. ET. SVIS 


IN. F.P. VIII, IN, A.P. XIITO 


Et age 
Db. M. 
L. LICINI. OLCANI 
VIVVS. SIBI. FECIT: 


476 GG... LI BUER. 
Et 


C. CAVILIÒ - 
&L. APOLLONTIO —. 
PATRONO. EX. TESTAM. 


Et 


L. CORNELIVS. OPTATVS 
SYNODO. SVO 
. P. & 


Et 


T. FLAMINIVS. T. F. LONGINVS 
D. S. P. Fi GC° 


Et 


Di Me 
FELICESSIMO. VIX. AN. VIIII M. X. 
P.o TITIVS. PRISCVS, FILIO 
ST, TITIM. ARISTARCHE 
SORORI. 


Prater alia sega que multis in locis Pagorum, & Civi. 
tatis eruta paffim jacent; & qua Nolane amplitudinis clarita- 
tem oftentant, cum nullam Campenie Urbem, antiquis monue 
mentis ‘ditiorem infpiciamus . i 


Nomen. 


Nomen Urbi a fitus proprietate inditum, ait Ambrofius No- 

- lanus, quod in campeftri loco pofita, nec flumine aliquo îrriga= 
tur, nec occupatur lapide , idque fignificari fcribit ro, & re. 
Sed aut jocari voluit , aut Grace lingue fe prorfus ignarum 
oftendit. Quod fi a Graca voce effet nomen illud Beducendum, 
2 7#xuk# potius dicerem, cum multis koftium incurfionibus for- 


titer reftiterit. Nomen vero Nolx reticuiffe Virgilium iis sr 
US, 
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fibus ; quibus epis agri foslicitatem defcribit ; 
° Talem dives pra Capua, & vicina Vefevo 
Ora jugo .... 


Ubi Nola jugo dicere debuerat , idque ob aqua rivum ; quem 


in Maronianam Villam'deducendam negaverant Nolani-, vel fi. 


mille Gellii dixcilfent , fabulofum exiftimo , 
Tumultus Nolni, 


Cum Neapolim nequicquam Annibal tentafiet ; du&o in 
Nolanum agrum: exercita , voluntariam ejus Urbis deditionam 
non defperans, idque Piebis pracipue auxilio, cum Senatus, ate 
que Primores Romanam fidem violare turpe. exiflimareat. At 
quoniam fimulandum duxere , ne indigna pati cogerentur , hu- 
jufmodi de deditione agebant, ut refcirent, quas conditiones no= 
vi foederis caufa effent accepturi. Ad Marcellum Claudium ine 
terim Legatos mittunt, qui Cannufi cum exercitu erat, qui di. 
cerent , quo in difcrimine res Nolana futura effet , ni abfque 
cundatione opem ferret. Fecit id quidem iubens Romanus Pra- 
tor, & adventu fimulato, per agrum Satriculanum , Trebianum- 
que, Nolam pervenit, tantumque Poenis timorem intulit, ut il= 
lico Neapolim deceflerint. Marcellus L. Bantium Nolanum acrem 
juvenem ,. Equitem nobiliffimum conciliat, & muneribus placat, 
quem , quod feminecem Annibal in Cannenfi pugna inter cada= 
verum acervos reperium , benigne curatum , cum donis domum 
remiferat , novarum rerum, & tradenda Poeno Nolane Urbis 
follicitum arbitrabatur. At vero maxima acceptum comitate , 
fortiter , ac fideliter Romanos juvantem expertus eft, Interim 
Nolana Plebe ad defe@ionem fpefante , quafi evocato Aunibale, 
fumma pmdentia Marcellus intra moenia fe recepit, ne proden- 
dae Urbis occafionem plerifque daret. Cum tamen per no&urna 
colloquia multi ex Plebe cum Poenis de deditione tra@arent , id 
cum ex Senatoribus refciffet Marcelius , collaudata eorum fide, 
cunda fimulavit, donec impetu fado , reportata vi&oria, habita 
de iis quaftione in Foro , qui clam in colloquiis cum hoftibus. 
fuerant, feptuaginta , & eò amplius proditionis damnatos , fecu= 
xi percuffit, i 

Mox ut Hirpinis, Samnitibufque fatis feciffe Annibal yi- 
deretur , fi fublevandi oneris caufa in proxima loca exercitum 
duceret , -relito in Tifatis prafidio, Noîam pergit, quo Hanno 
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ex Brutiîs cum fupplemento Carthagine adve@v profe4us ft 3 
Cattrifque pofitis 3° non ea reperille ratus et , que a Legatis ace 
ceperat. Siquidem Marcelius intra moenia eopias tenuit , utque 
Senatores: omnia explorarent, julfit. Hanno Herennium Ballim, 
& Herium Petcium alloqui defiderabat, quod cum Marcelli per- 
miffu licuiffet ; Annibalis fortunam , atque virtu@m extollere, 
Populi Romani fenefcentem Majeftatem, & perfra&as vires obiî- 
cere cocpit; multa praterea, quibus eos ad deditionem alliceret. 
Cum vero ex iis , que Nolani refpondiffent , potiunde Urbis 
fpem abjeciffet , fa&a obfidione.,. collatis deinde uttinque 'forti- 
ter fignis, tandem ad Marcellum vi@oria inclinavit, qua eredis 
. Plebis animis, que femper a Romanis defciverat, omniun vo- 
tis exceptus , laudatufque Marcelius , cum pracipue Numida , 
atqut Hifpani Equites ad eum .transfugerint, , immortalem fibi 
gloriam comparavit. Quamobrem Statua monumento , ENSEM 
ROMANORUM in lapide appellarunt. 

Ex Samnitium quoque varia fortuna Nolanorum virtus elu» 
cet, quibufcum focia arma tulere, memorabilefque vi&orias re= 
portarunt, quapropter , & ViGorie Templum conditum adhue 
extare confpicitur ; licet cum tifdem incendia , & fervitutem Pe- 
tilti Di&@atoris fuerint. experti. Nortint Nolanoram virtutem Nea- 
politani , cum Romanorum impetem expe@antes , eorum prefi- 
dio Palaepolim fluduecint muniri. Quod fi Maurorum , & Van- 
dalorum. injuria interierit , nihil ‘aliarum Urbiom calamitati in 
Campania cedat. Reliqua tamen, que in ca Urbe viget No: 
bilitas, fummorumque virorum , qui domi‘, forifque claruere 
preconium , Nolane magnitudinis, & amplitudinis retinet exem- 
pium. Cum vero Nobilium Familias Ambroffus Nolanus nota- 
verit, mihil eft, quod hac volumine recenfeam. Neque ignoro 
hoc tempore Nobiles numerari Albeifinam s Alfanam , Bargnam, 
Coefarinam , Fellechiam, Fontanarofam , Frezzam , Jofeppan, 
De Jydicibus, Maftrillam, Moafortam, Marifsolam , De Nota- 
riis, Palmam , Rifiam, Tanfilam , licet in Taafilla , & Rifia 
marium feries defferit, dureque tantum mulieres fuperfint. Ma 
ilrillam illultrium virorum progenitricem dicemus, qui aut Ma» 
- gifteatmum dignitatibus Neapolitannim Forum, Senatumque deco- 
rarust 5 aut virtutum preconis Jefuitarum Coetum . pracclaruni 
reddidere ; viventque acternim Gregor ius, & Carolus Maflril'us, 
cnj:s gloria vie exemplo, previcationis nobiiitate, tum preci» 
pue b:sorum operum afittuitate, & nmenificentia tota Italia ma- 
ximo cum fpicadorò ciucet, Eccle= 
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Ecolefia Nolana . i | 


Éiiforiamum monumentis celeberrima Urbs Nolana ; ‘ facra« 
fum rerum. religione , SanGorum-Martyrim carnificina , ut fore 
totus ager fanguine redundet, preclara effeGa et . Quagibbrem 
ar Sangus Paulinus Epifcopus sertio Sandi Felicis natali 

* Tu quogue poft Urbem titulos fortita fecundos,. 

© Nam ptrius. imperio tansum, & viftricibus arms. ; 

Nunc .& . Apoffolicis. terrarum ; .& prima fepulcris.. &c. 
Bafilica, ho tempore Affimpta Virgini, Stephano anteà Protho- 
martyri ,agtiquieribus temporiqus Virgini , Felici, & Paulino , 
dicata et. Servat Felicis Epifcopi:, & Martyris corpfis:, ex 
quò Manni emanare affirmant. Meminit Martyrologium ;'Nole in 
Campania. Felicis Epifcopi, & Martyris ,; qui a quinflodecimo etatis 
> Sue. anno miraculofum gloria claruit , &. fib' Marciano Prafide , 
cum Aaliis diginta , agonem Martyrii complevit. Abi quoque- di- 
Qum fuerat. Nola in Campania Natalis $. :Feliois Prafbyteri, qui 
( ur Sanfus Paulinus Epifcopus fcribit ) cum A perfecutoribus po 
sormenta in carcerem mitteretur , & cochleis , ac teflulis  vintus fue 
perpofitus facere ; notte ab Angelo folutus atque seduftus fuit. Poft- 
modune vero ceffante perfequutione tum ‘vite exemplo , .ac dodrina 
«multos ad Chrifli.Fidem convertiffet , clarus miraculis in pace quie» 
vit. Ut inter illufiriores Chrifti -Mattyres fuerit adfcriptus . Me- 
.aminere Beda , aliique Neoterici. Tum ejus gefta dodiffime Pau- 
linus decem Natalibus ebnfcripfit .' Ne; Turonenfem commemorem, 
qui ex ‘Paulirii, carminibas smutuatus ef; nec Marcellum. Praesby- 
terum , cujus fcripta nén. tantum Baronius, fed etiam Bartholo- 
anzeus, Ghiatcarelluas , & Marcus Antonius de Cavalériis , anti- 
quarum , & curiofaram rerum. maximi :indagatores fervant. Hoc 
profedo Nolani prsecipuum exiftiment, quod ex intimis Orbis 
tegionibus ad Felicis fepulcrum Gentes venerationis caufa conve- 
nerint , quod potiflfimum D. Auguftinus, ut epiltola 137. pro- 
didit , el admitatus. «Quod fic etiam Damafus Pontifex ex- 
plicavit, 

Qui ad te follicite venientibus , omnia praflas , 

Nec quemquam pateris triffem repedare ‘vianiem; © 
| Te duce fervatus mortis quod vinca rupi . 
| ‘Mille pafinm Nola Coemeterium abelt (.corriptoque voca- 
Bulo, Cemitinum Pagum appellant ) ia quo profedo Marstyrum 
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theGurus reBonditur . Ibi Tyrannorum Prafides incoluiffe s ibi tot 
Chriflianorum fanguinem effufum, memoria hofninum proditum 
eff . Supplicii locum èflentant carceres. obituri , & temi: loco- 


." rum ambages, columnae, quibus. ianoxii fortaffe fideles illigaban- 


tur, fque marmoreo lapide ‘opertus, quem fanguine adhue 
effe repletum, muitorum miraculorum teftimonio , plerique aftie=. 
mant. Undique Templum venerandam redolet antiquitatem , un» 
dique lnpides., urne», fepulcra in admirationem adducuni; multaque 
inde alio tranitata San@orum Corpora fuifie, facile crederem. Alibi 
enin legitur, 4. p. /. Sane: M. D. M. N. Aureliani Epifc.in sig 

MIXXX, fedit ann. XXXWIIH.4. p. eft oftob. K. Alibi etiam $ Depsa 
Paulîni. junioris Di iti. id Septemb. H Diefs. moro. a GC. Conf.item 
que Dep. Sane. Felicis Epifc. V. id: Feb. pof. Conf. f. Augufti. F.C. Ia 
marmdirea praterea: Tabella, Hoc quod cernitis, difcite quod Lupt= 
nus .Epifcopus compfit, & arnavit in Ecclefia. Er, Lupenus Epifc: 
fieri pracep. amore Dei, &-Sanforum Felici, .& Paulini , & Lau 
rentii; & Patricii. Stmt etiam lapidum: fragmenta -; qua? alio rum © 
meminere, qui:e vita deceflèrant . Quamobrem de hac Bafilica 

foquuurum fuiffe Pautinam ad Severum fcribentem ,. arbirrantur) 


_ Ambrofii Leonis opinionem coofutantes, , qui. Bafilicam- a Pautine 


in Nolana Urbe sedificatam fuiffà feribit. Floc jocwm honore dee 
coravit Francifcus. Albertinus: Arthidiaonnas , &c Cormeteri: Pea 
us. | peo i age So, "Mai 
Siffe gradum, quam properess En file viavon, | 

- © Te cogat pieta» , teligioque loci. er + e 
. «Ingredere; ‘& cinerì manibus da litia plenit ont 
Ci Quemque Auguftinus, Paalinns. Bedaque libris e. 
Concelebrani ,. fieno. tu venerare “genu io > a 
Ingredire, ar mundo corde, & fimul excute plantac,  "‘ 

:. Santtorum quando Corpora mille premas. | | ©» 

| , ue Ng » 


si Epifcopî + o 


In ea Ecclefia hî-numeranrur in eorum. Tabulis Epifcopi s 

S. Felix , S. Calionius Martyr, S. Aurelianus Martyr , S. Ma 
ximus, S. Quintus, Sr:Paulîimus , S. Ruftis, S. Laurentius, S. . 
Patricius , S. Felix junior , Leo primus, Lupenus,. Bafilfus, Leo 
fecundus , Theodofius , Damafus ; Leo tertius , Bernatdus, Petrus, 
Joannes,. Landonus, Jacobus, Frater Pettus , Nîtolaus, Eligius, 
Francifcus -Rufulus , Ne Carafa , Francifcus - Scaffanus, Fiamie 
c. 5 nius 
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vius Minutaltis, Léo de Simeorie , Joannes Antoniut: Butcarel- 

s, Orlatdug Urfinus, Joannes-Franciftus Brunus , Antonius 

carampus s*Philippus Spinola, deitide Cardinalis, & YFabricius 
Gallus, qui preeter Diotcefanos: Creras, quibus polt. tot Patres a 
+falutis aggo 259: maxime gloriatur ,  nullum unquam iaborem 
amplificafido ‘fue “Eccielie cniar, sedificando , reparando , pra» 
termifit , atque ita ut Chriftiana ‘pietatis obfervator , affidya. È ] 
Ticituditie in dilucidiorent ftatum Nolinam Ecclefiam revocaverit. 
Hic San&oram Offaà îmbrium înjuriîs obnbxta recondidit , Bafili- 
tam fuo , & pubtico fumptu xedificavit, reliquiaram thefauris 
lociupetavit ; Canonicos ‘ampliori dignitate ornavit , Dicecelim 








plurimis jatis Eccleliis infignivit, Camaldulenfem Eremum, . 


a Pompeo Fillichia legatum inftituit, Virginum Templa , Pietatis 
Montes, Xenodochia a nobilibus Nolanis tuftituta , retinet foler- 
tia, auget ritibus, amplificat devotione , ut Nolani tanto Viro 
debere fummo preasconio fateantur. Paulinum ex nobililimo, & 
vpulentiffimo , pauperem, & humilem pro Chrifto ‘faQum , & 
feipfum , pro redimendo vidua filio, quem Vandali, Campania 
devaftata , in Africam abduxerant, in fervitutem dediffè , me- 
 minit Romanum Martyrologium , addiditque non folum vita 
fangitate , & eriditione, fed è etiam portentia adverius Damones 
claruiffe ,, Romam deinde ejus corpus translatum ‘in S. Bartho+ 
lomat Infula cum eodem Apoffolo fervari. In Montis Virgmis 
FEcclefias : confecratione inter «alias Relikqulas , S. Quinti Nolani 
Epifcopi Reliquie adfuere. Patricium fanditate iluftrem , piau. 
ra, &-lapis in Ccemeterio oftentat. Juliam, & Jucundam No- 
Je cum S. Felice martyrii palma coronatas non ignoramus. 
Hos preeterea ex tenebrîs eruit Epifcopos idem Chioccatel- 
Tus, cui acceptos refero, JOANNES TALAYA Patriarcha !Alegan- 
Urinus , qui ob Greecas heereles Romam profedus, a -Felie 
Pontifice Nolanus Epifcopus creatus, in ea tandem Urbe poft 
aliquor annos ohiît-, Eaque Liberatus ‘Archidiaconus Ecclefra 
Carthaginenlis refere in Breviario caufte Neftoriamorum , & Eu- 
thychianorum , quod 2. Conciliorum*volumine Jegivar. seRENUS, 
qui Concilio 2, Romano a_Symmncho celebrato anno 499. inter- 
fuit. sixrus:, cujus in S. Felicis mirattlis ‘extat memoria . Au- 
KELIUS y in Romano Agathonis: Concilio anno 681. ANONIMUS 
anno 1093. qui S. Laurentit Monafterit Abbati Averfan® Civi- 
tatis Ecciefias S. Marie Domicelle , Spelunce ., 8. Salvatoris 
de Valie, & Ss Januarii de Silwa concedit. Anno 1105. €u- 
n: I 000 2 | LIEL- 


-_ 


Lirrmus Epifcopus Nolanus , affentiente Clero , futr Rip 
cardo Principe , Eccleftam S. Paulina Monafleria S. Severini, 
+ & Sofii Neapoli conceflit. FRANCcIscUS Fontana Alinento, Mef- 
".£anenfis primum Archjepifcopus , ex Siciita ob bellorum calami 
sates profefus, Nolana Ecclefie Adminiîrator ele&us, Mediola= 
nenfis Archiepifeopus anno 129.creatus eft. PETRUMÉRSzA RAM," 
m Montis Regaiis Archiepifcopatum exercere ob bellorum cau- 
nequiflet , Adminiffratorem Nolana Ecelefie anno 1296 
Apoftolica ,Sedes, effecit. HECTOR de Judice, Amalfitanus anne 
‘1213; ULAMINGUS ,. vel Fiaminius in Concilio Conflantia , 
anno 1415. FELIX Maftill»s Joannis Thoma filius, l 









ws ABELLA. 
| € AP. XXX. 


N montium , & colfium theatro pofita, fedet in Campana 
planitie , refpicitqne fronte meridiem, tesgore vergit ad fe 
sentriones , adeo clementi coelo , ut nibil videatur polle fieri la; 
Iubrius. Et quanwis byeme, montium juga, qua alta cerrorum, 
cai , caftanearum coma conveftiuntur , nive in vallibus , 
veifque coa&a , ad Neapolitane Urbis comoda sigeant; tane 
ta nibilominus afffatur crateris amoenitate , unde piacidiffimo Au- 
firi, Zephirigue fpiritu aer impellitur, ut nunquam accola fri- 
pra injurias pertimefcerent , nifi aliquando ferox in filvas, in 
rtos, in campos Borea fieviens , arbores velleret , campifque 
maximam calamitatem afferret. Cetergqui fruGuum copia , vino= 
rum generofitate , oleî ‘abuodantia nobilis, quod Venafranum for- 
talle antecellit. Mella dixeris inelle Fiybl®a , quapropter melli» 
feram appellavît Virgitius:, i i 
Et quot mellifere expefent mania Abelle . 
Nola, kaprum , Koccam: Ravinolam , Montemfortem , Pande» 
num, Sanmartinum , Ceryinaram, Rotundos.,, & Arpajam fini- 
timas habet. Et licér Neapoli. fexdecim millibus palluum abiît , 
tanta nihilominus vicinitate frui licet, ut Gi quis oriente Sole -ex 
editiori loco in ean Urbem oculos convertat; moenia, privataf 
que domos enumerare pofle videatur, sal 
Veteris Abelia veftigia haud a nova fongius abfunt , mu=. 
rorum, turtiumque reliquiis perfpicua , viginti quawor fere la- 
, Da dio= 
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dioram ambitu cireomfcripta, In cujus medio Amphitheatri cer- 
nauntur ruin&:, in quo tota profe@o cavea ovali forma reliqua 
ft, ubi ferarum:; gladiatorumqgie inuvera. jam antea intermiffà, 
ub Antenino edita, fuperior lapis expofuit , & ubi fanguinis Io- 
co, fru@us enutriantur , quos totam regionem fapidos -,. praco- 
celque proferre ferax agri folum fioribus hyemali tempore ver- 
nans patefacit. Vafa Jbi ‘antiquo opere elaborata , lateritia quam: 
piurima reperiuntur fepulcra cineribus referta , qua a vulgo mo- 
limenta , pro mopimentis appeltantur . Circundatur ea murorum 
pars, que ad montes pertinet, fluvio , qui , rullo praterquam 
Abellae nomine adepto , e montibus illis emanans , non modo 
agirum alluit , atque ita ut cum per rivos derivetur , immitta- 
tur in puteos, qui paffim ubique confpiciuntur, cujufque aqua» - 
rum bonitate ; & frigiditare Abeltani aeftivis caloribus rygssima cum 
voluptate.recreantur ; fed ad Nolanornm quoque ciftetnas, folu- 
to pretio, deferintur. Munutifima in edito colle Arx gernitr +, 
antiquo . edificio extru@a , a Petro Antonio Spinello Seminaria 
Duce reftaurata 53 qui cum Carolo filio Abelle pulchre confitos 
hortos condidere ; in ‘quibus haec praclari animi monumenta le- 
@inaus > 1 
.BEFRO ANTONIO SPINELLO 
\COMITI SEMINARIZE 
BATRI ERECTUM. M. Do LX, 


A . Preterea , 


GENIO GRATHS HILARITATI ANIMIS 
LETA AMGNITATE.- AC SECVRA REMISSIONE 
LEVANDIS 
CAROLVS SPINELLVS DVX SEMINARNE 


| Fe, 
Ocia pulcher amat Phabus, caffegue fororet 


Pieria 0udreov da mons atvXINQe 
Obleftatus iis vehementer el Philippus Cardinalis Spinellus Ca- 
roli filius, dum Abellam animi caufa divertiffet., 


—- Colonia, & Municipinm, 
“i ® 
N. PLJETORIO, ONIRO+ AVGVSTALI 
BISELLIARIO. HONORATO, ORNAMENTIS 
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DECVRIONALIB. POPVLVS. ABELLANYS 
X:RE. CONLATO. QVOD. AVXERIT, EX. SVO- 


AD. ANNONARIAM. PECONTAM. HS. X., N. 


ET. VELA. IN. THEATRO» CYM. OMNI. ORNATYV 
SVMPTY. SVO. DEDERIT. L. D. D. Di 


Magifirarus , -& Religio, 


M. PROPR. PVBLICE. O, T. F. 
SERG. CILONI- PRAF. PISCINAM 
ET. DVOVIR. ITER. QVINQ. SVA 

PECVNIA. XEDIFICAND. CVRAVIT . 

COLONI, ET, INCOLX. 


Et, 


è T. ANTISTIO; T.Fs 
CALCILONI. DVOVIR. 
IYRIDICYNDO. 


Item, 


| I. ANTISTIO. T.F., ALCIRON 
PREF. DECVRION. 
DECRETO. IVREDICYNDU» 


E, - ù 


_ N. PETTIO. N. F. GAL. RYFO 
N. VIR. ALIMENTO. PEC. PVBLICX 
CVRAT. FRVMENT. 
CVLTORES, JOVIS. OB. MERITÀ. EIV$ 
; Le De D. Di 


Et, 


IVLIO. C. F. MACRO 


DVOVIR. QVINQ. EX. TEST. i 
‘ARBITRATYV, OFILIAI. C, R. RVFAL 
VXORIS, 


” Et, 


N. MARCIO, N. F.. GAL. PLAETORIO. CELERI | 
QVAEST. II VIR. T. LEG. VII, GEMIN, LEE, XVÎ, 


ET. 
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BELLO. PARTHIC. CORONA, MVRALI, TORQVIB. iena 


ARMILLISa PHALZERIS. Te LEG, Il. GALL. T, LEG. 
XIV. GEM. MART. VICTOR. T. LEG, VII. £L. PE. 

T. LEG. ADIPI. P. P.- LEG. EFVSDEM., PR/EPOSIT 
NVMEROR, TENDENTIVM. IN. PONTO. AB - 
SARO. TRIB. COH« III, VIG. PATRONO. COL. DD. È © 


Et 


POMPEIZ,. ‘C. F. RVFÉE 
MATRI. TIRONIS. PROBA. ET. SANCTA e 

- dei . CARA, SVIS, VIXIF. n . 
< id L - A to Ma i N 
Alium quoque. Chriftianorum lapidem adiiciam , ne quid ejus 
loci: monumentis detrahatux , quo Vig Conjugi Praenelline tumu- 
jum pofuit. i 

. Prensflina tibi verus ... . heu grave onus 

° Solo fub hoc cherum deponens marmore corpus. _ 

Difcrevit nos vita quidem ; fed vivet arhoris 

‘«Indivifa fides, eris hic quoque copula nobis 

° Conjugio. noftra , nec mors. divortia ponet , 

e, Concordes animas CHRISTUS .revovabit- in unum. 


. ei Domini. 

Piurimum nobilitatis Abellae attilit eedificitum , quod a Gra 
cis cum Nola, & Neapoli aedificatam exiftimant , quodque ii 
cam. Urbem incoluerint ., iqui inter eos Populos adfciti fuere , 
quibus cum Turno adverfum Latinum -Regem arma capere li- 
buit . Eadem. fere. fentper nobilitatis dignitre Dominorum fuccef= 
fione viguit. Avella .Famiiam, gua ex ejus Loci poffeffione ema- 
mavit,, & antiquitate, & viribus, & fortunarum copîa , quis non 
efferat,, fi Baucie deinde, & Gefualde Iliuftrifimis Familiis ad- 
junxerit? ‘Riccardam ; Rinaldum:, Joannem de Avella, myaltis 
cum laudum: honvribus hiftoria commemorant ; ut vel jam ex- 
tivi, in tam presciàro flemmate adhuc nitere omnes affirment. 
Urfinorum., mox poteftati fubdita , cum Urfa. a Ferdinando Re- 
ge , cum Comitatus Nolani quoque titulo donata, ad Henricum 
quoque Urfivum devenerit. Quod fi aliquandiu nonrita floruerie, . 
parere eoada Hieronymo Pellegrino è quod tamen cum RODA 


“ 


ru 


dominio Caprearum quoque Comitatum obtinuerit , & quod in- 
figni Magiftatu ea zetate fun&us fuerit , licet ad :fuperiorum Ca- 
mitum fplendorem' non accefferit , nobilem quoque non neget 
habuiffe poffeforem. Ex Pellegrino, ad Hieronymuna Columnara 
‘ob Catherina filie conjugium translata eft. Suo nihilominus emi- 
cuit fpliendore , in Pirrho, Carolo, Scipione Spinellis , Cariati 
Prirseipatus , & Seminaria Ducatus lumine nitentibus , quorum 
domi, forifque praeclara gloria , antiquam veteris municipit di- 
gnitatem inftauravit. Sed qua Urbi maxtmarum rerum accellio 
ab O&avio Cataneo fata et, qui Tempia cultu , Rempublicana 
bonis artibus, agriculturam admirabili-exercitatione locupletavit ? 
dirutas domos reftituit, perduxit aquas, exzedificavit hortos, cun- 
Aaque , que jane: temporum calamitate depertifle . videbantuf”, 
cum totius foci dignitate ad vitam revocavit. Praeclariffimis tan- 
dem Principibus Auriis obtemperat , qua Jeannis Andrea pri- 
mum imperia éxperta ell, ejus, fcilicet, qui ad Italia Principum 
Anvidiam natus, omnem honoris, & giori@ amplitudinen tera, 
marique in fua ipfius perenni fama pofuit; Caroli deinde filii 
Turfium Ducis, & Abelle Principis, în quo une nen tantum 
îimmortalium fuerum gloria emala praefefert nobilitatis ; virtu= 
sifque eternitatem , fed qua valeat-etiam- rebus preciare' geltis 
cum fummerum .Heroum gloria comparari. .Quamobrem , & 
originis vetuffate, & conditorum nobilitate , & amcenitate fitus, 
8 agri ubertate { ut Abelia , quali Bella merito dici. queat ), 
tum prasterea Dominorum foelicitate , inter Campania Urbis fac» 
diciflima , & fortunatiffiuma habenda judicatur, i 


APPENDIX,. 


De Stabiano fitu item dirimît Greecus Tapîs , quem inde 
ad me mifit curiofiffumus Joannes Baptifta Kofanius, Is eft ejul- 
modi, SE _ o ; 


FIPOAZTEIA. AIMINE. IMPOY, MOAITHION. KAI. NAYTIAOION 
ENITHABIOTHN. BOTAETTAI, ZTABIOI. E, X, 
AISIAOZ. KAITOI. BPAAHZ. APKITEKON. TIPOX. IIPOFXTAIMA 

COMON. TARKYE, .EPTA. OAIMITNIAZ4E. 


hoc et; Suburbia, Portumque ad civium , & nautarum commodita- 
een -Senatores Stabienfes confirui -curarunt. Diphilus, quamvis tardus 
Ar- 
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Architellus, ed juffum tamen celer, quinquennio abfelve : 

Quid ergo ciarius, quamprope Portum fuiffe Stabias edit. 
catàs è quam vero longius Portus abeft ab ea Civitate , quam ad 
Vefuvii radices Stabias exiltimarunt? Nec ibi Portus locunt quif- 
quam fuiffe dicet. 
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Ad rem Nespolitenam faciunt lapides ex antiquis domus 
Marcelli Mufcettole Neapolitani Equitis fundamentis eruti , qui ex 
tanta ‘antiquitatis ja@fura fervati , nobilifimum illuim Gracorum 
Reipublicae ftatam maxima cum Stadioforum confolatione repra- 
fentant. In alsero Gyinnafiarchiam, Quatuorviratum , Demar- 
Chiam , Quinquennalitatem , Vynerifque Sacerdotium habemus: 
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AIATIENTE ETQBI TIMHTIKON ... A@POAITHE EYNOIA® @EOIL, 


In alvero, Demarchiam , Secretarit munus ; & Quinquennalita» 
tem, cum yetese Eamioneorem Phratria : E i 

M ®PHTIA NONIONAEBN AETKION EPENNION TIYT@QNQX TION 
APIETON APETHE ENEKEN KAI EYEPTEZIAE AHMAPXHSANTA 


AATKEAAPXHZANTA TPAMMATIZANTA APZANTA TON IENTHAE- 
THPIKON. GEOIZ. | 
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Magi militum. 92 
e memoria. 296 

Magnus, & Ennes milites Be- 
Magnus Comeftabulus. 
Manipularius, qui.. 290 
S. Marcellini Monafterium.109 
S. Marize Rotunda Templum. 
210 

S. Marie Magdalene xdes.144 
Marinus Philofophus Neap.241 
Marmora Neapolitana P 22 
Maurentius Dux Neap. 
Mercurii virga . 165 
Metiochus Parthenopes amator. 


32 
Michael. Paphiago. 280 
Michaei Protofpatharius. 280 
Mifcelii ludi. 216 
Mifenates Comites. 80 
Miffiones veterane . 286, hone- 
fiee, caufarie. 287 
Mithras, I Si idena cum Sole. 
3970. ejus figura , 169. in Per- 
cn ) ria 173.fym- 
a. | 


17 
Mithriaca facra . 1 >; 
Moloccus, Gracus Dux. 282 


ium Domne Romita. 
Ù i ° j ce a 55 
Monafterium S. Laurentit. 1 54 
Mopafteria Neap, sedificata.109 


Monafterium S. Marise Albina. 


. I1$ 

Monomachie Neapoli. 231 

Monomachia .expiodiuur. 232 

Montes Campani. 

Municipium Neapolis, 
 Tom.IL . 


43 
Municipia, & Colonie; “53 
Municipes qui dicantur. —4Q 


NATE Italia preficitur. 273 
Narfes Neapoli. 274. Lon 
“ Igobardos introducit. 9I 
Navium. nomina. 287 
Neapoli Antonina Belifarii uxor, 


4. 
Neapoli Ordo, & Poptlus. 56 
Neapoli Archontum habitatio.6@ 
Neapoli PrefeGus Julius Silla- 
nus. 4g. Uliares, 259 
Neapoli Nolani, & Samnites. 37 
Neapoli Romanus exercitus, 36 
Neapolis fitus. 40. moenia. ibid. 
ambitus. 4I. a quibus con 
dita, 1I.tria nomina. 3 s. pub 
chritudo.22. tria tempora. 23» 
amplitudo, II° 
Neapolis capitur a Capuano Prîn-, 
cipe. 281. pervenit ad Nort- 
page 3 È 2. capitur item 
a Capua Principe. 140.re- 
cuperatur . ibid. » Annibale 
 obfidetur. 252. a Belifario 
‘  @ccupatur. 261.ab eodem ca- 
‘  pitur. 267. novis incolis re- 
ftituitur. 268. a Sicone ob- 
fidetur. 2976.a Totila capitur. 
270. a Saracenis incenditur. 
112, occupatur a Canfinio. 
102 “a 
Neapolis delicfofa. 18: fecreta 4 
22.fabulofa . ibid, ad confo- 
- -Jandos animos accommodata, 
20. effoeminata. o 
Neapolis municipium. 46. 
Qgg lo- 
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. lonia; | 0 $3 
fieapolis fub quibus floruît. $3 
sapolis habitatores Cumani.5 3 
Liparenfes . ibid. Alexandrini , 
Cimmerii, Bajani, Sibarita. 
ibid.multi coloni. g4.Pifani. sf. 
Scalenfes. g6.Graci fimul , & 
Latini. 49. Pelafgi. IC 
Neapolî pi&ura Eumeli. 3 1, Sta- 
tua Apollinis. 33 
Neapolim petit: Otho Impera- 
tor. 2479. mittitur Contardus. 
. 124. veniît Joannes VIIILI:32, 
. & 278.IJoannesIII.9r.& 274 
Neapolitana mania perterrent 
Annibalem + 253 
Neapolitana vicinia. g. unguen- 
ta. 2X 
Neapolitana Refpublica. 4.I. tres 
habuit ftatus. 43. varios. Ma- 
iftratus. ibid. federata jure 
talico. 44. Romanis eft fubfi- 
.. dio . ibid. Senatui pateras mit- 
tit. 
Neapoktana Sacerdotes, 
Neapolitane Diaconie.6 g.Phra- 
tria © ; ibid. 
Neapolitani, & Nolanî de finibus 
contendent. g 2.contendunt qum: 
Heraclienfibus. 46.Longobar- 
. «os vincunt,140. cum Lon- 
| gobardis fardus ferinat. 123. 
. ad Summos Pontifices conf 
. giuot 101. tributum Siconi 
pendent. 276. deditionem re- 
_ eufant. 271. a T o- 
pem petunt . 26g. Stepha- 
, num.ad Relifarium mitume. 
262. mittentur obfides Ra- 
vennam + 260. a Deo calli» 
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gantur. 108. fervantur a cas 
lamitate Sarracenorum . 279. 
cy a Francis. 280 
eapolitani bella gerunt cum 
Romanis. 248. cum Poeis, 
352. cum Pyrrho.254.cum 
‘Vandalis, 255. baco 
co. 256..cum Oftrogottis. 
$4- cum Atalarico. 258.cum 
Belifario . 261. cum Sipon- 
tinis 268. cum Totila. 271 
cum Longobardis .273. cum 
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unt Sarracenos. 128. excome= 
munoicantur . 131. Sarracenos 
, @jiciunt. 137. cum Sicardo 


contendunt . i 
Neapolitani fchifimatico adha» 
rent Imperatori . 10 


Neapolitani opem. accipiunt 
Appulîs sd Calabeis - FI 
ab Aimone, & Bernardo. ibi 
a Judzis. 265. adjuvantur a 
Joanne X. 137 
Neapolitanorum , & Cumano 
. rum fides. r7.aftutia. r24 
antiqua relligio . ‘ Ls 
Neapolitanorum Apollo. fg8 
Neapolitandrun Deus Hebo.1 9 
Neapolitanorum, & Samuitium 
focietas . 252 
Neapotitanorum .foelicitas. 20 
Neapoditanorum fepuicra. 29% 
Neapolitagorum triplex cetta» 
men . 217 


‘ Neapolitanorum balneum . 247 


Neapolitanorum. ‘aqua calida . 

, 346 a 

Neapolitandruns àagonis Sacerdo» 
bi {pum. 
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tium: 245. ingenium. ‘ 240 
Neapolitanorum fides in Sedem 
Apollolicam . 127 


Neapolitariorum ritus in cimbà 
. comburenda , . - 198 
Neapolitanorum Fortuna. 200 


Pantheum. 202 
Neapolitanorurn ludî. 214 
Neapolitanorum putei. 265 
Neapolitanotum. procurator De. 

metrius, * ?. ‘272 . 
Neapolitanortun gimor cum To- 

. tila, 272 
Neapolitanoram, Confules. 73 


Neapolitanorum Comitiva. 78 
Rpg ga maritima rei 


periti 
Nicolaus “Pacilius in. bei 
Nolani, & PARTI IR 9 
. Nolani . 250. Neapoli Gra- 
conm ftudiofi. 251 
Nomenclator a cenfibus. 301 
Nortmannitndedifcefferint.279. 


Neuflriam incoluere. 280.Sa- . 


- Jermum deveniunt. 281. inter 
fe diflident. ibid. Pandolfum 


Capuanum juvant . sbid. A- 


pulia potruntur. 282. Nea- 


polim.poffident. sbid.&146 
tina Ciftophoruf. 186 
Nummi Neapolitani . 189 
25. 
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Ordo, & Populus variis în to 
cis, 2 Sao e a 
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rionibus, 70 
Orgia Bacchi. 179 


Orionis pili pluvie . 199. re- 
- ligio. ibid. 


Orioni naute vovebant. 198 
Ormi regio. dicivue Portus. 41 
ci. - | . 3 
Otho Neapolim venit. 2979 
Ova Caftorum. î 195 
Achares Belifario muncîat 
ftrata sg 266 
Peltanus . 27 
Palatini , ui A 


17 

Paleepolis , 35-ubî fuerità 37 
Pal®polis pars Panormi.. 40 
nea cum Romanis pu- 
40 

Piliepolizanis bellum indicitur‘. 
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Pila Soli tribamie 

S. Paloma 2edes. 138 

Palme utilitates. 203 

der "raga foliis. Sibfila canebat. 
ibi 
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Panatherrea indi. 216 
Pancratiaftanun motus: 220 
Pancratii defcriptio. ibid. 
Pancratium duplex. 221 


Pantraium Neapolitanum. 218 
Pancratius fudus. 2209 
Pandolfus Capuanus Princeps A 


Panit.. gradilis, 68. milirum.ibid. 
Pantheum f&ignum Deorum.202 


Pantheum Neapolit. ibid, 

. Pantheus Bacchus. 203 
Partheriopes Siren. . 24 
G- ‘Parthenopes fymbolum, ‘29 
Parthenopes tres. 39 
Qggq 2 Para 


9 
Parthenopes nobilitas . . 31 
Parthenopes Coloniam deduxit. 


32 
Parthenopes Methiocum amat.3 2 


Parthenopes encomium. 
Parthenopes fepulcrum. 
Paltor , & Altlepiodot Nea- 
. politani Rhetores. 263 
Paftoris concio ad Neapolita- 
nos + ‘ ibid. 
Pipa Divi, & Tribules. 20 
atricia Neap. appulit. 
Ad Pontifices Nan confugie- 


33 
34 


E bant. IOI 
atriciatus dignitas . 
Pelafgi Campanie habitatores. & 
Perfarum ebrietas,, 171. Mi- 
tras. ° 170 
S. Petrus ad Cafteliam. 144 
Petrus Dux Neap. ‘ 105 
Phallagogia feftum. 213 


Phretarchus magiftratus Neapo- 


ire. 6 
‘Phrontifta Magift. Neapol. ibid, 
Phratrie Neap 65 
Pi&urte Eumeli Neap. PE 
Pili radios notabant,. 199. & 
uvias, . ibid. 
Pifani Neap. floruere, gs. Sa- 
ernana obfident, 145. vaftant 
Amalfiam . 146 
Pithanies , & Tibîicines Nea- 
hp ‘232 
Pithecwfeî, & Chalcidenfes. rr 
| Pilatoniflus, & -Ephebeus. 223. 

G 224 

Pometius Campus. 8 
Pontificis oratio pro 128 
Pontifici Oratio ad Narfe 
tem, 274 
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Pppulus Neap. qui. . 62 
Populus, & ordo Neap. ibid. 


Portus Ormi nomine. 41 
Pracones in theatris. 233 
PreeguRtator Cafaris. 301 


Praenomina Focminarum. 300 
Prapofitus à Chriftabinis. 301 


Praspofitus Velariorum. ibid, 
Priapi Religio, 213 
Prefe@us cuftodie Neap. 79 


Praful Grecus, & Latinus. 49. 


Proconfules Palatini. "6 
Puelle Caniftrifera. 16 
Puteolani Comites. 80 
Pyrrhus Campaniam diripit.254 
Uinquatria Romanor. 214 
Quinquatria in Albano ce- 
lJebrantur . 216 


Quinquennale, & lultrum. 214 
Quinquennales Judi Neap. ibid. 
Quinquennales ludi in vartis pro- 

vinciis . 2I1$ 


R 
Avellenfmm, ac Scalenfium 
rivilegia . 148 
Rei frumentarie curatores. 67 
Reipub. collegia. 82 
Reipub. maximi magiftratus. 69 


Reipub. Neap. eorpora. . 8 
Reipub. Neap. flatus. PE 
Rettarit, & Secutores. 217 


Rivarius Epifcopus Neap. 203 
Rogerius Dux Neap. 147 
Rogerius Rex Sicilue. 145 
Rogerius Sicilia» Comes. 282 
Roma urbs Tyrrhenica. 8 
Romee. fitus. ibid. 
Romani navibus a Neap. pu- 

Ro» 
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. Romani Neap, incolebant ob'de; 
licias, - 20 


Romani populi auforitas. 62 
.  $ 


Aburus Neapolitanus. 27 y.ab 
Amelongo occiditur. ibid. 
Sacerdotium agonis Neap. 245 
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